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II  piu^  vecchio  giornale  Italiano  negli  Stati  Uniti. 

£SCE    TUTTI    I    GIORNI    ECCETTUAtl    I    FESTIVI. 

CARLO  PEDRBTTi  E  FIGLI,  Edltori-ProprìeUri 


LA  VOCE  DEL  POPOLO  è.  nell'Ovest  degli  Stati  Uniti, 
il  giornale  di  lingua  italiana  che  ha  la  massitna  diflf^isione. 

LA  VOCE  DEL  POPOLO  è  in  tutta  r  America  il  sdo 
quotidiano  di  lingua  italiana  che  professa  costantemente  prin- 
-cipii  avanzati.  Essa  sta  sempre  col  popolo,  contro  i  nemici 
del  popolo. 

LA  TOCE  DEL  POPOLO  è  un  giornale  che  vive  esclu- 
sivameute  col  ricavo  dei  suoi  prosperi  affari.  Essa  non  ha 
bisogno  di  vincolarsi  a  nessuno;  non  ha  mai  chiesto  —  né  chie- 
derà mai  —  di  essere  sussidiata  né  4a  governi,  né  da  istituzioni 
religiose,  né  da  privati.  Essa  é  perciò  perfettamente  indipen- 
dente e  sincera  nella  sua  condotta,  come  é  rigorosamente  im- 
parziale nelle  sue  relazioni  con  tutti. 

LA  VOCE  UEL;  POPOLO  é  il  solo  giornale  negli  Stati 
U;;itL  cb^  ha  pe^rioàjtc^mente  Corrispondenze  Speciali  dall' Ita- 
Vifa*^da'iltn\paesi*a^Europa.  E'  il  solo  giornale  negli  Stati 
•'thiìti  che  lia-avotQ  telegrammi  particolari  in  occasiona  del- 
l'imporlanl^VN^venìmento  delle  elezioni  politiche  in  Italia. 

Ìa  VOCE  DEL  POPOLO  è  il  solo  giornale  negli  Stati 
Uniti  che  dà  in  premio  agli  abbonati  un  magnifico  Almanacco 
Illustrato,  con  copertina  artistica  in  cinque  colori. 

PAGAMENTO  ANTICIPATO 

Un  Anno $6.00  1  Sol  Mesi $8.26 

Tre  Mesi L75  I  Un  Mese 60 

Ì0r  Inviare  lettere  e  denari  a 

CARLO  PEDRETTI  E  FIGLI, 

P.  O.  BOX  2516  729  MONTGOMERY  STREET 

SAN  FRANCISCO,  GAL. 
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jHIACCHffiRATA  DI  PRESENTAZIONE. 


Nel  compilare  il  presente  ALMANACCO  abbiamo  aruto  di 
mira  di  fare  un  libro  nel  quale  palpitasse  la  parte  migliore  del 
Secolo  che  muore;  un  libro  che  per  l'indole  e  la  varietà  della 
materia  da  leggere,  come  per  la  finezza  e  la  copia  delle  illustra- 
zioni e.  l'eleganza  dell'assieme,  riuscisse  in  pari  tempo  di  ammae- 
stramento e  di  diletto  alla  grande  maggioranza  dei  nostri  lettori. 

Lo  spirito  del  Secolo  palpita  negli  scritti  originali  nei  quali 
-abbiamo  rapidissimamente  passati  in  rassegna  gli  eventi  che  più 
davvicino  ci  riguardano,  presentandoli  nella  luce  che  loro  fu 
propria.  Di  fronte  alle  falsificazioni  della  Storia,  che  da  lunga 
pezza  corrono  per  moneta  sonante  nelle  colonie,  sentimmo  il 
dovere  di  riassumere  iji  modo  conforme  alla  verità  il  corso  della 
Eivoluzione  nazionale  italiana  e  di  corroborare  il  nostro  rias- 
sunto colle  testimonianze  scritte  dei  massimi  fattori  della  Rivo- 
luzione stessa  —  come  Mazzini  e  Cattaneo  e  Garibaldi  —  la  cu! 
autorità  sull'argomento  è  oramai  indiscussa.  Abbiamo  seminate 
le  pagine  dell' ALMANACCO  di  "granelli  di  pepe  in  poesìa", 
massime  in  versi  dei  nostri  più  illustri  poeti;  abbiamo  riprodott?- 
interessantissime  notizie  statistiche,  e  la  materia  d'indole  seria 
abbiamo  intercalata  con  quella  umoristica  che  rinnovella  lo  spi- 
rito in  lina  irrefrenabile  ondata  di  buon  umore.  Alle  numeroso 
illustrazioni  che  riproducono  le  sembianze  di  alcuni  fra  i  più 
grandi  figli  del  Secolo  abbiamo  aggiunte  quelle  di  invenzioni 
celebri,  due  carte  geografiche  e  parecchie  illustrazioni  umoristi- 
che. La  copertina  d«l  nostro  ALMANACCO  è,  ci  si  permetta 
di  dirlo,  un  gioiello  del  genere  e  nel  disegno  allegorico  in  cinque 
colori,  rappresentante  il  Secolo  che  tramonta  nell'atto  di  porgere 
il  ramoscello  della  civiltà  al  Secolo  appena  sorto  alla  vita,  racco- 
glie le  aspirazioni  imiane  nella  grande  parola:  "Avanti!" 

Presentando  ai  lettori  il  nostro  ALMANACCO  ILLU- 
STRATO per  l'anno  1901  noi  abbiamo  la  coscienza  di  aver  com- 
piuta una  buona  azione  e  di  far  loro  cosa  gradita.  A  loro  il 
nostro  saluto  davanti  all'alba  del  Secolo  XX. 

Dicembre  1900.  CARLO  PEDRETTI  &  FIGLI 
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In  questi  ultimi  tempi  fu  agitata  di  nuovo  con  calore  e  da 
molte  parti  la  questione  del  quando  propriamente  finisca  il  Se- 
colo Decimonono,  argomento  sul  quale  si  è  già  sciupato  molti> 
inchiostro.  "Si  è  disputato  di  questa  cose  (e  di  che  non  si  di- 
sputa?) fin  dal  1700,  poi  nuovamente  nel  1800  ed  anche  più 
tardi;  ma  gli  storti  ragionamenti  non  servirono  che  a  fa«r  cono- 
scere la  facilità  di  errare  in  siffatte,  cose,  quando  non  siano  bene 
jjonderate.  Faccia  il  "progresso'^  che  non  si  torni  da  capo  nel 
1900  r^  Così  scriveva  nel  1840  un  anonimo  torinese,  raccoglien- 
do in  opuscolo  gli  articoli  polemici  comparsi  allora  in  due  gior- 
nali (le  "Letture  Popolari"  e  il  "Messaggere  Torinese")  e  corre^ 
piandoli  di  "note  ed  illustrazioni".  La  presente  rifioritura  della 
etessa  discussione  mostra  che  quella  fede  nel  progresso  non  eri 
troppo  giustificata. 

La  questione  è  assai  semplice.  Trasportiamoci  col  pensiero 
ai  primi  tempi  delFera  cristiana  e  mettiamoci  a  contare  gli  anni 
man  mano  ohe  passano.  Alla  fine  del  primo  anno  contiamo  i 
"uno";  alla  fine  del  secondo  "due",  ecc.;  alla  fine  .del  novantesi- 
monono,  "novahtanove",  e  alla  fine  del  centesimo,  "cento". 
Dunque  il  primo  secolo  si  è  compiuto  alla  fine  del  centesimo 

anno  delibera  volgare.     Ma  invece  di  dire:  primo,  secondo 

centesimo  anno,  i  oronologisti  usano  dire  e  scrivere:  anno  1,  2.... 
100.  Dunque  l'ultimo  anno  del  primo  secolo  è  stato  Tanno  100. 
Analogamente  si  vede  che  l'ultimo  anno  del  secondo  secolo  ó 
stato  Fanno  200;  e  così  via.  Si  co^chiud^  che  "gli  anni  designati 
da  un  numero  che  termina  con  due  zeri  (i  cosiddetti  "anni  seco- 
lari") sono  gli  ultimi  anni  dei  secoli  rispettivi"  e  che  quindi,  nel 
caso  attuale,  Panno  1900  è  stato  Tultimo  del  Secolo  Decimonono 
e  che  Tanno  2000  sarà  Tultimo  del  Secolo  Ventesimo. 


■•■I»M»II»II»»»..»M».  »     ♦  .».■»■»■■>■»■.>.■>..«. 


Gino  mio,  Tingegno  umano 
Partorì  cose  stupende. 
Quando  Tuomo  ebbe  tra  mano 
Meno  libri  e  piiì  faccende.  GIUSTI. 
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IL  GALeNMRie. 

Divisione  del  tempo.— L'anno. 

Pressa  quasi  tutti  i  popoli  la  misura  del  tempo  riposa  sopra 
divisioni  naturali,  ossia  dedotte  dalFosservazione  dei  fenomeni 
celesti.  Le  divisioni  più  semplici  sono  il  giorno  e  Tanno,  il  pri- 
mo Tintervallo  di  tempo  fra  due  tramonti  o  due  levate  del  sole 
'Consecutive,  il  secondo  l'intervallo  di  tempo  fra  due  ritomi  delle 
stagioni  medesime. 

Il  giorno  corrisponde  al  moto  della  Terra  intorno  a  sé  mede- 
sima. Tanno  al  moto  della  Terra  intorno  al  Sole. 

La  vera  durata  di  una  rivoluzione  della  Terra  nell'eclittica 
è  di  365  giorni,  5  ore,  48',  46"  :  questa  sarebbe  la  durata  dell'an- 
no "tropico",  il  quale'non  può  servire  per  anno  ^^civile",  che  per 
ragioni  chiare  ad  intendersi  deve  esser  composto  di  un  numero 
intero  di  giorni. 

L'anno  è  diviso  in  mesi  :  ed  il  mese  nella  sua  origine  corri- 
spondeva ad  una  lunazione,  cioè  al  periodo  dopo  il  quale  si  ripe- 
tono le  medesime  fasi  lunari.  Ma  la  durata  precisa  dì  una  luna- 
zione è  di  giorni  29,  ore  12:44',  3";  e  quindi  non  è  parte  aliquota 
dell'anno  tropico.  Siccome  il  numero  delle  lunazioni  intiere 
che  si  osservano  in  nn  anno  è  di  dodici^  così  di  solito  Tanno  è 
stato  sempre  diviso  in  dodici  mesi,  i  quali  però  non  corrispon- 
devano più  ad  una  lunazione,  ma  ad  una  dodicesima  parte  del- 
l'apparente cammino  del  Sole  nel  cielo;  e  siccome  a  questo  cam- 
mino gli  antichi  astronomi  facevano  corrispondere  la  fascia  dello 
,iiodiaco,  composta  di  12  costellazioni,  così  il  mese  presso  i  popoli 
più  avanzati  in  civiltà  corrispondev^i  alla  apparente  dimora  del 
Sole  in  uno  dei  12  segni  dello  Zodiaco. 

Calendario  Romano  antico. 

Gli  antichi  romani  non  contavano  i  giorni  dell'anno  secondo 
il  loro  numero  ordinario  nel  mese,  ma  rispetto  alle  ^^oalende'^ 
alle  "none",  agli  "idi"  di  ogni  mese.  La  calende  (Kalendae,  acc. 
Kalendas,  abl.  Kalendis)  cadevano  il  primo  giorno  del  mese:  U 
none  (N"onae;  acc.  Nonas;  abl.  Nonis)  al  settimo  giorno  dei  mesi 
di  marzo,  anaggio,  luglio  e  ottobre,  al  quinto  di  tutti  gli  altri; 
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gli  idi  (nom.  e  acc.  Idus,  abblativo  Idibue)  otto  giorni  più  tardi 
delle  none,  cioè  al  15  in  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre,  al  IS 
nel  resto  delFanno.  Per  indicare  gli  altri  giorni,  dicevano  l'ordi- 
ne che  questi  avevano  avajiti  alle  calende,  alle  none,  agli  idi;  per 
cui  i  giorni  che  precedevano  immediatamente  i  tre  dì  ora  accen- 
nati, erano  "pridie  Kalendas,  pridie  Nonas,  pridie  Idus^*;  i  giorni 
ancora  precedenti  erano  "tertio  Kalendas",  ecc. 
Riforma  giuliana.    . 

Giulio  Cesare,  avendo  trovato  che  il  computo  delFanno  star 
biJito  da  Numa  Pompilio  e  seguito  fino  allora  dai  Eomani,  aveva 
prodotto  grandissimo  disordine,  si  accinse  alla  riforma  del  calen- 
dario con  il  consiglio  dell'astronomo  alessandrino  Sosigene:  e 
Fanno  da  lui  riformato  nel  45  av.  C.  fu  stabilito  di  365  giorni, 
divisi  in  12  mesi,  alternativamente  di  31  e  di  30  giorni,  salvo 
febbraio  che  ne  aveva  29  e  30  liei  bisestili.-  Fu  pure  stabilito^ 
nella  persuasione  che  Tanno  tropico  fosse  precisamente  di  365 
giorni  e  J,  che  ogni  quattro  anni  si  aggiungesse  un  giorno  zi 
mese  di  febbraio,  e  precisamente  fra  il  24  e  il  25;  e  siccome  nel 
calendario  romano  il  24  febbraio  si  chiamava  "sexto  Kalendas 
Martii",  il  giorno  intercalato  fu  detto  ^T)is  sexto  kaJ.  Martii'%  o 
Tanno  che  aveva  tale  intercalazione,  fu  chiamato  ^T^isestile". 
L'anno  doveva  cominciare  al  l.o  gennaio,  e  Tequinozio  di  pri- 
mavera fu  fissato  al  25  marzo.  La  divisione  giuliana  in  mesi,  e 
Tintercalazione  quadriennale  sono  seguite  anche  oggi  da  tutta 
le  nazioni  cristiane. 

Riforma  Qreg^oriana. 

L'anno  civile  introdotto  da  Giulio  Cesare  era  di  365  giorni 
e  un  quarto;  e  poiché  Tanno  tropico  era  veramente  di  365  giorni, 
5h,  48',  46',  così  quella  differenza  lieve  in  principio,  accumulan- 
dosi con  l'andare  degli  anni,  turbò  l'accordo  fra  i  mesi  e  le  sta- 
gioni, indispensabile  a  tutti  gli  usi  civili  del  calendario.  Il  pon- 
tefice Gregorio  XIII  stabilì  di  porre  rimedio  all'inconveniente. 
e  udito  il  parere  di  molti  astronomi,  su  propoeta  di  Antonio  Lil- 
lio,  decise  nel  1582:  l.o  che  per  rimettere  al  primitivo  posto 
Tequinozio  di  primavera  che  con  tutto  il  calendario  avanzava 
allora-di  10  giorni,  si  sottraessero  dall'anno  che  correva,  i  dieci 
giorni  di  anticipazione,  passando  dal  4  ottobre  al  15  del  mese 
istesso;  2.o  che  per  prevenire  ogni  futura  alterazione  poiché  il 
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calendario  giuliano  portava  ogili  quattrocento  anni  un'anticipa- 
zione di  circa  3  giorni,  si  stabiliisee  che  gli  anni  centenari,  ovvero 
gli  ultimi  di  ogni  secolo,  fossero  comuni  invece  che  bisestili,  ad 
eccezione  del  quarto  centenario  (ossia  degli  anni  divisibili  per 
400)  che  restavano  bisestili.  Quindi  gli  anni  1600  e  2000  sono 
bisestili;  1700, 1800,  1900  furono  comuni.  Questa  riforma  lascia 
tuttavia  nna  lieve  differenza,  che  peraltro  non  arriva  a  formare 
un  giorno  intiero  se  non  dopo  4000  anni. 

FESTE    CRISTIANE. 


Calendario  gregoriano  cattolico. 

Delle  diverse  feste  cristiane  alcune  sono  '^fisse'',  cioè  cadono 
sempre  nel  medesimo  giorno  dell'anno:  tali  sono  la  "Circonci- 
sione »di  Gesù"  (Lo  gennaio),  r"p]pifania''  (6  gennaio),  la  "Puri- 
ficazione di  Maria  (2  febbraio),  l'"Annunziazione  di  Maria  (25 
marzo),  r"Assunzione  di  Maria  (15  agosto),  la  "Xatività  della 
Madonna"  (8  settembre),  T^Esaltazione  della  Croce"  (14  settem- 
bre), "Ognissanti"  (l.o  novembre),  la  "Commemorazione  dei 
Fedeli  defunti  (2  novembre),  la  "Presentazione  di  Maria"  (11 
novembre),  r"Immacolata  Concezione"  (8  dicembre),  il  "Natale'' 
(25  dicembre),  oltre  alle  feste  dei  santi;  altre  sono  "mobili", 
cioè  possono  cadere  in  date  diverse,  perchè  dipendono  o  dalla 
Pasqua  o  dai  giorni  della  settimana.  Ijc  feste  mobili  che  dipen- 
dono  dalla  Pasqua,  sono  : 

PRIMA  DP]LLA  PASQUA, 
(non  contando  il  giorno  di  Pasqua) 

La  domenica  di  setiuagesima  63  giorni.  —  Le  ceneri  4^ 
giorni.. 

DOPO  LA  PASQUA. 

Le  Rogazioni  (durano  3  giorni)  36-38  giorni.  —  L'Ascensio- 
ne 39  giorni.  —  La  Pentecoste  49  giorni.  —  La  SS.  Trinità  5o 
giorni.  —  Il  Corpus  Domini  60  giorni. 

Inoltre  le  vigilie  delle  Quattro  Tempora,  ossia  delle  quattro 
stagioni,  che  avvengono  il  mercoledì,  il  venerdì  e  il  sabato  dopo  i 
seguenti  giorni:  Prima  domenica  di  Quaresima,  Pentecoste,  14 
settembre  (Festa  dell'Esaltazione  della  Croce)  e  terza  domenic^a 
dell'Avvento  (rito  romano).  Vi  sono  poi  tre  feste  minori  pura 
in  dipendenza  della  Pasqua: 
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I  Dolori  di  Maria  SS.  nel  venerdì  dopo  la  domenica  di  Pas» 
filone  (che  è  la  seconda  domenica  avanti  Pasqua; 

II  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  nella  ter?^  domenica  dopo 
Paequa; 

Il  Cuore  di  Gresù,  nel  venerdì  dopo  l'ottava  del  Corpiifl 
Domini 

Le  feete  mobili  che  dipendono  dai  giorni  della  settimana, 
sono  in  primo  luogo  l'Avvento,  che,  secondo  il  rito  romano,  è  di 
quattro  domeniche  k  prima  delle  quali  è  la  più  prossima  alla 
festa  di  S.  Andrea  apostolo  (30  novembre)  e  quindi  cade  nella 
domenica  che  si  trova  fra  il  27  novembre  e  il  3  dicembre;  in 
secondo  luogo  altre  feste  minori,  cioè: 

Il  SS.  Nome  di  Gesù,  nella  seconda  domenica  dopo  l'Epi- 
fania; 

La  festa  di  S.  Giovacchino,  la  prima  domenica  dopo  il  lo 
agosito; 

Il  SS.Nome  di  Maria,la  prima  domenica  dopo  l'8  settembre; 

I  Sette  Dolori  di  Maria,  la  domenica  che  segue  quella  testé 
detta; 

La  Madonna  del  Rosario,  la  prima  domenica  d'ottobre; 
La  Maternità  di  Maria  SS^  la  seconda  domenica  d'ottobre; 
La  Purità  di  Maria,  la  terza  domenica  d'ottobre; 

II  Patrocinio  di  Maria,  la  seconda  domenica  dopo  il  l.o  no- 
vembre. 

Calendario  del  rito  Ambrosiano  ossia  della  Chiesa  di  Milano, 

La  Chiesa  cattolica  di  Milano  ha  una  forma  particolare  di 
rito,  che  si  scosta  alquanto  da  quello  romano,  e  prende  nome  da 
S.  Ambrogio,  vescovo  e  patrono  di  Milano,  benché  sia  incerto  se 
ria  veramente  istituito  da  lui  o  gli  sia  anteriore,  come  sembra 
più  probabile. 

Le  principali  diversità  col  rito  romano  in  quanto  concerne 
il  calendario  sono  le  seguenti  : 

1.0  H  primo  giorno  di  quaresima  cade  nella  prima  domenica 
di  quaresima  anziché  nel  precedente  mercoledì.  Il  cosiddetto 
''carnevalone"  ambrosiano  si  fa  nei  tre  giorni  susseguenti  al 
giorno  delle  Ceneri  secondo  il  rito  romano. 

*.o  Le  rogazioni  dette  'litanie  ambrosiane"  cadono  nei  giorni 
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di  limedì,  martedì  e  mercoledì,  che  seguono  immediatamente  la 
prima  domenica  dopo  l'Ascensione.  Nel  primo  di  questi  3  giorni 
si  danno  le  Ceneri,  che  nel  rito  Romano  si  danno  il  primo  mer- 
<joledì  di  quaresima. 

3.0  L'avvento  invece  ^i  quattro  ha  sei  domeniche:  e  la  pri- 
ma è  la  immediatamente  successiva  all'I  1  novembre,  festa  di  S. 
Martino. 

Calendario  Qreco-Ru580, 

Alcune  nazioni  orientali  seguono  ancora  il  calendario  giu- 
liano, vale  a  dire  non  hanno  accettata  la  riforma  gregoriana,  e 
perciò  sono  in  ritardo  sul  calendario  gregoriano  di  12  giorni,  che 
sono  i  10  soppressi  per  le  nazioni  occidentali  nel  1582,  più  i  2 
perduti  negli  anni  1700  e  1800,  bisestili  per  loro  e  non  per  noi. 

Seguono  il  calendario  giuliano  i  Greci,  i  Russi,  gli  Armeni, 
i  Giorgiani^  i  Sirani  non  uniti,  i  Cofti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i 
Bulgari,  i  Rumeni. 

APPARIZIONI  ASTRONOMICHE 

E  CRONOLOGIA  DELL'ANNO  J90J. 


Le  quattro  stagioni. 

Principio  di  Primavera  al  21  marzo,  coirentrata  del  sole  a 
ore  8  m.  23  in  Ariete.  —  Principio  di  Estate  al  22  giugno,  col- 
Tentrata  del  sole  a  ore  4  m.  28  in  Cancro.  —  Principio  di  Au- 
tunno al  23  settembre,  concentrata  del  sole  a  ore  19  m.  9  in 
Bilancia.  —  Principio  d'Inverno  al  22  dicembre,  coU'entrata  del 
sole  a  ore  13  m.  37  in  Copricorno. 

Eclissi. 

Nell'anno  1901  avvengono  due  eclissi  solari  e  due  lunari. 

La  prima  eclisse  parziale  di  Luna,  avviene  il  3  maggio. 
Questa  eclisse  è  visibile  in  Africa,  nelPEuropa  orientale.  In  Asia, 
reirOceano  Indiano,  nella  Malesia  e  in  Australia. 

La  seconda  eclisse  totale  di  Sole,  avviene  il  18  maggio.  La 
zona  di  totalità  traversa  TOceano  Indiano  da  Madagascar  a  Su- 
matra e  prosegue  attraverso  Borneo  e  Celebes  fino  alla  Nuova 
Guinea.  Come  eclisse  parziale  è  visibile  nel  sud-est  dell'Africa, 
nell'India,  nella  Malesia,  Australia  e  Polinesia. 
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La  terza  eclisse  parziale  di  Luna,  avviene  il  27  ottobre. 
Questa  eclisse  è  visibile  nel  nord-ovest  delF America  settentrio- 
i*ale,  in  Asia,  in  Australia,  nell'Africa  orientale  e  nelPEuròp* 
orientale. 

La  quarta  eclisse  anulare  di  Sole,  avviene  TU  novembre. 
La  zona  lungo  la  quale  è  visibile  l'eclisse  anulare  traversa  il 
nord  dell'Egitto  e  l'Arabia  in  direzione  del  nord-ovest  a  sud-est. 
Come  eclisse  parziale  è  visibile  nella  metà  settentrionale  dell'A- 
frica, in  Europa,  in  Asia. 

Le  quattro  tempora. 

Tempora  Primaverili  (Reminiscere),  27  febbraio,  e  1,  2, 
marzo.  —  Tempora  Estive  (Trinitatis),  29,  31  maggio  e  1  giu- 
gno. —  Tempora  Autunnali  (Crucis),  18,  20,  21  settembre.  — 
Tempora  Invernali  (Luciae),  18,  20,  21  dicembre. 

Feste  mobili. 

Settuagesima,  3  febbraio.  —  Mercoledì  delle  Ceneri,  20 
febbraio.  —  Prima  Domenica  di  Quaresima,  24  febbraio.  — 
Pasqua  di  Eisurrezione,  7  aprile. — Litanie  Romane  (Rogazioni), 
13,  14  e  15  maggio.  —  Ascensione  del  Signore,  16  maggio.  — 
Litanie  Ambrosiane,  20,  21  e  22  maggio.  —  Pentecoste  (Pasqua 
di  rose),  26  maggio.  —  SS.  Trinità,  2  giugno.  —  Corpus  Domini, 
6  giugno.  —  Avvento  Ambrosiano,  17  novembre.  —  Avventa 
Komano,  1  dicembre. 

Le  fasi  delia  luna. 

Le  fasi  della  luna  sono  indicate  nel  nostro  Calendario  che 
segue  colle  lettere  p.  Q.  (Primo  Quarto),  L.  P.  (Luna  Piena), 
TJ.  Q.  (intimo  Quarto)  e  L.  N.  (Luna  Nuova)  di  fianco  al  giorno» 
in  cui  cadono. 

Feste  ledali  della  California. 

1  Gennaio  —  l.p  dell'anno. 

22  Febbraio  —  Giorno  Natalizio  di  Washington. 

30  Maggio  —  Decoration  Day. 

4  Luglio  —  Festa  della  Indipendenza  Nazionale. 

9  Settembre  —  Admission  Day. 

Ultimo  giovedì  di  Novembre  —  Thanksgiving  Day. 

25  Dicembre  —  Natale. 
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HEAD  OrncE,5WiSS-AMERICAN  BANK.Locarno.5witzeruno. 


Banca  Svizzera  ilmeilcaiia 

524  riontgomery  St.-,  San  Francisco. 


Capitale  autorizzato,  Fr.  5,000,000 


Capita/e  versato,  Fr.  1,500,000 


Si  accettano  depositi  in  conto  corrente  e  ad  interesse  alle  stesse  con- 
dizioni accordate  dalle  altre  banche  di  risparmio  di  questa  città. 

Si  rilasciano  cambiali  su  tutte  le  principali  città  d'Europa,  e  si  tra- 
smette qualunque  somma  di  denaro  per  mezzo  di  vaglia  postali.  Essendo- 
la sua  Sede  principale  vicino  ai  con6ni  della  Svizzera  e  dell'Italia  la 
Banca  Svizzera- Americana  é  specialmente  in  grado  di  accordare  i  più 
alti  aggi  per  cambiali  su  quei  paesi. 

Essa  si  incarica  di  transigere  in  Isvizzera  ed  in  Italia  gli  affari  degli 
assenf!.  Si  assume  la  responsabilità  di  esecutori  testamentari  e  presta 
i  tuoi  servigi  in  qualsiasi  altra  maniera  per  le  transazioni  degli  affari 
nella  patria  dei  suoi  clienti  Svizzeri  o  Italiani. 

Accordate  il  vostro  patrocinio  alla  Banca  Svizzera- Americana. 
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JÙHN  J.  CARROLL 


HUGO  A.  TAuaeio 


Negozianti  all'Ingrosso,  di  £{(I||0|1 

E  PROPRIKTARI   DELLA 
A    COVINQTON,  KY. 

26  and  28  Main  Street 


Ufffc/o  in  New  York 
79  BARCLAY  ST, 


San  Francisco, 

CAL. 


Ufficio  in  Cincinnati 
15  SYCAMORE  ST, 


PURI  VINI  ED  ACQUAVITE  DI  CALIFORNIA. 
TELEFONO,  DHUMM  101 


OROLOGI,  GIOIELLI  e  PENDOLE 


OROLOGIAIO  e  GIOIELLIERE 


217-219  Montgomery  Avenue 

SAN   FRANCISCO.  CAL. 
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OEN  N  A  J  O 

M      1  — La  OircoDcisione 

M     2— a  Defendente 

G      3 — ss.  Leone  e  Marino 

V  4— ss.  Tito  e  Faust.. 

S  5—8.  Telefiforo....;....Ii  P 

D  6— Epifania  di  N.  S.  G.  0. 

L      7 — La  Cristoforia 

M      8—1  ss.  40  Martiri 

M  9  —ss.  Giuliano  e  Vitale  m. 

G  10 — ss.  Paolo  e  Guglielmo... 

V  11 — 8  Iginio  papa 

S     12 — s.  Maseiino U  Q 

D    13 — s.  Ilario  vesc 

L     14 — s.  Dazio  arci V 

M   16 — 8.  Mauro  abate 

M   16 — 8.  Marcello  p 

G    17 — 8.  Antonio  abate 

V  1 8~Cat t.  di  S.  Pietro 

S  19 — ss.  Baasano  e  Canuto  re. 

D    20^s.  Sebastiano li  N 

L  21— s.  Agnese  vergine  e  m... 

M  22 — 8.  Vincenzo  diacono  e  m 

M   23— Sposalizio  di  M.  V 

G    24—88.  Babila  e  Timoteo 

V  25 — 8.  Demetrio,  Con  s.  P... 
S  26 — ss.  Paola  m.  e  Policarpo. 

D  27— s.  Giovanni  Cris  ..P  Q 

L  28—8.  Cirillo  d'Alessandria.. 

M  29 — ss.  Aquilino  e  Francesco. 

M  30—8.  Savina * 

G  31 — 88.  Giulio  p.  e  Marcella. . 


FEBBRAJO 


V  1 — 88.  Ignazio  e  Severo  arc^ 
S  2— LaPurific.  (Candelora). 

D     3—8  Biagio.. Il  p* 

L  4 — 8-  Veronica  e  Andrea  C. 

M     5 — 88.  Agata  e  Genuino 

M  6->88.  Dorotea  e  Giacinta  „ 

G      7 — 8.  Romualdo 

y  8 — ss.  Onorato  e  Giovenzio.. 

S  9 — 8.  Apollonia  verg.  e  m.» 

D  10 — 8.  Scolastica  verg.  era..» 

L  11 — 8.  Lazzaro...  .v  . .  .U  Q. 

M  1 2  —  ss.  Severino  e  Gaudenzio 

M    ]3~s.  Giovanni  Buono 

G  14 — 8.  Valentino  prete  e  m., 

V  15 — ss.  Faustino  e  Giovita... 
S     16 — 8.  Giuliana  vergine 

D    17 — 8.  Donato  martire 

L  18—86.  Simeone  e  Anselmo.» 

M  19 -Martedì  di  Carn.,Ij  N 

M  20^ — Le  Ceneri,  s.  Zenobio..» 

G     21— Vitt.  di  8.  Ambrogio 

V  22 — 8.  Margherita 

S  23—88.  Polic*[;0  e  Rom.  ver. 

D  24— i>om.  I  di  Qitaresima,.. 

L  25  — s.  Vittorino  m....P  Q, 

M  26—88.  Pietro  Dam.  e  Aless. 

M    21—Tefnp,,  s.  Osvaldo  m 

G  28 — ss.  Macario  e  Romano..» 


Le  trasformazioni  della  moda  nel  Secolo  XIX. 
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iVl  A  RZO 

V  ì-^Temp.,*^.  Albino 

S  2—Temp.,  8.  Simplicio  p... 

D  3— Dom.  II dLlQ^ar 

L  4—88.  Lucio  e  Casimiro  re... 

M  5— s.  Eusebio li  P 

M  6 — ss.  Mauriziano  e  Vitt... 

G  7 — 8.  Tomaso  d'Aquino 

V  8—8.  Giovanni  di  Dio 

tì  9—8.  Francesca  romana 

D  10— Domenica  III  di  Quar., 

L  1 1  —'33.  B'inedetto  e  Provino 

M  12 — s.  Gregorio  Magno 

M  13—8  Macedonio U  Q 

G  14—8.  Matilde  reg 

V  15  — ss.  Longino  e  Zaccaria., 
tì  16 — ss.  Abramo  er.  e  Ciriaco 

D  17— Dom,  IV di  Quar 

JL  18— 8.  Gabriele  arcangelo..., 

M  19—8.  Gius.  Sposo  di  M.  V. 

M  20— sG4oac.p.di,M.V.  IiN 

G  21 — 8.  Benedetto,  abate 

V  22 — 38.  Paolo,  vesc,  e  s.  Lea. 
*S  23  ~s.  Vittoriano  martire.... 

D  24  — Dow.  V  di  Quar 

L  25— Annunciazione  di  M.  V. 

M  26 — is.  Roberto  e  Emanuele. 

M  27- — ss.  Giovanni  er....P  Q 

G  28— s.  Sisto  111  papa 

V  29—83.  Eustacchio  e  Giona.. 

S  30—8.  Amedeo  Giovanni 

D     31  — Z>om.  delle  Palme 


A  P  R  I  L  E 

L    1  —88.  Teodoro  e  Ugo. .  X  P 

I^  2—8.  Francesco  da  Paola.... 

M  Z—Mer.  Santo,  s.  Pancrazio 

G  à-^Giov.  SantOt  s.  Isidoro 

V  5— Ten.  Santo,  i.  Vincenzo.. 
S  6—Sab.  Santo,  s.  Guglielmo. 

D     7 — Pasqua  di  R 

L  %—delV Angelo,  «.  Dionigi... 

M    9—8.  Maria  Cleofe 

M  10—88.  Ezechiele  e  Pompeo. 

G   11 — ss.  Leone  I  e  Isacco 

V  12— ss.  Giulio  e  Zenone^JQ 
S  13—8.  Ermenegildo  e  Giust'o, 

D  14 — in  Albis  (^mow.,).. ....... 

L  15 — s.  Basilissa  martire 

M  16—8.  Calisto  martire 

M  17— ss.  Aniceto  e  Rodolfo,.. 

G  18 — 8.  Amedeo li  N 

V  19 — ss.  Ermogene  e  Leone... 
S  20 — 88.  Amanzio  e  Agnese... 

D  21 — 8.  An«;elmo  vescovo 

L  22—8.  Cajopapa 

M  23— s.  Marolo  arcivescovo... 

M  24— s.  Giorgio,  martire 

Q  25—8.  Marco  evang...P  Q 

V  26— ss.  Cleto  e  Marcellino.... 
S  27— ss.  Amatore  e  Antimo... 

D  28—83.  Vitale  e  Valeria 

L  29  —8.  Pietro bacerdote  e  mar. 

M  30—8.  Caterina  ver 


*^  ■■■I.'     i   ga  <k,  j^^^^pA 
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MAGGIO 


M  1 — SS.  Giacomo  e  Filippo... 

O  2—88.  Atanasio  e  Secondo.. 

V  3— Inv.  della  S.  0..,.L  P 
S  4—88.  Gottardo  e  Monaca.. 

D  5 — 88.  Pio  V  e  Gernnzio.... 

L  6 — s.  Giovanni  Damasceno. 

M     7 — 8.  Stanislao  vesc 

M     8—8.  Vittore  martire 

G  9 — s.  Gregorio  Naziauzeno. 

V  10  — ss.  Isidoro  e  Gregoiio... 
S  11— 8  ]y^ aiolo  abate.... U  Q 

D  12 — ss.  Pancrazio  e  Nereo.... 

L    13 — 8.  Natale   are 

M  14 — 88.  Bonifazio  e  Felice... 

M   15 — ss.  Torquato  V 

G     1  e^L'Ascen,  di  j^.  S., .' 

V  17 — 88.  Pasquale  e  Bruno.... 
S     18— s.  Felice Il  N 

J^  19 — 8.  Pietro  Celestino  papa 

L  20—8.  Bernardino  da  Siena.. 

M   21— 8.  Elena  v 

M  22 — 3.  Eusebio  v.  e  s.  Rila  v. 

G    23  -8.  Desiderio 

V  24^8.  Robustiniano 

S     25 — S.Dionigi,  arcv P  Q 

D   2Q  ^ Pentecoste,  a,  ¥\\\i>po 

L  27 — s.  Gregorio  VII  papa... 

M  28—8.  Senatore 

M   29  -Temp.y  s.  Eleuterio 

O  30— ss.  Ferdinando  e  Felice. 

V  31— remjt?.,  8.  Petronilla,  v.. 


GIUGNO 


8       1 — Temp.f  s.  Gratiniano 

D      2—8.  Festa  Naz. L  P 

L      3—8.  Clotilde  reg 

M  4-*s8.  Quirino  e  Blandioa... 

M     5 — 8.  Bonifazio  are 

G      accorpo  del  N,  S,  G.  C 

V  7 — ss.  Prospero  e  Roberto.. 
S  8—88.  Ippolito  e  Faustino.. 

D      9—8  Primo U  Q 

L  10 — ss.  Marcelliuae  Margh. 

M    11 — F.    Barnaba 

M    12—8.  Basilide  m 

G  13 — ss. Antonio  da  Padova... 

V  14 — 8.  Eliseo  profeta 

S     15—88.  Vito  e  Modesto 

D  16—8.  Aureliano  vescIi^UT 

L  17— ss.  Adolfo  6  Agrippino.. 

M  18— 8.  Giuliana  Falconieri... 

M  19  — ss.  Gervasio  e  Protasio.. 

Q  20 — ss.  Silverio  papa  e  mar.. 

V  21 — s.  Luigi  Gonzaga 

S  22 — s.  Paolino  vescovo....... 

D  23  — s!  Adeodato  prete  P  Q 

L  24— Nat.  di  s.  Giovanni  Bat. 

M    25—88.  Eligio  vesc 

]y|    2G — ss.  Giovanni  e  Paolo 

G  ^7 — ss.  Tomaso  e  Ladislao... 

V  28 — s?.  Leone  e  A  rialdo  Ale, 
S  29—88.  Pietro  e  Paolo  apost. 
D    30— Oomm.  di  s.  Paolo 


Lfi  trasformazioni  della  moda  nel  Secolo  XIX. 
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LUGLIO 


L  1—8S.  Domiziano  e  Teobaldo. 

M  2— Visitaz.  di  M.  V..X  P 

M      3 — s.  Lanfranco 

G  4 — 38.  Ulderico  e  Lauriano. 

V  5 — ss.  Margherita  e  Pietro. 
S  6 — ss.  Tranquillino  e  Isaia.. 

D  7 — 88.  Consolo  e  Claudio.... 

L  8—8.  Ampellio  arcivescovo. 

M      9— s.  Zenone U  Q 

M    10—8.  Ftilicita 

G    11 — s.  Pio  I  papa 

V  12 — ss.  Naborre  e  Felice,  ... 
S     13—8.  Anacleto 

D  14 — 8.  Bonaventura  card.... 

L     15— s.  Camillo li  N 

M    16— B   V.  del  Carmine 

M  17 — s.  Marcellina  vergine.... 

G  18 — ss.  Federigo  e  Materno. 

V  19 — ss.  Teodoro  e  Vincenzo.. 
8  20 — 8  Girolamo  Emiliani.... 

D    21— 8.  Prassede 

L    22 — &  Maria  Maddalena 

M   23-8.  Apollinare P  Q 

M    24 — 8.  Cristina  vergine. 

G  25 — 88.  Cristoforo  e  Giacom. 

V  26—8.  Anna  madre  di  M.  V. 
S     27 — 8.  Lorenzo  arciv. 

D   28—9,  Nazaro 

L    29—8.  Marta  vergine 

M  30—8  Abdone 

M  31— 8  Calimero   v Jj  P 


AGOSTO 


G      1 — 8.  Pietro  in  Vtnc 

V  2— S.  Maria  degli  Angeli.... 
S      3— Inv.  d.  reliq.  di  s.  Stef... 

D  4 — 88  Domenico  e  Agabio.. 

L      5 — 8.  Maria  della  Neve 

M     6 -La  Trastìg.  di  N.  S 

M     7—8.  Gaetano  Th U  Q^ 

G  8 — 88.  Arturo  e  Erminia... 

V  9—88.  Fermo  e  Rustico 

S  10 — 88.  Lorenzo  e  Asteria..., 

D  1 1  -  s«>.  Radegonda  e  Susanna. 

L    12 — B.  Chiara  vergine 

M  13—8.  Ippolito  e  Cas&iano... 

M   14 — 8.  Eusebio  p Ij  JX 

G  15 — L'Assunzione  di  M.  V... 

V  16 — ss.  Rocco  e  Sempliciano» 
S  17 — ss.  Anastasio  e  Sibilla, 

D   18 — ss.  Mammete  e  Agapito. 

L   19  —  8.  Giacinto  sacerdote 

M  20 — 8.  Bernardo 

M  21 — 8.  Privato  v 

G    22—8.  Alfonso  Maria. .p  Q^ 

V  23—8.  Filippo  B 

S    24 — 8.  Bartolomeo  apostolo... 

D   25—8.  Lodovico  re 

L  26 — 8.  Alessandro  martire.. • 

M  27 — 8.  Genesio  m '.; 

M  28 — 8.  Agostino  dott 

G  29— DecoU.  di  s.  G.  R  JL  P 

V  30—8.  Rosa  da  Lima  ver 

S  31 — 88.  Abbondio  e  Isabella.» 


-P. 


Le  trasformazioni  della  moda  nel  Secolo  XIX. 
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SETTEMBRE 

D  1 — 88.  Egidio  e  Verena  v... 

L  2 — 8.  Mansueto  Savelli  ur.. 

M     3 — 8.  Ausano   are 

M  4 — ss.  Rosalia  e  Rosa  ver... 

Q      5 — S.Lorenzo U  Q 

y  6 — 83.  Zaccaria  e  Magno... 

S  7 — ss.  Regina  e  Clodoaldo.. 

D      8— La  Natività  di  M.  V 

L      9 — 3.  Clau'lia  vergine 

M  10 — 3.  Nicola  da  Tolentino... 

M  11 — s  Giacinto,  e  Proto 

G    12— 8,  Valentino LN 

V  13 — ss.  Maurilio  e  Eulogio... 
S  14— UEsaltaz.  della  S.  Croc. 

D  15—1  sette  dolori  di  M.V... 

L    16 — 3  Eufemia  vergine 

tìf   17 — 3.  Satiro  confessore 

M  18 — Temp.j  s.  Eustorgio 

G    19 — ^3.  Gennaro  are 

V  20 — Temp.,  s,  Eustaihio 

S  21 — Temp,,  s.  Matte  ..P  Q 

D    22 — 8.  Maurizio 

L    23 — 8.  Lino  papa 

M  24 — 8.  Tecla  ver 

M  25 — 8.  Anatalone 

G    36 — 88.   Cipriano  e  Giustina. 

V  27 — 88.  Cosma  e  Damiano... 
S    28 — 8.  Vencesìao L  P 

D   29 --88.  Michele  ar 

L    30—8.  Girolamo  car.  e  dott... 


OTTOBRE 


M     1 — 8.   Remigio 

M     2—88.  Angeli  Custodi 

G      3 — 8.  Candido  martire 

V  4 — 8.  Francesco  d'A88."U  Q 
S  5 — ss.  Placido  a.  e  Flavia  v. 

D     6—8.  Brunone  m 

L      7 — 8.  Brigfda  matrona 

M     8-8.  Pelagia  ver  e  mar 

M     9—8.   Dionisio 

G  10  -ss.  Casimiro  e  Frane  B. 

V  1 1 — 88.  Anastasio  e  Burcardo. 
S     12 — 8.  Serafino J^  Jjf 

D  13 — ss.  Edoardo  e  Teodoro... 

L   14 — 8.  Calisto  papa 

M  15 — «.  Teresa  carm 

M  16—88.  Gallo  abate 

G    17 — 8.  Edvige  regina 

V  18— ss.  Luca  evan  e  Giust...» 
S    19-8.  Pietro  d'Alcantara 

D    20 — 8.  Massimo p  Q 

L  21 — 8.  Orsola  ed  undic.  v.,.. 

M  22—8.  Donato  v 

M  23— -ss.  Giov.  e  Germano..., 

G    24 — 8.  Raffaele  arcangelo 

V  25 — ss.  Crispino  e  Crespinia'o 
S  26 — ss.  EvarJsto  e  Amando.. 

P    27— s.  Fiorenzo Lp 

L  28 — 88.  Simone  e  Giuda  ap... 

M  29 — 8.   Quintino 

M  30 — 8.  Saturnino  vesc 

G    31 — 8.  Quirino  prete 


Le  tra&formaziotii  della  moda  iwl  Seoolo  XIX. 
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NOVEHBRE 


V 

s 


'Solen,  di  tutti  i  San/i,.. 
-Cornai,  de'  Defunti 
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k7 
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D 

24 

L 

25- 

M  ^6- 

M  27- 

G 

28- 

V 

•29 

s 

30 

-8.  Uberto XI  Q 

-s.  Carlo  Bornjiieo 

-<.  Magno ; 

-3.  Leonardo 

-ss.  Vitale  e  Agapito 

-1  ss.  Coronati  e  Goffredo, 
-ss.  Aurelio  e  Oieste 

-s.  Andrea  Avellino 

-s.  Martino  vesc-.-Lj  UT 

-88.  Martino  e  Diego 

-s.   Omobono 

-ss.  CI  t  niente  e  Venera'da 
-ss.  Eugenio  e  Leppoldo.. 
-ss  Emiliana  e  Otmaro... 

-ss.  Geltrude  e  Gregorio.. 

-s.  Romano  martire 

-s.  Elisabetta P/ Q 

-s.  Benigno  Bossi 

-Presentazione  di  M.  V.. 
-ss.  Cecilia  e  Filemone.... 
-ss.  Clemènte  e  Lucrezia, 

-3.  Prospero  e  Crìsogono. 

-8.  Caterina  vergine 

-s.  Anatalia Xj  P 

-s.  Massimo  vescovo , 

-s.  Gregorio  III  papa 

"L  ss.  Francescani  mm.... 
-ss.  Andrea  e  Maura 


DICEMBRE 


D      1 — 8.  Castriziano... 

L      2 — 8.  Bi biana  ver TT  Q 

M     3 — s.  Francesco 

M  4 — 8.  Barbara  v,  e  ro, ......•• 

G  5 — ss.  Dalmazio  e  ^abb»..., 

V  6~s  Nicolò  da  Bari 

S  7 — L'Ordine  di  s.  Ambrogio 

D  8--L'Imra.  Conc.  di  M.  V. 

'   L      9 — 8.  Siro  1  vescovo 

j    M  10— s.  MMchiade 

I    M  11--S.  Damaso  papa...rj  IT 

I   G  12 — ss.  Costanza  e  Amalia..., 

1    V    13 — s.  Lucia  verg  e  mar 

I    S    14r — s.  Matroniano 

D    15— s.  Achille 

L    16 — s.  Adelaide  reg 

M   17 — s.  Lazzaro  vesc 

M  18— T^ewjt?.,  8.  GrazianoP  Q 

G    19 — s.  Nemesio  martire 

V  20 — Temp.y  s.  Liberato 

S    21 — ^em/ì.,  8.  Tomaso  ap 

D    2*2 — 8.  Demetrio. 

L   23 — s.  Vittoria  verg... — 

M  24 — s.  Adamo  p 

M  25— Z>^  yat,  diN.  ^...L  P 

G  26 — 8.  Stefano  protomarCire.. 

V  27 — 8.  Giovanni  ap.  ed  evang. 
S  28 — I  S8.  Innocenti  martiri... 
D  29 — ss.  Tomaso  v.  e  Trofimo. 
L  30 — ss.  Eugenio  e  Davide  re< 
M  31 — 8.  Silvestro  papa 


I/e  trasformazioni  della  moda  nel  Secolo  XIX. 
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Il  Sccclo  XIX  ha  recato  al  patrimonio  della  civiltà  un  pre- 
zioso contributo  di  conquiste  che  prima  di  appartenere  alla' 
leallà  sarebbero  sembrate  sterili  vaneggiamenti  di  visionari. 

Il  bisogno  della  indagine  sperimentale  e  della  con-sQguente 
cri;ifa  denjolitrice  dei  concetti  aprioristici  —  potentemente 
affermato  sul  principiare  del  Secolo  XIX  dal  genio  sovrano  di 
Gtilileo  Galilei  e  portato  da  Bacone  ad  onore  di  metodo  acienti- 
fico  —  è  entrato  verso  la  fine  del  Secolo  XVIII  e  nel  Secolo  XIX 
in  uno  etadio  di  febbrile  intensità,  che  ha  spinto  le  menti  ektte 
a  scrutare  minutamente  la  terra  e  il  cielo  \yeT  trarne  la  luce  del 
W'T*^  Soltanto  una  di  quelle  menti  poderose,  le  quali  rac- 
chiudono in  sé  stesse  tanta  forza  di  analisi  e  di  sintesi  e  tanta 
dovizia  di  sapeo-e  da  abbracciare  una  intera  epoca  e  raecoglierne 
l'essenza  in  un  tutto  omogeneo  animato  della  loro  vita,  potrebbe 
degnamente  riassumere  le  conquiste  della  scienza,  nel  Secolo 
che,  mentre  scriviamo,  sta  per  passare  alla  storia. 

La  febbre  della  ricerca  e  della  critica  vi  ha  invase  e  com- 
pletamente dominate  tutte  le  manifestazioni  superiori  della 
attività  uma:na,  toccando  talvolta  nei  suoi  risultati,  per  effetto 
di  naturale  reazione,  il  paradosso.  Tutti  i  rami  dello  scibilo 
sono  stati  animati  da  un  alito  di  vita  nuova,  e  le  conquiste  del 
pensiero  in  alcuni  di  essi  furono  tanto  grandi  da  determinarvi 
una  vera  rivoluzione.    La  più  elementare — epperò  la  più  antica 

—  di  tutte  le  manifestazioni  del  sapere  umano,  la  storia,  è  stata 
scrutata  e  sconvolta  dalle  fondamenta  e  riordinata  a  seconda  dei 
risultati  delle  ricerche,  e  delle  induzioni  che  da  queste  sono  state 
tratte.  Alcuni  potenti  ingegni  sono  andati  tanto  oltre  nel  furore 
<iella  reazione  contro  i  vecchi  sistemi  convenzionali  da  riuscire  a 
negazioni  che  parvero  assurde.  Ma  dal  cozzo  delle  azioni  e  delle 
reazioni  scaturisce  lentamente  la  Terità.    Fn  genio  del  Secolo 

—  Cario  Marx  —  ha  creduto  di  scoprire  nella  storia  una  leggo 
(iì  predominaiua  del  fattore  economico  la  quale  appare  nelle  sue 
Knee  generali  imoppagnabile,  apre    nuovi    yastissimi    orizzonti 
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agli  studiasi  e  i|itegra  nella  legge  di  evoluzione  naturale  il  dirit- 
to alla  vita  delle  classi  più  misere  della  società.  La  scopertti 
della  legge  della  "selezione  naturale",  già  intravista  dai  filosofi 
greci,  ma  sorta  a  dignità  di  postulato  scienftifieo  con  Carlo  Dar- 
win e  Wallace,  ha  portato  una  radicale  rivoluzione  nelFordine 
della  biologia.NeirastronomiariQvenzione  dello spettroscopio,che- 
pemieltcì'do  Tanalisi  chimica  per  mezzo  della  rifrazione  della  luce 
sidèrea  dimostra  l'omogeneità  della  materia*  da  cui  sono  compo- 
sti gli  ianumerevoli  corpi  celesti,  è  conquista  di  tale  importanza 
che  noi  diremmo  superi  ogni  altra  del  Secolo.  Nella  fisica  colla 
scoperta  della  pila  elettrica  fatta  da  Volta  sul  nascere  del  Secolo 
e  con  qu«ella  della  trasformazione  delle  forze;  nella  geologia  colla 
Ecoperta  delle  "epoche"  della  Terra,  nella  paleontologia  colla 
scoperta  dell'uomo  preistorico,  nella  geografia  col  tesoro  di 
cognizioni  recato  da  arditissime  esplorazioni,  nelle  scienzie  medi- 
che coi  nuovi  importantissimi  studii  sui  microrganismi,  nelle 
matematiche,  nella  chimica,  nella  etnografia,  e  '  segnatamente 
nelle  scienze  sociali,  il  Secolo  XIX  ha  lasciata  una  traccia  lumi- 
Dosish'ima.  E  da  tutti  quei  rami  dello  scibile,  alcuni  dei  quali 
ebbero  vita  e  sviluppo  'nel  Secolo  stesso,  sono  spuntati  altri  rigo- 
gliosi germogli  che  nell'accelerato  processo  di  specializzazione 
delle  forze  umane  vanno  ciascuno  assumendo  importanza  di 
s'iftuza  particolare. 

Di  tutte  le  manifestazioni  del  Genio  l'arte  soltanto  — fatti 
accezione  della  musica  che  raggiunse  altezze  sublimi  —  non  hi 
ceguHo  il  generale  moto  ascendente,  come  ÌQcerta  del  proprio- 
nKicio  in  un  periodo  di  transizione. 

Ma  se  il  progresso  generale  delle  scienze  nel  Secolo  XIX  ci 
è  cagione  di  inesprimibile  meraviglia  perchè  apre  nuovi  vastissi- 
mi orizzonti  al  pensiero  umano,non  minore  ammirazione  destan») 
in  noi  le  portentose  applicazioni  che  gli  inventori  trassero  dallo 
seoperie  scientifiche  facendone  oggetto  di  immediata  utilità. 

Col  trionfo  della  borghesia  sull'aristocrazia  crebbe  a  dismi- 
sura il  numero  di  coloro  che  aspiravano  al  vivere  civile,  U  passard- 
dalla  conditone  di  armenti  a  quella  di  uomini.  La  coltura  ti 
diffuse  con  relativa  rapidità.  Si  sentì  il  bisogno  di  più  rapigli 
mezzi  per  la  comunicazione  delle  idee,  di  mietodi  più  accelerati, 
per  la  produzione,  di  vìe  più  facili  per  la  distribuzione  dei  pro- 
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dotti.    Se  ben  si  osserva,  le  più  portentose  invenzioni  del  Secolo 
XIX  sono  espressioni  di  questi  bisogni.  ^ 

Già  nel  primo  quarto  del  Secolo  le  strade  carrozzabili  — 
alcune  delle  quali,  come  quella  valicanti  le  Alpi,  sono  opere  di 
grandiosi»  à  romana  —  sostituirono  le  antiche  stradiociuole  mu- 
lattiei'e.  L'applicazione  del  vapore  acqueo  come  forza  Inotrice 
^alla  navigazione  e  alla  trazione  terrestre,  per  opera  di  Fulton  e 
Steplienson,  portò  nei  mezzi  di  trasporto  un  progresso  gigante- 
sco che  diede  origine  a  colossali  lavori  ferroviari  e  navali.  Due 
altre  delle  più  gran-di  meraviglie  del  Secolo  passarono  nell'ordine 
dei  fatti  coll'invenzione  del  telegrafo  elettrico  intuita  da  Volta  e 
compiuta  da  Mòrse,  e  con  quella  del  telefono  fatta  da  Meucci  e 
poscia  attribuita  a  Bell.  L'elettricità,  la  grande  forza  dell'avve- 
Bire  l'he  ebbe  in  Volta  il  genio  scopritore  e  in  Galileo  Ferraris 
un  grande  interprete,  doveva  ancora  produrre  il  portento  della 
fine  di  Secolo:  la  telegrafia  senza  fili  per  opera  di  un  altro  illu- 
stre figlio  d'Italia,  Guglielmo  Marconi. 

Di  pari  passo,  col  sorgere  e  lo  svilupparsi  della  grande  indu- 
stria, procedette  la  meccanica  applicata  alla  produzione  creando 
per  ogni  ramo  di  que^a  innumerevoli  ordigni  meravigliosi. 
Nella  produzione  della  luce  il  progresso  fu  talmente  sorpren- 
dente che  fece  passare  il  Secolo  dalla  fioca  fiammella  della  can-> 
dela  di  sego  o  di  cera,  alla  fiamma  rosseggiante  del  gas,  e  infine 
allo  splendore  abbagliante  della  luce  elettrica.  Le  invenzioni 
di  minore  importanza,  e  pur  sempre  degne  di  ammirazione  — 
come  il  fonografo^  le  applicazioni  alla  fotografia,  il  cinemato- 
grafo, le  macchine  per  cucire,  per  scrivere,  per  la  stampa.  Li 
macchina  compositrice  Mergenthaler  (colla  quale,  sia  detto  di 
passaggio,  è  composta  la  nostra  VOCE  DEL  POPOLO  e  il  pre- 
sente ALMANACCO),  i  motori  a  gas,  ad  aria  compressa,  a  elet- 
tricità, le  macchine  agrarie,  furono  così  numerose  che  non  ci  è 
dato  di  occuparcene  particolarmente. 

Tante  e  cosi  grandi  innovazioni  agirono  potentemente  nella 
trasformazione  delle  condizioni  sociali,  delle  quali  furono  in  pari 
tempo  causa  ed  effetto.  Il  tenore  di  vita  andò  generalmente 
migliorando  in  tutte  le  classi  sociali.  Il  bisogno  di  libertà  di 
^azione  collettiva  nei  gruppi  umani  aventi  comunanza  di  origine 
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e  di  tendenze  condusse  neirordine  politico  alFevento  più  impor- 
tante del  Secolo  :  la  costituzione  delle  nazionalità. 

A  lato  della  grande  industria  e  del  capitalismo  —  sorti  dalla 
proprietà  privata  di  sì  potenti  mezzi  di  produzione  —  andò  for- 
mandosi nei  paesi  più  avanzati  la  compagine  del  proletariato. 
Le  aspirazioni  nate  dai  nuovi  bisogni  trovarono  la  loro  espres- 
sione nel  socialismo  che,  avendo  per  base  la  proprietà  collettiva 
dei  mezzi  di  produzione,  tende  neUe  sue  linee  generali  a  raggiun,- 
gere  il  massimo  benessere  sociale  coordinato  alla  massima  libertà 
individuale. 

La  produzione  capitalistica  invase,  si  può  dire,  ogni  angolo 
della  Terra,  imponendosi  con  momentanei  ritomi  sulla  via  della 
barbarie,  fper  mezzo  delle  guerre  di  conquista,  laddove  le  resi- 
stenze di  ordinamenti  diversi  si  opposero  alla  sua  marcia  brutal- 
mente trionfale.  Ma  nei  conflitti  che  ne  risultarono,  e  nelh 
infiltrazione  presso  c^ni  popolo  di  quelle  che  Cattaneo  chiamava 
le  "ingerenze  straniere",  andò  accelerandosi  il  movimento  fatale 
verso  la  fusione  delle  diverse  famiglie  deirumanità  in  una  sola 
grande  massa  omogenea. 

Quali  portenti  serba  all'umanità  il  prossimo  avvenire? 


o= 


Guglielmo  Mabconi, 
K  il  suo  primo  apparecchio  per  la  teleg^rafia  senza  fili. 
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INVENTORI   ILLUàTRIDEL  SECOLO  XIX. 


Giacomo  Wati. 


...     ^    v<^p 

GlOBOIO  Stepbzkson. 


TOMM/80  ALVA  E0X80% 


y 
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SCIENZIATI   ILLUSTRI   DEL  SECOLO  XIX. 


.    Alessakdbo  Guglielmo  Humboldt. 
(Do  Hna  litografia  di  Bohrb^eh). 


%;: 


Carlo  DAnwiN. 
[Da  UH  Qundì'o  rf»  Col1ier\f. 


•  Luigi  Giuskpi'i 
Gat-Lu->sac. 


Paolo  Goriki 
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SCIENZIATI  ILLUSTRI   DEL  SECOLO  XIX. 


^adre  AvofBLo  M.  Secchi. 


Giovanni  SchtapabelU 
IDa  una  fotoni  ofia). 


W.f^- 


W'.^^'v..-^'' 


Galileo  Febra&is. 
(Da  tinu  fiAwjrufiu}, 


Cesare  Lombroso 


y 
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LA  MONARCHIA  GIUDICATA  DA  MAZZINI.    . 

La  Monarchia,  fon-data  sul  privilegio  dell'uno  o  dei  pochi 
nrn  può  tarsi  Popolo,  non  può  giovarsi  d'esso,  non  può  chiamarlo 
in  azione,  fcnza  dargli  appunto  quella  coscienza  di  forza  che  soli 
gli  manca;  e  il  giorno  in  cui  il  Popolo  l'avrà,  sommergerà  ogni 
potere  non  suo,  per  origine,  metodo,  line  e  responsabilità.  Gli 
uomini  de^la  Monarchia  lo  sanno;  e  quindi  non  possono,  senza 
abdicaziojie,  andar  d'un  passo  oltre  i  seguenti  termini:  '*esclu- 
dere  il  Popolo  dall'azione:  apprestarsi  alleati  contr'esso:  impa- 
dronirsi dei  risultati  inevitabili  dell'attività  degli  avversi: 
aiutare  fin  dove  non  è  possibile  l'impedire:  dar  quegli  aiuti  come 
arra  di  meglio  e  argomento  di  meritata  fiducia:  sostare, 
promettendo,  a  ogni  passo,  finché  il  popolo  smem- 
brato dalle  diserzioni,  .fatto  scettico  dagl'inganni  prolungati  e 
elenco  di  prove  inutilmente  durate,  ricada  nell'antica  apatia."  E 
così  fanno.  Ma  dimenticano  gli  uomini  di  "principii"  che 
tacquero  senza  abdicare,  e  sono  pronti  a  ricominciare  l'opera 
loro:  dimenticano  che  un  raggio  di  luce  è  caduto  fra  il  popolo 
e  Jia  rivelato  ad  esso  nell'ostinazione  non  foss'altro  spiegata  in 
allontanarlo  dall'arena,  quella  forza  fatale  che  importava  tener- 
gli ignota. 

Illusa  dal  favore  degli  uomini  che  adorano  l'^ordine"  per 
interessi  e  paura,  la  Monarchia  crede  intanto  d'avere  il  Paese 
con  sé;  e,  al  primo  risorgere  d'una  opposizione,  s'irrita,  obblia 
la  necessità  di  prolungare  l'inganno  e  inalbera  apertamente  una 
bandiera  di  "resistenza".  E'  questa  la  solenne  conferma  della 
condanna,  e  i  tocchi  dell'agonia  escono  più  frequenti  e  vibranti. 
Un  governo  che  assume  a  formola  la  "resistenza",  non  é  più- 
Governo,  ma  un  campo  ostile  nel  core  della  Xazione,  che  lo 
ricinge  e  a  poco  a  poco  lo  soffocherà.  Il  dualismo  non  può 
durare  etemo:  la  Vita  è  unità.  Bisogna  o  spegnerla  o  lasciarla 
al  suo  libero  corso.  Eotta  la  comunione  d'origine  tra  il  Popolo 
e  il  "suo"  Governo,  i  programmi  intermedi  spariscono.  Il  dito 
del  Destino  scrive:  DISPOTISMO  o  RIVOLUZIONE.  Il  Dispo- 
tismo è  impossibile;  la  Rivoluzione  é  dunque  inevitabile,  e  i  ten- 
tativi di  "resistenza"  l'affrettano. 
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Fra  le  lotte  per  la  conquista  della  autonomia  nazionale,  che 
nell^ordine  politico  hanno  data  l'impronta  caratteristica  al  Secolo 
XIX,  la  rivoluzione  italiana  occupa  il.  posto  più  importante. 

Essa  si  presenta  all'osservatore  come  uno  di  quei  fenomeni 
di  rinnovamento  civile  che  fanno  epoca  nella  storia,  e  nei  quali 
sembra  che  Tanima  collettiva  di  un  popolo  si  desti  quasi  d'im- 
provviso da  un  letargo  di  secoli  e  si  riaffermi  con  un  atto  di 
suprema  energia  che  è  in  pari  tempo  rivendicazione  della  parte 
migliore  del  passato  e  aainunzio  di  nuova  vita. 

Nella  grandezza  delle  menti  dei  suoi  precursori  e  dei  suoi 
filosofi,  nella  fede  e  nella  qostanza  dei  suoi  apostoli,  nella  virtù 
di  sacrificio  dei  suoi  martiri,  nell'audacia  e  nella  abnegazione  dei 
suoi  militi,  nella  relativa  rapidità  colla  quale  l'idea  si  diffuse  e 
divenne  azione,  la  rivoluziono  italiana  è  prodigiosa  manifesta- 
zione di  una  vitalità  insita  che  era  creduta  spenta  e  che  assicuri 
al  popolo  italiano,  a  malgrado  di  tutte  le  forze  contrarie,  destini 
luminosi  sulla  via  della  civiltà. 

Nei  principii  che  l'hanno  jnformata,  e  nella  meta  a  cui 
tende,  essa  6i  riallaccia  alle  più  gloriose  tradizioni  italiche  e  le 
vivifica  collo  spirito  dei  tempi  nuovi,in  armonia  coi  nuovi  bisogni 
e  colle  nuove  aspirazioni.  Essa  integra  il  concetto  dell'unità  e 
della  indipendenza  nazionale  con  quello  della  libertà  che  fece 
grandi  i  Comuni,  e  seguendo  la  tendenza  al  cosmopolitismo  tutta 
*,propria  del  genio  italiano  coordina  l'unità  e  la  libertà  all'umani- 
tà. Essa  rinnovella  il  pensiero  di  Dante  e  di  Machiavelli  ^n 
quello  di  Mazzini  e  di  Cattaneo;  essa  contrappone  alla  mento  '. 
al  braccio  di  Francesco  Ferruccio  la  mente  e  il  braccio  di  Giusep- 
pe Ckribaldi.  Il  euo  ideale  è  tanto  vasto,  tanto  poderose  sono  »e 
menti  che  lo  animarono,  che  le  masse  popolari  lo  afferrarono 
soltanto  nella  parte  fondamentale  —  l'unità  e  l'indipendenza  — 
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rendendo  possibile  agli  sfruttatori  di  arrestarne  per  breve  U 
marcia  trionfale  verso  k  libertà  e  lasciando  alle  generaziooii  eu-o- 
cessive  il  compito  di  condurla  a  termine. 

La  rivoluzione  nazionale  è  per  Fltalia  il  grande  avvenimen- 
to del  Secolo  XIX.  Seguirne  a  volo  d'uccello  il  corso,  metterne 
brevissimamente  in  rilievo  i  sacrifici  sublimi  e  le  lotte  audaci, 
rammentarne  i  principali  eventi  quali  appaiono  dagli  scritti  dei 
nostri  Grandi  anziché  dai  trattatelii  dei  pennaiuoli  venduti  a  chi 
ha  interesse  a  mentire,  ecco  il  compito  che  ci  siamo  proposti 
nel  breve  spazio  conceesoci.dal  nostro  Almanacco. 

Oli  albori  della  Rivoluzione. 

Nessun  paese^fuori  dei  confini  della  Francia,  sentì  Tinfluen- 
za  della  rivoluzione  francese  tanto  profondamente  quanto  l'Ita- 
lia.- Le  idee  di  libertà  e  di  uguaglianza  politica,  e  lo  spirito 
'critico  demolitore  delle  eoncezioni  intellettuali  aprioristiche  e 
dei  privilegi,  furono  accolti  con  entusiasmo  dalla  parte  più  coltra 
della  borghesia  nutrita  degli' studii  del  Rinascimento.  E  quando 
le  vittorie  di  Bona  parte  fecero  traballare  mitre  e  corone  e  curvi- 
rono  il  potere  deiraristoerazia,  i  nuovi  regimi  instituiti  dalla 
democrazia  militare  francese  trovarono  grande  favore  nella  bor- 
ghesia d'Italia  anelante  a  libertà,  anche  là  dove,  come  in  Lom- 
bardia e  in  Toscana,  gli  antichi  governi  eransi  mostrati  miti  e 
illuminati. 

IN'on  è  perciò  a  dire  qualq  sgomento  invadesse  gli  animi 
allorché  caduta  la  potenza  napoleonica,  nel  1814,  coll'entrata 
òegli  alleati  in  Parigi,  l'Italia  fu  gettata  di  nuovo  nella  notte  del 
più  cieco  dispotismo. 

Ma  il  grido  della  libertà  aveva  ormai  echeggiato  troppo 
forte  perchè  fosse  possibile  di  soffocarlo.  I  fati  non  retroce-  . 
dono.  Preclusa  ogni  altra  via  di  manifestazione,  il  pensiero^ 
libertario  riparò  nelle  associazioni  segrete  dei  ^^Carbonari",  e  dei 
^^Cugini  Lombardi"  e  si  aperse  la  via  delle  congiure.  In  pochi 
anni  i  Carbonari  raggiunsero  un  grado  di  potenza  ignoto  a 
quante  altre  associazioni  vennero  dopo  e  coprirono  di  ima  fitta 
rete  di  propaganda  segreta  le  regioni  che  più  daTano  a  sperare 
per  la  lotta  contro  il  dispotismo. 
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Moti  rivoluzionari  del  1821  e  del  1831. 

Nel  luglio  del  1820  i  Carbonari  fanno  insorgere  Napoli  e 
chiedono  che  il  re  Ferdinando  accordi  la  liberale  Costituzione 
spagnuola  del  1812.  Il  moto  si  propaga  alla  Sicilia.  Il  re  Fer- 
dinando cede  e  giura  fede  alla  Costituzione;  ma  in  pari  tempo^ 
si  rivolge  segretamente  all'Austria  e  ne  invoca  soccorso  per  la 
repressione. 

Anche  in  Piemonte,  in  Lombardia,  nella  Romagna,  nelFE- 
milia,  i  Carbonari  hanno  preparata  la  ribellione.  Senonchè,. 
seguendo  la  loro  fatale  tendenza  di  cercar  capi  nelle  alte  sfere 
sociali,  fidano  in  Carlo  Alberto,  allora  Principe  di  Carignano^ 
come  a  Napoli  avevano  fidato  nel  Principe  Francesco.  Una  parta 
considerevole  dell'esercito  piemontese  è  guadagnata  aJle  nuovo 
idee.  Carlo  Alberto  accetta  sulle  prime  di  porsi  a  capo  del  moto 
che  aveva  di  mira  la  Costituzione  e  la  guerra  al*r Austria;  ma 
sempre  titubante  sul  da  farsi  ottiene  di  temporeggiare.  Alfine 
i  costituzionali  decidono  di  agire  ad  ogni  costo.  Il  10  Marzo 
1821  Alessandria  insorge;  Torino  la  segue.  Il  re  Vittorio  Ema- 
nuele I  abdica  e  dichiara  reggente  Carlo  Alberto,  che  concede 
la  Costituzione  spagnuoia,  salva  l'approvazione  del  re  di  diritt> 
Carlo  Felice.  Questi  manda  da  Modena,  dove  soggiornava,  Tana- 
tema  alla  rivoluzione  e  ordina  a  Carlo  Alberto  e  a  tutti  i  fedeli 
deiresercito  di  raccogliersi  in  Novara.  Era  il  momento  della; 
decisione  suprema.  0  colla  libertà  contro  il  re,  o  col  re  contro 
la  libertà.  Carlo  Alberto,  il  quale  a  detta  del  Santarosa  'Svoleva 
e  non  voleva'^,  sceglie  il  secondo  partito,  ubbidisce,  e  si  ritira  in 
Novara  abbandonando  i  costituzionali. 

L'Austria  fa  invadere  dalle  sue  truppe  il  Regno  di  Napoli  e 
il  Piemonte,  e  vi  spegne  la  rivoluzione.  Alla  sconfitta  tengono 
dietro  per  i  rivoluzionari  le  persecuzioni,  e  quanti  fra  loro  non 
trovano  scampo  nella  fuga  e  nelFesiglio  pagano  colla  vita  ^*l 
loro  ardimento  o  vengono  trascinati  in  carcere.  E'  quello  il 
battesimo  della  rivoluzione  italiana. 

I  rivoluzionari  sfuggiti  agli  artigli  degli  oppressori  si  rifur 
giano  a  Genova  e  il  17  aprile  1821,  generosamente  soccorsi  di 
protezione  e  di  denaro  dai  genovesi,  si  imbarcano  per  prendere  la 
dolorosa  via  delFesiglio.  Un,- giovanetto  sedicenne,  daUo  sguardo 
profondo,  si  presenta  commosso  per  recare  il  suo. obolo  ai  profu^ 
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^hi  e  rimane  lungamente  pensoso  della  loro- sventura  che  è  la 
sventura  della  patria.  Alla  mente  lucidissima  del  giovanetto 
bakna  allora  il  primo  lampo  dell'Idea,  a  cui  egli  doveva  dar 
forma  di  sistema  e  consacrare  la  vita  Egli  era  Giuseppe  Maz- 
zini. Quell'incontro  ebbe  una  influenza  decisiva  sui  destini 
d'Italia. 

Pochi  anni  più  tardi  Mazzini  è  già,  cogli  scritti^  colla  parola 
■e  coll'opera  segreta,  uno  dei  più  ferventi  agitatori  e  organizzatori 
della  Carboneria.  Nel  luglio  del  1830  egli  è  sorpreso  da  una 
spia  in  flagrante  reato  di  "carbonarismo'\  Viene  arrestato  iù 
Genova  per  ordine  del  governo  di  Carlo  F^ice  di  Savoia  e  con- 
dotto prigioniero  alla  Fortezza  di  Savona,  dove  rimane  rinchiuso 
parecchi  mesi.  Dall'intimo  convincimento  che  la  CarlJoneria, 
come  egli  scrive,  ^^era  fatta  cadavere  e  che  invece  di  spender 
tempo  e  fatica  »,  galvanizzarla  era  meglio  fondare  un  edificio 
nuovo  di  pianta",  egli  è  tratto  ad  ideare  in  quei  mesi  di  prigionia 
il  disegno  della  associazione  segreta  detta  "Giovine  Italia''. 

Nello  schema  di  quella  associazione  è  riassunto  il  pensiero 
nel  quale  sta  la  grandezza  di  Mazzini:  l'IT  ALIA  costituita  a 
nazione  "UNA,  INDIPENDENTE,  LIÌBERA,  REPUBBLICA- 
NA", e  fatta  "iniziatrice  d'una  nuova  vita,  d'una  nuova  potente 
Unità  alle  nazioni  d'Europa." 

Nel  febbraio  del  1831  la  rivoluzione,  preparata  dai  Carbo- 
nari, scoppia  nell'Emilia  e  nell'Italia  Centrale.  Parma,  Modena, 
Reggio,  Bologna,  la  Romagna  e  le  Marche  sono  in  armi;  il  popolo 
è  ovunque  vittorioso;  i  despoti  sono. in  fuga.  In  Piemonte, 
in  Lombardia,  a  Napoli,  in  Toscana,  per  ogni  dovo, 
gli  animi  sono  in  fermento.  Una  vasta  idea,  un  con- 
cetto direttivo,  uno  sforzo  supremo  basterebbero  a  con- 
durre a  buon  fine  l'impresa  della  liberazione.  Maj  i  capi  del 
moto  non  afferrano  la  necessità  di  un'azione  collettiva,  poiché 
non  hanno  peranco  coscienza  della  sovranità  popolare  e  del  fino 
"nazionale".  Essi  considerano  "stranieri"  i  fratelli  d'ogni  antica 
circoscrizione  politica  fuori  della  loro;  essi  fidano  in  problematici 
tiiuti  della  Francia  e  spingono  la  cecità  esclusivista  fino  a  tentare 
€i  assicurarsi  il  non  intervento  dell'Austria  tralasciando  dì 
provvedere  alla  propria  difesa  !  L'Austria  risponde  a  tanta  inge* 
nuità  facendo  invadere  dalle  proprie  truppe   il    paese    ribelle. 
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i  TRC  GIGANTI  DELLA   RIVOLUZIONE   ITALIANA 
Il  Precursore.  —  Il  Filosofo.  — Il  Milite. 


Giuseppe  Mazzini 


Oaiilo  CAiTAirao 


Ornsippi  Garibaldi 
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Invano  il  generale  Zucchi,  osteggiato  dai  governi  provvisori^ 
dopo  la  difesa  di  Modena  tenta  la  resistenza  a  Bologna.  Sola, 
splendida,  memoranda  pagina  di  valore  e  di  coscienza  nazionale 
in  quel  moto  sventurato  rimane  la  difesa  di  Rimini  nella  notte 
dal  24  al  25  Marzo  per  opera  di  un  centinaio  di  militi.  La  rivolu- 
zione è  ancora  una  volta  sconfitta.  La  reazione  innalza  di  nuovo 
i  patiboli  e  popola  di  patrioti  italiani  gli  ergastoli  paesani  e 
quello  tristamente  famoso  d'elio  Spielberg  in  Moravia. 

Tentativi  del  1833,  del  1834  e  del  1844. 

Il  27  Aprile  1831  Carlo  Felice  muore  e  al  trono  del  Regni> 
Sardo  sale  Carlo  Alberto  del  ramo  Savoia-Carignano,  Tex-cospi- 
ratore  del  1821.  Gli  ingenui  sperano  nuovamente  in  Carlo  Al- 
berto e  da  lui  attendono  le  sospirate  riforme.  Mazzini  stesso  hx 
ancora  un  barlume  di  speranza  e  da  Marsiglia  ove  erasi  rifugiaito- 
scrive  a  Carlo  Alberto  la  famosa  lettera  colla  quale  lo  esorta  a 
mettersi  sulla  via  della  libertà  e  a  farsi  iniziatore  dell'unità  ita- 
liana. La  risposta  alla  lettera  è  un  ordine  alla  polizia  di  arre- 
starne l'autore  appena  si  presenti  alla  frontiera. 

Sul  finire  del  t831  Mazzi ni,s€mp re  più  convinto  della  insut^ 
ficienza  della  Carboneria  dopo  l'insuccesso  del  tentativo  rivolu- 
zionario di  quell'anno,  fonda  a  Marsiglia  la  Giovine  Italia,  e  ne- 
redige  il  manifesto-programma  che  dagli  affigliati,  diventati  in 
breve  tempo  numerosi,  viene  clandestinamente  introdotto  e 
diffuso  in  Italia.  Dal  pensiero  generatore  fino  ai  partìbolari 
della  tattica  la  Giovine  Italia  è  l'espressione  di  un  sisiem4> 
rispondente  ai  bisogni  dell'epoca  e  informato  a  logica  inesora- 
bile, e  attorno  ad  essa  si  raccolgono  segretamente  gli  animi  colti^ 
auldaci  e  generosi. 

Il  tentativo  di  redenzione  vuol  essere  rinnovato.  Una  vasta 
cospirazione  si  stende  su  pressoché  tutta  l'Italia.  Ma  quandi 
essa,  nell'Aprile  del  1833,  sta  per  scoppiare  in  insurrezione,, 
viene  scoperta-  in  Piemonte.  Il  governo  del  "magnanimo"' 
Carlo  Alberto  si  copre  d'infamia  nei  rigori  della  persecuzione,  e 
sorpassa  in  ferocia  gli  altri  governi  ai  quali  si  fa  premura  c± 
denunciare  i  cospiratori.  In  Piemonte  tredici  patriòti  sona 
fucilati  come  *T)anditi  di  primo  catalogo".  E'  fra  essi  l'eroica 
Andrea  Vochieri,  distintissimo  cittadino  di  Alessandria,  che  dak 
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governatore  Galateri  creatura  «di  Carlo  Alberto  vien  torturaci 
per  avere  ricusato  di  denunciare  i  compagni,  e  per  eccesso  tii 
raffinata  crudeltà  è  fatto  passare,  andando  al  supplizio,  eotto  le 
finestre  della  casa  dove  abitano  la  moglie  e  i  bambini,  ^ella  su* 
"Storia  del  Piemonte"  così  scrive  Angelo  Broff erio  :  "Le  ultime- 
ore  di  Andrea  Vochieri  voglionsi  consegnare  alla  storia,  perchè 
restino  a^  perpetua  infamia  dei  carnefici,  a  maledizione  perpetua 
degli  assoluti  governi."  Mazzini  è  condannato  in  contumacia  a 
morte  come  "nemico  della  Patria  e  dello  Stato."  A  Giuseppe 
Garibaldi,  che  Mazzini  aveva  affigliato  in  Marsiglia  alla  Giovine 
Italia,  tocca  la  stessa  sorte.  Carlo  Alberto  nomina  il  Galateri, 
in  ricompensa  dei  servigi  resi.  Cavaliere  delFAnnunziata  e  con 
lui  premia  i  più  feroci  strumenti  della  repressione.  E  fu  chia- 
mato "magnanimo"  ! 

In  Lombardia,  neirEmilia,  nel  Venìeto,  in  Toscana,  nel 
Napolitano,  la  repressione  colpisce  furiosamente  i  patrioti  colle 
condanne  a  morte  e  alFergastolo  e  spande  per  ogni  dove  il 
terrore. 

Nondimeno  il  bisogno  di  libertà  e  il  sentimento  di  ribei- 
liooe  sono  ormai  tanto  radicati  nella  parte  più  progredita  della  . 
pupolazione,che  gli  anni  dal  33  ^1  48  passano  in  ripetuti  tenta- 
tivi parziali,  gloriosi  sacrifici  pressoché  ignorati.  Di  questi  la 
storia  rammenta  particolarmente  la  spedizione  di  Savoia  del 
1834  organizzata  da  Mazzini  e  fallita  per  colpa  principale  del 
generale  Ramorino  che  la  .comandava,  e  l'eroico  tentativo  del 
fratelli  Bandiera  nel  44  i  quali,  sbarcati  a  Cotrone  in  Calabria 
nella  speranza  di  trovare  sèguito  per  l'insurrezione,  furono  fuci- 
lati dagli  sgherri  dei  Borboni. 

Gli  aTTeniinentl  del  1848  e  del  1849. 
Il  1848  rimarrà  celebre  nella  storia  d'Europa  del  Secolo- 
XIX  come  l'anno  in  cui  il  bisogno  dì  libertà,  cresciuto  col  gra- 
duale svolgersi  della  borghesia  e  compresso  dalle  resis-tenze,  dà 
luogo  a  una  sollevazioaie  generale  che  scoppia  quasi  simultanea- 
mente nei  maggiori  centri,  come  fenomeno  di  suggestione  reci- 
proca. In  Italia  il  papa  e  i  principi,  spaventati  dal  rumoreg- 
giare dell'uragano  che  si  avvicina,  concedono  in  febbraio  e  ai 
primi  di  marzo  riforme  e  costituzioni.     Carlo  Alberto  fa  buoii 
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Viso  a  cattivo  giuoco  e  "elargisce"  lo  Statuto.    L'Austria  sola- 
non  cede. 

11  17  marzo  Milano  si  commuove  alia  notizia  della  insurrezio- 
ne di  Vienna  seguita  dàlia  concessione  della  Costituzione.  li  13 
insorge  e  in  cinque  giornate  di  gloriosissima  lotta  scaccia  le 
truppe  austriache  comandate  dal  generale  Radetzeki.  E*  aninia 
dfel  comitato  direttivo  della  insurrezione  o  "Consiglio  di  guerra''; 
Carlo  Cattaneo,  carattere  integerrimo,  profondo  e  coltissimi 
pensatore,  che  Giovanni  Bovio  chiama  "filosofo  della  rivoluzione 
italiana".  L'insurrezione  propagasi  rapidamente  a  tutta  la 
Lombardia,  al  Veneto,  all'Emilia. 

Le  città  del  Piemonte  fremono  di  tripudio.  Carlo  Alberto 
tentenna  e  prima  di  agire  vorrebbe  che.  la  Lombardia  si  desse 
mani  e  piedi  legata  alla  dinastia  di  Savoia;  ma  Torino  minaccia 
d'insorgere  se  l'esercito  piemontese  non  accorre  in  aiuto  dei 
lombaixli.  Alfine  egli  varca  il  Ticino  colle  sue  truppe  e  si  dirige 
sul  Mincio.  Il  papa  e  il  re  di  Napoli,  sotto  la  pressione  dell'opi-' 
nione  pubblica,  mandano  ciascuno  un  corpo  di  10  mila  uomini 
alla  guerra  santa  contro  lo  straniero.  Giunti  al  Po  i. comandanti 
'  ricevono  ordine  di  retrocedere.  Rifiutano,  e  accorrono  in  aiuto 
dei  lombardi  e  dei  veneti.  Nei  mesi  di  aprile  e  di  maggio  gli 
italiani  vincono  a  Goito,  a  Valeggio,  a  Pastrengo,  a  Santa  Lucia, . 
a  Vicenza. 

Sventuratamente  in  Carlo  Alberto  e  nei  moderati  miilanesi 
—peste  d'Italia — è  più  forte  l'avversione  al  popolo  e  alla  libertà 
che  quella  all'Austria.  Si  ordiscono  intrighi  per  la  sottomissio- 
ne incondizionata  a  Casa  Savoia;  alfine  il  13  maggio  una  vota- 
zione popolare  si  pronuncia  per  l'annessione  a  patto  che  sia  poi 
convocata  una  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  per  dettare  Id 
Costituzione."  Intanto  si  perdono  tempo  e  forze  preziosi.  Carle 
Alberto  che  mira,  non  all'unificazione  d'Italia,  come  affermano 
gli  storici  bugiardi,  ma  ad  un  sempliee  ingrandimento  del  Re- 
gno e  diffida  di  Venezia,  sorta  a  repubblica,  propone  all'Austria 
la  pace  a  patto  che  gli  venga  ceduta  la  Lombardia  e  il  Veneto 
line  all'Adige.  L'Austria  lo  tiene  a  bada  mentre  riordina  le 
proprie  forze  finché  queste,  comandate  da  Eadetzki,  sconfiggoaio 
jgli  italiani  a  Custoza  nelle  giornate  del  23,  24  e  25  luglio.    Carlo 
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Alberto  si  ritira  su  Milano  e  vi  entra  il  4  agosto.  La  città  à 
fornita  di  viveri  e  di  munizioni  e  decisa  a  resistere;  nondimeno 
egli  la  consegna  agli  austriaci  senza  tentare  la  resistenza  e  fugge 
di  nottetempo  verso  Novara. 

Indarno  Garibaldi^  partito  da  Montevideo  appena  gli  era. 
giunta  la  nuova  della  guerra,  e  ricevuto  con  disdegno  da  Carlo 
Alberto,  tenta  di  mantener  viva  la  resistenza  sul  Lago  Mag- 
giora. Indarno  Chiavenna  insorge  nuovamente  in  ottobre  e  per 
otto  giorni  tiene  in  iscacco  un  corpo  di  duemila  austriaci.  La 
rivoluzione  è  fallita.  "Chi  affida  ai  nemici  nati  della  libertà  — 
scrive  Carlo  Cattaneo  —  la  cura  di  difenderla,  si»  aspetti  di 
vederla  tradita.^^ 

In  Piemonte  popolo  e  Parlamento  non  si  acquetano  e  spin- 
gono ancora  una  volta  il  re,  nel  marzo  del  49,  a  muover  guerr.t 
alF Austria.  Ma  Tesercito  è  sconfitto  il  21  e  il  23  a  Mortara  e  a 
Novara.  Carlo  Alberto  cede  il  trono  al  figlio  Vittorio  Emanue- 
le, e  la  guerra  finisce  con  questo  tenebroso  colpo  di  ecena.  Frat- 
tanto Brescia  è  insorta  e  per  dieci  giorni  eroicamente  si  difender 
alfine  è  riconquistata  da  Haynau  che  la  fa  segno  a  scellerate 
vendette. 

Nel  gennaio  di  quelFanno  la  Toscana  si  dà  un  governo 
repubblicano,  diretto  dal  triumvirato  Guerrazzi,  Mazzoni  e  Mon* 
tanelli. 

Roma  proclama  la  repubblica  il  9  febbraio  chiamando  ci 
governo  i  triumviri  Mazzini,  Saffi  e  Armellini;  e  con  Venezia 
(dittatore  Daniele  Manin),  la  quale  era  sorta  a  repubblica  nel 
marzo  1848,  diventa  ultimo  asilo  della  libertà  italiana.  Sono  in 
Roma  Mazzini  e  Garibaldi,  in  Venezia  Manin  e  Pepe  :  il  pensiero 
e  l'azione.  La  lotta  è  titanica:  senonchè,  strette  da  ogni  part^ 
dai  nemici,  le  due  città  debbono  cedere  —  Roma  il  2  luglio  e 
Venezia  il  24  agosto  —  consegnando  alla  storia  una  pagina  che 
è  degna  della  liberaà  e  del  loro  grande  nome.  I  francesi  occu- 
pano Roma.  Gli  austriaci,  che  dopo  Novara  avevano  invasa 
TEmilia,  occupano  la  Toscana  trovando  accanita  resistenza  a 
Livorno;  indi  Venezia.  L'Italia  tutta  ricade  nelle  condiziona 
politiche  anteriori  al  1848,  colFaggravante  della  repressione. 
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TentatiTO  del  6  febbraio  53  a  Milano— Gaerra  di 
Crimea — Spedizione  di  Fisacane. 

Il  6  febbraio  1853  poche  centinaia  di  popolani  milanesi 
ritentano  rinsurrezione;  falliscono  ^er  mancanza  di  segui tp  e 
per  la  defezione  dei  capi.  Alcuni  di  quegli  ardimentosi  sono 
tratti  al- patibolo,  altri  inviasti  all'ergastolo.  Fra  i  primi  trovala 
Teroico  popolano  Antonio  Sciesa  che,  lusingato  con  promessa  di 
perdono  se  denuncia  i  compagni  mentre  vien  condotto  alla  forca, 
risponde:  "Tiremm  innanzi"  "Tiriamo  avanti!''  E  va  serena- 
mente alla  morte. 

Nel  1854  scoppia  la  guerra  detta  di  Crimea  contro  la  Rus- 
sia, voluta  dal  governo  inglese  per  mire  commerciali  e  da  Napo- 
leone III  —  farneticante  una  nuova  egemonìa  napoleonica  — per 
l'imperioso  bisogno  di  far  dimenticare  ai  francesi  il  colpo  di 
Stato  del  2  dicembre  52,  pascendoli  coi  sogni  della  gloria  mili- 
tare. A  Inghilterra  e  Francia  è  necessaria  la  neutralità  dell'Au- 
fitria  debitrice  alla  Russia  della  soppressione  della  rivoluzione 
ungherese  nel  43.  L'ottengono;  ma  l'Austria  temendo  un  moto 
in  Italia  impone  che  il  Piemonte,  o  disarmi,  o  subisca  l'occupa- 
zione austriaca  di  Alessandria,  o  mandi  un  corpo  di  20  mila 
nomini  in  Crimea.  E'  primo  ministro  di  Vittorio  Emanuele  il 
-conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  uomo  di  intelletto  acutissimo  e 
pronto  ad  afferrare  le  occasioni  propizie;  ma  nimicissimo  deP.e 
iniziative  popolari  e  di  Mazzini  che  le  incarna  e  perciò  ligio  a 
Napoleone  III  nel  quale  vede  l'argine  naturale  all'espandersi 
-della  democrazia  italiana.  L'imperatore  dei  francesi  vuole  la 
■spedizione  e  quindicimila  soldati  piemontesi,  comandati  dal 
g-enerale  Lamarmora,  sono  inviati  in  Crimea  dove  si  distinguono 
per  valore  segnatamente  alla  battaglia  della  Cernaia.  Gli  storici 
della  monarchia  vogliono  attribuire  alla  partecipazione  a  quella 
guerra  —  affatto  estranea  agli  interessi  e  alle  aspirazioni  degli 
italiani  —  una  prodigiosa  virtù  nel  preparare  la  guerra  d'indi- 
pendenza del  59,  come  se  la  gratitudine  fosse  un  elemento  di 
qualche  valore  per  i  re  e  per  la  diplomazia.  In  realtà  il  solo 
risultamento  di  tanto  sagrificio  di  denaro  e  di  sangue  italiani  è 
la  presentazione  al  Congresso  di  Parigi  del  56,  per  parte  di 
Cavour,  di  un  timido  memorandum  il  quale  lascia  il  tempo  che 
trova.  ^- 
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A  questo  punto  giova  rammentare  —  f)axticolannente^nell* 
colonie  d'America — che  Faspirazione  cosciente  e  tenace  all'unità 
nazionale  rimaneva  tuttavia  patrimonio  esclusivo  del  "partito 
d'azione'*  facente  capo  a  Manzini,  e  che  essa  fu  sempre  osteggiata 
dagli  uomini  di  governo  della  Monarchia  fino  a  quando  Te  vitto- 
rie di  Garibaldi  nel  60  mostrarono  l'unità  nazionale  inevitabile) 
e  possibile  colla  Monarchia  stessa.  Mazzini  e  Garibaldi  repubbli- 
cani-unitari, Cattaneo  e  Ferrari  repubblicani-federalisti,  e  molti 
altri  illustri  che  ne  seguivano  il  pensiero,  erano  dagli  uomini 
della  Monarchia  tenuti  nel  conto  in  cui  costoro  tengano  al  giorno 
d'oggi  i  repubblicani  e  i  socialisti:  nel  conto  di  visionari  presso- 
ché pazzi,  di  pescatori  nel  torbido,  di  scavezzacolli  ai  quali  biso- 
gnava insegnare  il  quieto  vivere  col  carcere,  colle  fucilate  e  colla 
forca. 

Nel  66  e  nel  67  Napoleone  III,  salito  a  grande  potenza  dop*> 
la  guerra  di  Crimea,  briga  nel  Eegno  di  Napoli,  d'accordo  con 
Cavour,  per  spodestarvi  la  dinastia  borbonica  e  soetituirri  il 
principe  Luciano  Murat.  Se  Timpresa  di  fare  del  mezzogiorno 
d'Italia  un  regno  francese  è  condotta  a  termine  le  speranze  di 
unità  nazionale,  di  indipendenza  e  di  libertà  ricevono  un  colpo 
mortale.  Mazzini  e  i  suoi  seguaci  scorgono  il  pericolo  e  decidono 
di  agire.  Nel  giugno  del  57  Carlo  Pieacane,  ex-difensore  di  Eo- 
ma,  mente  vastissima  e  insigne  scrittore  di  cose  militari  e  poli- 
tiche, parte  da  Genova  con  ima  ventina  di  altri  ardimentosi  sul 
vapore  ^SUagliari",  si  fa  sbarcare  a  viva  forza  nell'isola  di  Ponza 
e  vi  libera  trecento  prigionieri.  Indi  si  dirige  sul  continente 
per  incitarvi  il  popolo  del  Eegno  di  Napoli  alla  insurrezione  nel 
nome  d'Italia^  ma  è  preso  e  trucidato  con  molti  dei  suoi  dalle 
soldatesche  borboniche  e  dai  contadini  aizzati  dai  preti.  I  super- 
stiti sono  processati  sommariamente  a  Salerno  e  condannati  chi 
a  morie  e  chi  al  bagno  penale.  A  Genova  i  cospiratori  vengono 
posti  sotto  processo  dalla  autorità  giudiziaria  della  Monarchia 
sabauda,  la  quale  gareggia  in  ferocia  con  quella  borbonlccu 
Mazzini  è  condannato  per  la  seconda  volta  a  morte;  ma  riesce  a 
sfuggire  ai  persecutori  e  ripara  in  Inghilterra.  Da  colà  —  scor»- 
gendo  la  mal  celata  simpatia  con  cui  il  popolo  di  Parigi  accoglie 
il  tentativo  di  Orsini  di  uccidere  Napoleone  III  in  gennaio  del 
58  —  il  genio  di  Mazzini  intuisce  prossima  la  fine  dell'impero  se 
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^imperatore  non  agita  un'altra  volta  davanti  ai  francesi  il  fan? 
tasma  della  gloria  militare,  e  in  una  lettera  rimasta  celebro 
preannunzia  nell'aprile  di  quell'anno  la  guerra  della  Francia^ 
alleata  al  Piemonte,  contro  l'Austria. 

Guerra  del  69  e  del  60— Aspromonte— La  Conrenziane 
del  settembre  64. 

Nel  giugno  susseguente  Napoleone  III  infatti  si  abbocca 
con  Cavour  ai  bagni  di  Plombières  e  vi  stabilisce  i  patti  dell'al- 
leanza. In  principio  del  1859  la  guerra  è  ormai  considerata 
certa.  Mazzini  e  Garibaldi  e  i  loro  seguaci  diffidano  dell'inter- 
vento di  Napoleone  III  —  avverso  aill'unità  italiana  e  soffoca- 
tore della  libertà  a  Roma  e  in  Francia  —  in  una  guerra  alli 
quale,  volendo,  possono  bastare  le  forze  italiane.  Nondimeno 
sacrificano  per  il  momento  il  loro  idearle  al  bisogno  della  concor- 
dia.* Garibaldi  è  chiamato  a  Torino  da  Cavour  che  vuole  per  tal 
modo  conciliarsi  il  "partito  d'azione"  e  soddisfare  l'opinione 
pubblica.  Si  avvede  subito  che  la  sua  opera  è  inceppata  in  tutti 
i  modi.  Dei  numerosissimi  volontari  accorsi  da  ogni  dove  il 
governo  gliene  concede  soltanto  tremila,  che  egli  organizza  nel 
corpo  dei  "Cacciatori  delle  Alpi". 

Alla  fine  di  aprile  TAustria  chiede  al  Piemonte  il  disarmo 
e  avutone  un  rifiuto  fa  varcare  il  Ticino  alle  sue  truppe  coman- 
date dal  generale  Giulay.  Gli  austriaci  o^'^'upano  Vercelli  e 
minacciano  Torino.  Ai  primi  di  maggio  giungono  in  Piemonta 
quattro  corpi  d'esercito  francesi  comandati  da  Napoleone  IlL 
Vercelli  è  ripresa  il  19;  il  giorno  seguente  piemonrtesi  e  francesi 
sconfiggono  gli  austriaci  a  Montebello.  Garibaldi  varca  il  Ticino 
a  Sesto  Calende,  vince  a  San  Fermo  e  il  27  entra  in  Como.  Il  30 
i  piemontesi  comandati  da  Vittorio  Emanuele  vincono  nuova- 
mente a  Pali^stro.  I  francesi  sconfiggono  il  4  giugno  gli  austriact 
nella  battaglia  campale  di  Magenta  ed  entrano  in  Milano.  N^ìL 
frattempo  la  Toscana,  l'Emilia,  la  Romagna  e  parte  delle  ^fareha' 
insorgono  contro  gli  antichi  governi.  Il  24  giugno  un'altra 
grande  vittoria  arride  alle  forze  alleate  a  Solferino  e  San  Mar^ 
tino.  Ma  il  12  luglio  Napoleone  III  tronca  tutte  le  speranze  a 
Villaf ranca  stipulando  coirimperatore  d'Austria  un  armistizio  o 
i  preliminari  della  pace,  in  base  ai  quali  l'Italia  dovrebbe  essere 
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costituita  a  confederasrione  di  principati  satta  la  presidenza 
onoraria  del  papa.  Il  10  novembre  la  pace  è  conclusa  col  trattato 
di  Zurigo.  La  Lombardia  è  annessa  al  Piemonte,  ^a  tenore  del 
plebiscito  del  48  che  stabiliva  esplicitamente  la  convocaziane 
della  COSTITUENTE.  La  Monarchia  viola  i  paitti  e  impone 
^Ik  ^Lombardia  lo  Statuto.  Napoleone  III  si  fa  cedere  Nizza  e 
la  Savoia.  ,       ♦ 

Nel  marzo  del  60  l'Emilia  e  la  Toscana  votano  Tannessiane 
a1  regno  costituzionale  di  Vittoria  Emanuele.  L'unità  va  com- 
piendosi per  impulso  di  popolo! 

Il  5  maggio  di  quell'anno  Garibaldi,  cooi  un  migliaio  di 
volontari,  salpa  da  Quarto  per  la  Sicilia  dove  Kosalino  Pilo  è 
anima  dell'insurcezione.  I  "Mille"  sbarcano  a  Marsala  l'il, 
vincono  i  borbonici  a  Calatafimi  il  15,  e  il  27  entrano  in  Paler- 
mo. I  militi  della  libertà,  accresciuti  di  numero,  sono  nuova- 
mente vincitori  a  Milazzo  il  20  luglio.  Tutta  la  Sicilia  è  m 
loro  potere.  Napoleone  III  e  Cavour  sono  costernati,  sebbene 
Garibaldi  abbia  scritto  sulla  propria  bandiera  "Italia  e  Vittorio 
Emanuele",  e  offrono  al  governo  borbonico  di  cooperare  ad  im- 
pedire ai  garibaldini  il  paesaggio  sul  continente  purché  la  Sicilia 
sia  data  a  un  principe  di  Casa  Savoia.  Ma  Garibaldi  elu3e  la 
vigilanza,  sbarca  sul  continente,  vince  a  Eeggio  e  si  avvia  su  Na- 
poli dove  entra  vittorioso  il  7  settembre.  Il  2  ottobre  sbaraglia 
i  borbonici  al  Volturno  e  annuncia  all'Italia:  "Vittoria  su  tutta 
la  linea".  Sorpresi  dal  trionfo  di  Garibaldi  che  è  trionio  della 
democrazia,  Vittorio  e  Cavour  si  decidono  a  far  invadere  T Um- 
bria e  le  Marche  dai  generali  Fanti  e  Cialdini  che  facilmente 
Bconfiggono  i  papalini  comandati  da  Lamoricière.  Garibaldi  sta 
per  muovere  su  Roma.  Ma  il  Re  Vittorio  annuncia  con  un  pro- 
clama il  9  ottobre  che  1©  sue  truppe  entrano  nelle  provincie  me- 
ridionali a  "raffermarvi  l'ordine  e  a  chiudervi  l'èra  della  rivo- 
luzione." E'  la  minaccia  della  guerra  civile.  Garibaldi  accorato 
rinuncia  per  amore  d'Italia  a  proseguire  la  lotta,  e  il  15  ottobre 
consegna  le  due  Sicilie  a  Vittorio.  Il  9  novembre  parte  per 
Caprera  con  un  sacco  di  fagiuoli,  lassciando  nelle  casse  pubbliche, 
agli  uomini  della  Monarchia,  una  somma  di  denaro  equivalente 
a  sessanta  milioni  di  lire  che  sparisce  misteriosamente. 

Le  regioni  occupate  si  pronunciano  con  plebisciti  pressoché 
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unanimi  per  ^annessione,  lasciando  impregiudicato  il  diritto  ali» 
Costitueaite  esplicitamente  stabilito  nel  plebiscito  della  Lombar- 
dia. Il  18  febbraio  1861  viene  aperto  il  primo  Parlamento  ita- 
liano; il  17  marzo  è  promulgata  la  legge  in  forza  della  quale  Vit- 
torio Emanuele  II  assume  per  sé  e  per  i  suoi  successori  il  titola 
di  re  d'Italia.  Senonchè,  invece  di  convocare  la  Costituente  che- 
dovrebbe  dettare  il  patto  nazionale  in  armonia  ai  bisogni  della 
nazione  sorta  a  nuova  vita,il  governo  impone  alle  regioni  annesse 
lo  Statuto  albertino  e  tutto  l'opprimente  macchinarlo  ammini- 
strativo dell'antico  Begno  Sardo.  E'  un  vero  polpo  di  Stato  cho- 
è  causa  di  danni  incalcolabili  all'Italia.  Il  6  giugno  1861  Cavour 
muore. 

Il  "partito  d'azione"  continua  l'agitazione  per  il  compi- 
mjento  dell'unità  colla  redenzione  di  Roma  e  della  Veiiezia. 
Nell'agosto  del  62  Garibaldi  intraprende  dalla  Sicilia  una  spedi- 
zione su  Eoma,  alla  quale  il  governo  fa  sbarrare  il  passo  sull'A- 
spromonte, in  Calabria,  da  due  reggimenti  di  bersaglieri.  Una 
palla  di  fucile  ad  una  gamba  è  il  premio  che  Garibaldi  riceve^ 
dalla  monarchia. 

Nel  settembre  del  64  il  governo  spinge  l'ossequio  ai  voleri 
di  Napoleone  III  fino  a  stipulare  con  lui  una  Convenzione  colla 
quale  rinuncia  a  Roma  e  si  obbliga  a  trasportare  la  capitale  da 
Torino  a  Firenze.  A  Torino  scoppia  una  grave  sommossa,  ch^ 
viene  soffocata  nel  sangue. 

La  gnerra  del  1866— Mentana— La  presa  di  Boma. 

Nel  1866,  colla  mediazione  di  Napoleone  III,  Prussia  e 
Italia  si  stringono  in  alleanza  contro  l'Austria.  La  guerra  sco;?^ 
pia  in  giugno.  Il  24  il  corpo  d'esercito  italiano  sotto  gli  ordini 
del  generale  Lamarmora  è  sconfitto  a  Custoza  dagli  austriaci 
comandati  dall'arciduca  Alberto.  La  battaglia  non  è  decisiva 
per  le  sorti  della  guerra,  che  possono  essere  rialzate  dal  secondo 
corpo  d'esercito,  di  centomila  uomini,  al  comando  del  generale 
Cialdini.  Nondimeno  nulla  si  tenta.  Il  20  luglio  la  flotta, 
diretta  dall'inetto  ammiraglio  Persano  beniamino  delle  alcove  di 
Corte,  è  sconfitta  nelle  acque  di  Lissa  dalla  flotta  austriaca  diret- 
ta dall'ammiraglio  Tegethoff.  Garibaldi  solo,  che  alla  testa  di 
poche  migliaia  di  volontari  ha  dalla  monarc)iia  un  compito  ardu<y 
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ma  d'importanza  secondaria  nel  Trentino,  passa  di  vittoria  in 
vittoria  e  dopo  aver  vinto  splendidamente  a  Bezzecca  sta  per 
entrare  in  Trento  quando  dal  governo  gli  giunge  l'ordine  di 
retrocedere.  La  guerra  termina  colla  umilianto  cessione  del 
Veneto  a^  Napoleone  III,  il  quale  a  sua  volta  benignamente  lo 
cede  all'Italia.  Il  generale  Nino  Bixio,  scrivendo  alla  moglie 
dopo  la  battaglia  di  Custoza,  4ice:  "Abbiamo  perduto  perchè 
non  ei  volle  vincere".  Alberto  Mario  dimostra  più  tardi,  nella 
'TLega  della  Democrazia",  che  le  vicende  della  guerra  in  Italia 
erano  state  prestabilite,  d'accordo  coli' Austria  e  col  governo  re- 
gio, da  Napoleone  III,  al  quale  già  dava  ombra  il  pericolo  della 
potenza  germanica.  L'Austria  era  stata  per  tal  modo  posta  in 
grado  di  fare  il  massimo  sforzo  contro  i  prussiani  :  ma  le  vittorie 
fulminee  di  costoro  sventarono  il  piano.. 

Verso  la  fine  di  ottobre  del  67  Garibaldi,  eludendo  la  vigi- 
lanza delle  navi  regie  che  lo  tengono  prigioniero  in  Caprera, 
sbarca  sul  continente  e  con  un  corpo  di  volontari  tenta  ancora 
una  volta  l'impresa  di  Roma.  Il  22  Una  schiera  di  settantacin- 
que giovani  ardimentosi  si  sacrifixja  a  Villa  Glori  sui  Monti 
Parioli  nel  tentare  di  penetrare  in  città  e  chiamarvi  il  popolo 
alla  insurrezione.  I  garibaldini  sono  vittoriosi  a  Monterotondj 
il  24,  ma  vengono  sconfitti  il  3  novembre  a  Mentana  dalle  truppe 
di  Napoleone  III  armate  dei  fucili  a  ripetizione  detti  "Cìiasse- 
pots".  Eientrato  sul  territorio  del  Regno  Garibaldi  è  arrestato 
per  ordine  del  governo  a  Pigline,  e  rinchiuso  per  qualche  tempo 
nella  fortezza  del  Varignano.  E'  il  secondo  premio  che  la  Mo- 
narchia gli  concede  per  averle  egli  regalata  mezza  Italia. 

Nella  notte  dal  5  al  6  febbraio  del  1869  Carlo  Cattaneo 
muore  a  Castagnola  presso  Lugano. 

In  agosto  del  70  avvengono  a  Pavia  e  a  Piacenza  tentativi 
di  insurrezione  repubblicana,  subito  repressi.  Il  27  Pietro  Bar- 
eanti,  da  Lucca,  caporale  di  fanteria  indirettamente  implicato^ 
è  fucilato  nel  Castello  di  Milano  benché  Anna  Pallavicino  ne 
avesse  chiesta  la  grazia  al  re  con  una  petizione  coperta  da  qua- 
rantamila firme  di  donne  italiane. 

Scoppiata  la  guerra  franco-germanica  nel  70  Vittorio  Ema- 
nuele II  sta  per  inviare  un  corpo  di  centomila  soldati  italiani  i^i 
aiuto  di  Napoleone  III.  Senonchè  il  pericolo  di  una  insurrezione 
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HOXUMBNTP  DELLB  ClKQUB  GlORNATB  A  UlLAKO. 


.ifonumbnto  dblla  oubrra  di 
Crimbì  a  Torino  . 


Ossario  di  San  Martino 
Prbbbo  Vbroma. 
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popolare  gli  fa  mutare  consiglio  e  salva  Fltalia  dall'essere  coin- 
volta nel  disastro  francese.  Il  2  settembre  Napoleone  il  piccolo 
si  arrende  a  Sédan.  Il  4  la  repubblica  è  proclamata  a  Parigi» 
Cessata  la  tutela  napoleonica  la  Monarchia  cede  alfine  alla  vo- 
lontà popolare  e  il  20  settembre  entra  in  Roma.  L'unità  mate- 
riale è  compiuta. 

Iie  Tieende  d'Italia  dal  1871  ai  nostri  giorni. 

Colla  conquista  di  Soma  cessa  il  periodo  eroico  della  Rivo- 
luzione, e  la  Monarchia  fino  allora  mal  sicura  va  consolidandosi^ 
attirando  a  sé,  assieme  a  pochi  uomini  di  valore  in  buona  fedc> 
i  tristi  arnesi  dei  cessati  governi  e  tutti  coloro  che  stanno  sempra^ 
col  potere  dominante. 

Mazzini  e  Garibaldi  e  con  loro  tutti  i  patrioti  che  non  si  pro- 
strano alla  Monarchia  sono  senza  tregua  perseguitati,  e  i  gior- 
nali monarchici  fanno  a  gara  nel  tentare  di  vilipenderli.  Col- 
pretesto  del  nuovo  ordinamento  dell'esefcito  si  disarma  il  po-^ 
polo,  abolendo  la  "Guardia  Nazionale". 

Il  10  marzo  1872  Giuseppe  Mazzini,  esule  nella  patria  che 
ebbe  vita  da  lui,  muore  a  Pisa.  Nel  marzo  1876  la  cosidetta  Si- 
nistra parlamentare  sale  al  governo,  dove,  fatta  eccezione  ilel- 
Tallargamento  del  voto  popolare,  lascia  il  tempo  che  trova. 
Vittorio  Emanuele  II  muore  il  9  gennaio  1878,  e  al  trono  d'Ita- 
lia sale  Umberto  I  che  poco  di  poi  è  fatto  segno  a  Napoli  al- 
l'attentato di  Passanante. 

Il  2  giugno  1882  muore  a  Caprera  il  grande  milite  della  Ri- 
voluzione, Giuseppe  Garibaldi. 

Viene  iniziata  in  quell'anno  l'infausta  politica  coloniale 
coll'occupazione  di  Assab,  e  corrono  i  primi  accordi  per  la  Tri- 
plice Alleanza  che  tanta  danno  reca  poi  alFItalia.  L'85  segna 
Toccupazione  di  Massaua,  che  copre  la  vendita  delle  ferrovie  ai 
banchieri,  e  la  politica  coloniale  dà  i  primi  frutti  sanguinosi  II 
26  gennaio  1887  coll'eccidio  dei  soldati  italiani  a  Dogali.  Nel- 
1^8  all'enorme  spreco  di  denaro  causato  dalla  politica  megalo- 
mane con  Crispi^al  potere  si  aggiunge  il  danno  recato  al  com- 
mercio di  esportazione  dalla  rottura  delle  relazioni  commerciaci 
colla  Francia. 

Nel  92  gli  scandali  delle  Banche  recano  alla  luce  una  piccol^i 
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parte  della  corruzione  che  all^ombra  della  Monarchia  prospera  da 
un  quarto  di  secolo.  Sono  implicati  molti  uomini  politici  e  la 
Corte.  Felice  Cavallotti,  imperterrito,  chiede  che  i  colpevoli 
siano  processati;  ma  "una  mano  potente  e  misteriosa'*  impedisce 
che  sia  fatta  la  luce. 

Nel  94  il  disagio  economico  fa  inisorgere  una  parte  della 
Sicilia.  Il  1.0  marzo  96  l'Italia  è  dolorosamente  colpita  dal 
disastro  di  Abba  Garima,  dove  oltre  tremila  soldati  italiani  sono 
uccisi  dagli  abissini. 

La  reazione  frattanto  si  fa  sempre  più  cieca;  la  libertà  di 
stampa  e  di  parola  e  il  diritto  di  riunione  garantiti  dallo  Statuto 
sono  di  fatto  soppressi.  Nel  maggio  1898  il  rincaro  del  grano  e 
la  gravezza  delle  imposte  sono  causa  di  tumulti  e  di  sommosse. 
I  "moderati"^  lombardi  e  il  governo  pigliano  la  palla  al  balzo  per 
colpire  Milano,  centro  della  nuova  vita  che  si  annunzia  all'Italia. 
Al  primo  tumulto  le  truppe  fanno  fuoco  sui  cittadini  e  ne  uc- 
cidono parecchie  centinaia.  Si  proclama  lo  stato  d'assedia  I 
più  distinti  cittadini  sono  rinchiusi  in  Castello  come  ai  bei  tempi 
della  dominazione  austriaca,  e  poscia  condannati  alla  reclusione 
dai  tribunali  militari. 

Coi  cosidetti  provvedimenti  politici  il  governo  tenta  di  far 
sopprimere  legalmente  lo  Statuto  dal  Parlamento.  Vi  si  oppone 
vittoriosamente  l'Estrema  Sinistra  colla  tattica  "ostruzionista", 
Edoardo  Pantano  rivendica  il  diritto  alla  Costituente.  L'agita- 
zione popolare  spinge  il  governo  a  liberare  i  condannati.  '  Nel 
maggio  1900  i  partiti  popolari  (radicale,  repubblicano  e  socii- 
lista)  collegati  di  fronte  alla  reazione  ottengono  nelle  elezioni 
politiche  una  strepitosa  vittoria  che  manda  alla  Camera  im.  cen- 
tinaio di  loro  rappresentanti.  Quale  triste  strascico  alle  violenze 
del  governo  nel  maggio  98,  re  Umberto  è  ucciso  da  Gaetano 
Bresci  a  Monza  il  29  luglio  1900.  Sale  al  trono  Vittorio  Ema- 
nuele III. 

^  ^  ^ 

La  storia  degli  eventi  che  condussero  l'Italia  all'unificazio- 
ne, e  di  quelli  che  seguirono  fino  ai  nostri  giorpi,  si  svolge  ih  un 
perenne  conflitto  fra  la  forza  iniziale  della  Eivoluzione  tendente 
alla  completa  attuazione  dell'ideale  mazziniano  "Unità,  Indipen- 
denza, Libertà"  e  la  forza  di  resistenza  della  Monarchia,  che  nel 
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terzo  termine  di  quella  forinola  —  la  Libertà  —  vede  la  nega- 
zione'della  propria  ragione  d'essere. 

Risultante  dell'anione  delle  due  forze  in  contrasto  sono  gli 
attuali  ordinamenti,  dai  quali  l'Italia  ha  l'unità  materiale  senza 
la  libertà,  il  corpo  senza  lo  spirito  animatore.  .    , 

Il  conflitto  perdura  ora  vivissimo  fra  i  continuatori  della 
Bivoluzione  —  che  costituiscono  i  cosidetti  "partiti  avanzati"  — 
-^  il  governo  della  Monarchia,  che  al  sempre  crescente  bisogno  di 
libertà  risponde  serrando  sempre  più  i  freni  del  dispotismo. 

REPUBBLICA  B  FBDBRALISMO. 


La  storia  d'Italia  venne  svolgendosi  dal  comune  sovrano  alla 
regione  sovrana,  alla  nazione  sovrana. 

Ella  deve  ordinarsi  senza  la  soppressione  di  nessuno  dei  tre 
termifii  costituitivi.  La  sovranità,  passando,  si  concentrò  nellti 
nazione. 

"A  ciascuna  regione'^,  che  ha  configurazione  geografica  prc- 
-cisata  e  personalità  storica  contornata  e  sangue  e  favella  e  affetti 
e  tipo  inconfondibili  con  altre,  ^la  cura  degli  interessi  speciali  e 
relativi":  costituzione  propria,  e  parlamento  e  leggi  e  potere 
esecutivo  a  sé.  E  ciascuna  regione  gravitando  verso  il  centro 
della  sovranità  nazionale  muovesi  entro  la  propria  orbita  col 
corteggio  dei  propri  comuni,  "autonomi"  ma  soggiacenti  rispetto 
ad  essa  alla  medesima  legge  di  gravitazione. 

Ora,  in  tale  intreccio  armonico  di  regioni  legislative  e  di 
unità  politica  l'Italia  si  sentirà  libera,  sana,  vigorosa,  prospera, 
felice. 

Ma  questo  modo  d'essere  urta  verticalmente  Tistituziono 
monarchica  e  ne  esprime  l'antinomia,  costituire  la  repubblica 
nel  suo  solo  concetto  verace,  ed  è  ciò  che  appellasi  repubblica 
federale. 

L^talia  si  persuaderà  che  verun  grande  problema  econo- 
mico, o  politico,o  amministrativo  può  ottenere  una  soluzione  con 
l'identica  legge  fra  genti  così  disformi...  L'Italia  se  ne  capaci- 
terà cotto  l'imperio  della  dialettica  acuminata  dei  fatti;  e  in 
•ultimo  dovrà  scegliere  fra  la  propria  consunzione  in  omaggio  alla 
dinastìa,  e  il  sua  officio  nella  storia  senza  la  dinastia. 

ALBERTO  MARIO. 
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Il  male  che  dica  del  governo,  credo  sia  inferiore  ai  meriti 
dello  etesso,  e  desidero  si  creda  che  non  per  sistema  io  lo  male- 
dico, ma  per  puro  convincimento  di  far  bene,  accennando  al 
male. 

Troppo  aspri  i  miei  detti  troveranno  molti,  ma  scendano  un 
istante  costoro  nella  loro  coscienza,  e  mi  dicano  se  normale  sii 
il  presente  stato  d'Italia. 

A  che  impoverire  la  maggior  parte  della  Nazione  per  mante- 
ner la  parte  minore  neiragiatezza  e  nelle  lufisurie  ? 

E  non  è  forse  questo  stato  anormale,  che  mantiene  la  rivolu- 
zione in  uno  stato  latente,  ma  inevitabile  ? 

Io  non  capisco  come  si  chiamino  "conservatori^'  gli  uomini 
che  appartengono  a  tale  sistema. 

Cosa  diiavolo  tconservano?  ti  mairciume,  ma  questo  — 
entrando  neirappannaggio  dei  vermi  —  porta  già  Timpronta 
d'uno  schifoso  passato. 

Cotesti  conservatori  siedono  perennemente  sul  cumulo  di 
nn  vulcano,  i  di  cui  crateri  impestano  sotto  i  loro  piedi,  & 
finiranno,  riunendosi  in  uno  solo,  coU'esplodere  la  montagna  ed 
inghiottirli  nelle  latebre  della  terra. 

Io  ho  la  coscienza  di  non  appartenere  a  setta  né  a  partiti  — 
vorrei  vedere  il  mio  paese  prospero  e  rispettato —  vorrei  vedere- 
gli  uomini  del  capitale  conformarsi  ai  progressi  dei  tempi  pre- 
senti —  e  persuadersi  che  le  masse  d'oggi  non  devonsi  guidare 
cogli  espedienti  del  passato. 

In  tutti  i  tempi,  quasi,  i  popoli  si  son  governati  coll'igno* 
ranza  e  la  violenza  —  cioè  coi  preti  e  coi  soldati. 

'Torque  tal  es  mi  voluntad  —  yo  el  Bey"  (Perchè  tale  è  la 
mia  volontà.   Io,  il  Re),  era  la  firma  del  re  di  Spagna. 

"L'Etat  c'est  moi"  (I^o  Stato  sono  io),  diceva  Luigi  XIV. 
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Il  prodigioso  sviluppo  degli  Stati  UnitL 


Ai  tredici  Stati  che  fondarono  l'Unione  Nord  Americana  — -■ 
Delaware,  Pennsylvania,  New  Jersey,  Georgia,  Connecticucj 
Massachussetts,  Maryland,  South  Carolina,  New  Hampshire, 
Virginia,  New  York,  North  Carolina  e  Rhode  Island  —  vennero 
negli  ultimi  anni  del  eccolo  XVIII  e  durante  il  secolo  XIX 
aggregati  i  seguenti  trentadue  Stati  in  ordine  di  date: 

Vermont,  1791;  Kentucky,  1792;  Tennessee,  1796;  Ohio, 
1802;  Louisiana,  1812;  Indiana,  1816;  Mississippi,  1817;ITlinois, 
1818;  Alabama,  1819;  Maine,  1820;  Miesouri,  1821;  Arkansas, 
1836;  Michigan,  1837;  Florida,  1845;  Texas,  1845;  lowa,  1846;, 
Wisconsin,  1848;  California,  1850;  Minnesota,  1858;  Oregonv 
1859;  Kansas,  1861;  West  Virginia,  1863;  Nevada,  1864;  Nebra-- 
ska,  1867;  Colorado,  1876;  North  Dakota,  1889;  South  Dakota 
1889;  Montana,  1889;  Washington,  1889;  Idaho,  1890;  Wyo^- 
niing,  1890;  Utah,  1896. 

L^autonomia  degli  enti  politici  e  amministrativi  locali,  e  la 
completa  libertà  di  azione  di  cui  godettero  fin  dall'inizio  della 
Unione  i  singoli  cittadini  e  le  imprese  industriali  e  commerciali, 
favorirono  enormemente  lo  sviluppo  della  popolazione  e  della 
ricchezza  nazionale  il  quale  gradatamente  assunse  un  movimento  - 
vertiginoso. 

La  guerra  di  secessione,  cominciata  nel  1861  e  terminata: 
nei  1865,  arrestò  per  una  lunga   serie   di   anni   il  movimento  ' 
ascendente  del  benessere  nazionale.    Ma  i  benefici  effetti  della: 
pace  conseguita  e  della  libertà  e  Tassenza  della  a/ìoTie  parassi- 
taria del  militarismo,  che  tanta  rovina  reca  agli  Stati  d'Europa, 
ridonarono  ben  presto  al  paese  le  condizioni  normali. 

Superata  la  grave  crisi  economica  prodotta  dalla  guerra  civile 
e  consolidato  il  credito  nazionale  gli  Stati  Uniti  procedettero- 
con  novello  vigore  sulla  via  del  progresso  industriale  e  com* 
merciale. 

Il  seguente  prospetto  comparativo  mostra  l'enorme  incre- 
mento della  ricchezza  nazionale  e  della  popolazione  durante  i!' 
ventennio  che  corse  dal  1880  al  1900. 

ANNO  1880.  —  Popolazione,  abitanti,  50,156,000;  Alunni 
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<Ulle  scuole,  9,870,000;  Terra  coltivata,  acri,  556,000,000;  Ric- 
chezza manifatturiera,  $5,370,000,000;  Ricchezza  mineraria, 
^270,000,000;  Eicchezza  totale,  $43,642,000,000. 

ANNO  1890.  —  Popolazione,  abitanti,  62,622,000;  Alunni 
^delle  scuole,  12,710,000;  Terra  coltivata,  acri,  623,000,000;  Ric- 
chezza manifatturiera,  $9^372,000,000;  Ricchezza  mineraria. 
.$452,000,000;  Ricchezza  totale,  $64,876,000,000. 

ANNO  1900.  —  Popolazione,  abitanti,  76,300,000;  Alunni 
celle  scuole,  15,610,000;  Terra  coltivata,  acri,  728,000,000;  Ric- 
chezza manifatturiera,  $13,326,000,000;  Ricchezza  mineraria, 
$4§^5,000,000;  RicchezM  totale,  $91,040,000,000. 

AUMENTO  DAL  1880  AL  1900.  —  Popolazione,  abitanti, 
26,144,000;  Alunni  delle  scuole,  5,740,000;  Terra  coltivata,  acri, 
192,000,000;  Ricchezza  manifatturiera,  $7,956,000,000;  Ricchez- 
za mineraria,  $225,000,000;  Ricchezza  totale,  $47,398,000,000. 

*  *  * 

Il  progrlBsso  non  potrebbe  essere  più  colossale. 

Lo  sviluppo  della  ricchezza,  come  si  vede,  è  stato  assai  più 
rapido  di  quello  della  popolazione;  la  popolazione  infatti  è 
aumentata  negli  ultimi  vent'anni  di  circa  la  metà,  mentre  la 
licchezza  è  più  che  raddoppiata. 


■■•■■•■•  »■»■«■■»■■>■■»■>■.»■■». 


DA  GIORNALISTA  A  PIZZICAGNOLO. 


Uno  dei  migliori  pubblicisti  italiani  negli  Stati  Uniti  diede 
or  fa  qualche  tempo  l'addio  alla  spinosa  carriera  del  giornalismo 
per  infilare  quella  più  benigna,  e  sopratutto  più. . . .  grassa,  del 
pizzicagnolo. 

Seguendo  l'abitudine,  che  è  la  caratteristica  del  giornalismo 
del  Nuovo  Mondo,  un  reporter  «i  affrettò  ad  intervistare  l'ex-col- 
lega  per  sapere  se  si  trovava  soddisfatto  della  nuova  condizione. 

Il  reporter  trovò  l'egregio  pizzicagnolo  occupato  a  grattare 
del  formaggio. 

L'amico  visitatore  fu  ricevuto  con  molta  espansione,  anzi, 
con  un  mondo  di ... .  salamelecchi. 

— Siedi  —  gli  disse  —  mi  immagino  che  sarai. .  stracchino. 

E  gli  offrì  per  sedia  una  latta  di  petrolio. 
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-^E  cosi  —  gli  chiese  il  reporter  —  Come  ranno  gli  affari? 
Hai  già  una  buona. . .  -  tiratura? 

— Così  cod,  tiro ....  il  collo  a  sette  maiali  alla  settimana. 

—E  non  eenti  la  nostalgia  delle  polemiche? 

— Sì,  qualche  volta .... 

— E  come  ti  sfoghi  ? 

— Insaccando  salami. 

— ^E  quaFè  la  differenza  fra  l'antica  e  la  nuova  arte  ? 

— Questa  :  che  nel  giornalismo  quando  davo  del  porco  a 
qualcuno,  «i  offendeva,  ora  invece  dò  del  porco  a  tutti,  e  tutti  mi 
sano  amici. 

.».».i».>»ti.t.i»i.ti  »  »  ■»i.».iti.>ii»i.»ii>ii»i 


Alla  visita  mltftare. 

•  Signor  capitano,  io  vorrei  essere  ammesso  in  cavalleria. 
-  Siete  conoscitore  di  cavalli  ? 

•  Perdio  :  mio  padre  fa  il  salumiere  ! 
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GLI  ATTENTATI  E  GLI  ASSASSINA 
POLITia  DEL  SECOLO  XIX. 


24  dicembre  1800  —  Attentato  di  Arena  e  di  Ceeacciii 
contro  Napoleone  I. 

11  marzo  1801  —  Strangolamento  dell^imperatore  Paolo  II 
di  Bussia. 

13  ottobre  1809  —  Attendato  di  Sohoenbrunn,  commeesa 
dalla  Stapes  contro  Napoleone. 

9  agosto  1832  —  A  Baden,  attentato  di  Reindi  contro  Fer- 
dinando V  d'Ungheria. 

28  luglio  1835  —  Attentato  di  Fieschi  contro  Luigi.  Filippo. 

25  giugno  1835  —  Attentato  del  soldato  Aliband  contro^ 
Luigi  Filippo. 

27  dicembre  1836  —  Attentato  di  Meunier  contro  Luigi 
Filippo. 

16  ottobre  1840  —  Attentato  di  Barnes  contro  Luigi 
Filippo. 

10  luglio  1840  -r-  Attentato  contro  la  Regina  Vittoria  ne}, 
cantiere  Oxford. 

29  luglio  1840  —  Attentato  di  Henri  contro  Luigi  Filippo. 
20  maggio  1842  —  Attentato  contro  la  stessa  Regina  del 

falegname  Francis. 

26  luglio  1844  —  Il  borgomastro  Tichen  attenta  ai  giorni 
di  Federico  Guglielmo  IV  di  Prussia. 

13  aprile  1846  — Attentato  di  Leconte  contro  Luigi  Filippo. 

13  giugno  1848  —  Contro  il  Principe  di  Prussia  (poi  Impe- 
ratore Guglielmo  I)  a  Minden. 

12  luglio  1849  —  Attentato  alla  vita  dellMmperatore  di 
Germania  a  Meer-Ingelheim. 

22  maggio  1850  —  Attentato  contro  Federico  Guglielmo  IV 
a  Welzelar. 

2  febbraio  1852  —  Martin  Marinos  dà  nn  colpo  di  pugnale 
alla  Regina  Isabella,  a  Madrid. 

18  febbraio  1853  —  Attentato  del  sarto  Libenyl  controf 
rimperatore  Francesco  Giuseppe  a  Vlennav 
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27  marzo  1853  —  Assassinio  di  Carlo  III  di  Parma. 

2S  aprile  1865  —  Attentato  di  Pianosi  su  Napoleone  III. 

8  dicembre  1856  —  Attentato  di  Agesilao  Milano  contro 
Ferdinando  II. 

14  gennaio  1858  —  Attentato  di  Orsini  alla  vita  di  Napo- 
leone III. 

14  luglio  1861  —  Attentato  contro  il  Be  di  Prussia  a 
Baden. 

24  dicembre  1863  —  Attentato  contro  Napoleone  III. 

14  aprile  1865  —  Assassinio  del  presidente  Lincoln  a 
Washington. 

16  aprile  1866  — Attentato  di  Karohfi  contro  Alessandro  IL 
1869  —  Attentato  su  Napoleone  III  al  bosco  di  Boulogne. 
1871 . —  Attentato  contro  il  re  Amedeo  di  Spagna. 

21  aprile  1877  —  Assassinio  di  B.  Gii,  presidente  della  Re- 
pùbblica del  Paraguay. 

11  maggio  1878  —  Attentato  di  Hedel  contro  Timperatore 
€i  Germania. 

25  ottobre  1878  —  Attentato  di  Monousi  contro  Alfonso  IL 

17  novembre  1878  —  Attentato  di  Passanante  contro  ITm- 
fcerto  I. 

14  aprile  1879  —  Attentato  contro  lo  Czar. 
30  dicembre  1879  —  Attentato  contro  il  re  Alfonso. 
17  febbraio  1880  —  Attentato  contro  lo  Czar. 
13  marzo  1881  —  Assassinio  dello  Czar  Alessandro  IL 
25  giugno  1894  —  Assassinio  di  Camot,  presidente  della 
"Repubblica  francese  per  mano  di  Caserio. 

22  aprile  1897  —  Attentato  di  Acciarito  contro  Umberto  L 

9  maggio  1897  —  Assassinio  di  Canovai  del  Castillo,  presi- 
tdente  dei  ministri  di  Spagna  per  opera  di  Michele  Angiolillo. 

10  settembre  1898  —  Uccisione  deirimperatrice  d^ Austria 
ti  Ginevra  per  mano  di  Luccheni. 

29  luglio  1900  —  Assassinio  di  Umberto  la  Monza,  per 
?mano  di  Gaetano  Bresci  di  Prato. 

Agli  esami  di  medicina. 

— QuaK  sono,  solitamente,  le  determinanti  della  perniciosa  ? 
■       — Le  indigestioni ....  di  pernici.  ' 
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Fra  le  principali  zna«Lattte  manifestata  n^I  «eco^o  XIX. 
vanno  annoverate: 

La  ^^cion<icdamaiLÌa^^;  ossia  la  fi^neaia  mpzbosa  per  le  deco- 
razioni, per  i  titoli  anche  vani,  che  preoccupa  anche  popoli  posi* 
tivi  e  cofltitmiti  democraticamente,  e  che  obbliga  gli  stati  moder-- 
ni,  per  soddisfare  le  numerose  vanità,  a  creare  nuovi  ordior 
eavaUe^eachi,  a  rievocare  fantasmi  medievali  di  nobiltà,  di  aralr 
dica»  ecc.;  la  mania  collezionistica,  che  nulla  risparmia  (le  grandi 
collezioni  di  quadri,  di  libri,  di  armi,  di  medaglie,  di  ceramichO; 
ecc.,  allietarono  gli  ozii  intellettuali  ed  artistici  dei  gran  eignori 
dei  secoli  trtjscorsi;  il  secolo  borghese  oggi  si  contenta  delle  figu- 
rine di  scatole  di  fiammiferi,  della  filatelia,  delle  cartoline  illu- 
strate). L'alcooUsmo  inquina  le  generazioni  In  Francia  il  con- 
sumo  delPalcool  a  testa  ha  superato  i  4  litri,  mentre  diminuisce 
quello  del  Tino.  Leone  Say  diceva  nel  1885  che  in  Francia  si- 
aveva  in  media  una  bettola  ogni .  25  abitanti  maschi  in  età  di 
frequentarla;  nel  1887  i  suicidi  per  alcoolismo  furono  820,  la- 
morti  accidentali  447  nel  1880,  i  pazzi  pure  per  alcoolismo  2189 
nel  1888.  Richard  nel  1886  calcolava  che  Talcoolismo  in  uir 
solo  anno  recasse  alla  Francia  un  danno  di  franchi  1,068,139,300 
n  nervosismo  o  nevrastenia,  che  è  realmente  un  indebolimentc 
della  forza  nervosa,  è  incolpato,  a  torto  o  a  ragione,di  tutti  i  per- 
vertimenti, di  tutte  le  stranezze  dei  nostri  tempi,  ma  è  senza: 
dubbio  effetto  precipuo  della  evidente  degenerazione  fisica  della 
razza:  sue  cause  principali  l'alcoolismo  stesso,  la  tensione  e  la* 
preoccupazione  continua  della  vita  moderna,  la  lotta  sfrenata 
per  la  vita,  il  lavoro  intenso  tanto  intellettuale  quanto  materiale 
il  '^surmenage'*  scolastico  ecc.  Il  suicidio  si  fa  sempre  più  pau- 
rosamente comune;  si  fondano  *'clubs"  di  suicidi,  e  il  suicidio  ^v 
è  diffuso  persino  tra  i  fanciulli.  Infatti  in  Francia  si  ebbero  12S 
suicidi  di  fanciulli  nel  1898. 

■    ■■■■>■■>    ■»#■!■•>■    » 

Una  scenetta  comica  m  tm  albergo. 

Un  viaggiatore  che  si  era  ritirato  nella  s«e  camera  piuttosto- 
brillo,  mentre  atava  eresiendosi  per  andare  a  letto,  canticchiava, 
con  voce  baritonale: 
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"V.oim  morir. .. .  Vorrei  morir....  Vorrei  morir  nelU 
stagionasi  fiori ^ 

Un  altro  viaggiatore,  molto  stanco,  che  occupava  la  camera 
attigua,  non  potendo  dormire  a  cagione  di  quella  poco  patetica 
cantilena,  si  alza  e  picchia  alFuscio  del  suo  vicino  :  *Tum,  pum, 
pum.  .<* . 

— Costui  sorpreso  grida:  —  Chi  è?  Che  si  vuole? 

— ^Vorrei  dirvi  —  ribatte  l'altro  —  di  morire  subito,  senza 
aspettare  la  stagione  dei  fiori,  così  almeno  potrò  dormire!- . . . 

IL  SERVIZIO  MILITARE. 


Tutti  i  cittadini  in  Italia  sono  soggetti  alla  leva,  quandot^ 
compiono  il  ventesimo  anno  di  età.  La  mancanza  a  questo 
obbligo  espone  il  renitente  alle  pene  sancite  dalla  legge.  Chi  ^ 
soggetto  alla  leva  non  può  recarsi  all'estero  senza  speciale  auto- 
rizzazione. Si  hanno  tre  categorie.  L'estrazione  a  sorte  deter- 
mina l'assegnazione  alla  prima  od  alla  seconda  categoria,  di 
coloro  che  non  hanno  le  condizioni  richieste  per  appartenere  ali» 
terza.  Compiuto  l'obbligo  di  servizio  rappresentato  dalla  ferma, 
i  militari  di  prima  categoria  hanno  il  congedo  illimitato;  poi 
passano  alla  milizia  mobile  e  quindi  a  quella  territoriale.  IT 
congedo  assoluto  si  concede  il  31  dicembre  dell'anno  in  cui  il 
militare  ha  compiuto  il  suo  39.o  anno  di  età.  L'iscritto  pu^ 
farsi  surrogare  prima  di  essere  arrolato  o  posteriormente  all'ar- 
rolamento  dal  proprio  fratello.  La  surrogazione  può  avvenire 
anche  mediante  scambio  reciproco  di  categoria  fra  due  fratelli 
militari.  Nelle  surrogazioni  è  tenuto  conto  del  servizio  già 
prestato  dal  surrogato. 


ii>    9    >M»iHn»i 


Una  scusa  poco  buona. 


— Come,  lei  mi  ha  venduto  questo  oggetto  per  avorio  vero 
e  invece  è  falso. 

— ^Ma  che  colpa  ho  io  se  anche  gli  elefanti  portano  denti 
falsi? 
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MUSICISTI    ILLUSTRI    DEL    SÈCOLO    XIX. 


■^7S3^ 


S^:^ 


4]liOACBi5o  Rossini 


ViNCBirto  Bblluti 


GlUSSPFB  Vbedi 
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nUSICISTI    ILLUSTRI    DEL    SECOLO    XIX. 


Ludovico  Biirbot» 


GlAOOMO  MlTBBBBSfl 


Caklo  GouiroD 
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Esteosiona  e  Popolazione  della  Califoinia 


Uestensioiie  della  California  è  di  circa  155,980  miglia, 
quadrate.  La  densità  della  popolazione  era  di  9.5  per  miglia 
quadrato  nel  1890  ed  è  aumentata  a  17.7  secondo  il  censimento- 
dei  1900. 

A  partire  dal  1850,  anno  in  cui  la  California  venne  ammessa 
come  Stato  nell'Unione,  la  popolazione  andò  aumentando  di 
decennio  in  decennio  come  segue:  1850,  92,592;  1860,  379,994;. 
1870,  560,247;  1880,  864,964;  1890,  1,208,130;  1900,  1,485,053. 

Eiimrtita  per  Contee  la  popolazione  di  1,485,053  abitanti, 
secondo  il  recente  censimento,  è  così  suddivisa: 


Alameda..  •«» 

Alpine 

Amador. . , , . . 
Butte....;... 
Calaveras  . . . . 

Colusa 

Centra  Costa. 

DelNorte 

Eldorado 

Fresno 

Glenn 

Humboldt 

Inyo. . .  ^ 

Kern 

Kings 

Lake 

Lassen 

Los  Axìg^tB.. 

Madera 

Mariti 

Mariposa. .... 
Meodocino .  « . 

Merced 

Modoc.. ..,.. 

Mono 

Monterey  . . .  • 

Napa 

Nevada 

Grange 


.130,190  Piacer.. 15. 7^^ 

509  Plumas 4»657 

.   11,116  Riverside i7»897 

.   17,117  Sacramento 45.915 

.   11,200  San  Benito 6,633. 

.     7,346  San  Bernardino 27,929- 

.   18,046  San  Diego 35.090- 

.     2,408  San  Francisco 342,782- 

.     8,986  San  Joaquin 35.45^ 

.  37,862  San  Luis  Obispo 16,637 

.     5.510  San  Mateo 12,094 

.  27,104  Santa  Barbara 18,934. 

4.377  Santa  Clara 60,216- 

.   16,480  Santa  Cruz 21,512 

.     9,891  Sbasta ,..  17,318: 

.     6,107  Sierra , 4.017 

.     4,511  Siskiyou 16,962 

.170,298  Solano 24,143 

6,364  Sonoma 36,48t> 

.   15,720  Stanislaus 9.5S» 

.     4,720  Sutter 5.88^ 

.  20,465  Tehama. 10,996- 

.     9,125  Trinity 4,383 

.     5.076  Tulare 18,375 

.     2,167  Tuolumne 11,166 

.   19,380  Ventura 14.367 

.   16,451  Volo 13,618 

.   17,789  Yuba 8,620 

.    19,696 
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Le  città  e  borgate  della  California  che  hanno  più  di  200O 
abitanti  sono: 


Àlameda x6;464 

Ànbum 2,050 

Bakftiyfiftld. 4,836 

Bfmci4**.... 3i,75i 

Chico , ,  2,640 

Eureka 7,327 

Fresno 12,470 

Gna»  7«li^ 4,719 

QAOfoi4 2,929 

I/)ng  Beach. , .  .^ . . , ,  2,252 

Los  Aneeles 102,479 

MarysvTlle 3,397 

Modesta 2,024 

Ntpa 4»036 

Nevada  City 3,250 

Oakland , 66,960 

Pasadena 9. 1 17 

Petaltima 3,871 

Pernotta 5,526 

Red  Bluff 2,750 

Rcddiug 2,940 

Redlands 4>797 


Riverside 

Sacramento 

Saltnas 

San  Bentasdioo. . 

$4U  Pifga 

San  Francisco.-. 

San  José 

San  Leandro 

San  Luis  Obispo. 

San  Rafael 

Santa  Ana 

Santa  Barbara. . . 

Santa  Clara 

Santa  Cruz 

Santa  Monica. . . . 

Santa  Rosa 

Stockton 

Tulare 

Vallejo 

Ventura 

Visalia 

Watsonville 

Woodland 


.  7»975 

.  29,282 

.  3.304 

.  6,150- 

.  I7»700^ 
,342,741 

.  21,500 

•  3,253 

.  3»o2i 

•  3»379- 
.  4.933 

•  6,587 
.  3>650' 
.  5.659* 
.  3.057 

.  6.673., 

.  17.506- 

2,216- 

.  7.965- 

.  2,470- 

.  3.085. 

.  3.528^ 

.  2,886- 


»  <|  tu  t  »  ■  «Il 


9 '•"•'•"••'•"••'•"•i 


La  malattia  deironorevole. 

— Dunque,  dottore,  si  tratta  proprio  d'itterizia  ? 
— Si,  ma  consolatevi,  non  siete  il  solo  uomo  politico  che. 
muti  di  colore. 


■tii<iitii»iitiitii»iiti  m  •  ■■■■»ii»ii»iitiitiitiii 


NOBILTÀ'...  ANIMALB. 


Bestioli  pretende  che  il  suo  albero  genealogico  rimonti 
tìU'epoca  terziaria. 

L'altro  giorno  egli  si  diffondeva  sull'antichità  della  sua 
famiglia. 

— Figurati,  io  ho  antenati  dappertutto,  esclamava  egli. 

E  l'amico: 

—Lo  credo:  ce  ne  dovevano  essere  anche  nell'area  di  Noè* 
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1  FAGIUOLL 


Fu  nella  piccola  città  di  Fleurlevent^una  delle  più  civettuole 
^del  dipartimento  diSaone-Achère. 

—Patria  dei  fagiuoli  di  Soissons  e  città  antichissima,  id  cui 
4.astellOj  dall'apparenza  di  fortezza  feudale,  serve  oggi  corno 
^rigionoj  possiede  1002  abitanti  più  che  nell'anno  1004,  ossia  un 
totale  di  21,4:29  anime,  compresivi  il  sottoprefetto,  il  sindaco, 
l'impiegato  alla  posta  e  la  musi<ìa. 

Cittadini  di  questa  città  erano  la  vaporosa  e  timida  signor 
^rìna  Colomba  Bridouille  e  l'elegante  Antenore  de  Beauséjour- 
Dire  clic  filavano  il  perfetto  amore  è  cosa  superflua. 

La  bella  signorina  Colomba,  molto  tenera  e  molto  sensibile, 
andava  pazza  deilFelegante  abito  nero  del  beli' Antenore,  dei  suoi 
mustaochi  a  uncino,  della  sua  brillante  parlantina  e  del  suo 
«tesso  nome colla  particella. 

Quanto  ad  Antenore,  egli  ardeva  di  passione  per  la  splen- 
,dida  fanciulla.  Quale  non  fu  il  suo  batticuore  un  pomeriggio 
vch'egli  la  vide  uscire  dalla  casa  di  una  sua  zia  e  dirigersi  verso 
<asa  sLia,  sola  e  per  la  via  deserta I  Rincorrerla  e  raggiungerla: 
**ct;o  la  risoluzione  che  egli  prese  sui  due  piedi.  Passarle  davanti; 
-vedierla  e  sa'lutarla ....  ecco  la  sua  sola  speranza. 

Già  era  a  dieci  passi  da  lei,  quando  egli  udì  un  eteroclito 
rumore  venirgli  da  lei,  come  se  il  suo  piedino  avesse  calpestato  un 
■petardo.  Un  brusco  movimento  indicò  la  contrarietà  della  signo- 
rina e  le  Slip  labbra  proferirono  : 

— Maledetti  fagiuoli! 

TTn  minuto  dopo  altro. . . .  petardo,  poi  due,  poi  tre. . . . 
tin  vero  fuoco  di  fila. 

Ed  in  un  dato  momento  il  bell'Antenore  passò  davanti  alla 
^aporoi^a  Colomba  e  la  salutò  profondamente. 

— Come,  signore. ...  voi  eravate  dunque  là?  e  da  quando? 
«hie^  la  divina,  arrossendo  di  emozione  e  di  timidezza. 

— Già io  c'era da sicuro dopo....  del 

-primo  fagfuolo,  signorina  Colomba! 

■>■■»■■>■■■■■•■■■■■•■■>■  •  •  ■»..»Wtiitii»iti  %t 

Degno  è  di  gloria  quei  che  ruba  un  regno 
]^  Chi  ruba  poco  d'un  capestro  è  degno.  CASTI. 
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Il  sistema  della  nazione 

armata  nella  Svizzera. 


La  nazione  armata,  sostituita  airesercito  permanente^ 
costituiflce  il  piil  inestimabile  de^  benefici,  a  cui  possa  aspirare 
una  nazione;  e  i  paesi  più  prosperi,  come  gli  Stati  Uniti,  l'Inghil- 
terra, la  Svizzera  hanno  come  contrassegno  questa  mancanza  di 
forze  militari  permanenti  o  straordinariamente  sviluppate,  ch(^ 
è  in  parte  anche  causa  e  in  parte  effetto  del  loro  benessere. 

Sotto  la  pressione  delle  preoccupazioni  internazionali  e  degli 
armamenti  illimitatamente  crescenti  de'  paesi  vicini,  anche  la 
Svizzera  ha  aumentate  le  sue  spese  militari  portandole  da  una 
media  di  dieci  milioni,  quant'erano  nel  1875,  a  venticinque^ 
quante  erano  nel  1897.  Ma,  anche  con  questo,  la  media  della 
spesa  per  abitante,  da  quattro  lire,  ch'era  nel  1876,  non  è  salita 
a  pili  di  otto  lire  nel  1897;  ima  media  ancora  di  tanto  inferiore 
a  quella  della  Francia  ch'è  di  23,  della  Germania  che  è  di  17. 
dell'Italia  ch'è  di  11;  e  l'economia  è  anche  maggiore;  se  si: 
v-cnsidera  che,  con  questa  spesa,  la  Svizzera,  un  paese  di  poo 
più  di  tre  milioni,  mette  in  armi  ima  forza  di  262,766  uomini- 
spendendo  per  ogni  soldato  175  franchi  all'anno,  quando  !* 
Gran  Brettagna  ne  spende  1675,  la  Spagna  1405,  l'Austria  1320. 
la  Germania  1150,  l'Italia  1100^  la  Russia  570. 

Il  principio  della  nazione  armata  sostituito  a  quello  d'uo: 
esercito  permanente  ha  avuto  ed  ha  per  la  Svizzera  un'incalco- 
labile importanza  economica,  attenuando  le  spese  degli  arma-^ 
menti  e  non  paralizzando  la  forza  produttiva  degli  uomini  atti 
al  lavoro;  ma  ha,  inoUre,  un'importanza  morale  grandissima 
per  avere  eliminato  dalla  vita  sociale  un  possibile  6trumentv>' 
di  prepotenza,  sia  di  carattere  corporativa  che  politico;  e  ha 
portato  tutte  le  contese  dèlia  vita"  politica  e" sociale  sul  terrena 
pacifico  e  legale. 

Un  giorno  mi  trovavo  in  casa  di  uno  de'  più  noti  socialisti 
svizzeri,  il  quale  mi  veniva  mostrando  i  suoi  libri,che  mi  parvero, 
come  al  Manzoni  i  versi"  dèi'  Torti,  ^^pochi  ma  buoni",  quando/ 
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tra  uno  scaffale  e  l'altro,  richiamò  la  mia  attenzione  un  bel  fucile 
Schmidt  con  tutto  il  &uo  materiale  in  pieno  asaetto. 

E^  il  fucile  che.  la  Confederazione  affida  alla  lealtà  e  alla 
cura  dei  suoi  soldati,  perchè  lo  tengano  a  difesa  della  indipen- 
denza e  della  libertà  del  paese. 

E  questo?  gli  chiesi  io,  accennando.  Ah,  capisco,  è  il  sug- 
gello della  costituzione!    .^ 

— ^Precisamente. 

— Ma  —  ripresi  io  —  non  vi  pare  un  po'  pericoloso  lasciare 
<i06Ì  quest'arma  in  mano  d'ognuno,  come  un  incentivo  di  possi- 
bili conflitti? 

— E  l'altro:  —  Su  ciò  meglio  di  me  può  ra^icurarvi 4a 
esperienza,  e  l'esperienza  ha  mostrato  che  mai  si  ebbero  meno 
conflitti  come  da  quando  ogni  cittadino  ebbe  una  costituzione 
che  ne  riconosceva  i  dritti  e  un'arma  da  adoperare  in  servizio  di 
cesa.  Il  diritto  di  concorrere  alla  formazione  della  legge  è  il 
mezzo  più  adatto  a  scongiurare  la  violenza,  e  un'arma  nelle  mani 
di  uomini  di  tutte  le  opinioni  distoglie  perciò  stesso  ognuno  dal 
ricorrervi  per  commettere  una  prepotenza.  Che  ve  ne  pare? 
soggiunse  il  mio  amico.  Ma  veggo  che  siete  distratto:  a  che 
cosa  pensate? 

— ^Vi  ascoltavo,  e,  senza  avvedermene,  guardavo  lontano, 
alla  massa  candida,  luminosa  del  Monte  Bianco  per  valicarlo  col 
pensiero.  E'  una  cosa  che  mi  accade  non  di  rado  da  che  mi  trovo 
in  Isvizzera. 

Prof.  ETTOEE  CICCOTTI, 

Deputato  al  Parlamento  Italiano. 

In  piazza  d'armu 


Il  capitano  alla  sua  compagnia  : 

— ^Voi  altri,  ragazzacci,  non  siete  degni  di  essere  comandati 
da  un  capitano;  per  voi,  l'ultimo  animale  della  terra  è  fin  troppo! 

Quindi,  riponendo  la  eciabola  nel  fodero  e  rivolgendosi  al 
tenente: 

— Signor  tenente,  prenda  il  comando  della  compagnia! 
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LA  SBADATAQQINB  DI  UN'eAUNENZA. 


Il  cardinal  Dubois  aveva  E  costume  di  cenai  aolo^  man- 
giando prima  di  andare  a^  letto  un  poUo  arrosto.  Una  aera  i 
servitori  dimenticarono  di  apparecchiarglielo,  sicché  quando  egli 
suonò  il  campanello  affijichè^  secondo  il  solito,  glielo  portassero. 
sì  trovarono  molto  imbrogliati  e  confusL.  Ha  un  di  loro  più 
franco  degli  altri,  ricordandosi  che  il  cardinale  pativa  distra- 
zioni incredibili,  disse: 

— Lasciate  fare  a  me. 

E  cosi  dicendo  si  ps^esentò  e  chiede: 

— Che  cosa  comanda,  Eminenza? 

— Il  mio  pollo,  p^chè  voglio  cenare. 

— Il  suo  pollo  r  rispose  il  servo  in  «ria  attonita,  lo  ha  già 
mangiato,  non  se  me  ricorda? 

— Ah!  rho  mangiato?  Non  me  ne  rammentavo!  Allora 
andatevene,  non  mi  oecorre  altro. 

E  andò  a  letto  persuaso  ch'avesse  cenato  davvero  e  di  esser- 
sene dimenticato. 


Un^aggressione  notturna. 

E'  notte  buia  :  tutt'intorno  non  si  vede  che ....  oscurità. 
Un. ladro  ferma  arditamente  un  viandante,  e  gli  grida: 

— 0  la  borsa  o  la  vita  ! 

— Non  ho  denari  !  —  mormora  umile  il  viandante. 

— Meno  chiacchiere  e  datemi  ciò  che  avete  I  —  grida  impe- 
riosamente il  ladro. 

— ^Ecco  qui tutto  ciò  che  possiedo:  una  rivoltella  con 

6ei  colpi,  faremo  a  metà  da  buoni  amici:  tre  palle  a  voi,  le  altre 
^  me. 

Il  ladro  scappa  ancora .... 

Temete,  litiganti  sventurati. 
Pili  delle  liti  ste^e  gli  avvocati. 

PIGNOTTI. 
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Bspostelooe  Mondiale  di  Parigi  del  1900. 

IL  PALAZZO  DELL'  ITALIA  giadicato  il  più  bello  di  tatti,  i 
''palazzi  delle  nazioni/* 

La  Fattura  di  uno  scultore  e  di  un  pittore. 

Ecco  una  fattura  veramente  curiosa  di  diversi  lavori  ese- 
guiti in  una  chiesa  da  uno  scultore  e  da  un  pittore: 

1  —  Per  avere  fatto  un  occhio  alla  Madonna Lire  4,50» 

2  —  Per  avere  fatto  il  becco  allo  Spirito  Santo "  4,50* 

3  —  Per  aver  riaperte  le  piaghe  a  San  Francesco. . . .  '^  4,50 

4  —  Per  aver  dipinto  il  diavolo  a  San  Michele "  6,0(>' 

5  —  Per  avere  allungata  la  veste  all'Angelo  Gabriele  "  8,00 
G  —  Per  aver  distaccata  la  pelle  a  San  Bartolomeo. .  "  8,50 

7  —  Per  aver  fatta  la  barba  al  Padre  Eterno "        5,50» 

8  —  Per  avere  indol-ato  il  mappamondo  al  Salvatore  "        9,00 

9  —  Per  aver  inchiodato  Gesù  Cristo  sulla  croce. ..."        2,50* 

10  —  Per  aver  dato  la  vernice  al  Gesù  Bambino. ..."        1,50 
n  —  Per  aver  indorato  i  tre  remagi  e  tinto  S.  Baldas  "        7,00 

12  —  Per  aver  messo  due  corna  nuove  a  Mosè "  6,00 

13  —  Per  avere  messa  in  piedi  la  cena  degli  Apostoli  "  4,50 

14  —  Per  sette  spade  nel  cuore  della  Vergine  addol.  "  9,50 

15  —  Per  avere  raddrizzata  la  gamba  di  S.  Giuseppe..  "  5,00 

16  —  Per  «ver  fatta  pulizia  a  Sant'Orsola "  6,00 

17  —  Per  aver  rinfrescata  Sant'Anna "  6,00 

18  —  Per  aver  lavorato  nella  nicchia  di  Santa  Lucia.  "  6,00 

'-      '  Totale Lire  104,50 
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UAU2BIENTO  DELLA  POPOLAZIONE 
'  IN  ITALL\. 


In  mancanza  del  censimento  generale,  che  per  considerar- 
zioni  di  economia  non  venne  più  eseguito  dopo  il  1881,  è  assai 
interessante  nn  prospetto  pubblicato  dalla  Direzione  Generale 
della  Statistica,  nel  quale  sono  riepilogate  le  cifre  della  popò— 
lazione  quale  risultava  dal  censimento  31  dicembre  1881  o  la^ 
somma  delle  eccedenze  dei  nati  sui  morti  durante  il  periodo  dit 
1.0  gennaio  1882  al  31  dicembre  189a. 

Durante  questo  periodo  il  numero  delle  nascite  nel  Eogno^ 
tl'Italia  superò  il  numero  delle  morti  nelle  seguenti  proporzu-^nir: 

1882 273,768  1891 336,Si2r 

1883 277,256  1892 307.794?^ 

1884 350.380  1893 349»58:5- 

1885 338,753  1894 326,563;. 

1886 242,357  1895 308,289* 

1887 323.914  1896 337.376^  ' 

1888 299,132  1897 -406,246^ 

1889 381,129  1898 337»8og&» 

1890 287,192 

Le  risultanze  complessive  per  tutto  il  Regno  sono  ler- 
seguenti: 

Popolazione  al  31  dicembre  1881. 28,459,628^ 

Eccedenza  dei  nati  sui  morti  dal  1882  al  1898      5,484.355:. 

Totale  al  31  dicembre  1808  33,943,981: 
Secondo  questi  elementi  quindi  la  popolazione  sarc-tba/ 
aumentata  da  28  milioni  e  459  mila  a  33  milioni  e  944  mila;  mai 
in  questo  computo  non  si  tien  conto  né  della  emigrazione  né? 
della  immigrazione,  le  quali,  come  è  noto,  danno  dati  più  incerti; 
ancora  di  quelli  del  censimento.  Perciò  il  bollettino  calcolar 
quale  dovrebbe  essere  la  popolazione  del  Regno  se  dal  l.o^ 
gennaio  1882  al  31  dicembre  1898  si  avesse  avuto  lo  stesso  au- 
ir»ento  proporzionale,  che  si  è  verificato  tra  i  due  censimenti  313 
dicembre  1871  e  31  dicembre  1881. 

In  tal  caso  la  cifra  dell'aumento  si  limiterebbe  a  3,113,954^ 
e  quindi  la  popolazione  al  31  dicembre  1898  dovrebbe  essere  dE^ 
31,573,582. 


'  9 
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LA  LIBERTA'  DEL  PENSIERO. 

Giuseppe  Mazzini  agli  uomini  della  Monarchia. 


lo  scrivo:  voi  sequestrate.  E'  risposta  degna  di  voi.  Ma 
r.on  vi  chiarisce  essa  deboli  e  incapaci  di  provarmi  in  errore  ? 

Una  Istituzione,  che  a  salvarsi  perseguita  e  sopprime  la 
«spressione  pacifica  del  Pensiero,  è  condannata  irrevoca bilmento 
-a  perire. 

Sopprime,  ho  detto?  No;  "s'illude"  a  sopprimere.  Può 
iorza  alcuna  sopprimere  l'anima  immortale?  11  "pensiero"  è 
l'alito,  la  "parola"  dell'amore;  passa  invisibile  da  spirito  a  spirito 
come  l'etere  da  corpo  a  corpo;  si  scava,  come  il  fluido  elettrico, 
contese  le  altre,  vie  sotterranee;  guizza  come  folgore  tra  nube 
e  nube.  Soltanto,  badate;  compresso  lungamente,  quell'alito 
j)rorompe  in  getto  vulcani-co  e  scuote  la  terra,  che  lo  comprime; 
-dì  «cosse  che  rovesciano  intere  città.  11  "pensiero"  è  come  lu 
•  polvere;  la  forza  dell'esplosione  viene  ad  esso  dalla  resistenza. 
In  Inghilterra,  dove  la  manifestazione  del  pensiero  è  illimita- 
iamsente  libera,  l'idea  repubblicana  inoltra  lenta  e  pacifica;  in 
ìE Tancia,  dove  fu  costretta  ad  aprirsi  una  via  tra  le  censure  e  k 
'Bastiglia,  apparve  nella  tempesta,  fra  il  palco  di  Luigi  XVI  a 
il  Terrore. 

Voi  combattete,  pigmei,  una  battaglia  che  fu,  nel  passato, 
combattuta  da  giganti  e  perduta:  la" battaglia  del  Paganesimo 
contro  i  seguaci  di  Gesù,  la  battaglia  dell'Inquisizione  e  del 
«Gesuitismo  contro  i  profeti  della  futura  trasformazione  reli- 
giosa; l'antica  perenne  battaglia  del  "presente"  contro  l'Avve- 
-nire.  Ma  quei  combattenti  avevano,  non  foss'altro,  concetto  del 
come  possa  efficacemente  combattersi  e  ferocia  ostinata  nel 
ttmtar  d'eseguirlo  e  prestigio  del  passato  e  fede  in  sé  stessi  e  uà 
^asto  programma. 

I  Pagani  rappresentavano  l'Impero,  l'Impero  erede  deiIa 
"Eepubblica,  la  più  grande  creazione  politica  del  passato,  che  il 
Cristianesimo  minacciava  dissolvere:  proscrivevano  le  migliaia 
in  un  ^omo;  adopravano,  dalla  scure  alle  belve,  ogni  modo  dì 
<!smeficina;  e  l'Inquisizione,  forza  suprema,  e  il  Gesuitismo, 
«upremo  artificio,  apparivano  difensori  della  unità  della  fede 
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contro  una  invadente  anarchia,  e  tentavano  ccn  un  fecondo 
concetto  tutte  le  facoltà  deiranima  umana  incatenandola  in 
un'orbita,  a  un  foco  della  quale  stava  un  sistema  d'educazione^ 
alFa'ltro  la  minaccia  del  rogo.  E  nondimeno  perirono.  Voi  nory 
a\  ete  né  vastità  di  programma,  né  unità  di  disegno,  né  prestigio 
di  passato,  né  genio,  né  coraggio  che  basti  a  farvi  feroci:  avete 
persecu^ioncelle  che  irritano,  non  avviliscono;  sequesrtri  che 
danno  guadagno  al  primo  pubblicatore  e  moto  a  dieci  ristampe 
clandestine;  esecutori  che  versano  su  voi  il  ridicolo,  proscrivendo 
in  una  città  lo  scritto  che  lasciano  circolare  liberamente  in 
un^altra;  giurati  che  il  più  delle  volte  assolvono  lo  scrittore  d 
fanno  più  sempre  patente  il  dissenso  tra  voi  e  il  Paese:  avece 
un'educazione,  che  pone  nelle  vostre  Università  un  professore 
d. ateismo  accanto  a  un  professore  di  cattolicesimo:  non  so  se 
vorreste,  ma  so  che  non  potate  aver  roghi.  Perirete  come  quei 
primi  persecutori;  se  non  che  essi  perirono  aborriti,  voi  perirete 
derisi. 

A  voi  non  dirò  che  il  ^^pensiero"  é  inviolabile;  segno  indele- 
bile e  saero  dell'essere  umano  :  cosa  di  Dio.  Voi  non  servite  a 
Dio,  servite  a  un  re.  Ma  vi  chiederò  :  perchè  non  avete  il  corag- 
gio e  la  logica  della  vostra  servitù?  Perchè  v'atteggiate  a  cam- 
pioni d'indipendenza  dell'anima  quando  accennate  alle  pretese 
Papali?  Perché  us'urpate  la  parola  dei  liberi  quando  esce  da 
Soma  un'assurda,  immorale  proposta  di  "infallibilità"  decretata 
in  un  uomo?  Non  decretate  voi,  ogni  qualvolta  sequestrate  uno 
scritto  politico,  "infallibile"  la  Monarchia?  Non  è  il  divieto, 
posto  da  voi  all'espressione  dell'  "idea"  repubblicana,  commento 
al.Sillabo,  ripetizione  de'  suoi  anatemi?  Non  è  la  legge,  in  nome 
della  quale  voi  sequestrate  ogni  scritto  che  ponga  in  dubbio 
l'Istituzione  regnante,  negazione  assoluta  del  Progresso,  leggo 
della  nostra  Vita?  Sono  eteme  le  Istituzioni?  Non  rappre- 
sentano uno  stadio  d'educazione  nelle  Nazioni?  Non  deve  uno 
stadio,  per  legge  di  Vita,  sottentrare  ad  un  altro?  Tra  il  Papa 
che  dichiarava  etemo  il  sistema  di  Tolomeo  e  colpiva  di  maledi- 
zioni il  «sterna  di  Copernico  e  Galileo,  e  la  Monarchia  che 
dichiara  etema  sé  stessa  e  inchioda  la  sbarra  del  sequestro  sulla 
lingua  che  favella  repubblica,  potete  indicarmi  la  menoma  diver- 
sità?   Io  mi  sento  talora  inclinato  a  compiangere  il  Papa  come 
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idemente;  ma  non  po«8o  «cntiri  «e  non  dispretaQ  per  yoÌj  eha 
balbettate  ipocritamente  di  libertà  alle  vostre  Camere,  mentre 
^adoperate  a  incatenare  la  libera  coecienza  col  giuramento  e  la 
libera  Stampa  colla  confisca. 

E  a  che  prò?  Potete  toì  infelici^  sequestrare  la  Storia?  B 
«'anche  poteste,  come  rislamita,  ardere  le  biblioteche  d'Italia, 
potete  sequestrare  i  marmi  e  le  pietre,  pagine  eloquentemente 
inute>  che  insegnano  alle  nostre  città  come  furono  grandi  quando 
fuxono  repubblicane?  Le  sacre  rovine  di  Roma?  I  templi  e  gli 
edifizi  Toscani?  I  ricordi  di  Pontida  e  Legnano?  San  Marco? 
Il  sasso  di  Balilla?  Le  tombe  dei  primi  tra  i  nostri  Grandi? 
Che!  Non  Ve  fanciullo  in  Italia,  il  quale,  guardando  attonito 
ai  nostri  monumenti  e  chiedendo  del  quando  s'alzarono,  non 
oda  risponderei  dalla  madre  :  "ai  tempi  della  Repubblica."  Non 
v'è  navigante,  che  movendo  dalle  nostre  coste  a  quelle  dell'O- 
riente Europeo  e  incontrandosi  per  ogni  dove  con  memorie  e 
vestigi  di  colonie  nostre,  non  oda  dirsi,  se  ricerca  le  loro  origini: 
"risalgono  alle  Repubbliche  di  Genova,  dì  Venezia,  di  Pisa/' 
Additateci  voi,  o  uomini  dei  sequestri,  i  fasti  della  vostra  Mo- 
narf>^ia.  GIUSEPPE  MAZZINI. 


■■■■«■I>II»II»II>M»II»I    •     »■»■■>■»■.»—«■»■»■ 


PENSIERI  SPARSI  DI  CARLO  CATTANEO. 


Libertà  è  repubblica;  e  repubblica  è  pluralità,  ossia  federa- 
zione. 

La  Monarchia  costa  troppo,  e  mangia  le  budella  al  genere 
umano. 

Una  rivoluzione  è  una  febbre,  e  non  viene  a  tutto  un  popolo 
per  comando  di  chicchessia.    E'  mestieri  aspettarla.    E  tornerà. 

Tutti  i  popoli  del  mondo  sono  figli  di  padri  che  furono,  in 
un  di  più  0  meno  lontano,  figli  di  barbari.  La  stella  dell'uma- 
nità splende  in  faccia  a  noi;  non  alle  nostre  spalle. 

Chi  affida  ai  nemici  nati  della  liberi;à  la  cura  di  salvarla, 
g^aspetti  di  vederla  tradita. 

Le  famiglie  regnanti  sono  tutte  straniere.  Non  veglione^ 
essere  di  nessuna  nazione;  si  fanno  interessi  a  parte,  disposte 
sempre  a  cospirare  colli  stranieri  contro  i  loro  popoli. 
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FELICE  CAVALLOTTI 
Poeta  e  milite  della  libertà. 


E  più  s'abbuia  il  cielo  più  chiaro  ti  discerno, 

Bel  sogno  del  passato,  marciando  all'avvenir; 

Che  il  cor  dà  il  tuo  sembiante  all'ideale  etemo 

Per  cui  m'è  oscuro  fato  combattere  e  morir. 

(Ultimi  versi  di  Felice  Cavallotti.) 
*  *  * 

Altri  pugnanti  oscuri 
Verran,  densa  coorte, 
Dai  solchi  e  dai  tuguri 
Le  giustizie  a  compir. 
•■■>■■■■>>■■■■•■■■ 

Ricordatevi* 


Ricolmatevi,  che  i  re  non  transigono  mai  se  non  in  faccia 
alle  insurrerioni^  e  serbano  quindi'  sempre  nell'animo  il  segreto 
X>eiìBÌero  di  ritorre  colla  forza  ciò  che  alla,  forza  sola  hanno  dovuto 
concedere. ...  Or  vorrete  illudervi  sempre?  illudervi  dopo  le 
tremende  lezioni  che  vi  si  danno  da  mezzo  secolo? 

GIUSEPPE  MAZZINI. 
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I   DAZI   DI   CONSUMO  INTERNO. 


Fra  tutte  le  gabelle  è  più  yessatoria  ed  ingiusta,  anti-econo- 
mica quella  perseguitante  la  eonsumazione  interna  e  minuta 
delle  sostanze  alimentari  e  d^altri  prodotti 

Pare  impossibile  che  ^inerzia  e  l'abitudine  siano  forti  cosi 
da  mantenere  i  dazi  pelle  consumazioni  interne  anche  cfopo  la 
unificazione  degli  Stati,  e  Tacceleramento  del  moto  eociaìe  ad- 
dotto dalle  ferrovie,  dai  piroscafi,  dai  telegrafi. 

Quando  i  nepoti  nostri  sentiranno  dai  yecchi  rammentare  i 
tempi  in  cui  le  città  d'Italia  spendevano  milioni  per  rinnovars 
carceri  daziarie,entro  le  quaU  non  potevasi  entrare  per  rinnovare 
sostanze  alimentari,  e  dove  anche  nel  giorno  doreasi  soetare^ 
entrando  perchè  le  guardie  frugassero  in  cerca  di  <^getti  debitori 
di  dazio,  dureranno  fatica  a  crederlo. 

GABEIELE  EOSA. 


■•■!•  ■>!  •■  >■  >  •'•■••  itiiaiitiit  ti  ■  t  ti 


Interpretazione  errata* 


In  una  birraria  in  cui  servono  delle  amabili  kellerine. 

— Il  signore  desidera  ? 

—'The". 

La  ragazza  indignatissima  : 

— ^Badi,  signore,  che  per  sua  règola  io  sono  una  fanciulla? 
onesta  e  le  proibisco  di  prendersi  delle  confidenze  che  mi  offen.- 
dono 

— Io  ho  detto  che  voglio  una  tazza  di  ''the". 

— Quand'è  così,  signore,  mi  perdoni....  Credevo  che  lei 
volesse.  *. .  me. 

Tra  avventore  e  kellerina  si  stabilì  un  armistizio,  foriera 
però  di. . . .  attacco. 


0  vita,  enigma  strano  a  chi  tue  leggi  abusa; 
0  amor,  veleno  a  chi  tue  leggi  of f enfle  : 
Stolto  chi  voi,  divini,  de'  propri  falli  accusa,- 
E  ignorare  o  saper  tutto  pretende! 

EAPISAEDI. 
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NOTIZIE  SUL  REGNO  D^TALIA* 


SUPEEFICIE  TOTALE  del  Eegno,  286,589  chilometri, 
quadrati. 

LUNGHEZZA  MASSIMA  della  .penieola,  1144  chilometri,.. 

SVILUPPO  DELLE  COSTE,  chilometri  3383  per  la  penir- 
€ola;  3493  per  le  isole;  tonale  6876. 

POPOLAZIONE,  al  31  dicembre  1898,  calcolate  a  31,573>- 
582.    LMtimo  cen-simento  risale  all'anno  1881. 

GOVERNO:  Il  governo  è  monarchico  costituzionale  sott^ 
la  dinastia  di  Savoia.  Il  potere  legislaftivo  è  esercitato  colletti- 
vamente dal  Re  e  dal  Parlamento,  che  comprende  il  Senato  e  la 
Camera  dei  Deputati.  Il  Senato  si  compone  dei  Principi  dellik 
Eeal  Casa  che  vi  entrano  di  pien  diritto  a  21  anni  ed  hanno» 
voto  deliberativo  solo  a  25,  e  di  un  numero  indeterminato  df 
laembri  nominati  dal  Re  fra  i  cittadini  che  abbiano  oltrepassato» 
il  40.O  anno  di  eik.  La  Camera  ìlei  deputati  comprende  503^ 
membri  eletti  dai  Comizii  popolari  fra  i  cittadini  che  abbiano 
compiuto  il  30.O  anno  d'età.  Il  potere  esecutivo  appartiene 
esclusivamente  al  Re  assistito  da  11  Ministri  segretari  di  State, 
membri  del  Parlamento. 

CIRCOSCRIZIONE  amministrativa  e  elettorale:  Provincie? 
69,  Circondari  (e  Distretti)  284,  Mandamenti  1806,  ComuiiR 
8254,  Collegi  elettorali  politici  508. 

FINANZE:  Presunto  patrimonio  nazionale  48,1  miliard» 
•li  lire  (29  miliardi  in  terreni,  9  miliardi  in  edifizii,  il  restai 
in  beni  mobili),  Entrate  L.  1,699,236,025,  Spese  L.  1,695,499,- 
764,  Debito  pubblico  dello  Stato  (1893)  L.  12,289,284,603,  De- 
bito delle  Provincie  e  comuni  L.  1,355,083.788,  Debito  ipotecarie» 
privato  (31  dicembre  1893)  circa  10  miliardi  fruttifero  e  circ» 
6i  infruttifero. 

TERRENI:  Produttivi,  et-tari  20,283,000;  improduttivi 
8,381,843;  totale  28,664,843. 

COMMERCIO  INTERNAZIONALE  (1896).  Importazloncr 
L.  1,183,514,225,  Esportazione  L.  1,072,014,843. 

NAVIGAZIONE:  La  marina  mercantile  al  31  dicembre? 
1896  contava  6353  navi  provviste  di  aito  di  nazionalità,  per  xn^ 
tonnellaggio  netto  complessivo  di  tonn.  765,281  così  ripartite  r. 
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!Navi  a  vela,  No.  6002,  tonnellaggio  netto  527,554. 

Navi  a  vapore,  No.  351,  tonnellaggio  netto  237,727. 

STRADE  FERRATE  :  Le  linee  ferroviarie  in  esercizio 
•comprendono  uno  sviluppo  totale  di  chilometri  15,447,  cosi  d; 
jpartito:  Rete  Mediterranea  5765,  Adriatica  5602,  Sicula  1093. 
KÀnee  secondarie  2987.  > 

POSTE:  Il  numero  degli  stabilimenti  postali  nel  Regno  à 
^ai  7435,  così  classificati  : 

Uffici,  4850;  Collettorie  di  l.a  classe,  1875;  Collettorie  di 
2.a  classe,  710. 

TELEGRAFI:  Si  contano  5785  uffici  telegrafici  cosi  ripar- 
atiti: Governativi,  compresi  i  semafori  ed  esclusi  gli  uffici  pel 
«crvizio  particolare  del  Re,  3549;  Ferroviari,  2236. 

Sono  in  esercizio  40,891  chilometri  di  linee  telegrafiche  terre- 
<£tn  dello  Stato,  comprendenti  uno  sviluppo  totale  di  158,321 
chilometri  di  filo.  La  lunghez^  dei  cavi  sottomarini  di  proprietà 
«iello  Stato  ascende  a  147  chilometri. 

TELEFONI:  Al  30  giugno  1896  funzionavano  57  reti  tele- 
ifoniche  urbane  pel  servizio  pubblico,  che  contavano  come  abbo- 
nati 2209  uffici  e  9782  privati.  I  posti  telefonici  pubblici 
ascendevano  a  60;  le  concessioni  per  servizio  privato,  a  910. 

MARINA  DA  GUERRA:  La  marina  da  guerra  è  formata 
«ùda  349  Navi,  delle  quali  26  corazzate,  per  un  tonnellaggio  di 
3.42,158  tonn.,  con  20,074  uomini  di  armamento. 

Le  forze  di  mare  salgono  a  un  totale  di  97,173  uomini,  così 
Tripartiti:  Ufficiali:  in  servizio  attivo  1,674;  in  servizio  ausiliar 
:rio  234;  in  riserva  414.    Totale  ufficiali  2,322. 

Bassa  forza:  in  servizio  attivo  52,755;  in  riserva  42,096. 
"Totale  bassa  forza  94,851.  Totale  generale  (ufficiali  e  bassa 
fforza  riuniti),  97,173  uomini. 

ESERCITO:  Le  forze  di  terra  sono  rappresentate  da 
:3,364,605  uomini,  dei  quali  38,839  ufficiali  e  3,325,766  soldati 
Usse  sono  così  ripartite: 

Esercito  permanente,  uomini  784,424  (dei  quali  275,000 
-^otto  le  armi).  —  Milizia  mobile,  uomini  482,871.  —  Milizia 
-territoriale,  uomini  2,089,420.  —  Ufficiali  in  posizione  ausi- 
Siaria,  1,083.  —  Detti  in  riserva,  6,807. 
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CARITÀ^ 


Passa  tm  mendico,  lacero  affamato, 
vicino  ad  un  eignore  ben  pascinto; 
Questo  ha  la  ciera  d^uomo  arcibeato, 
l'altro  ha  l'aspetto  ìivi-do,  abbattuto. 

Stende  la  mano  verso  il  cavaliere 
che  lo  guarda,  e  poi  brontola  scortese: 

—  La  croce  non  mi  dièr  per  mantenere 
chi  forma  il  disomore  del  paese.  — 

E  passa  via.    Allor,  con  aria  ansiosa, 
il  meschino  s'accosta  a  due  signore: 

—  Faccian  la  carità,  mi  dian  qualcosa, 
sono  digiuno  da  quarantott'ore!....  — 

Egli  epera  che  '1  cuor  del  gentil  sesso 
resti  commosso  dal  suo  gran  dolore, 
e  s'avvicina,  si-  fa  lor  più  pjesso; 
quelle  dame  si  scostan  con  orrore. 

—  Gran  Dio,  com'è  stracciato!.,..  —  l'una  esclamft 
portandosi  a  le  nari  il  fazzoletto, 

—  E'  una  vergogna!....  —  aggiunge  l'altra  dama  — 
que'  mascalzoni  fanno  un  brutto  effetto.  — 

E  passan  via.    Il  paria,  mestamente, 
china  la  testa  e  non  ha  più  speranza  : 
ma  una  voce  gli  grida  allegramente  : 

—  Prendete,  amico,  è  l'unica  sostanza.  — 
La  rude  mano  d'un  lavoratore 

si  stende  a  lui,  fraterna  ed  amorosa, 
il  vecchio  piange,  e  preme  sul  suo  cuore 
quella  mano  incallita  e  generosa. 


■•■!•  ■>!   •■    >■    >     •!•■••  Itliailtllt      ti    ■      t     ti 


Ad  un  trasporto  funebre* 


— Di  che  malattia  è  morto  ? 

— Non  si  sa.    I  medici  stessi  non  sapevano  che  pensarne.. 

•—Benedetto  uomo!    Era  così  taciturno! 

— Ha  sempre  voluto  tener  tutto  per  sé! 
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ALCUNE   INVENZIONI   DEL  SECOLO  XIX. 


''The  Bocket*'  (Il  Baszo),  k  prima  looomotiT» 
inTentata  da  Stephenson. 


Apparecchio  ricevitore  del 
Telegrafo  Morte. 


Il  primo  modello  del  Fonografa 
di  Edison. 
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L'INGHILTERRA  CONTRO  I  BOERI. 


Triste  fatalità!  Il  «ecolo  nel  quale  il  diritto  di  nazionaliti 
«i  è  potentemente  affermato  colle  riroluzioni  nazionali  della 
Grecia,  dell'Italia,  della  Germania,  delFUngheria  e  della  Polo- 
nia; il  secolo  che  ha  visti  i  suoi  migliori  intelletti  propugnare, 
^on  tanta  forza  di  pensiero  e  di  fede,  la  fratellanza  universale,  la 
federazione  dei  popoli  e  la  sostituzione  dell'arbitrato  intemazio- 
nale alla  violenza  delle  armi  nel  risolvere  e  comporre  i  dissidi  fra 
^li  Stati,  si  presenta  alla  storia  macchiato  di  sangue  e  accompa- 
gnato dalle  imprecazioni  di  un  popolo  a  cui  la  violenza  delle 
armi  ha  tolta  Tindipendenza  nazionale. 

Sul  tramonto  del  secolo  XIX  la  guerra  deiringhillerra  con- 
tro i  Boeri,  comunque  possa  essere  considerata  dal  punto  di 
vista  del  diritto  naturale  e  da  quello  della  evoluzione  economica; 
:6ignifica  il  trionfo  della  forza  brutale  sulla  ragione  ed  è  in  per- 
fetta antitesi  coi  principi!  in  nome  dei  quali  durante  il  eccola 
stesso  sorsero  a  nazioni,  seguite  dalle  simpatie  del  popolo  inglese, 
la  Grecia  e  l'Italia. 

L'esclusivismo  forse  eccessivo  dei  Boeri,  che  nello  sviluppo 
dell'indVistria  mineraria  e  nella  incessante  immigrazione  di 
avventurieri  avidi  di  lucro  scorgevano  un  grave  pericolo  alla  loro 
pace  patriarcale  e  alla  loro  indipendenza,  e  la  cupidigia  dei  capi- 
talisti inglesi  interessati  nei  campi  minerari  del  Sud  Africa 
furono  le  cause  determinanti  del  doloroso  conflitto  del  qual< 
era  compito  facile  prevedere  il  risultato  definitivo. 

Il  10  ottobre  1899  il  governo  inglese  pubblicava  il  testo 
dell'ultimatum  che  il  governo  della  Repubblica  del  Transvaal, 
visto  il  paese  in  pericolo  per  il  continuo  concentramento  di 
truppe  britanniche  ai  confini,  gli  aveva  inviato.  L'ultimatum 
cTiiedeva:  Che  la  soluzione  del  dissidio  fosse  affidata  a  un  tri- 
l)unale  d'arbitraggio;  che  le  truppe  britanniche  ai  confini  fossero 
immediatamente  ritirate,  coll'obbligo  esplicito  da  parte  del 
"Transvaal  di  fare  altrettanto  coi  suoi  cittadini  armati;  infine  che 
fossero  sospesi  gli  invìi  di  ulteriori  rinforzi  al  comando  militare 
inglese  nel  Sud  Africa. 
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Alla  eera  dello  steeeo  giorno  Chamberlain,  ministro  degli 
esteri  della  "graziosa  regina^^  telegrafava  al  Governatore  della 
Colonia  del  Capo,  Alfred  Milner,  di  informare  immediatamente 
il  governo  del  Transvaal  che  il  governo  di  Sua  Maestà  credeva 
impossibile  la  discussione  dell'ultimatum. 

Il  giorno  seguente,  11  ottobre,  il  Transvaal  dichiarava  la' 
guerra  all'Inghilterra;  e  tosto  lo  Stato  libero  d'Orange,  che  con 
esso  aveva  comunanza  di  razza,  di  interessi  e  di  aspirazioni,  ne 
seguiva  reeempio. 

I  Boeri,  diretti  dairabile  e  valoroso  generale  Joubert,  pre- 
sero immediatamente  l'offensiva  e  invadendo  il  Natal  batterono 
successivamente  gli  inglesi  a  Dundee,  a  Glencoe  dove  costoro 
perdettero  il  generale  Symons,  a  Wryburg,  a  Elands  Laagte,  a 
Gras  Pan,  a  Coleneo,  a  Stormberg  e  segnatamente  sulle  sponde 
del  finme  Tugela.  L'eroica  resistenza  dei  Boeri  lungo  la  linear 
di  difesa  del  fiume  Tugela  rimarrà  memorabile.  Le  colonne 
inglesi,  comandate  sulle  prime  dai  generali  Methuen  e  Gatacre; 
indi  dal  borioso  generale  Buller,  e  da  una  numerosa  schiera  d? 
ufficiali  di  carriera,  subirono  tali  disastrose  sconfitte  da  dare  il 
popolo  inglese  in  preda  alla  costernazione  e  da  fargli  per  un  mo- 
mento quasi  disperare  delle  sorti  della  guerra.  Nel  volgere  di 
pochi  mesi  l'Inghilterra  aveva  perduti  sui  campi  del  Sud  Africa 
circa  ventimila  uomini,  e  nelle  perdite  erano  rappresentati  in 
proporzioni  spaventevoli  gli  ufficiali  che  gli  abilissimi  tiratori 
boeri  facevano  bersaglio  ai  loro  fucili. 

Ijc  truppe  inglesi  dovettero  starsene  lungamente  vinattive 
impotenti  a  rompere  la  linea  di  difesa  del  nemico.  Ma  alfine 
enormemente  accresciute  fino  a  circa  250  mila  uomini  e  rinfor 
zate  di  armi^  di  munizioni  e  <li  mezzi  di  trasporto,  riuscirono  a«'. 
aprirsi  il  varco,  e  a  liberare  le  piazze  forti  di  Ladysmith,  Kim 
berley  e  Mafeking  strette  d'assedio  dai  boeri. 

Il  generale  in  capo  Roberts,  che  il  governo  inglese  aveva 
inviato  a  rialzare  le  sorti  della  guerra,  invase  in  pari  tempo  l'> 
Stato  libero  d'Orange  alla  testa  di  quarantamila  uomini  e  a- 
marcie  forzate  inseguì  il  generale  boero  Cronje  il  quale  batteva 
in  ritirata  con  4000  militi  .  Vistisi  raggiunti  i  boeri  si  asserra- 
gliarono nel  letto  del  fiume  Modder  e  per  ben  dieci  giorni,  stretti 
da  ogni  parte  dagli  inglesi,  eroicamente  resistettero  al  fuoco- 
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concentrato  delle  artiglierie  e  dei  fucili.  Alfine  il  27  febbraio 
1900  il  generale  Cronje  dovette  coi  suoi  militi  arrendersi  a 
Eoberts. 

Il  14  marzo  le  truppe  inglesi  entrarono  in  Bloemfontein, 
capitale  dello  Stato  d'Orange,  e  da  colà  mossero  su  Pretoria; 
capitale  del  Transvaal,  dove  entrarono  il  successivo  5  giugno. 

I  combattenti  boeri  si  ritrassero  nella  zona  montuosa  del 
paese  dove,  colla  piccola  guerra  o  guerra  di  guerriglie,  diedero,  e 
tuttora  danno  mentre  scriviamo,  molto  filo  da  torcere  ai  loro 
implacabili  nemici.  Il  vecchio  presidente  della  Repubblica  del 
Tiansvaal,  Paul  Krueger  o  "Oom  Paul"  (lo  zio  Paolo)  potè 
porsi  in  salvo  a  Lourenzo  Marquez  e  da  colà  il  14  settembre  partì 
per  l'Europa. 

II  prode  Joubert  non  vide  l'estrema  rovina  della  patria  che 
con  senno  pari  al  valore  aveva  difesa.  Colpito  da  grave  malanno 
durante  l'invasione  del  Natal  egli  morì  a  Pretoria  il  28  marzo. 

L'Inghilterra  occupa  ora,  al  caro  prezzo  di  60  mila  uomini 
posti  fuori  di  combattimento  e  di  un  tesoro  di  denaro,  nella  parte 
più  importante  lo  sventurato  paese  al  quale  ha  recata  la  desola- 
zione e  la  morte,  e  in  breve  volger  di  tempo  ne  avrà  compiuta  la 
totale  conquista. 

La  resistenza  dei  boeri  è  ormai  «pezzata;  ma  non  è  vinto  in 
essi  l'intenso  amore  alla  *loro"  libertà  nazionale  che  li  additò 
all'ammirazione  del  mondo  e  tuttora  li  anima  a  proseguire  una 
lotta  senza  speranza. 


itii>ii»ii»iitii>iif  ■< 


Conoscenza  tardiva* 

Due  mariti  pacano  del  modo  col  quale  hanno  conosciuto 
le  loro  mogli. 

— Io  ho  conosciuto  la  mia  tre  mesi  solo  prima  di  spoearla. 

— Io,  pur  troppo,  non  ho  conosciuto  la  mia  che  tre  mesi 
dopo! 

■•■!•  ■>!   •■    >■    >     •'•■••  ■•■■•il      ■      •■    ■      •     ■■ 

Morir  denno  i  plebei  furfanti  oscuri 
Perchè  i  furfanti  illustri  sien  sicuri. 

PIGNOTTl. 
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GLI  EROI  VINTI. 


Paul  Kruegeb, 
Ex-Presidente  delia  Repubblica  del  Transvaal. 


Gemebale  Joubebt, 

Comandante  in  capo,  dei 

Boeri,  (morto) 


T.  Stein, 
Ex^Presidente  della  Repubblica 
d 'Grange. 
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—  so  — 


La  moglie  del  bue* 


Marito  e  maglie,  quando  sono  in  due, 
Biéticciaiio  sovente, 
Fj  la  Tuoglie  impaziente 
Al  marito  tlà  il  titolo  di  *T)iie". 
Ma  lo  Bposo  schernito 
Che  conosce  la  musica  del  salma 
L'offesa  non  raccoglie, 
E  8'accontenta  di  risponder  calmo: 
Se  un  ^^ue"  è  tuo  marito 
D^nn  ^liue"  tu  sei  la  moglie, 
E  Bai,  moglietta  bella, 
Del  bue  k  moglie  come  ognor  s'appella? 


*»•■#  »»•■■•■<'■•■■>■>■■•■■» 


PROFEZre  SULLA  FINE  DI    ALCUNI   SOVRANI. 


Nel  Tolurae  "Oroscopi  dei  24  sovrani'^,  edito  nel  1885,  si 
leggono  delle  predizioni  dovute  a  un  certo  signor  Magon  di 
Grandselve. 

Ne  riportiamo  qualcuna,  abbastanza  interessante: 

L'impemtore  Fi-aneesco  Giuseppe  d^ Austria  ha  ancora  10 
anni  da  vivere. 

Egli,  secondo  Magon  di  Grandselve,  morirà  il  24  febbraio 
1911:  a  84  anni. 

Il  re  Leopoldo  del  Belgio  renderà  l'anima  fra  sei  anni,  il  5 
maggio  1907. 

E  mn  qui, . . ,  niente  da  dire.  Vedremo  cosa  succederà.  Ma 
in  un'altra  pagina  sta  scritto: 

"E'  all'età  di  56  atìui  e  neiranno  1900  che  è  fissato  il  termine 
dell'esigtenza  del  re  Umberto  d'Italia.  E'  dal  29  maggio  al  29^ 
luglio  che  si  trova  la  data  fatale.^' 

Ee  Umberto  fu  infatti  ucciso  da  Gaetano  Bresci  il  29  luglio 
1900. 

Quando  si  pensa  che  il  volume  del  Grandselve  fu  stampato- 
e  pubblicato  cinque  anni  prima  del  delitto,  non  si  può  a  meno 
di  rimanere  impreesìonati  dalla  giustezza  delle  sue  profezie. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  81  — 

IL  èociJPiLismo, 


Il  Secolo  XVII  e  il  Secolo  XVIII  lasciarono  per  eredità  al 
Secolo  XIX,  la  consacrazione  dei  diritti  dell'uomo:  la  rivo- 
luzione inglese  e  la  rivoluzione  francese  hanno  sacrificato  energie 
e  vittime  a  questo  scopo.  Ma  il  riconoscimento  dei  diritti  del- 
Tuomo,  come  ogni  altra  conquista  umana,  non  può  essere  fine 
a  se  stesso,  né  un  limite  al  di  là  -del  <]uale  non  si  possa  arrischiare 
Jo  sguardo.  Conseguenza  del  trionfo  della  teoria  'deiruguagiìanzì 
politica  e  civile,  è  lo  sviluppo  delle  teorie  socialiste:  il  fenomena 
sociale  pivi  caratteristico  del  Secolo  XIX. 

Quando  la  "borghesia  inglese  e  il  popolo  francese  insorsero 
contro  il  diritto  feudale,  essi  invocarono  per  sé  stessi  —  la 
maggioranza  —  la  stessa  giustizia  e  lo  stesso  diritto  a  governare 
che  gli  aristocratici  riservavano  a'ilora  per  sé.  Essi  vinsero  allori 
la  gran  lotta,  e  instaurarono  i  reg'mi  liberi  "borghesi",  che  sì 
estesero  poi  a  tutta  TEuropa  e  a  quasi  tutto  il  mondo  civile,  e  dì 
cui  il  paese  che  noi  abitiamo  è  il  modello  più  perfetto  nei  tempi 
moderni.  Ma  sulle  rovine  degli  antichi  strumenti  d'oppressione,, 
e  sul  terreno  delle  libertà  nuove,  un  nuovo  sistema  d'oppressionu- 
si  sviluppò  rapidamente,  avviluppando  la  Società  prima  quasi 
che  essa  avesse  tempo  d'accorgersene.  La  libertà  di  commercio, 
la  libertà  d'industria,  la  libertà  d'associazione  permisero  allo 
energie  individuali  di  esplicarsi  in  intraprese  di  grandezza  ignota 
prima  d'allora;  di  unirsi  Tuna  alle  altre  per  rendere  più  potencl 
gli  sforzi  e  più  fecondi  i  risultati.  Così  le  grosse  ricchezze  si 
andarono  formando,  le  grandi  industrie  sorsero,  aiutate  dalla 
scoperte:  in  una  parola  un  nuovissimo  aspetto  sociale  si  attuò,, 
quello  del  regime  capitalista. 

Xella  sola  classe,  a  diritti  uguali  e  uguali  doveri,  che  le 
rivoluzioni  borghesi  avevano  plasmalo,  andarono  riformandosi 
in  un  diverso  modo,  le  distinzioni  che  le  rivoluzioni  avevano 
distratte.  Più  si  estendeva  il  campo  dell'attività  industriale 
individuale,  maggiori  erano  le  impre^^e  che  sorgevano,  e  più 
numerosa  diveniva  la.  parte  della  società  che  era  costretta  a 
vendere  il  praprio  lavoro.     Questa  è  la  divisione  di  classi  che 
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si  può  grossolanamente  attribuire  alla  società  attuale:  ehi  lavora 
e  chi  fa  lavorare. 

Però  la  nuova  classe  degli  oppressi  ha  dei  diritti  che  l'antica 
non  aveva  :  nessuna  meraviglia  quindi,  se  a  distanza  di  un  Secolo 
dal  sorgere  del  presente  regime  vi  sono  già  delle  grandi  masse 
che  si  agitano  liberamente  per  distruggerlo,  in  nome  dei  principi 
socialistici. 

Il  grande  apostolo  del  socialismo  moderno  fu  un  tedesco: 
Carlo  Marx,  cui  spetta  il  merito  di  aver  per  il  primo  —  studiando 
le  condizioni  del  capitalismo  industriale  inglese  —  dato  forma 
concreta  alle  critiche  che  gli  oppressi  del  presente  sistema 
mossero  alla  società  moderna,  e  avuto  una  visione  di  come  la 
società  futura  sarà  organizzata  nelle  sue  grandi  linee. 


Carlo  Marx 


Federico  Engels 


Carlo  Marx  ebbe  una  vita  agitatissima  e  fu  lungamente 
perseguitato  dal  governo  prussiano;  egli  fuggì  in  Inghilterra; 
dove  trascorse  quasi  tutta  la  sua  vita.  Nel  1848  compare  con  un 
altro  grande  agitatore  socialista,  F.  Engels,  alla  rivoluzione  di 
Parigi,  dove  essi  pubblicarono  insieme  il  "Manifesto  dei  Comuni- 
sti*^  il  primo  lavoro  dove  idee  socialiste  di  una  certa  precisione 
compaiono.  Quella  rivoluzione  ebbe  alcune  tendenze  sociali,  ma 
sotto  la  pressione  della  reazione,  essa  abortì,  conve  tutte  le  altre 
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rivoliizioni  europee  dello  stesso  anno.  Più  tardi  —  nel  1857  — 
egli  pubblico  il  primo  volume  ^ella  sua  opera  più  importante  — 
'rU  Capitale"  —  di  cui  due  altri  volumi  uscirono  più  tardi, 
Carlo  Marx  mori  nel  1883,  ed  Engels  nel  1898. 

Un  secondo  tentativo  di  rivoluzione  con  intenti  sociali  si 
ebbe  nel  1871,  pure  a  Parigi/  quando  i  parigini,  dopo  Tevacua- 
rione  della  città  da  parte  dei  tedeschi,  proclamarono  la  "Co- 
mune*^. Essa  durò  due  mesi  e  mezzo  e  fu  poi  soffocata  nel  sangue 
dalle  truppe  ex-napoleoniche  a  servizio  del  primo  pr^idente 
della  terza  repubblica  A.  Thiers.  Però  tanto  questo  come  ii 
precedente  non  possono  essere  chiamati  esperimenti  di  società 
socialiste,  perchè  l'ambiente  non  era  ancora  adatto  a  siffatte 
innovazioni.  Il  socialismo  deve  seguire  il  regime  borghede 
capitalista  quando  questo  avrà  fatto  il  suo  tempo:  e  ogni  tenta- 
tivo per  farlo  vivere  prima,  non  può  che  fallire. 

Si  è  molto  discusso  ultimamente  —  specialmente  in  seguito 
ai  grandi  successi  dei  socialisti  negli  ultimi  tempi  —  sulla  natura 
delle  teorie  che'essi  sostengono  e  si  sono  spesso  dette  delle  cose 
molto  lontane  dal  vero.  Ciò  che  il  Marx  e  i  suoi  seguaci  sosten- 
gono, può  essere  riassunto  così,  in  modo  schematico:  che  la 
proprietà  va  sempre  più  accentrandosi  nelle  mani  di  pochi,  obbli- 
gando i  piccoli  proprietari  a  divenir  operai;  che  ciò  vuol  dire 
\mo  strumento  di  oppressione  nelle  mani  di  alcuni  a  danno  di 
molti;  e  che  la  conseguenza  di  ciò  sarà,  che  i  molti  —  costituenti 
enti  sociali,  quali  i  Comuni,  gli  Stati,  ecc.  —  saranno  costretti 
a  espropriare  i  pochi  e  gerire  per  conto  sociale  la  proprietà 
divenuta  collettiva.  I  socialisti  aggiungono  a  provar  la  verità 
di  queste  tendenze,  che  in  molti  luoghi  questi  fatti  si  verificano, 
come  nei  Municipi  che  assumono  i  servizi  pubblici,negli  Stati  che 
possiedono  le  ferrovie,  ecc.,  e  che,  infine,  ciò  avverrà  per  forza 
di  cose,  insensibilmente  e  senza  violenze. 

Chiuderemo  questa  rapidissima  rassegna  del  socialismo  nel 
Secolo  XIX  col  ricordare  che  in  Europa  i  socialisti  hanno 
compiuto  enormi  progressi.  Nei  Parlamenti  si  contano  52 
socialisti  in  Francia,  33  in  Italia,  30  in  Germania,  29  nel  Belgio, 
circa  20  in  Danimarca;  alcuni  in  Austria,  Spagna,  Svezia- 
Norvegia,  Olanda.  I  paesi  che  ne  contano  meno  sono  Tlnghil- 
terra,  con  3,  e  gli  Stati  Uniti,  che  non  ne  hanno  affatto. 
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COMMEDIA  MUTA  IN  DUE  ATTI. 

Personaggi  : 

Lui,  Lei  e  L'Awno 

Atto  I.' —  LUI  (teneramente)....  —  LEI  (resistendo) 

—  LUI  (insinuante) —  LEI  (resistendo) ....  —  LUI  (co- 
me sopra) —  LEI  (come  sopra) —  LUI  (incalzante).... 

—  LEI  (debolmente) —  LUI  (come  sopra)....  —  LEI  (come 

sopra).... — LUI  (avanzando)...  —  LEI  (retrocedendo)....  —  Lui 
(stizzito) —  LEI  (sedendo  sul  divano) —  LUI  (rabbo- 
nito)  —  LEI  (implorando) —  LUI  (persuasivo) — 

LEI  (incerta)....  —  LUI  (calorosamente)....  —  LEI  (sin- 
ghiozzando)  —  LUI  (confortevole). ...  —  LEI  (abbando- 
nandosi)  —  LUI     (insinuante)....   —  LEI     (resistendo 

debolmente) —  LUI  (persuasivo) —  LEI  (persuasa).... 

L'Altro  e  detti. 
Atto  IL  —  L'ALTKO  —  (irrompendo)....  -^  LUI  (ricompo- 

iiendosi) —  LEI  (spaventata) —  LUI  dignitoso)....  — 

LEI  (confusa) —  L'ALTRO  (indignato). ...  —  LUI  (tran- 
quillamente)  —  L'ALTRO  (inflessibile)....  —  LEI  (avvici- 

nandosegli) —  L'ALTRO     (poco     persuaso) —  LUI 

(insistente) —  LEI  (commossa) —  LUI  (con  lealtà).... 

—  LEI  (insinuante). . .  :  —  LUI  (incalzante). ...  —  L'ALTRO 
(severamente) —  LUI  (protestando) —  LEI  (prote- 
stando   come    sopra) —  L'ALTRO    (scosso) —  LUI 

(levando  le  mani  al  cielo) —  LEI  (levando  le  mani  come 

sopra) —  L'ALTRO  (perplesso) —  LUI  (ponendosi  la 

mano  al  cuore,  persuasivo) —  LEI  (ponendosi    la   mano 

come  sopra,  persuasiva) —  L'ALTRO  (persuaso) — 

TUTTI  E  TRE  (abbraeciamlosi) .... 

Cala  la  tela. 


In  un  vagone  ferroviario. 

— Signora  —  dice  un  viaggiatore  —  vostro  marito  dorme. 
— Ma  chi  vi  ha  detto,  signore,  che  quello  è  mio  marito  ? 
— E  chi  altro  volete  che  si  addormenti  in  vostra  compagnia? 
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III  FftAM  FAVn  »U  UfWaSàMfm. 


A  Parigi  è  stata  aperta  una  scuola  di  giornalismo  nella 
quale  a  fine  d'anno  hanno  luogo,  ben  inteso,  gli  esami  di  promo- 
zione e  di  licenza.  Un  giornalista  di  spirito  ha  voluto  prevenire 
gli  esaminatori  preparando  per  gli  esami  di  licenza  in  giorna 
lismo  il  seguente  interrogatorio: 

— Che  cosa  c'è  in  Danimarca?  —  domanda  l'esaminatore. 

—  C'è  del  marcio,  risponde  il  candidato.  E  l'esame  prosegue 
cosi:  —  Dov'è  la  discordia?  —  Nel  campo  d'Agramante.  —  Che 
cosa  si  passa  nei  momenti  critici  ?  —  H  Rubicone.  —  Che  cosa  si 
deve  scagliare  fuggendo  ?  —  La  freccia  del  Parto.  —  Un  uomo 
che  esce  dal  pelago,  come  si  comporta  d'ordinario?  —  Si  volge 
all'onda  perigliosa  . —  E  poi  ?  —  E  guata. — Che  cosa  deve  furare 
la  morte  ?  —  Furare  i  migliori  e  lasciar  stare  i  rei.  —  Che  cosa  fa 
il  sorriso?  —  Aggiunge  un  filo  d'oro  alla  trama  della  vita.  — 
Una  ciliegia  che  cosa  tira?  —  Tira  l'altra.  — Come  vengono  ]e 
disgrazie  ?  —  Non  vengono  mai  sole. 

E  l'esame  continua  così: — Che  cosa  è  il  tempo?  — Il  tempo 
è  denaro.  —  Chi  si  trova  nelle  sale  degli  spettacoli?  —  Il  fior 
fiore  della  cittadinanza.  —  Oppure  ?  —  L'aristocrazia  del  blaso- 
ne, del  censo  e  dell'ingegno.  —  I  palchi  da  chi  sono  popolati  ?  — 
Dagli  astri  del  nostro  Olimpo.  —  Durante  la  lettura  del  verdetta 
dei  giurati  che  cosa  si  deve  sentire  ?  —  Volare  una  mosca.  — Ch* 
cosa  sono  i  voti  di  fiducia  di  un  ministero?  —  Sono  vittorie  di 
Pirro.  —  Che  cosa  fa  Giove  Pluvio  ?  —  Giove  Pluvio  ne  fa  sem- 
pre una  delle  sue.  —  Che  cosa  ha  destato  un  funzionario  prima 
di  morire?  —  Ha  sempre  destato  il  rispetto  e  la  simpatia  di 
quanti  ebbero  la  fortuna  di  avvicinarlo.  —  Dove  si  rivedono  gli 
avversari  ?  —  Si  rivedono  a  Filippi.  —  Chi  è  che  non  deve  essere 
sospettato?  —  La  moglie  di  Cesare.  —  Qual  è  l'occupazione  at- 
tualmente preferita  dagli  Dei  ?  —  "Les  Dieux  s'en  vont". — Dove 
si  perdono  le  origini  ?  —  Nella  notte  dei  tempi. 

E  l'esame  termina  così:  —  Che  cosa  è  un  artista  di  canto 
appena  giunge  a  San  Francisco  ?  —  E'  il  più  grande,  il  più  com- 
pleto, il  più  vero  artista  che  abbia  mai  calcate  le  scene,  ecc.  ec3 

—  Che  fa  egli  ?  —  Fa  sfoggio  di  una  voce  piena,  potente,  sonora, 
squillante,  armoniosa,  vibrante,    efficace,    insinuante,    divina, 
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carezzevole,  delicata,  espressiva,  insuperabile,  tti<manie>  dolce^ 
squisita,  eccellente,  splendi  da,^  splendida,  splendida,  specialmente 
nel  registro  acuto,  —  E  poi  ?  —  Egli  fa  una  vera  e  propria  crea- 
zione di  ogni  personaggio  che  rappresenta.  — E  infine  ? — Supera 
sé  steeso. 

■>H>lltll»l   »■»■■»■■>■»     »l»H.>llt    Iti   >■>■■§■ 

La  Risposta  del  marito 

OSSIA 

Un  dramma  negli  annunci  di  un  giornale 

in  tei  alti'  ed  aUrettarUe  scene, 
SCBNA  I. 

SI6N0EA  BEUNA  —  Seguiivi  tramway,  sedeivi  dirim- 
petto carezzando  bambino.  Amovi,  adorovi,  idolatrovi.  Leg- 
gendo pregovi  soffiarvi  il  naso  divino.    Ammiratore. 

TRAMWAY. 

SCENA   II. 

TRAMWAY  —  Pregovi  sgombrarmi  libero  passo.  Siete 
giovane.  Rispettate  il  mio  dolore.  Nel  mio  cuore  non  c'è  posta 
per  voi.    Non  posso  essere  vostra.    Dimenticatemi. 

SIGNORA  BRUNA. 

SCENA   III. 

SIGNORA  BRUNA  —  Grazie!   Vostro  cuore  ha  parlato 
Inutile  dimenticarvi.     Angelo,  tesoro,  vita  !   '  Morire  per  te  I 
Consolami!     Dimmi  dove  vederci.     Presto,   sono  impaziente l 
Mille  ardentissimi TRAMWAY. 

SCENA   IV.  ♦ 

TRAMWAY  —  Ripetevi  non  turbate  mia  pace.  Ah!  Mio 
cuore  chiuso  per  sempre  !  Consolatevi  !  La  vita  vi  sorride  !  A 
me  il  fato  è  avverso.  Siate  felice.  Siate  gentiluomo.  Lasciatemi 
tranquilla.  -        SIGNORA  BRUNA. 

SCENA   V. 

SIGNORA  BRUNA  —  Vostre  parole  elettrizzanmi.  Vedo 
che  mi  amate.     Ah!    Come  potere  resistere?     Abbandonate^i 

fatalità  che  ci  ha  uniti.    Apritemi  il  vostro  seno Domani? 

Sì?....  TRAMWAY. 

SCENA   VI  ED  ULTIMA. 

TRAMWAY  —  Domani?  Sì!  il  seno  aprirovvelo  io. .  *  - 
e  aprirovvi  qualche  altra  cosa  ancora. 

IL  MARITO  DELLA  SIGNORA  BRUNA. 
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FILOSOFI,  GIURISTI.   STATISTI   E  SCRITTORI 
ILLUSTRI  D'ITALIA  NEL 
SECOLO  XIX.  . 


QiAXDOìramc»  Bomaohosz. 
<D»  un'inei9lon€  iel  tempo). 


Tebskùo  Mamiaku 
{Va  un'ineiiioM  tUl  tempo). 


T]lrCKR20  GzoBBfiTI, 

(Po  im*i»ci*ionf  del  tempo). 


Massiuo  D'AzEnLiOw 
(Da  uh'  incieione  del  tempo)* 
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LE  Q^^Bl  B^TT|L^L1E  DEL 
SECOLO. 


r- 


TBAFALGAR  (navale)  —  1805,  21  ottobre  —  Francesi  e 
Spagnuoli  (Yilleneuve)  contro  Inglesi  (Nelson)  —  Vinta  da 
Nelson^  33  vascelli  francesi,  27  vascelli  inglesi,  morti  7000. 

AlTBTERLITZ  —  1805,  2  dicembre  —  Napoleone  I  contro 
Alessandro  I  re  di  Prussia  e  Francesco  d'Austria  —  Vinta  da 
Napoleone,  80,000  Francesi,  100,000  Austro-^Russi,  morti  25,000. 

JENA  —  1806, 14  ottobre — Napoleone  I  contro  i  Pnissiaai 
(principe  eli  Hohenlohe)  —  Vinta  da  Napoleone,  35,000  Fran- 
cesi, 70,000  Prussiani,  morti  19,000. 

EYLAU  —  1807,  7  e  8  febbraio  —  Napoleone  I  contro  i 
Eu§sii  (Bennigsen)  —  Vinta  da  Napoleone,  70,000  Francesi, 
80,000  Hitssi,  morti  20,000. 

KSSLlNiG  —  1809,  22  maggio  —  Napoleone  I  e  Lailnes 
contro  I*arciduca  Carlo  e  gli  Austriaci  —  Vinta  da  Napoleone; 
80,000  Francesi,  90,000  Austriaci,  morti  40,000. 

LA  MOSCOVA  —  1817,  7  settembre  —  Napoleone  I  contro 
i  Eussi  (Barclay  de  Tolly)  —  Vinta  da  Napoleone,  155,000 
Francesi,  150,000  Russi,  morti  '80,000. 

DRESDA  —  1813,  26-27  agosto  —  Napoleone  I  contro 
Austriiici,  Prussiani  e  Russi  —  Vinta  da  Napoleone,  120,000 
Francesi,  200,000  alleati,  morti  13,000. 

LIPSIA  —  1813,  16-19  ottobre  —  Napoleone  contro  gli 
Austriaci  (Schwartzenberg),  i  Prussiani  (Blùcher)  e  i  Russi 
(Aks^ndro  I)  —  Vinta  da  Schwartzenberg  e  Blùcher,  140,000 
Francesi,  300,000  alleati,  morti  12,000. 

WATERLOO  —  1815,  18  giugno  —  Napoleone  contro  gli 
Inglesi  (Wt'llington)  e  i  Prussiani  (Blùcher)  —  Vinta  da  Well- 
ington, 7*^,000  Francesi,  70,000  Inglesi,  50,000  Prussiani, 
morti  45,000. 

NAVARRIXO  (navale)  —  1872,  20  ottobre  —  Gli  alleatj 
Eupsi,  Francesi  e  Inglesi  (Codrington)  contro  Turchi,  Egiziani 
e  Tunisini  —  Vinta  da  Codrington,  27  vascelli  alleati,  89  vascelli 
ottomani,  morti  8000. 
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INKERMANN  —  1854,  5  novembre  —  Generale  Bosquet 
«e  Lord  Kaglan  contro  i  Russi  (Mentchikof)  —  Vinta  da  Bosquet 
-e  Lord  Raglan,  30,000  Francesi,  25,000  Inglesi,  60,000  Russi, 
morti  10,000. 

PALESTBO  —  1859,  31  maggio  —  Vittorio  Emanuele  e 
Napoleone  III  contro  l'Imperatore  d'Austria  — '  Vinta  da  Vit- 
torio Emanuele  e  Napoleone  III,  35,000  Piemontesi  e  Francesi, 
15,000  Austriaci. 

MAGENTA  —  1859,  4  giugno  —  Vittorio  Emanuele  e 
Napoleone  III  contro  l'Imperatore  d'Austria  Franc^esco  Giu- 
seppe — Vinta  da  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  III,  60,000 
Piemontesi  e  Francesi,  70,000  Austriaci,  morti  8000. 

SOLFERINO  E  SAN  MARTINO  —  1859,  24  giugno  — 
Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele  contro  l'Imperatore  d'Aa- 
:6tria  —  Vinta  da  Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele,  150,000 
Piemontesi  e  Francesi,  160,000  Austriaci,  morti  40,000. 

SADOWA  -^  1866,  3  luglio  —  Moltke  e  i  Prussiani  contro 
Benedek  e  gli  Austriaci  —  Vinta  da  Moltke,  250,000  Prussiani, 
200,000  Austriaci,  morti  3a,000. 

SEDAN  —  1870,  l.o  settembre  —  Napoleone  III  con  Mac- 
Mahon,  Ducrot,  Wimpffen,  di  fronte  a  Guglielmo  I  e  Moltke  — 
Vinta  da  Guglielmo  I  e  Moltke,  124,000  Francesi,  245,000 
Tedeschi,  morti  25,000. 

METZ  —  1870, 14-18  agosto  —  Bazaine  e  Canrobert  contro 
i  Tedeschi  di  Federico-€arìo — Vinta  da  Federico-Carlo,  170,000 
Francesi,  250,000  Tedeschi,  morti  70,000. 

CHAMPIGNY  —  1870,  l.o  dicembre  —  Il  generale  Ducrot 
e  la  guarnigione  di  Parigi  contro  i  Tedeschi  di  Moltke  —  Vinti 
da  Moltke,  250,000,000  Francesi,  300,000  Tedeschi,  morii 
25,000. 

PLEWNA  —  1877,  agosto-dicembre  —  Osman-Pascià  e  ì 
Turchi,  Totleben  e  i  Russi  —  Vinta  da  Totleben,  40,000  Turchi. 
100.000  Russi,  morii  30,000. 

ADUA  —  1896,  l.o  marzo  —  Baratieri  contro  l'intiere 
esercito  etiopico  guidato  dal  Negus  —  Vinta  da  Menelik,  17,000 
Italiani,  85,000  Abissini,  morti  3643  Italiani  e  Ascari  e  5000 
Abissini. 
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ESTENSIONE  E  POPOLAZIONE  DELLA  mmmk 


L'estensione  della  Svizzera  è  di  41,346  chilometri  quadrati, 
secondo  i  dati  riferiti  dal  Dubs,  di  41,419  secondo  il  "Taschea 
Atlas  der  Schwei?:''  di  E.  Wagner. 

La  popolazione  da  2,390,116  nel  1850  è  salita  a  2,917,740 
nel  1888,  e  si  valuta  ora  a  3,016,886  abitanti.  Il  71  per  cento- 
degli  abitanti  parla  tedesco,  il  22  per  cento  francese,  il  5  per 
cento  italiano,  ri,3  per  cento  romanico.  La  densità  media  della 
popolazione  è  di  70  per  Km.  con  un  massimo  di  2060  a  Basilea^ 
città  e  un  minimo  di  13  ne'  Grigioni,  di  16  a  Uri,  di  19  nel 
Vallese.  Al  l.o  dicembre  1888  i  cattolici  erano  1,189,662  cioè  il 
40,5  per  cento,  i  protestanti  1,724^869  cioè  il  58,8  per  cento, 
gl'Israeliti  17,384  cioè  il  0,4  per  cento,  quelli  di  altre  confessioni 
10,697  cioè  il  0,3  per  cento. 

La  Confederazione  Svizzera  è  costituita  dai  seguenti  25- 
Cantoni  autònomi: 

Appenzell  esterno;  Appenzdl  interno;  Argovia;  Basilea, 
città;  Basilea  campagna;  Berna;  Friborgo;  Ginevra;  Glaroni> 
Grigioni;  Lucerna;  Neuchàtel;  San  Gallo;  Soletta;  Sciaffusa. 
Schwitz;  Ticino;  Turgovia;  Unterwalden  Inferiore;  (Jnterwal- 
den  Superiore;  Uri;  Vallese;  Vaud;  Zug;  Zurigo. 


fn9„9..9„%„9»é»m>  m  •■•■■•■■•■■•■'■■■■m«  ■•■ 


La  lettera  di  un  burattinaio* 


"Caro  amico,  (l'amico  è  un  altro  burattinaio).  Ti  mando  il 
diluvio  universale,  e  tre  dozzine  di' fulmini  assieme  con  un  tor- 
rente. Riceverai  pure  dentro  una  scatola;  il  sole,  la  luna,  trenta- 
stelle  e  dodici  alberi.  Il  sole  è  stato  un  po'  sciupato  dalla  piog- 
gia ehtì  devastò  il  mio  casotto.  Nella  cesta  grande  delle  pecore  e 
dei  cavalli  troverai  Pulcinella,  Arlecchino,  Gianduja,  Pantalone. 
Gerolamo,  Eoeaura,  l'arcobaleno,  un  piatto  di  maccheroni,  duQ. 
imperatori  e  una  regina  colla  testa  nuova.  Ricordati  di  man- 
darmi, come  mi  avevi  promesso,  un  medico,  un  becchino,  ed  un» 
quarantina  fra  teste,  braccia  e  gambe. 

"Tuo  amico  TIMOTEO  FRICANDOLA." 
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I  DUE  PIÙ'  CELEBRI   SCULTORI   DEL   SECOLO  XIX- 


Antonio  Canova 

Da  PoMAgDO  (Veneto) 


Vincenzo  Vela 

Da  Ligornetto  (Canton  Ticino)' 


Quanto  costano  all'anno  i  capi  degli  Stati/ 


Le  Liete  Civili,  o  dotazioni  annuali  che  i  popoli  somari 
pagano  docilmente  ai  loro  monarchi,  sono,  in  lire  italiane,  1^5 
seguenti  pei  princifpali  Stati  retti  a  monarchia  : 

Austria  Ungheria,  23,250,000;  Baviera,  5,401,850;  Belgio. 
4,412,000;  Danimarca,  1,600,303;  Grande  Bretagna,  14,698,454; 
Grecia,  1,326,000;  Giappone,  3,252,220;  Italia  15,050,000; 
Lussemburgo,  200,000;  Paesi  Bassi,  2,730,000;  Portogallo. 
2,474,800;  Prussia,  20,000,000;  Eussia,  38,016,000;  Sassonia, 
3,306,779;  Serbia,  1,200,000;  Spagna,  9,500,000;  Svezia  ìsTorve- 
gia,  1,859,820;  Wurtemberg,  2,089,801. 

Gli  stipendi  dei  Presidenti  delle  tre  principali  repubbliche, 
Stati  Uniti,  Francia  e  Svizzera  sono,  n  Lire  Italane,  i  seguenti  : 

Stati  Uniti,  2,500,000;  Francia,  1,000,000;  Svìzzera  15,000. 
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LETTERA  DI  UN  ELETTORE  ALLA  SUA  FIDANZATA. 


Mia  adorata  Votazione, 

Appena  sei  uscita  dal  "collegio",  presentai  la  ''scheda"  del 
nostro  matrimonio  ai  tuoi  genitori;  ma  finora  non  ho  ricevntD 
alcuna  risposta,  però  venni  a  sapere  da  uno  "scrutatore",  che  io 
«ono  in  "ballottaggio"  col  tuo  Kjugino  "presidente". 

Perchè  non  hai  subito  tenuto  con  me  "una  conferenza"  «a 
questa  nuova  elezione  ?    Sei  forse  del  "partito"  dei  tuoi  genitori? 

Basta,  io  sporo  di  non  essere  "trombato",  ad  ogni  modo  ti 
prego  dì  pel]  sa  rei  seriamente,  affinchè  non  sia  poi  costretto  di 
laFciare  il  "'fieggio"  delle  mie  speranze,  vittima  d'una  "maggio- 
ranza** di  disilliisioni. 

Aprimi  quindi  V  ^urna"  dell'anima  tua  e  fa  sì,  che  lo 
"scrutinio"  iulla  tua  scelta  sia  fatto  «con  sincerità  e  giustìzia, 
deoundando  se  sarà  il  caso  la  "corruzione". 

Io  so  da  foQte  sicura,  che  il  tuo  cugino  riguardo  a  matri- 
monio, le  sue  ^^idce"  sono  tutt'altro  che  "liberali",  perciò  voglio 
sperare,  vhe  mercè  la  "opposizione"  non  sarà  "eletto",  sempre 
quando  però  saprai  usare  coi  tuoi  genitori  "quella  politica" 
ni^cei^sana»  atta  a  vincere  il  loro  "ostruzionismo". 

Nella  fidiiriK  quindi  di  essere  il  solo  ed  unico  "candidato 
popolare  portato''  da  te,  io  fin  d'ora  da  "elettore"  sincero  ti 
giuro»  che  durante  la  nostra  unione,  farò  di  tutto  affinchè  la 
* 'lista''  dei  dispiaceri  sia  sempre  in  "minoranza"  quanto  in 
"  maggioranza"*  jono  i  "voti"  sinceri  di  fedeltà  che  ha  l'onore  di 
'viari i"'  per  sempre  il  tuo 

amatissimo  PARLAMENTO. 


■■»■  •  •  ■>■■»■>■■»■■»■■»■■■■■»■ 


Marito  Crudele! 


CURATO  —  Amico  mio,  bisogna  diventare  virtuoso.  Pen- 
iate che  avete  molti  peccati  sulla  coscienza  ed  il  diavolo  potrebbe 
entrare  nella  TO>tra  casa. 

CONTALESCEXTE  —  Oh!  signor  curato,  su  ciò  sono 
Ycramente  tranquillo,  fin  tanto  che  sarà  in  vita  mia  moglie,  il 
diavolo  non  oserà  mostrarsi  nella  mia  casa. 
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Giovanni  Segantini,  da  Arco  (Trentino) 

Gloria  della  pittura  moderna.    Morto,  non  ancora  quarantenne,  nel  1^0.. 

A  GIOVANNI  SEGANTINI 


Principe  del  colore,  ov'è  la  tenda 

del  tuo  fantasioso  accampamento? 

Forse  t'incontrerò  dove  discenda 

fra  selve  nere  un'alta  acqua  d'argento; 
0  forse  quando  un  bel  tramonto  accenda 

i  pensosi  nevai  d'un  nimbo  lento. . . . 

Deh,  fanciulla  di  sogno  e  di  leggenda, 

arte  adorata  con  febbril  tormento! 
Oltre  i  sonni  dell'Alpe,  oltre  la  pace 

de'  silenzi  perenni  havvi  una  cosa 

che  non  ha  posa,  che  giammai  non  tace: 
Ed  è  l'idea,  la  vigilante,  sola, 

non  vista  forza,  che  dall'ombra  ascosa 

ci  fatica  il  pennello  e  la  parola. 

,    .  GIOVANNI  BERTACCHL 


k 


Digitized  by  LjOOQ IC 


—  94  — 

LA  LEVA  DI  MARE. 


In  Italia  sono  soggetti  alla  leva  di  mare,  invece  che  a  quella 
deirarrolamento  neiresereito,  i  giovani,  che  compiuto  il  20.o 
anno  si  trovano  in  una  delle  condizioni  seguenti  :  l.o  gli  iscritti 
fra  la  'agente  di  mare"  i  quali  per  lo  spazio  di  12  mesi  dopo  l'età 
di  15  anni  compiuti  abbiano  esetx^itato  la  navigazione  o  la  pesca 
sia  all'estero  od  in  alto  mare,  sia  coetìera  o  nei  porti,  oppure  il 
mestiere  di  barcaiuolo  o  batteUànte  dei  porti,  spiaggie  o  lagune, 
sotto  qualsiasi  denominazione,  esclusi  i  "gondolieri"  di  Venezia 
addetti  al  servizio  dei  privati  ed  ai  "traghetti"  interni  della 
città,  quando  per  altri  motivi  non  debbano  essere  ascritti  allQ 
matricole  della  gente  di  mare;  2.o  gli  inscritti  marittimi,  che 
per  lo  spazio  di  18  mesi  dopo  l'età  di  18  anni  compiuti  abbiano 
esercitato  il  mestiere  di  carpentiere  o  di  calafato,  oppure  che  a 
12  mesi  di  esercizio  nelle  suddette  arti,  eseguito  dopo  l'età  anzi- 
detta, aggiungano  3  mesi  di  navigazione;  3.o  gli  operai  addetti 
alle  costruzioni  navali  in  ferro,  i  macchinisti,  i  fuochisti  ed  altri 
individui  impiegati,  sotto  qualsivoglia  titolo,  per  lo  spazio  dì 
18  mesi  dopo  l'età  di  16  anni  compiuti,  in  servizio  delle  macchi- 
ne a  vapore,  dei  bastimenti  e  dei  galleggianti  in  mare.  Gli  in- 
scritti sono  divisi  in  tre  categorie,  come  gli  inscritti  nelle  liste 
della  leva  terrestre.  L'estrazione  a  sorte  determina  l'ordine 
numerico  da  seguirsi  per  la  designazione  degli  inscritti  alla  l.a 
o  alla  2.a  categoria.  Per  ciò  che  risguarda  le  esenzioni,  le  sur- 
rogazioni, ecc.,  vigono  per  la  leva  marittima  le  stesse  norme  che 
per  la  leva  terrestre. 

UNA   SCELTA   VERAMENTE   FELICE. 


-Mia  moglie  è  Triestina. 

-Ed  io  ne  ho  una  ^Trentina." 

-Una  trentina?    Ma  allora  lei  è  turco? 

■>H>iitii»i.»i»ii»ii>i m  m ■•■Ultimiti >■>■■§■ 

Il  fare  un  libro  è  meno  che  niente 
Se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente. 


GIUSTI. 
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L'ospitalità'  presso  I  cannibali. 


— Jambo,  hai  avuto  la  visita  del  nuovo  mispionario  ? 

—Sì. 

— E  ti  piacque  ? 

— Moltissimo!    Lo  cucinai  allo  spiedo! 


Le  più'  popolose  citta'  d'Italia* 


Le  dodici  più  popolose  città  d'Italia  sono: 

Napoli,. con  536,000  abitanti;  Roma,  con  436,000;  Milano, 
con  425,000;  Torino,  con  329,000;  Palermo,  con  272,000;  Geno- 
va, con  210,000;  Venezia,  con  159,000;  Bologna,  con  147,000; 
Messina,  con  142,000  ;  Catania,  con  112,000;  Livorno,  con 
106,000. 
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PENSIERI  SPARSI  DI   GIUSEPPE  FERRARI. 


Le  fondamenta  del  trono  non  sono  rinchmse  entro  il  recinto- 
della  corte,  né  quelle  dell'altare  entro  il  giro  del  tempio;  molti 
non  sapranno,  che  si  rinvengono  piuttosto  nelFarca  ferrata  Ji 
ogni  banchiere,  nelle  terre  d'ogni  ricco  e  in  ogni  csasa  prediletta 
dall'ingiustizia  della  ricchezza. 

♦  ♦  « 

Sia  pure  dimostrato  che  sono  empio  quanto  Voltaire,  colpe- 
vole quanto  Rousseau,  esecrando  quanto  Bruno,  quanto  Campa- 
nella, quanto  il  risorgimento,  quanto  la  rivoluzione,  quanto  Iff 
filosofia.  In  nome  della  filosofia  accetto  l'inimicizia  di  tutti  i 
nemici  della  democrazia. 

♦  *  « 

In  ogni  Stato  il  diritto  della  rivoluzione  è  dissoluto;  ogni 
Stato  ha  il  diritto  di  essere  repubblicano  senza  consultare  l:i 
libertà  o  la  servitù  degli  altri  Stati. 

♦  *  * 

Il  pensiero  è  una  lotta,  un  principio  che  si  spinge  in  mez::o 
ai  problemi  ;  esso  deve  combattere,  correre  di  vittoria  in  vittoria, 
vincere  o  morire. 

La  Trovata  di  un  servitore» 


Un  signore  con  un  occhio  di  vetro  andò  in  Egitto  dove 
p:cse  un  j-f^rvìtore  negro  che  non  aveva  mai  visto  nulla  di  simile. 
— Il  mio  padrone  è  l'uomo  più  sospettoso  della  terra  —  dice 
questi  ai  suoi  amici.  —  Figuratevi  che  quando  va  a  letto,  metto 
un  occhio  sul  comodino  per  poter  sorvegliare  quanto  succede  in 
camera  sua.  mentre  con  l'altro  dorme. 


E  ranghi,  e  gradi,  e  distintivi  e  fregi, 
Ciondoli,  dondolini  e  ciondoloni, 
Titoli,  marche,  onor,  cose  che  danno 
Merito  a  quei  che  merito  non  hanno. 

CASTI. 
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LA  UNQUA. 


Il  banchiere  Grifagno  che  aveva  convitato  il  fiore,  dei  suoi 
amici,  disse  al  cuoco: 

— Compra  sul  mercato  tutto  ciò  che  trovi  di  meglio. 

Il  cuoco  non  comprò  altro  che  la  lingua,  e  la  cucinò  in  tutte 
le  salse. 

I  convitati  gustarono  da  principio  il  cibo  delizioso,  ma  infine 
si  disgustarono  di  tanta  lingua. 

— Non  ti  ho  incaricato,  disse  il  banchiere,  di  comprare  sul 
mercato  ciò  che  trovavi  di  meglio  ? 

— E  quale  cosa  è  migliore  della  lingua?  rispose  il  cuoco. 
Essa  è  il  vincolo  della  vita  civile,  Tacilo  della  scienza,  l'organo 
della  verità  e  della  ragione..  Per  essa  si  edificano  le  città,  per 
essa  si  spande  l'istruzione,  si  persuade,  si  regna  nelle  assembleerò 
si  compiono  tutti  i  doveri  del  cittadino. . . . 

— Bene,  bene,  disse  il  banchiere,  seccato  di  tanta  filosofia> 
domani  comprerai  sul  mercato  tutto  ciò  che  v'ha  di  peggio. 

L'indomani,  il  cuoco  filosofo,  tornò  a  servire  la  lingua,  lin- 
gua e  poi  lingua,  e  rimproverato  rispose: 

'  — La  lingua  è  ciò  che  v'ha  di  peggio  nel  mondo.  Essa  è  la 
madre  di  tutti  i  dissidi,  la  nutrice  dei  processi,  l'origine  delle 
divisioni  e  delle  guerre,  l'organo  dell'errore,  della  menzogna  e 
della  calunnia. ...  ) 


■•    !§■§■■<    ■»■>■■#■<■  #     »    ■»ll»l.>ll»l<l.tl.tll» 


LA  POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  UNITL 

Ripartita  negli  5tati  e  oel  Territori. 


Secondo  i  dati  forniti  dal  censimento  recentemente  eseguita 
per  l'anno  1900  la  popolazione  degli  Stati  Uniti  è  di  76,295,220 
abitanti.  La  popolazione  dei  quarantacinque  Stati  è  di  74,627,907 
abitanti,  e  quella  dei  Territori  di  1,667,313. 

La  popolazione  degli  Stati  Uniti,  comprese  le  isole  Hawaii, 
era  nel  1890  di  63,069,756  abitanti.  Nell'ultimo  decennio  es3.i 
subì  quindi  un  aumento  di  13,225,464  abitanti,  ossia  di  quasi  il 
21  per  cento. 

La  popolazione  totale  è  ripartita  in  quarantacinque  Stati, 
nei  Territori  e  nei  paesi  esteri,  come  segue  : 
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STATI 

Alabama 1,828,697  Nebraska 1,068,901 

Arkansas i. 311. 564  Nevada 42,334 

California    1.4^5  053  New  Hampshire  . .  41 1,588 

Colorado    539.700  New  Jersey 1,883,669 

Connecticut    908,355  New  York 7,268,009 

Delaware 184.735  North  Carolina  . . .  1,891,992 

Florida 528,542  North  Dakota  ....  319,040 

Georgia 2,216,329  Ohio 4,157.545 

Idaho 161,771  Oregon 4^3»53- 

Illinois 4.821.550  Pennsylvania 6,301.365 

Indiana 2,516.463  Rhode  Island 428,556 

lowa 2,251,829  South  Carolina. .. .  1,340,312 

Kansas 1,469,496  South  Dakota 401,559 

Kentucky 2,147,174  Tennessee 2,022,723 

Louisiana 1,381.627  Texas. 3,048,828 

Maine 694,366  Utah 276,565 

Maryland i,  189.946  Vermont 343,641 

Massachusetts 2,805,346  Virginia 1,854, 184 

Michigan 2,418,782  Washington 517,672 

Minnesota I,75^395  West  Virginia 958,900 

Mississippi    1. 551. 372  Wisconsin 2,068,963 

Missouri 3,107,117  Wyoming........  92,531 

Montana 243,289                                    

Popolazione  totale  dei  45  Stati 74,627,907 

TERBITOBI  e  DITEBSI 

Alaska  (a  cakolo) 44,000 

Arizona   122,212 

Distretto  di  Columbia , 278,718 

Hai\aii   164,001 

Territorio   Indiano 391,960 

New  Mexico 193,777 

Oklalioma : 398,245 

Persone  in  servizio  degli  Stati  Uniti  al- 

l'cslcro  (a  c^?colo) 84,000 

Indiani  nelle  riserve,  escluso  il  Territorio 

Indiano   145,282 


Popolazione  totale  dei  Territori 1,667,313     1,667,313 


Totale  generale 76,295,220 
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DALLA  CANDELA  DI  SEGO  ALLA  LUCE 
ELETTRICA. 


I  progressi  compiuti  dal  secolo  nella  produzione  della  lu^le- 
artificiale  hanno  sviluppato  i  rapporti  sociali,  hanno  prolun- 
gato nelle  ore  notturne  la  vita  nelle  sue  più  complesse  manife- 
stazioni. Il  Secolo  XVIII  ci  aveva  lasciato  la  lampada  a  olio* 
la  candela  di  cera  per  la  casa  signorile,  quella  di  sego  per  il 
popolo.  • 

Quale  cammino  si  è  percorso  !  Il  primo  anno  del  Secolo  XIX. 
ci  dà  le  lampade  Carcel;  nel  1825,  dopo  che  le  ricerche  di  Che- 
vreul  sui  corpi  grassi  lo  portarono  alla  scoperta  dell'acido 
stearico,  Qay-Lus8a<ì  e  Chevreul  stesso  presero  una  privativa  per 
Tapplicazione  di  questa  nuova  sostanza  airilluminazione,  e  nel 
.  1811  De  Milly  e  Motard  aprivano  a  Parigi  la  prima  fabbrica  di 
candele  steariche.  Nel  1844  si  scopre  il  canfino  (miscuglio  di 
llcool  ed  essenza  di  trementina)  usato  per  poco  tempo,  perchè 
sostituito  nel  1853  dal  petrolio,  di  cui  già  nel  1819  si  eranj 
.scoperti  i  primi  grandi  pozzi  in  America.  Questo  per  Fillumi- 
nazione  domestica,  che  fino  dal  1805  aveva  tentato  di  sostituire 
l'antiquato  acciarino  con  i  fiammiferi  fosforici;  ma  questi  non 
si,  diffusero  che  nel  1833,  e  Titaliano  Sansone  Valobra  ne  ò 
ritenuto  l'inventore,  benché  altri  gliene  disputino  il  vanto.  Per 
la  illuminazione  pùbblica  si  trova  finalmente  modo  di  applicar-s 
praticamente  il  gaz-luce,  soggetto  di  molti  esperimenti  nel  Secolo 
scorso;  e  nel  1810  si  apre  a  Londra  la  prima  officina  per  Tillu- 
minazione  a  gas;  in  Italia  del  primi  saggi  di  illuminazione  a  gaz 
si  ebbero  nel  1818  in  un  teatro  a  Milano,  dove  nel  1832  s'illu- 
-minò  a  gaz  la  galleria  De  Cristoforis;  nel  1840  Torino,  Tanno 
stesso  Napoli,  furono  tutte  illuminate  con  tale  sistema.  Nel  182G 
l'inglese -Drummond  inventa  la  luce  ossidrica,  perfezionata  nel 
1856  da  Carnevalis."  Nel  1832  si  hanno  i  primi  tentativi  di 
illuminazione  con  gas  arricchito  di  vapori  carburanti  (lucentina, 
ecc.) 

Nel  1882  Clamond  modifica  felicemente  la  luce  l)rummond, 
sostituendo  al  gaz  ossidrico  il  gaz^uce  ordinario  che  rende  incan- 
descente una  reticella  di  magnesio.. 
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L'illuminazione  elettrica  fu  iniaiata  con  la  scoperta  dell'arco 
'voltaico  fatta  da  Davy  nel  1813,  che  però  non  potè  essere  utiliz- 
zata praticamente  prima  dell'invenzione  di  un  regolatore  (lam- 
pada Foucault,  1849).  Anteriore  sarebbe  la  lampada  ad  incan- 
descenza, di  cui  la  prima  idea  fu  data  da  Jobard  nel  1838;  m;! 
anch'essa  non  ebbe  pratica  attuazione  che  da  Tommaso  Àlva- 
Edison  nel  1879. 

I  primi  esperimenti  in  Italia  di  illuminazione  elettrica 
furono  fatti  a  Milano  nel  1877;  oggi  Milano  ha  il  più  impor- 
tante impianto  d^Italia  «  uno  dei  più  importanti  d'Europa.  Di 
prima  grande  esperienza  d'illuminazione  elettrica  ad  incande- 
scenza fatta  in  Italia  fu  ad  Udine  il  1882  :  oggi  non  solo  molte 
eìttà  secondarie  ma  anche  molti  villani  sono  illuminati  con 
lampade  ad  incandescenza. 

UN  MERCATO....      DI  BACI 

A  SCOPO  DI  BBNBPICIBNZA. 

mt  ^— ■     —  ;      -  -- 

La  scena  è  avvenuta  a  Cincinnati.  In  un  bazar  di  benefi: 
cenza,  le  signore  patronesse,  dopo  aver  venduto  tutti  gli  oggetti 
del  banco,  pensarono  di  vendere  anche  i  loro  baci  ad  uno  scudo 
l'uno.    Il  tutto  però  nella  forma  più  corretta  possibile. 

L'acquirente,  ad  esempio,  doveva  essere  bendato,  cosicché 
non  potesse  conoscere  la  signora  che  gli  regalava  il  bacio. 

La  trovata  ha  fruttato  un  bel  gruzzolo  di  scudi  ed  è  riuscita, 
dicono,  divertente  per  i  molti  episodi  a  cui  ha  dato  motivo. 

Fra  i  tanti^  merita  di  essere  narrato  il  seguente: 

Un  signore,  bendato,  era  stato  accompagnato,  vicino  al 
banco  ed  aveva  domandato  un  bacio. 

Subito  dopo  sente  posarsi  delicatamente  due'  labbruzze  fre- 
sche ^  fragranti. 

II  signore  rimase  così  piacevolmente  impressionato  di  quel 
contatto  che  domandò  il  ^T)is".  A<xìordatogH  questo,  ne  richiese 
un  terzo,  poscia  un  quarto  e  via  via. 

All'undicesimo,  però,  la  baciante  esclamò  forte: 
— Adesco  basta,  cinquanta  lire  per  i  poveri  sono  sufficienti 
per  la  nostra  borsa  ! 

Era  sua  moglie!  -        *  ~ 
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MOTA  DI  UN  rALEtìNAMC; 


•\ 


Lavori  eseguiti  dal  sotoscrito  falegname  alla  famiglia  Pan- 
.dolfini  durante  Tano  1900: 

Per  avere  agiustato  due  tiretti  alla  credenza Lire    0,80 

Per  avere  fato  una  caponera  nuova * "    .     4,00 

Per  avere  aggiustatto   Tinterno  del   necessario   ala 

filia  minore "        0,30 

Per  avere  rimesso  a  nuovo  due  preti  ^a  scaldare  il 

letto "        0,80 

Per  avere  fatto  due  sgabelli  da  mettere  sottamadama 

e  la  filia  maggiore  "        1,50 

Per  avere  fato  divetse  fature  allaserva  in  cucina "        2,00 

Per  avere  agiustato  la  pipigliotecca  .e  incollato  diver- 
se balottole  di  sotto  al  filio  magiore  studente . .  "        1,00» 

Per  avere  fato  una  casa  nuova  per  Fido "        2,50 

Per  avere  agiustato  uno  sportelo  della  gabia  ala  filia 

minore  e  il  piedestàlo  di  Loreto "        0,75 

Per  avere  agiustatto  il  sedere  a  madama  in  giardino..  *'        1,50 
Per  avere  incollato  due  gambe  al  cavallo  del  filio  mi- 
nore e  agiusta ta  la  gelosia  del  padrone "        0,9t> 

Per  avere  ingrandita  la  gabbia  dele  filie  in.giardino . .  "        0,90 

Totale Lire  16,95 

In  fede  mi  dichiaro, 

SEGHETTI  ISIDORO,  falegname. 


UNA  TORTURA  DI  NUOVO  GENERE. 


Di  ritorno  da  un  viaggio  assai  lungo  in  America,  un  nego* 
ziante,  sbarcando,  trova  il  suo  domestico  al  quale  domanda  : 

— ^Ebbene,  che  notizie  mi  rechi? 

— ^Brutte  notizie,  signor  mio.    La  vostra  gazza  è  morta. 

— Come?  Morta?  E  che  cosa  ha  avuto  la  mia  povent 
Margot?  -    -    .-. 
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— Ha  mangiato  troppa  carnè  di  cavallo* 

— E  perchè  diavolo,  ragazzo  mio,  le  hai  tu  data  tanta  carne 
di  cavallo  ? 

— Oh!  non  glie  l'abbiamo  mica  data,  signor  padrone!    Da 
sé  s'è  mangiati  i  vostri  dne  cavalli. 

— Si  è  mangiata  i  miei  cavalli?    Ma  allora  essi  sono  morti I 

— Pur  troppo,  padrone.    Essi  non  esìstono  più. 
— E  di  che  male  son  morte  le  povere  bestie  ? 

— Di  fatica,  padrone. 

— Non  bisognava  farli  lavorare  tanto,  perdio. 

— Ah  !  ci  siamo  stati  costretti,  per  far  loro  pompar  l'acqua... 

— E  perchè  tant'acqua  ? 

— Per  spegnere  il  fuoco. 

— C'è  dunque  stato  un  incendio  in  città  ? 

—Si,  signore  là  vostra  casa  è  bruciata. 

— La  mia  casa  è  bruciata  ?  !  !    Che  dici  mai  ?    Ma  come,  ma 
come  ciò  è  avvenuto  ? 

— I  ceri  ne  furono  la  causa,  padrone.. 

— Quali  ceri? 

— Quelli  che  si  misero  attorno  al  letto  della  signora  vostra 
madre 

— Dunque  la  mia  madre  è  morta  ? . . . . 

— La  povera  signora  non  ha  -potuto  sopravvivere  al  dolore 
che  le  aveva  causato  la  malattia  del  padrone,  vostro  padre. 

— ^Mio  padre  è  stato  malato  ?    E  come  sta  oggi  ? 

— Oggi?    E'  mòrto. 

— Mio  Dio!     Mio  Dio!     quante  catastrofi!!!     Ma  infine, 
parla,  disgraziato,  quale  la  causa  della  sua  malattia  ? 

— Il  dolore  d'aver  tutto  perduto  in  seguito  al  naufragio  de' 
vostri  tre  "steamers",  e  d'essere  stato  dichiarato  fallito. 

— Allora  io  sono  rovinato? 

— In  fede  mia,'padrone,  io  non  avrei  osato  dirvelo,  ma  credo 
di  sii 

—Ah!.... 


^iiti  <m»>ii»i  >ii>i  m  •■* 


Uomo  e  donna  in  strtfto  loco 
Secca  paglia  appresso  al  foco. 

TOMMASEO. 
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xdelusioisie:  i 


Il  dottare  Bellorini,  uno  dei  migliori  di  Venezia,  vide  uà 
giorno  entrare  nella  propria  stanza  un  signore  ben  vestito,  che 
si  esprimeva  bene  e  di  languida  fiàonomia.  Egli  si  lagnava  di 
uh  male  che  non  poteva  in  nessun  modo  cacciare. 

— Che  cosa  vi  sentite  ?  —  gli  chiede  il  dottore. 

— ^Una  profonda  malinconia. 

— La  malinconia  nasce  qualche  volta  da  diverse  passioni 
contrariate. 

— Questo  non  è  il  caso  mio. 

— Disinganni,  allora  ?    Delusioni  ? 

— No:   sento  una  vaga  noia. 

— Allora  bevete  qualche  bicchiere  di  buon  vino. 

— Signor  dottore,  io  ho  una  cantina  eccellente,  nia  il  vino 
non  serve  a  niente. 

— Allora  viaggiate. 

— Ho  percorso  tutti  i  paesi  e  mi  sono  sempre  annoiato. 

— Ppr  bacco!  il  caso  è  grave.  Andate  a  sentire  della  buona 
mxHsica. 

— Ohi  ne  sento  tutti  i  giorni:  il  mio  male  resta  e  nella 
notte  aumenta. 

— ^Allora  non  mi  resta  che  suggerirvi  un  mezzo,  uno  solo. 

— Quale?  quale? 

— E^  quello  di  andare  alla  sera  a  teatro  a  sentire  il  celebre 
cantante-buffo,  Floridoro,  il  cui  brio,  la  cui  incantevole,  inesau- 
ribile gaiezza  si  comunica  a  tutti  e  guarisce  ogni  tristezza  e  ogni 
noia. 

— Ahimè!  signor  dottore  —  conclude  il  povero  malato  — 
Floridoro sono  io  I 

Un  gtfardia-freno  cretino. 

Eavanelli,.  nominato  guardia-freni  alla  ferrovia,  vede  due 
signore  che  salgono  in  un  vagone  destinato  alle  signore  sole. 
— Scusino,  non  si  può. 

— Ma  questo  non  è  il  vagone  per  le  signore  sole  ? 
— Sole  si,  ma  loro  sono  in  due! 
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ILLUSTIil   LETTERATI   ITALIANI   DEL    SECOLO  XIX. 


Vnrcsvzo  ìlomtu 


ml-^'^  ^W*^-  ,\i?Sy 

^/-    "      '  •■*'■ 

Giacomo  Lbopako). 
(i>a  im  yni^r^fo  <it  Amo9  CasnUi) 


[ 
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riORI  TRESCHI  D'INVERNO  5ENZA  5ERRE. 


E*  vero  che  si  possono  ottenere,  ma  raccolti  alla  loro  sta- 
gione.   Si  riesce  coi  garofani  e  colle  rose. 

Si  taglia  dalla  pianta  un  bocciolo  di  rosa  molto  prossimo  a 
schiudersi,  e  ciò  possibilmente  durante  l'ultimo  periodo  delLi 
fioritura.  L'estremità  del  gambo  tagliato  si  suggella  formandoci 
sopra  una  pallottolina  di  cera. 

Si  forma  quindi  un  imbuto  di  carta  abbastanza  consistente 
e,  chiudendolo  all'estremità  stretta,  si  pianta  in  questo  imbuto 
il  gambo  della  rosa,  in  modo  che  questa  resti  diritta  senza  toc- 
care le  pareti  del  cartoccio.  Si  copre  il  cartoccio  con  un  altro 
pezzo  di  carta,  avendo  cura  di  turare  con  listerelle,  pure  di  carta, 
e  con  la  colla  ogni  fessura. 

Questi  cartocci  «i  sospendono  in  un  armadio  ben  secco  eJ 
oscuro  e  si  lasciano  là  fino  all'inverno. 

Quando  si  voglia  avere  una  rosa  fresca,  appena  sbocciata,  s; 
sfascia  un  cartoccio,  si  taglia  il  gambo  e  si  abbrucia  l'estremità 
alla  fiamma  di  una  candela,  si  mette  in  acqua  ben  fresca  per  un 
paio  d'ore  e  si  vedrà  la  rosa  sbocciare  freschissima  come  se  fos3c 
appena  colta  dalla  pianta. 

Un  procedimento  del  tutto  analogo  pud  essere  impiegato 
anche  nei  garofani  con  discreta  probabilità  di  successo.  Condi- 
zione essenziale  alla  riuscita  è  quella  di  conservare  i  cartocci 
assolutamente  all'asciutto  ed  all'oscuro. 


I  itmi  >■»■>■»■■»  m  m  »i>iitii»i  <■■>■<■■»■ 


Anniversari  matrimoniali* 


Primo  anniversario,  nozze  di  ferro;  quinto,  di  legno;  deci- 
mo, di  latta;  quindicesimo,  di  cristallo;  ventesimo,  di  porcellana; 
venticinquesimo  d'argento;  trentesimo,  di  cotone;  trentacmque- 
eimo,  di  lino;  quarantesimo,  di  lana;  quarantacinquesimo,  di- 
seta;  einquaiUesimo,  d'oro;  settantacinquesimo,  nozze  di  dia- 
mante. 


n  itmi  >■»■.>■»■■»  I 


Libertà  vò  cercando,  ch'è  sì  cara, 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.         DANTE. 
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LA  VEDOVÈLLA  CHÌf!fc5t. 


Da  questa  l^genduocia  chinese  risulta  che  nel  Celesta 
Impera,  come  ovunque,  le  vedove,  salvo  le  debite  rare  eccezionr, 
«ono  tutte  inconsolabili  ad  un  modo. 

Un  filosofo  di  Shanghai,  afflitto  da  una  sterminata  coda  e 
da  parecchi  **Chi-Po-Tpin*'  nel  suo  cognome,  passeggiava  uxk 
giorno  nel  cimitero  prossimo  alla  città,  mostrandosi  attristato 
neUo  scorgere  tanti  mucchietti  di  terra  rappresentanti  centinaia 
di  tumuli. 

Ad  un  tratto  egli  vede  una  bella  donna  tutta  vestita  in  bian- 
co, vale  a  dire  in  strettissimo  lutto,  poiché  il  lutto  dei  chinesr 
consiste  nell'indoesare  abiti  color  della  neve. 

Quella  vezzosa  creatura  trovavasi  inginocchiata  presso  ux^ 
monticello  di  terra  e  tristamente,  faceva  aria  col  ventaglio. 

n  filosofò  si  avvicinò  alla  sconsolata,  e  : 

— ^E'  vostro  marito  che  piangete  ?  —  le  chiese. 

- — Sì,  piango  lo  sposo  estinta  —  rispose  la  donnina. 

— Ma,  ditemi  —  soggiunge  Tuomo  della  lunga  coda  —  per- 
chè fate  vento  sulla  sua  tomba?  Forse  Budda  non  vi  renderà 
un  gioma,  il  corpo  di  vostro  marita  intatto? 

— Ahi  —  esclama  la  vedovella  —  non  è  per  questo. 

— ^Perchè  dunque? 

— Giurai  al  mio  marito,  al  suo  letto  di  morte,  che  non  mi 
rimariterò  se  non  quando  la  terra  che  lo  ricopre  sarà  asciutta. 

— ^Ho  capito  I  —  osserva  il  filosofa  —  Voi  venite  qui,  ógni 
gioma,  a  far  vento  sul  mucchio  terroso,  perchè  Tumidità  faccia; 
preeto  ad  andarsene,  e  la  terra  asciughi  più  presto. 

— Che  volete!  si  sta  così  male  ad  essere  sola! 


■»t«iltltltlf     •■»,■     >•<■■•>■! 


Ad  un  ballo  in  costume. 


-Ma  qual  è  dunque  il  costume  della  marchesa  Pilippotti  ? 
-Non  lo  vedi  ?    E^  vestita  da  Corno  dell^abbondanza. 
-E  il  marito? 
-Oh!  «emplicemente . ...  da  abbondanza  di  corni. 
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DAI  ROMANZI  D^APPERTOICE. 

Qil  spropositi  del  romaozlert 


. .  Apprendendo  l'odioso  delitto  coitìi.messo  da  suo  figlio,  la 
povera  donna  si  do-mandò  se  era  stata  lei  a  mettere  al  mondo  un 
simile  mostro. .     , 

.  .n  cielo  era  coperto  di  nuvole.  Non  un'<)mbra  di  eole 
appariva  all'orizzonte 

. .  L'italiano,  appena  passata  la  frontiera,  si  trovò  in  terri- 
torio straniero 

. .  Daniele  non  rispose  motto.  Era  la  prima  volta  che  egli 
parlava  cosi  a  suo  padre 

..Il  Berlinese  fischiettava  in  tedesco  una  canzonetta  spa- 
gnuola 

. .  Sola  e  ansiosa  su  la  terrazza,  la  contessa  ascoltava  rapita 
quel  galoppo  di  cavallo,  che  le  susurrava  frasi  d'amore. . . . 

.  .Un  freddo  sudore  le  scottava  le  guance  dolenti  che  pian- 
gevano invano  gli  antichi  peccati..    .. 

. .  Alla  terribile,  inaspettata  notizia,  la  marchesa  maiidò  un 
+#rribile  grido  e  svenne.    Quando  ritornò  in  sé,  era  mortai 

. .  Il  dottore,  giunto  innanzi  al  cadavere,  ne  constatò  il 
decesso.    Indi,  con  voce  severa,  voltosi  agli  astanti,  disse: 

— Dite  a  quest'uomo,  o  signori,  che  la  giustizia  divina  lo 
ha  colpito  prima  ancora  della  giustizia  umana!  Comunicategli 
che  il  suo  cuore  ha  cessato  di  battere  !i  E'  questo  l'unico  supremo 
castigo  che  si  possa  infliggere  allo  sciagurato  !  E  rivolse  al  cada- 
vere uno  sguardo,  che  suonava  aspra  rampogna.  Ma  il  morto 
non  fiatò 


.»..»..»i.»..>i.»»»ii».»  »■»■■>■■»■■»  ■•■•■K 


TRE*  CLASSI  TJI  TtAiaOrATORI. 


1.0  Viaggiatore  -r—  l.a  classe  per  Firenze. 

Guarda-sala  —  Fumare  ? 

1.0  Viaggiatore  —  Sì. 

Guarda-sala  —  Resti  servito  con  me  (dopo  aver  aperto  lo 
sportello).  Ecco  l.a  classe  fumare  per  Firenze;  entri  in  questo 
compartimento  che  è  meno  pericoloso  in  caso  d'uno  scontro.  A 
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EiTflnze  (senza  averglielo  domandato)  arriva  alle  7 :45,  è  un  lam- 
po addirittura,  ma  alla  partenza  manca  ancora  un  quarto'  — 
Buon  viaggio  signore  —  ho  da  abbassare  i  vetri-  del  finestrino? 
Se  cerea  il  giornalaio  eccolo  là  e  qui  c'è  il  buffett. 

2.0  Viaggiatore  —  Di  grazia  2.a  elasse  per  Torino. 

Guarda-sala  —  E^  il  primo  treno  a  destra  dalla  parte  oppo- 
sta dei  marciapiede,  vede  là?  c'è  il  cartello  "Torino".  Vada 
pure  adagio  che  c'è  tempo,  mancano  ancora  10  minuti. 

3.0  Viaggiatore  —  3.a  classe  per  Bologna. 

Guarda-sala  —  Sempre  dritto  fino  in  fondo,  faccia  la  svelta 
per  Dio,  cosa  ci  vuole,  non  sa  che  mancano  appena  cinque  minu':i 
alla  partenza  ?  muovi  un  po'  quelle  gambe,  sacif. ...  e  il  biglietto 
l'ha  preso  ? . . . . 

Ah  !  i  soldi  a  questo  mondo  cosa  fanno  fare  ! 

E  chi  non  ne  ha  com'è  trattato  in  ogni  occasione! 

* 

Giustìzia? 

Per  avere  un  villano  al  suo  padrone 
Rubato  una  gallina  ed  un  piccione. 
Innanzi  al  tribunal  fu  trascinato 
E  a  quattro  buoni  annetti  condannato; 

Se  invece  il  prineipal,  per  caso  strano, 
Eubato  avesse  al  povero  villano. 
C'è  da  scommetter  mille  contro  cento 
Che  Io  sehiaffavan  dritto  in  Parlamento. 


i».i<.i«ii».^iii.»..<i  »-< 


II  linguaggio  deirombrello. 


Quifndo  un  ombrello  aperto  è  portato  sopra  la  donna  in 
modo  da  proteggerla  dalla  pioggia,  nrentre  l'uomo  si  lascia  alle* 
gramente  correr  l'acqua  giù  per  le  spalle,  significa:  Io  amo  lei  e 
lei  ama  me! 

Se  l'uomo  è  ben  coperto  dall'ombrello  e  la  donna  riceve  lo 
ggooéioJìo  dell'acqua,  vuol  dire:    E^  mia  moglie! 
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Portare  un  ombrello  orizzontalmente  sotto  un  braccio  indica 
-che  chi  vien  dietro  prima  o  poi  perderà  un  occhio. 

Preetare  Tombredlo  quando  minaccia  di  piovere  è  come  dire: 
Io  sono  un  pazzo. 

Posare  il  proprio  ombrello  insieme  con  altri  ili  un'anticar 
mera,  vuol  dire  che  Toggetto  muterà  presto  il  padrone. 

Pigliare  un  ombrella  di  seta  invece  del  proprio  di  catone, 
significa  :  Baratta  non  è  furto. 

A  proposito  :  non  giudicate  mai  un  uomo  dal  sua  ombrello. 

—Perchè? 

— ^Perchè  è  raro  che  gli  appartenga! 

Le  definizioni  del  matrimonio. 


Secondo  un  marito  infelice:  E'  un'istituzione  che  fa  aasu- 
inere  l'aspetto  deiruccello  da  richiamo,  rendendo  obbligatoria  la 
cecità. 

Secando  uno  scapalo  :  E'  una  trappola  presso  la  quale  fi 
desidera  di  mangiare  il  cacio  senza  cadervi  dentro. 

Secondo  una  divorziata:  E'  un  supplizio  che  condanna  a 
morir  di  fame  proprio  quando  si  potrebbero  fare  delle  indige- 
stioni. 

Secondo  una  vedova  spiritosa  :  E*  un  argine,  che  abbattuto, 
permette  di  straripare  senza  uscire  dal  propria  Ietto. 

Andava  per  suonar... 

Un  commessa  viaggiatore,  in  vena  di  fare  dello  spirita; 
adocchia  un  sacerdote  ed  esfclama: 

— Se  io  avessi  un  figlia  stupida  ne  farei  un  prete. 

E  il  reverendo  prontamente: 

— Si  vede  che  il  suo  signor  padre  non  la  pensava  coA. 

Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempa  felice 

Nella  miseria.  "  DANTE. 
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Al  Ristorante. 

—  Cameriere,  ma  quanto  tempo  ci  vuole  per  avere  questa 
benedetta  pietanza  ? 

—  Ma,  scusi,  il  signore  ha  ordinato  le  lumache,  dunque!... 


tir    IrineUAGGIO    DKI    DSZITI. 


Dopo  i  tanti  linguaggi  scoperti  r  delle  mani,  dei  guanti,  dei 
piedi. . . .,  è  venuto  fuori  quello  dei  denti.  Anche  i  denti  sono 
l'espi^essione  dell'anima. 

I  denti  lunghi,  secondo  la  psicologia  dentaria,  sonò  proprii 
delFuomo  geniale.  Il  fenomeno  si  spiega  facilmente.  L'uomo 
di  genio  è  quello  che  consuma  maggior  fosforo  ;  e  quindi  ha  biso- 
gno di  mangiare  di  piii  degli  altri  per  regolare  il  ricambio.  Così 
avviene  che  talvolta  uomini  politici  divoratori  non  sono  impor- 
tunati dalla  legge. 

I  denti  piccoli  e  radi  dinotano  una  grande  povertà  d'animo, 
una  mancanza  assoluta  di  ogni  iniziativa.  L'uomo  dai  denti  radi 
non  è  indicato  per  fare  il  ministro,  il  banchiere,  il  sensale,  il 
cassiere,  ecc.,  ove  occorre  una  buona  tastiera  in  bocca  ben  serrata 
e  formidabile. 
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I  denti  lunghi,  uso  cinghiale,  sono  particolari  alle,  celebrità 
del  foro.  Con  essi  gli  avvocati  di  grido  spaventano  la  Giustizia, 
divorano  le  parti  contendenti  e  la  pace  si  stabilisce.  Infatri 
quando  i  litiganti  sono  ridotti  tuti  e  due  alla  miseria  finiscono 
per  stringerai  la  mano  e  sospendere  ogni  querela. 

Stabilita-  così  la  dentologia,  se  ne  capisce  subito  Timportanza 
diagnostica.  Per  sapere  che  cosa  sarà  il  futuro  uomo  basterà, 
esaminargli  i  denti.    "Dimmi  che  denti  hai  e  ti  dirò  chi  sei.'''. 

Se  il  bambino  tarda  a  metterli  non  c'è  da  sperare  nulla  di 
buono  da  lui.  Difficilmente  riuscirà  ad  accumulare  un  patrimo- 
nio, anzi,  con  tutta  probabilità  finirà  all'ospedale.  Se  invece  gli 
spuntano  appuntiti  e  lunghi  come  lancie  si  potrà  avviarlo  con 
successo  all'amministrazione.  Egli  saprà  mordere  a  tempo 
debito.... 

La  rettitudine  della  stampa  americana/ 


Un  colonnello  americano,  del  quale  un  giornale  di  Nuov*. 
York  ha  annunziato  la  morte,  si  presenta  al  direttore,  prote- 
stando altamente  che  è  ancora  vivo. 

— Lo  vedete!  Non  sono  morto  e  godo  di  una  perfetta: 
salute. 

— Infatti  ]tare!  —  risponde  pacifico  il  direttore. 

— Come!  pare?    E'  vero,  e  vi  prego  di  rettificare. 

— Ahi  Questo  mai!  Il  mio  giornale,  non  fa  mai  né  scuse. 
nò  rii'-uttazioni,  né  rettifiche  che  lo  screditino  presso  il  pubblico 
il  qiiale  deve  sempre  credere  che  esso  dice  la  verità. 

— Ma  io  la  esìgo!    Altrimenti  vi  darò  querela  per  falso! 

— Voi,  voi  per  i  lettori  del  mìo  giornale  siete  morto,  ed  essi 
non  debbono  leggere  nessuna  rettifica....  Piuttosto,  siccome 
capisco  che  qualche  cosa  bisogna  pur  fare  per  voi,  ecco,  ho  tro- 
vato un  mezzo  onde  accomodare  la  faccenda.  Faremo  così:  Noi 
numero  di  domani  farò  mettere  il  vostro  nome  nella  rubriei 
delle  "nascite". 


■»■■<■■»■■»■.>■».»■>.  »  m  ■•■■>■■•■■•->■«•■■•■«•« 


Uora  del  periglio  é  l'ardua  prova 
Dell'umana  virtù.  '  SCHILLER. 
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L'ORIGINE  E   L'ESSENZA    DELLA 

COSTITUZIONE  SVIZZERA. 


Ogni  Svizzero^  mentre  si  sente  e  si  dice  tale,  si  sente  e  si  dice 
ginevrino,  vallesano,  valdese,  bernese,  zurighese,  grigionese,  tici- 
nese. 

Dietro  la  crociata  bandiera"  rossa  sventola,  inseparabile,  la 
insegna  del  cantone,  e  dietro  quella  del  cantone  X'altm  delia 
città  e  magari  della  corporazione. 

E'  vivo  più  che  mai  in  ciascuno  il  senso,  talvolta  quasi 
geloso,  di  tutta  quella  cerchia  di  vita  più  ristretta,  in  cui  egli  è 
nato  ed  è  costretto  ad  aggirarsi,  di  tutto  quel  contributo  di 
attività  materiali  e  morali,  che  ciascuna  parte  arreca  allMnsieme 
per  fatto  proprio  o  come  tramite  di  una  più  vasta  compagine 
nazionale,  di  cui  essa  condivide  le  tradizioni,  la  vita  letteraria,  la 
vita  morale. 

L'unione  della  Svizzera  quindi  non  «i  presenta  come  l'attua- 
zione di  un  piano  preconcetto,  come  l'applicazione  di unoschema; 
è  stata  invece  Fopcra  continua,  lenta,  insensibile  di  una  necessità 
permanente  che  ha  costretto  alcune  borgate  ad  associarsi  per 
uno  scopo  di  dif^^,  che  ha  poi  dato  una  ragione  di  utilità 
evidente  ad  un  legame  più  persistente,  che  finalmente  ha  con»- 
dotto  a  tale  moltiplicità  di  scambi,  di  contatti,  di  rapporti  da 
stringere  come  .in  un  forte  intreccio,  se  non  da  fondere  insieme 
elementi  tanto  diversi. 

Ma  sono  occorsi  i  secoli  per  ridurre  in  una  sola  e  coerente 
compagine  questi  Tedeschi  che  il  lago  di  Costanza  separava  dal 
resto  della  Germania,  questi  Francesi  che  il  Giura  e  le  Alpi 
separavano  dal  resto  della  Francia,  quest'Italiani  che  una  serie 
di  vicende  storiche  ha  attratti  allo  Stato  federale. 

Sono  occorsi  i  secoli  ed  una  serie  di  spontanee  prove,  di 
inconsapevoli  esperienze,  di  tentativi  inevitabili,  quali  solo  i 
secoli  potevano  suscitare;  un  lavorio  intenso  e  instancabile,  il 
quale  aveva  innanzi  a  sé  il  tempo  e  dietro  la  forza  del  bisogno^ 
che  smtfssava  angoli,  eliminava  diffidenze,  attenuava  lo  spirit'> 
d'esclusivismo,  creava  nuove  consuetudini  di  vita,  e,  sopratutto 
cercava  e  trovava  forme  costituzionali,  da  cui  la  vita  locale  non 
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fosse  compressa  ma  in  cui  trovasse  invece  una  difesa  e  una 
guarentigia  di  pieno  e  libero  svolgimento. 

In  tal  modo,  quando  Tunione,  invece  di  costituire  un  incep* 
pò,  diveniva  un  aiuto,  e  lo  stato  de'  sentimenti  e  delle  cose  faceva 
^preferire  o  sacrificare  alla  possibilità  di  opprimere  la  sicurezza 
di  non  essere  oppressi;  la  stessa  profondità  del  sentimento 
religioso,  la  stessa  cura  delle  autonomie  agevolavano  col  più 
radicato  senso  di  tolleranza  il  -progresso  del  federalismo  e  spin- 
gevano a  svolgerlo. 

'  Così  il  patto  del  1291,  semplice  alleanza  suggerita  dal 
bisogno  di  resistere  alle  prepotenze  feudali,  si  venne  rendendo 
più  stabile  e  cementando  tra  i  fatti  d'arme  del  1315;  indi  nel 
1332  aveva  l'adesione  di-  Lucerna,  nel  1351  quella  di  Zurigo,  no! 
I'ici2  quella  di  Glarus  e  Zug,  nel  1353  quella  di  Berna;  e,  rinsal- 
dato, attraverso  varie  vicende,  da  comuni  necessità,  da  imprese 
comuni  e  da  trattati  rinnovellati,  portava  a  dieci  i  cantojii 
aderenti  nel  1481  con  l'entrata  di  Soletta  e  Friborgo,  a  dodici 
nel  1501  con  quella  di  Basilea  e  Sciaffusa,  a  tredici  con  l'adesione 
di  Appenzell  nel  1513.  Era  ancora  e  sempre  un'alleanza  inter-  ' 
cantonale,  ma  in  cui  altri  crescenti  bisogni,  più  continui  e  più 

.complicati  rapporti,  comuni  intenti  e  comuni  aspirazioni  veni- 
vano maturando  un'organica  unione,  che,  realizzata  in  forma 
troppo  assoluta  e  in  maniera  dittatoria,  nel  lt98  era  costretta, 
pur  sempre  sotto  auspici  e  interventi  esterni,  a  prendere  nuove 
forme  nel  1803  e  nel  1815;  e  finalmente  trovava  nella  costitu- 
zione del  1848  e  più  ancora  nella  revisione  del  1874  la  espressione 
rispondente  alle  sue  tradizioni  passate  e  a'  suoi  bisogni  presenti; 

■  alla  straordinaria  varietà  delle  sue  parti  e  al  loro  reciproco 
accordo,  alla  loro  azione  concorde. 

La  costituzione  federale,  dopo  la  revisione  del  1874,  può 
dire  di  avere  realmente  trovato  il  tratto  di  unione  di  questi  due 

;  estremi,  il  punto  di  equilibrio  della  vita  svizzera  e  delle  sue  forze 
divergenti. 

Essa  non  raggiungerà  la  perfezione  assoluta,  coirle  tutte  lo 
cose  umane,  ma  si  è  mostrata  delle  più  adatte  a  raggiungere  lo 
scopo  che,  non  per  inutile  vanto,  si  prefigge  nel  suo  articolo 
secondo:  "sostenere  l'indipendenza  della  patria  contro  lo  stra- 
niero, mantenere  la  tranquillità  e  l'ordine  nell'interino,  prot;eg- 
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gere  la  libertà  e  i  diritti  dei  confederati  e  promuovere  la  loro 
comune  prosperità/^ 

Eaccogliere  tutte  le  forze  del  paese  e  imprimere  ad  esse 
tmità  d'indirizzo  dove  l'unità  è  richiesta  dairinteresse  di  tutti 
e  dalla  natura  delle  cose;  dirigere  e  accordare  l'azione  de' 
cantoni,  dove  la  loro  cooperazione  s'impone;  eliminare  o  dirimere 
i  conflitti  tra  i  vari  membri  della  confederazione,  lasciando  a 
loro  di  svolgersi  secondo  il  genio,  le  tradizioni,  i  costumi,  i 
bisogni  locali,  dove  l'intervento  della  confederazione  non  sia 
indispensabile;  realizzare  tutto  un  sistema  di  contrappesi  e  di 
mutui  limiti  e  controlli  per  assicurare  alle  minoranze  e  agli 
individui  un'efficace  guarentigia  contro  l'oltrepotenza  della 
maggioranze:  ecco  i  criteri  a  cui  sembra  informarsi  la  costitu- 
zione e  che  risolvono  l'assurdo  giuridico  di  due  sovranità  in  un 
provvido  ordinamento  politico-  amministrativo,  atto  a  suscitare 
€  fecondare  tutte  le  energie. 

Prof.  ETTOEE  CICCOTTI, 

Deputato  al  Parlamento  Italiano. 


I  danni  della  guerra* 

Federico  Passy  nel  1869  valutava  a  non  meno  di  9  a  10  mi- 
lioni di  uomini  le  vittime  delle  guerre  nel  secolo  XIX  sino  al 
suo  tempo.  Il  Taine  dice  che  fra  il  1804  e  1815  ^TN'apoleone  ha 
fatto  uccidere  più  di  1,700,000  francesi  e  2  milioni  di  uomini 
considerati  come  nemici".  Leroy-Beaulieu  ha  calcolato  con 
molta  precisione  le  perdite  di  uomini  e  quelle  di  danaro  cagio- 
nate dalle  guerre  dal  1853  al  1866  (cioè  la  guerra  dì  Crimea, 
quella  d'Italia  del  1859,  la  guerra  d'America,  quella  dello  Schle- 
leswig,  quelle  dei  1866,  le  spedizioni  al  Messico,  in  Cina  e  in 
Cocincina,  al  Libano);  e  ha  valutato  che  in  questi  14  anni  gli 
uomini  uccisi  sono  1,743,491;  le  perdite  finanziarie,  47  miliardi 
e  830  milioni,  senza  contare  le  guerre  della  Spagna  con  le  sue 
colonie  e  le  guerre  intestine  delle  repubbliche  sud-americane.  La 
guerra  del  1870-71  ha  ucciso  60,000  tedeschi  e  155,000  francesi 
■ed  ha  portato  ai  due  paesi  un  danno  di  12  miliardi  e  mezzo,  sènza 
contare  la  rovina  delle  fortune  private. 
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MAZZINI  E  GLI  OPERAI  ITALIANI. 


La  questione  deirordinamento  speciale  degli  operai  italiani 
si  riduce  a  questa  :  haniw)  o  non  hanno  gli  operai  bisogni  speciali 
ch^esigono  provvedimento? 

Gli  operai  —  giova  ripetere  codeste  cose  —  lavorano  troppe 
ore  della  giornata,  perchè  non  ne  patisca  la  loro  salute  e  perchè 
non  vi  sia  per  essi  impossibilità  assoluta  d^educare,  come  con- 
.viensi  ad  ogni  umana  creatura,  Tilitelletto  e  l'anima  loro.  Gli 
operai  sono  generalmente  troppo  mal  retribuiti  perch'essi  pos- 
sano  schermirsi,  coi  risparmi,  dalla  miseria  per  sé  e  per  le  lora 
famiglie  ne'  tempi  di  crisi,  e  dall'ospedale  o  dall'^Vorkhouse'^ 
nella  vecchiaia.  Gli  operai  sono  lasciati  senza  riparo,  dacché  le- 
coalizioni,  anche  negli  Stati  mezzo-liberi,  sono  punite,all'arbitrio 
di  chi  li  impiega  e  alle  diminuzioni  dei  salari  provocate  dagli 
effetti  della  concorrenza  crescente.  Gli  operai  sono  continua- 
mente esposti  alla  riiancanza  assoluta  di  lavoro,  cioè  alla  fame, 
per  le  frequenti  crisi  commerciali  che  l'assenza  di  direzione 
generale  all'attività  industriale  fa  inevitabili.  Gli  operai  sono, 
dalla  natura  della  loro  mercede  incapace  d'aumento  progressivo- 
comunque  il  guadagno  dei  padroni  proceda,  ridotti  alla  condi- 
zione di  macchine,  condannati  ad  una  ineguaglianza  perpetra,, 
avviliti  in  faccia  a  sé  stessi  e  ai  loro  fratelli  di  patria.  Gli  operai 
sono,  per  tutte  queste  ragioni,  sottoposti  a  tutti  gli  obblighi  della 
società  dove  vivopo,  dal  tributo  che  le  imposte  indirette  prele- 
vano sui  sudori  delle  loro  fronti  fino  al  sagrificio  della  vita  che- 
le guerre  della  patria  esigono,  senza  giovarsi  di  un  solo  de*  suoi 
benefizi. 

A  condizioni  siffatte  i  rimedi  meramente  politici  non* 
bastano:  e  nondimeno,  le  rivoluzioni  saranno  sempre  meramente 
politiche  finché  saranno  fidate  all'impulso  unico  dell'altre  dassL 
Le  loro  condizioni  sono  radicalmente  diverse:  perchè  fatiche- 
rebbero a  provvedere  a  bisogni  che  esse  non  provano  e  che  non 
hanno  espressione  collettiva  da  chi  li  prova  ?  E  chi  mai  se  non 
chi  li  prova  può  esprimerli  efficacemente  ? 

GIUSEPPE  MAZZINI. 
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I  DUE  PIÙ'  CELEBRI  LETTERATI  ITALIANI  VIVENTI. 


-1v:t£^ 


Giosuè  Cabducci. 
iOol  quadro  di  VittoH»  Oorte»}. 


Oabriblb  D'Ars  unzio 


Una  buona  ragione* 

— Ho  biaogQo  di  qualche  cosa  per  il  fegato,disse  Favventore. 
'  — Le  pillole  del  dottore  Pistagna  sono  proprio  la  cosa  indi- 
cata per  lei,  ri&pose  il  farmacista. 

— No,  non  ìà  voglio. 

— Eppure  esse  sono  raccomandate  da  tutti  i  medici,  e  la  loro 
efficacia  è  attestata  da  migliaia  di  certificati  entusiaertici. 

L^avventore  crollò  le  spalle. 

— ^Eppure  tutti  i  miei  clienti  le  prendono  volentieri.  In* 
somma,  le  pillole  del  dottor  Pistagna  sono  la  migliore  medicina 
che  si  possa  trovare  per  il  fegato. 

— Lo  €0,  lo  so,  rispose  Tawentore. 

— ^Ma  allora  perchè  non  vuol  provarle  ? 

— Perchè,  vede,  sono  io  il  dottor  Pistagna. 

...  .Ascolta  e  taci; 
Poi  muovi  a  tempo  le  parole  audaci  |     TASSO, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CALZOLMO  DA  DONNA. 


La  bella  e  avvenente  Ninon  della  Palissade  è  da  poco  tempa 
alzata  e  età  vestendoBÌ  e  abbigliandosi^  quando  la  sua  cameriera 
entra  neUa  saa  camera  in  gran  furia. 

— Signora! . . . .  Signora! . . . . 

— ^Ebbene....  che  c^è?  Cos^è  che  ti  fa  saUaR  octtie  un. 
anguilla  ? 

—E*  il  signor  Tanné! 

— ^Tanné!  Chi  è  che  si  permette  di  avere  un  simile  nome* 
cosi  antipatico? 

— Ma  il  calzolaio,  signora;  quello  che  lei  noai  vuoi  pagare. 

— ^Ragazza  mia,  avresti  fatto  assai  meglio  a  cominciare  di' 
qui,  piuttosto  che  farmi  paura  in  questo  modo!.,..  Dicevi 
dxmque?  Egli  pretenderà  d'essere  pagato,  vero?  Bene,  bener 
dammi  la  mia  veste  da  camera  e  fa  aspettare  questo  signor 
Tape. ...  no?  Tanné,  è  lo  stesso.  Fra  pochi  minuti  lo  farai 
passare  nel  gabinetto  azzurro. 

I  pochi  minuti  chiesti  dalla  bella  Ninon  della  Palissade  sono- 
passati  ed  il  signor  Tanné  calzolaio  da  donna  è  introdotto  nel 
gabinetto  azzurro. 

' — Signora,  io  vengo  per. . . . 

— Lo  so,  ho  capito,  per  la  fattura  degli  stivaletti  che  nur 
avete  fatto. 

— ^Appunto,  signora. ... 

— ^Ebbene,  caro  signore,  quella  fattura  io  non  ve  la  pagherò  t 

— Oh!  signora.... 

— Come  vorreste  che  io  vi  pagassi  quelle  ridicole  calzature 
che  mi  fanno  dei  piedi  da  elefante  ?  Le  ho  messe  oggi  un'altra 
volta  per  vedere  se  mi  parevano  detestabili  come  ieri:tali  e  quali  t 
guardate. . . .  guardatele  voi  stesso! 

E  in  così  dire  ecopre  non  la  caviglia  soltanto,  ma  anche  utfc 
po'  di  polpaccio,  un  polpaccio  veramente  adorabile. 

II  signor  Tanné  che  ha  veduto  ben  altro  senza  batter  ciglii, 
le  dice  : 

— Ma  signora,  io  lo  vedo  béne^e  non  riesco  a  capire  che 
cos'è  che  voi  potete  rimproverare  a  questi  stivaletti  ! . . . .  Essi 
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sono  perfetti. .. . 

Ninon  scoprendo  ancora  altre  perfezioni:. 

— Ma  bravo,  signor  calzolaio!  quanto  dire  che  sono  io  allora» 
ad  avere  dei  piedi  mal  fatti  ! 

— Oh!  signora,  io  non  mi  permetterei  mai  di  fare  simili' 
riflessioni. 

— Dio  mio  !  i  fornitori  !  quale  razza  !  Guardate  :  ho  avuto  la 
debolezza  di  farmi  infagottare  da  una  sarta  che  mi  ha  fornito 
[atto  dalla  veste  da  camera  alla. . . .  "pardon". . . .  alla  camicia... 
Quanto  alla  veste,  meno  male;  avrei  torto  a  lamentarmene;  essa 
mi  va  assai  bene. 

n  signor  Tanné,  sbirciando  : 

— Infatti,  essa  disegna  mirabilmente  le  vostre  forme. 

Ninon  si  slaccia  le  vesti  e  si  scopre  il  busto. 

— ^Ma  ora  guardate  un  po'  questo  busto ....  (la  veste  gii 
scivola  giù)  e . . . .  questa  sottana! .... 

Il  signor  Ta^né,  sbirciando  con  sempre  più  pia-cere: 

— ^Ma  che  vi  trovate  voi?  Io  trovo  che  il  busto. . . .  che  la 
sottana. . . .  stanno  a  pennello. ... 

Ninon  slacciandosi  rapidamente  anche  il  busto: 

— Oh!  vi  pare?!    Ora  vi  faccio  vedere  io. . . . 

Il  signor  Tanné  completamente  smarrito  e  commosso: 

— Oh  !  lo  credo,  non  occorre .... 

Ninon  si  leva  il  busto,  rimane  in  camicia,  e  lo  caccia  sotto  ' 
il  naso  del  signor  Tanné. 

— ^Eccolo  qua!  pare  ben  fatto  a  voi  questo  busto?  ripetetelo 
Tin  pò*  ora 

— Non  so  più  niente,  signora,  non  capisco  più ....  la  vista 
mi  ha  turbato  in  modo  tale  che .... 

Ninon  con  dolcezza  : 

— ^Via  dunque e  questo  conto? 

— Che  devo  dirvi ....  per  me ... .  fate  voi ... .  si  potrebbe 
anche  regolarlo  subito 

—Masi.... 

— ^Però,  signora,  sarà  meglio  che chiudiate  la  porta  L. 

Le  teste  di  legno 

Fan  sempre  del  chiasso.  GIUSTL 
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LO  SP/\VE/<JEVOLE   CICLONE   DEL   TEXAS. 


Il  ciclone  che  l'8  settembre  1900  ha  devastato  i  fertili  campì 
del  Texas  e  distrutto  dalle  fondamenta  dieci  o  dodici  città,  è  .1 
più  spaventevole  che  memoria  di  uomo  ricordi. 

Si  calcola  che  le  vittime  siano  state  oltre  diecimila. 

Centinaia  di  navi  colarono  a  picco  e  dove  dianzi  erano  città 
fiorenti  e  campi  coltivati,  non  rimase  che  una  distesa  di  acqua 
Bu  cui  galleggiavano  i  cadaveri  umani. 

Galvestan  venne  ridotta  ad  un-  cumulo  di  rovine.  Anche 
Sabine  Pass,  situata  ad  una  ventina  di  chilometri  distante,  f  j 
parzialmente  distrutta.  Tutto  quanto  si  trovava  nel  porto  di 
Oalveston  andò  distrutto,  compresi  sette  grossi  piroscafi  e  cento- 
cinquanta bastimenti  a  vela,  grandi  e  piccoli;  gli  equipaggi  quasi 
tutti  perirono. 

Non  un  solo  edificio  rimase  in  piedi  a  Galveston.  Tutto  fu 
divelto  e  asportato  dalla  furia  dell'acqua,  o  atterrato  dal  vento. 
La  caserma  a  Galveston  fu  schiacciata,  è  la  vera  parola,  da  una 
raffica  tremenda,  e  il  reggimento  di  fanteria  che  vi  si  trovava 
acquartierato  venne  sepolto  sotto  le  rovine.  Più  della  metà 
dei  soldati  perirono.  NelFospedale  della  città  tutti  gli  amma- 
lati annegarono.  Due  scuole,  entro  le  quali  si  erano  rifugiate 
molte  persone,  crollarono,  seppellendo  tutti  quanti  sotto  le  loro 
rovine. 

In  tutte  le  città  degli  Stati  Uniti  furono  eseguite  sottoscri- 
zioni per  venire  in  aiuto  delle  vittime  di  una  catastrofe  che  la 
storia  registrerà  come  una  delle  più  spaventose. 


■•■■>■•■■•■•»«>■«•■>■•  9  >%-%•'•"•   ■■>■•"•■ 


Il  passato  non  è,  ma  se  lo  pinge 
La  viva  rimembranza; 
Il  futuro  non  è,  ma  se  lo  finge 
La  credula  speranza; 
Il  presente  sol  è,  che  in  un  baleno 
Passa  del  nulla  in  seno. 
Adunque  il  tempo  è  appunto 
Una  memoria,  una  speranza,  un  punto. 

ROSSETTL 
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ALCUNE  INVENZIONI   DEL   SECOLO  XIX- 


La   ÌIACCHINA  COMPOSITRICE  *'LiJIOTYPE'*  ^ 

inventata  da  Mergenthaler. 
Con  una  di  queste  macchine  Tiene  composta  La  Voce  dbl  Popolo. 


Macchina  da  scbivebb  *'Bemikotom'' 
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SQTJn^^I  B  eJìp  DI.  gjpj^f  9  DEI  ^l^I^eig^flbl 


ABISSINIA  —  Menettk,  Imperatore  (ó  Negus)  —  AFGA- 
NISTAN  —  Abdur  Rahman  Ehan,  Emiro  —  ANDOEEA  — 
Bonaventura  Maestre,  Sindaeo  -^  ANNAM  —  Tham  Thai,  Re 

—  ARGENTINA  (Repttbbltea)  —  Giulio  Rbca,  Presidente  — 
AUSTRIA-UNGHERIA  —  Francesco  Giuseppe,  Imperatore  —, 
BELGIO— Leopoldo  II,  Re— BELUCISTAN-^Mir  Mohammed.' 
Kan  —  BOCHARA  —  Séid  Abdul  Ahad,  Emiro  —  PORNEO 

—  Hasim  Gialilal  Alem  Akamaldin,  Sultano  -*-  BRASILE 
(Stati  Uniti  del)  —  Manuel  Ferra2  de  Càmpos  SaJle^  Presidente 

—  BULGARIA  —  Ferdinando  I,  Principe  —  CAMBODGE  — 
Norodom,  Re  —  CHILI  —  Federico  Errazuris,  Presidente  — 
CHINA  —  Kuang  Hsu,  Imperatóre  —  CHIVA  —  Seid  Moham- 
med Rakkim,  Kan  —  COLOMBIA  —  Sanclement,  Presidente 

—  CONGO  (Stato  Indipendente  del)  —  Leopoldo  II,  Sovrano 

—  COREA  —  Li  hui.  Re  —  COSTA  RICA  —  Rafael  Iglesias. 
Presidente  —  CRETA  —  Giorgio,  Principe  Ato  Commissario  — 
DANIMARCA  —  Cristiano  XI,  Re  —  EGITTO  —  Abbas  IL 
Kedive  —  EQUATORE  —  Eloy  Alfaro,  Presidente  —  FIN- 
LANDIA  —  Nicola,  Graiiduca  —  FlTANCIA  —  Emilio  Loubet. 
Presidente  —  GERMANIA  —  Guglielmo  II,  Imperatore  — 
GIAPPONE  —  Mutsu  Hito,  Imperatore  (o  Mikado)  —  GRAN 
BRETAGNA  —  Vittoria,  Regina  —  GRECIA  —  Giorgio,  Re 

—  GUATEMALA  —  Manuel  Estrada  Cabrerà,  Presidente  — 
HAITI  —  Simon  Sam,  Presidente  —  HONDURAS  —  Terenico 
Sierra,  Presidente  —  ITALIA  —  Vittorio  Emanuele  III,  Re 

—  LIBERIA  —  W.  D.  Coleman,  Presidente  —  LUSSEMBUR- 
GO —  Adolfo,  Granduca  —  MAROCCO  —  Muley-Abdul-Aziz, 
Sultano  —  MESSICO  —  Porfirio  Diaz,  Presidente  —  MONACO 

—  Alberto,  Principe  —  MONTENEGRO  —  Nicola  I,  Principe 
OLANDA  —  Guglielmina,  Regina  —  PARAGUAY  —  Emilio 
Aceval,  Presidente  —  PERSIA  —  Muzaffer  ed-Din,  Scià  — 
PERÙ'  —  F^oardo  L.  De  Romana,  Presidente  —  PORTO- 
GALLO —  Carlo  I,  Re  —  RUMENTA  —  Carlo  I,  Re  —  RUS- 
SIA —  Niccolò  II,  Imperatore  (o  Czar)  —  SALVADOR  —  T. 
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Eegaldo,  Preridante  —  SAN  MASINO  —  Gemino  QéÀ  e  Gii^ 
comò  Marcucci,  Capitani  Segmenti  —  SEBBIA  —  Alessandro  l; 
Ee  —-SIAM  —  Sciulalonkomy  Ee^  —  SFAONA  —  Alfonsc^ 
Xin,  Be  (minow;  Beggente^  Maria  Cristina)  —  STATI  UNITI 
DI  AMEBICA  —  Guglielmo  McKinley,  Presidente  —  SVEZIA 
E  NOBVEGIA  —  Oscar  II,  Ee  —  SVIZZEBA  —  Walter  Hau- 
ser,  Presidente  —  TBIPOLI  —  Narnifc  Bey,  Governatore 
Generale  — TUNISI  —  Sidi  Ali  Pascià,  Bey  —  TUECHIA  — 
Abdul  Hamid  Ily  Gran  Sultano  —  UBUGUAY  —  Giovanni 
lindolfo  Cuestas,  Presidente  —  VENEZUELA  —  Ignazio  An- 
drade,  Presidente  —  ZANZIBAB  —  Said  Calid,  Sultano. 


\ 


. , .  .Dura  quiete  stanca 
LMngegno,  e  ^1  sempre  vaneggiar  lo  irrita 
Indarno.    Manca  ogni  ragion  di  vita, 
Se  libertade,  ahi  libertà!  ne  manca. 

CABDUCCI. 


■»itii>  »  .ti.^.gim  I 


Confronti  di  velocita^ 

Dalla  lumaca  alla  corrente  elettrica. 


Cominciando  dalla  lumaca  e  terminando  colla  corrente  elet- 
trica si  hanno  le  seguenti  lunghezze  percorse  in  ^TJn  minuto 
secondo*': 

Lumaca,  1  millimetro;  Uomo  al  passo,  1  metro;  Cavallo  al 
passo,  2  metri;  Cavallo  al  galoppo,  5  metri;  Piroscafo  da  lago. 
5  metri;  Detto  oceanico,  10  metri;  Pattinatore,  12  metri;  Treno 
merci;  12  metri;  Tempesta,  17  metri;  Treno,  18  metri;  Piccione 
viaggiatore,  IS  metri;  Treno  diretto,  26  metri;  Passero,  45  me- 
tri; Suono,  330  metri;  Palla  da  cannone,  450  metri;  Rotazione 
della  terra  all'equatore,  460  metri  ;  Botazione  della  terra  attorno 
al  Sole,  30,000,000  di  metri;  Luce,  300,000,000  di  metri;  Cor- 
rente elettrica,  400y000,000  di  metri. 


'■    •■  •   >   »•  ti«i<H    ■   •   •    ■   ■■ 


Se  un  uomo  per  bugiardo  è  conosciuto. 
Quand'anche  dice  il  ver  non  gli  è  creduto. 

PIGNOTTL 
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jftiL    COJStFESSIOJSTjfìLLE. 


— ^Padre,  ha  peccato. 

— ^Paarla,  figlia;  Iddio 
Ai  pentiti  perdona. 

— Oh,  padre  mio. 
Se  voi  sapeste  tutto  il  mio  dolore, 
Se  voi  sapeste  quale  affanno-  ho  in  corei 
— ^Peccasti  mai^  di  vanità,  di  gola, 
Di  superbia?  volgesti  mai  parola 
Acre,  offensiva  ai  genitori  ?  fosti 
Orgo^iosa  ?  Rispondi,  i  più  riposti 
Pensieri  della  tua  mente,  o  fanciulla, 
Tutti  a  me  svela. . . . 

— Oh  nulla,  padre,  nulla, 

Di  tutto  ciò 

^-Padre ....  un  amore.  • . . 
— Un  amore?  Beato  Sant'Antonio! 
S'intende,  onesto  e  a  fin  di  matrimonio? 
— Lo  speravo; 

—Che  dici? 

— Ei  s'è  pentito, 
E  lontano  lontan  se  n'è  fuggito. 
— E  tuo  padre,  tua  madre? 

— Col  mio  Ippolito 

Celammo  il  no&tro  amor 

— Secondo  il  solito  ! 
Vi  vedevate? 

—Si. 

— ^Ei  dalla  via, 
Tu  dal  verone? 

—Si. 
— Salve,  Maria, 
Fin  qui  non  c'è  nulla  di  male. 

— ^E'  vero, 
Ma  poi ... . 

— Continua. 

— ^Da  un  piccol  sentiero 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  125  -^ 

Dal  giardino  ei  sen  venne^  e  a  voce  bassa 
Mi  chiamava .... 

— S^imbroglia  or  la  matassa. . . . 
E  tu? 

— Correvo  a  lui 

—Poi? 

— Fra  le  braccia 
Teneami  stretta  e  mi  baciava  in  faccia... 
Al  nostro  amor  nessuno  era  d^intoppo^ 
E. . . .  padre,  voi  non  mi  capite? 
— Troppo  I 

DOMANDE   E   RISPOSTE. 


— ^Perchè  non  v'è  matrimonio  in  paradiso  ? 

—Perchè  non  c^è  "paradiso"  nel  "matrimonio". 

-^Qual  differenza  vi  ha  fra  un  negoziante  ed  un  borsaiuolo  ?^ 

— ^11  primo  specula  "alla"  borsa,  ed  il  secondo  "sulla"  borsa. 

— Cos^è  un  giovane  che  contrae  molti  debiti  e  non  li  paga  ? 

— ^E^  un  giovane  che  "promette  molto". 

— ^Proibendo  tutti  giuochi  d'azzardo,  quale  sarà  sempre  inr 
uso? 

— Il  matrimonio. 

— ^Perchè  i  galli  chiudono  gli  occhi  quando  cantano  ? 

— ^Per  far  vedere  che  cantano  a  memotia. 

— Che  differenza  passa  fra  uno  specchio  ed  una  donna? 

— Lo  specchio  riflette  senza  parlare  e  la  donna  parla  senza^ 
riflettere. 

— In  che  cosa  sono  eguali  i  medici  e  le  patate? 

— Nell'avere  gli  uni  e  gli  altri  i  loro  frutti  sotto  terra. 

— Qual  somiglianza  vi  è  tra  un  giornale  e  la  cucina  d'una 
trattoria  ? 

— ^Ambedue  contengono  molte  cose  difficili  a  digerirsi. 

— Che  differenza  passa  fra  il  vino  e  la  donna  ? 

— Il  vino  ha  bisogno  di  un'etichetta  antica;  la  donna  invectj 
Tnole  un'"etichetta  moderna". 
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acqua!  acqua! 

Il  presente  fatto  succedeva  in  Yattelapesca. 

Il  mio  protagonista  era  un  prete  come  tutti  quanti  gli  altri^ 
grasso^  robusto^  con  la  fronte  troppo  prolungata  (per  la  testa 
senza  peli)  e  rossa,  il  naso  imbottito  di  "rapè'',  il  che  porta  di 
conseguenza:  la  sottana  sempre  sporca  e  tinta  di  giallo.  Amava 
molto  la  cucina  gustosa,  e  poco  i  ealmi  della  bibbia,  che  faceva 
scendere  giù  a  furia  di  quel  vino  vecchio,  che  serbava  nella  sua 
cantina. 

Però  un'idea  persistente  gli  turbava  i  suoi  sogni:  Il  diluvio' 
universale.  Temeva  che  Dio  dovesse  di  nuovo  punire  gli 
uomini  (troppo  ingrati  verso  di  lui)  coll'acqua,  e  la  temeva  al 
punto  da  non  berne  nemmeno:  Taveva  supplita  col  vino. 

Per  paura  dunque  del  diluvio  universale,  aveva  prese  tutte 
le  debite  precauzioni:  tra  le  altre  avevasi  fatta  costruire  una 
barca,  che,  sospesa  al  soffitto,  servivagli  da  letto.  L'eminentissi- 
mo  ministro  di  Dio  voleva  imitare  Noè,  in  caso  che  Tira  divina 
51  manifestasse  sotto  pena  dell'acqua.  Nessuno  poteva  entrare 
nella  sua  stanza:  egli  espressamente  l'aveva  proibito  finanche 
alla  nipote  Rosina,  un  angelo  dai  capelli  biondi,  dagli  occhi 
cilestri  e  sentimentali,  da  una  graziosa  boccuccia  di  corallo  ch« 
chiudeva  due  fila  di  denti  bianchissimi. 

Questa  ragazza,  orfana,  era  cresciuta  nella  casa  di  don  Ni- 
cola (il  parroco  scongiuratore  del  diluvio  universale)  ed  era  prò? 
vocante,  seducente  al  punto  che,  oh  quanti  avrebbero  affrontato 
il  diluvio  universale  per  possederla! 

Era  finalmente  giunca  la  festa  del  patrono  del  paese,  e  vi 
erano  grandi  feste:  si  era  finalmente  fatto  venire  da  altro  paese 
un  predicatore.  Quei  buoni  cittadini  di  Vattelapesca  facevano 
salire  al  cielo  il  sapere  eloquente  di  questo  predicatore,  ed  invi- 
diavauo  il  povero  don  Nicola,  che  aveva  avuto  l'alto  onore  d'o-: 
spitarlo. 

Don  Patrizio,  il  chiaro  espositore  del  Vangelo,  era  un  pa* 
fanatico,  amante  delle  belle  ragazze  e  delle  avventure  curiose. 

Egli  aveva  preso  alloggio .  nella  stanza  di  Rosina,  brutal- 
mente dallo  zio  cacciata  a  dormire  in  cucina  (non  essendovi  altre 
• 

Digitized  by  VjOOQ IC 


J:.^ 


SiifiXiiZe)  QOf.  sal^^  ^  J[e  provole  affumicate.  I^a  iJiagrwi^U  ano- 
lava  che  venisse  presto  la  fine  di  quelle  feste,  per  togUejs^  dalle 
torture  di  un  letto  improvvisato  sulje  sedie. 

Dot)biaxno  dire  cke  Eosina  amoreggiava,  di  nascosto,  con 
:Un  giovane  sottotenente  di  complemento,  suo  cugino,  col  quale 
ogni  sera  faceva  un  discorsetto,  da  una  cancellata  che  tjpvavai. 
nella  stanza  occupata  dal  predicatore. 

La  prima  sera  ad  ora  avanzata  don  Patrizio,  proprio  mentre 
stava  per  spegnere  il  lume  e  coricarsi,  -senti  due  colpettini  alla 
vetrata  della  cancellata.  Il  fino  osservatore  del  vangelo.sospettò 
subito  che  si  trattava  di  qualche  trovatore  della  signorina  Rosina, 
romantico  trovatore  che  inconsapevole  del  nuovo  inquilino,  veni- 
va per  il  salito  convegno  notturno.  Si  avvicinò  alla  finestrina  e, 
approfittando  dell'oscurità  della  notte,e  simulando  la  voce  argen- 
tina deirinf  elìce  Eosina,  disse  : 

— Caro  mio,  siamo  stati  scoperti  :  lo  zio  è  furibondo.  Fuggi 
via,  per  carità.  • 

Il  giovane  innamorato  che  tenevasi  afferrato  a  forza  di 
muscoli  alla  cancelletta,  poco  mancò  che  non  si  lasciasse  cadere 
estenuato  a  tale  notizia.    Pure  si  fece  forte  e  rispose: 

— ^Almeno,  Rosina,  non  negarmi  il  solito  bacio. 

Il  predicatore,  abilissimo   nelle    trovate    burlesche,    senza 

scomporsi,  presentò  al  giovane  il  suo certo  suo  viso,  che  non 

era  viso  e  che  il  giovane  ufficiale  con  effusione  baciò  attraversc 
la  grata;  Senonchè  invece  di  provare  piacere  sentì  grandissima 
nausea. 

Il  giorno  dopo,,  mortificato  deirequivoco,  (la  fidanzata  s^' 
lagnò  con  lui  del  letto  poco  comodo  ove  passava  la  notte)  giurò 
di  vendicarsi. 

La  sera  alla  stessa  ora  picchiò  alla  finestrina,  e  subito  cha 
gli  fu  aperto  chiese  un  bacio. 

Il  predicatore  sorridendo  ripetè  lo  scherzo,  ma  ebbe  poi  a 
pentirsene. 

Il  sottotenente  prese  un  tizzone  ardente  che  aveva  primr 
appoggiato  sull'orlo  esfremo  della  finestra,  e  lo  cacciò  con  vio 
lenza  nella  bocca ....  del  predicatore. 

— ^Dio  mio  !  Dio  mio  ! . . . .  Acqua!  Acqua!  —  gridò  il  disgra- 
ziato predicatore. 
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Un  gran  rumore,  come  di  qualcosa  che  cada,  s'intese  n^llit- 
stanza  attigua. 

Che  cosa  era  successo? 

Don  Nicola  al  grido:  "Acquai  Acqua!''  credendo  che  fosse 
il  diluvio  universale^aveva  spezzate  le  corde  che  tenevano  sospesa 
la  barca  al  soffitto. 


Servitore  Furbo. 

Animale  !  Imbecille  !  Cretino  !  E'  un'ora  che  ti  chiamo  f 
Mi  scusi,  signor,  conte  I  Credevo  parlasse  a  sé  medesimo  f 
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Nel  1516  l'esploratore  spagnuolo  Juan  Diaz  de  Solie  miee 
pel  primo  il  piede  nell'estuario  del  "Eio  della  Piata"  —  fiume 
dell'argento,  —  che  die  il  proprio  nome  all'immenfia  regione 
"Argentine",  situata  tra  il  22.o  e  il  54.o  di  latitudine  sud  e  il 
58.0  e  72.0  di  longitudine  ovest  del  meridiano  di  Greenwi<jh,  e 
confinante':  all'est,  con  la  Repubblica  orientale  dell'Uruguay  e 
cogli  Stati  Uniti  del  Brasile;  al  nord,  col  Brasile  stesso,  con.  la 
Bepubblica  del  Paraguay  e  con  la  Bolivia;  all'ovest  e  al  sud, 
con  la  Repubblica  del  Chili.  Destinata  quarant'anni  dopo,  a  far 
parte  del  vicereame  spagnuolo  stabilito  nel  Perù,  l'Argentina 
non  tardò  a  sentirsi  trattenuta  sulla  via  del  progresso  dal  tiram- 
nico  assolutismo  dei  suoi^  governanti,  che  doveva  essere  Bcoeso 
per  sempre  dalla  rivoluzione  del  25  maggio  1810,  come  già  erano 
«tati  resi  frustranei,  con  le  armi,  i  tentativi  d'invasione  ing^lese 
nel  1806  e  nel  1807.  Proclamata  indipendente  il  9  luglio  1816. 
insieme  all'Uruguay  e  al  Paraguay,  dotata  nel  1825  di  una 
"Costituzione",  l'Argentina  da  tre  quarti  di  secolo  figura  tra  le 
regioni  del  mondo  chiamate  ai  più  prosperi  ed  alti  destini 
civili,  in  grazia  della  sua  posizione  geografica,  delle  naturali 
ricchezze  del  suo  territorio  e  del  regime  di  libertà  che  vi  alligna. 

I^  sua  superficie  è  di  2,880,620  ehilometri  quadra-ti  cosi 
divisi  tra  le  quaiitordici  Provincie  e  le  "Gobernaciones"  (territori 
nazionali  annessi): 

Capitale  federale,  186  chilometri  quadrati;  Buenos  Ayree, 
305,121;  Santa  Fé,  131,906;  Entre  Rios,  74,571;  Cordoba^ 
161,036;  Corrientes,  84,202;  San  Luis,  73,923;  Mendozd 
146,378;  Santiago  del  Estero,  103,016;  San  Juan,  87,345 
La  Rioja,  89,498;  Catamarca,  123,138;  Tucuman,  23,124 
Santa,  161,099;  Jujuy,  49,162;  Miseiones,  29,229;  For 
mosa,  107,258;  Chaco,  136,635;  Pampa  Central,  145,907 
>;cTinuen,  109,703;  Rio  Nc:?ro,  196,695;  Chubut,  24*^,039:  Scilla 
Cruz,  282,750;  Tierra  del  Fuego,  21,499. 

Di  questa  immensa  estensione  territoriale,  due  milioni  di 
ettaT;i  alFincirca  sono  coltivati  a  cereali;  circa  50  mila  ettari  a^ 
vigneti,  epecie  nelle  provincie  di  Mendoza,  San  Juan  e  Salta; 
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nella  maggior  parte  è  occupata  dalle  "pampas'',  vastissimi  pascoli 
che  alimentano  non  meno  di  23  milioni  di  capi  di  bestiame 
bovino,  85  milioni  tra  ovino  e  caprino,  oltre  6  milioni  di  be- 
stiame ovino  e  un  altro  paio  di  milioni  di  animali  eemindomestici, 
allevati  dai  "gauchos"  (mandriani  indigeni).  Non  mancano 
all'Argentina  le  foreste,  ricche  di  legname  da  costruzione  e  da 
tinta,  nonché  le  regioni  montuose,  nelle  quali  abbondano  le 
miniere,  che.  esigerebbero  una  più  moderna  coltivazione  e  una 
maggiore  facilità  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto,  per 
essere  convenientemente  sfruttate. 

Il  clima  della  Repubblica,  in  generale,  è  ottimo;  nell^ 
^'zona  litoranea"  la  temperatura  si  mantiene  verso  i  19  gradi 
centigradi,  con  neve  rara,  venti  frequenti  e  impetuosi,  pioggia 
mediai  ma  irregolarmente  distribuita;  nelF  ^^interno",  la  tempe- 
ratura varia  tra  i  due  estremi,  di  8  'gradi  in  giugno  e  38  gradi  in 
dicembre,  con  rara  neve  e  pioggia  infrequente,  ma  torrenziale; 
la  "regione  andina"  ha  un  climai  mutabilissimo,  con  pioggia  assai 
scarsa. 

L'Argentina,  dal  1869 — epoca  nella  quale  contava  1,877,490 
abitanti  —  al  1895,  in  cui  ne  fu  faitto  il  secondo  e  finora  ultimo 
censimento,  ha  visto  aumentare  del  5  per  cento  annuale,  ossia 
del  128  per  cento  in  27  anni,  la  sua  popolazione,  che  ora  am- 
lìonta  ad  oltre  quattro  milioni,  di  cui  un  milione  e  mezzo  sono 
italiani. 

Retta  con  la  forma  rappresentativa  repubblicana  federale. 
l'Argentina  ha  un  Presidente  eletto  per  sei  anni,con  cinque  Mini- 
stri, che  insieme  con  lui  esercitano  il  potere  esecutivo.  Rappre- 
sentano il  potere  legislativo  il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati, 
ed  il  potere  giudiziario  è  affidato  alla  Suprema  Corte  di  Giustizia. 
La  capitale  federale  della  Repubblica  è  la  città  di  Buenos  Ayres, 
nella*  provincia  omonima.  Ogni  Provincia  ha  una  Costituzione 
a  sé,  ed  è  retta  da  un  Governatore  coadiuvato  da  tre  ministri; 
ha  pure  una  rappresentanza  popolare  elettiva — Senato  e  Camera. 

La  religione  dello  Stato  è  Cattolica  Romana,  con  piena 
tolleranza  delle  altre  confessioni;  lingua  officiale,  la  spagnuola; 
l'istruzione  primaria  è  gratuita  dai  6  ai  14  antìi;  numei^osi  vi 
sono  gli  istituti  superiori,  normali  e  professionali,  pubblici  e 
privati,  religiosi  o  laici,  nazionali  o  stranieri.    Circa  alle  forèe 
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dì  -terra  o  di  mare,  l'Argentina  può  contare,  in  caso  di  guerra, 
€u  la  Guftrdia  Nazionale  che  ha  un  effettivo  di  mezzo  milione 
d'uosnim,  o  poco  meno;  la  sua  marina  militare  è,  fra  i  Tari  Stati 
del  Sud-America,  la  terza  per  importanza,  e  va  superba  delle 
due  grandiose  navi:  "Garibaddi'^  e  "San  Martin",  costruite  nel 
cantieri  italiani  di  Sampierdarena  e  di  Livorno.  . 

La  moneta  unitaria  nazionale  è  il  **pe9o",  corrispondento 
—  in  oro  —  a  franchi  5  e  suddiviso  in  100  "centavos'^;  ma 
dopo  che  fu  decretato  il  Corso  forzoeo,  la  carta  subisce  oocilla- 
2Ìoni  rilevantissime  —  tra  il  250  e  il  300. 

Le  seguenti  cifre  sommarie  dedotte  dal  preventivo  per 
Teeercizio  finanziario  del  1899  bastano  a  dare  un'ideai  del  movi- 
mento commerciale  dell' Argentina,  —  le  ^^ntrate"  figurano 
per  fr.  260,845,270,  e  le  "Uscite'^  per  fr.  258,691,745.  Oltre  61 
milioni  di  franchi  produssero  le  xendite  doganali  negli  otto  mesi 
dello  scorso  anno.    Il  Debito  Pubblico  ascende  a  fr.  91,787,440. 

La  città  più  importante,  non  solo  politicamente,  ma  anche 
commercialmente,  è  Buenos  Ayres,  fondata  da  Fedro  Mendoza 
nel  1535,  sul  Rio  della  Piata,  in  posizione  ridente  e  propizia,  e 
ricostrutta  dopo  45  anni  da  Juan  de  Garay.  Essa  si  estende 
per  125  chilometri  quadrati  e  conta  700  mila  abitanti,  di  cui 
oltre  un  terzo  italiani  o  figli  d'italiani. 

Buenos  Ayres  è  città,  sotto  molti  rapporti,  europea,  moder- 
nissima, fornita  di  tutto  il  "comfort"  desiderabile,con  quotidiane 
-comunicazioni  oltremare,  e  eettimanali  oltre  TAthutico.  La 
vita  vi  è  comoda,  e  relativamente  non  troppo  dispendiosa. 

Le  Provincie  hanno  rispettivamente  le  seguenti  capitali  e 
città  importanti:  Provincia  tìi  Buenos  Ayres,  popolazione 
"921,168  abitanti;  —  capitale  La  Piata,  con  65  mila  anime;  — 
-Provincia  di  Santa  Fé,  popolazione  397,188,  di  cui  circa  un  terzo 
italiani,  capitale  Santa  Fé,  con  17,500  abitanti.  La  città  più 
importante  della  provincia,  però,  é  Rosario,  con  oltre  80  mila 
•anime,  gran  porto  commerciale;  —  Provincia  di.  Entre  Rios, 
abitanti  292,010;  capitale  Paranà,  con  18  mila  abitanti;  — 
€orrientes,  popolazione  239,118  abitanti;  capitale  Corrientes, 
-con  14  mila  abitanti;  —  Cordoba,  popolazione  351,223;  capitale 
Cordoba,  con  oltre  49  mila  abitanti;  —  Mendoza,  popolazione 
116,136;  capitale  Mendoza,  con  20  mila  abitanti;  —  Santiago 
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del  Estero,  popolazione  161,502;  capitale  Saatiago  «fel  Beteroy 
con  circa  10  mila  abitanti;  —  San  Luis,  popolazione  oltre  81 
mila;  capitale.  San  Luis,  con  10  mila  abitanti;' —  La  Bioja, 
popolazione  69,502;  capitale  La  Rioja,con  sCli  6  mila  abitanti; — 
San  Juan,  popolazione  84,251;  capitale  San  Juan,  con  15  mila 
abitanti; — Tucuman,popolazione  215,742 ;capitaleTucuman,cott 
25  liiila  abitanti;  —  Salta,  popolazione,  118,015;  capitale,  Salta, 
con  20  mila  abitanti  alFincirca — ^Catamarca,  popolazione  90,160; 
capitale  Catamarca,  con  7,500  abitanti;  —  Jujuy,  popolazione- 
49,700;  capitale  Jujuy,  con  5  mila  abitanti.  Le  "Gobemacionee" 
poi,  contano  fra  le  città  relativamente  importanti:  Reeistencia, 
Eawson,  Formoea,  Posodas,  Chosmalal,  General  Ach»,  Viedma, 
Puerto  Deseado,  e  infine  XJehuaia,  ndl'estrema  Terra  del  Fuoco. 
Cotesti  territori,  sterminati  e  in  parte  assai  fertili,  costitui- 
scono di  per  sé  una)  nuova  Argentina,  —  V  "Argentina  dell'av- 
venire^^  il  rigoglio  della  quale,  più  o  meno  prossimo,  dipende 
solo  dalla  sapienza  economica  dei  governanti  e  dalla  perseveranza 
delFimmigrazione  europea'. 


■ti.>ii>i.>iigi.»«»«».< 


Una  logica  risposta* 

Succede  un  piccolo  incendio  in  casa  Briscoletti.  Questi,, 
spaventato,  fugge  in  camicia. 

— ^Ma  corno  —  gli  dice  un  amico  —  tu  che  ti  vanti  di  avere 
il  sangue  freddo,  ti  sei  spaYentato  per  così  poco? 

— ^Eh,  caro  mio,  anche  il  sangue  freddo  si  riscalda  davanti 
ail  fuocol 

....Date  al  dolor  la  parola; 
H  dolor  che  non  parla  va  fremendo 
Nel  cor,  fin  che  lo  spezza. 

SHAKESPEARE.       • 


■■>ii»i«NÉiitiitiiti  %  m '•"•"•"9>'9m9»mt^t 


E  vili  adesso,  e  traditori  ed  empi 
Ci  chiaman  gli  empi,  i  vili,  i  traditori 
Ruttando  sé  devoti  ai  vecchi  esempi. 

GIUSEPPE  GIUSTI, 
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ILLUSTRI  LETTERATI  ITALIANI  DEL  SECOLO  XIX. 


.  •  FS.  DOVEKICO  GUEBBAZZL 

\Va  una  fotografia). 


\A'    ^^^ 


•  Axaèààxnwa  MAHzoifi 
^Dal  quadro  déU'Ua^os), 


■DmsXFFE  Giusti. 
J>a  una/ litografia  M  tentpol; 
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LA  PRODUZIONE  INTELLETTUALE  NELLA  LIBERTA*^ 


'  Uscirono  dalla  sola  Firenze,  Macchiavelli,  Guicciardini, 
GiambuUari.  Se  noi  consideriamo  che  in  quest'unica  città  sorst 
la  più  splendida  face  della  lingua  e  della  libertà  moderna  d'Ita- 
lia, che  ivi  accentrossi  il  risorgimento  delle  arti  belle,  che  Boc- 
caccio, Poliziano,  Poggio  di  Firenze  restaurarono  gli  studi 
classici,  che  colà  Savonarola  iniziò  la  riforma  religiosa,  superata^ 
poi  dal  genio  libero  e  colto  di  Firenze,  che  da  questa  città  usci 
rindirizzo  scientifico  a  Colombo,  e  quindi  con  Galileo,  nato  a 
Pisa  ma  educato  a  Firenze,  il  nuovo  sistema  de'  pianeti  e  del 
sole;  quando  tutto  ciò  trascorriamo  e  raggruppiamo  colla  mente, 
ne  riempie  grande  e  nuova  meraviglia  per  tanti  miracoli.  Ma 
Firenze  prima  di  Dante  e  dopo  Galileo  non  ebbe  tale  fecondità, 
parve  non  più  creatrice,  iniziatrice,  perchè  in  essa  non  nascono- 
per  forza  naturale  ingegni  straordinari.  Quale  fu  dunque  la 
causa  de'  prodigi  di  Firenze  nel  lasso  tra  Dante  e  Galileo?  Fu 
quella  che  operò  i  prodigi  nelle  città  della  Grecia:  a  Mileto,  ad 
Efeso,  ad  Alicarnasso;  a  Samo,  ad  Atene,  a  Corinto,  ad  Alessan- 
dria; "fu  la  libertà",  fu  il  cimento  di  molti  e  vari  elementi,  fu 
l'apparente  anarchia  chimica  del  pensiero  che  vuol  essere  studia- 
ta non  solo  dal  filosofo,  ma  dallo  storico,  e  dallo  statista. 
^     f  (  v  GABRIELE  ROSA. 

Un  curiosissimo  acquisto» 


Raganelli  vuol  comperare  un  terreno  per  fabbricarvi  una 
casa. 

— Quanto  costa?  —  domanda. 

— Quattrocento  lire  al  metro. 

— Caspita  !  Non  credevo  tanto.  Basta,  per  ora  ne  acquisto- 
mezzo  metro,  poi  si  vedrà. 


■•ii«M>iti  >ii»iitiiti»  »i»i«ii9iit    >    >  i^iiai 


Principe  e  patria  son  la  stessa  cosa  ? 
Chi  disse  mai  cosa  più  stolta  o  rea? 

GIUSEPPE  GIUSTI. 
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Gli  americani  sono,  come  è  noto,  insuperabili  nell'arte  della 
"reclame".  Alcuni  mesi  fa,  a  Baltimora,  tutti  i  cittadini  seni- 
ricevettero  una  lettera  di  carattere  femminino  e  che  odorava 
lontano  un  miglio  i  cattivi  costumi. 

Siccome  le  mogli  sono  tutte  eguali,  nel  nuovo  mondo  come 
nell'antico,  quelle  lettere  capitarono  in  mano  alle  spose  legitti 
me,  le  quali  lessero  inorridite  : 
"Amor  mio, 

"Ieri  mi  son  dimenticata  di  pregarti  di  mandarmi  dieci  me- 
tri di  quel  nastro  che  vedemmo  insieme.  Stasera,  come  ieri 
ti  aspetto  alla  pasticceria ....  tale,  dove  mangerò  con  te  qu  ìì 
pasticcini  alle  fragole,  che  sono  davveip  deliziosi.- 

"tua  NELLY." 

E^  inutile  dire  che  le  mogli  andarono  alla  pasticceria  "tale'' 
per  cogliere  in  flagrante  l'infame  traditore.  E  poiché  avevano 
letto  di  quei  pasticci  alle  fragole,  per  suggestione  naturale  man- 
giarouo  proprio  di  quelli.  —  Dopo  otto  giorni  di  questa  storiella,, 
tutte  le  signore  conoscevano  i  pasticcini,  e  non  parlavano,  pei 
associazione  di  idee,  che  di  quelli. 

Finalmente  il  pasticciere  inserì  un  avviso  in  un  giornata 
per  spiegare  la  burla. 

La  storia  non  dice  quanti  schiaffi,  calci  e  bastonate  abbiano, 
in  quegli  otto  giorni,  deliziate  le  famiglie  di  Baltimora. 


♦  ■•■■•■    »ll<l>      »      >■•     ♦■•■■<ll>l     «H<      >      «1    ■■ 


i  nostri  padroni  hanno  per  uso 

Di  sceglier  sempre  tra  i  servi  umilissimi 
Quanto  di  porco,  d'infimo  e  d'ottuso 
Pullula  negli  Stati  felicissimi. 

GIUSEPPE  GIUSTI. 


■>ii»igii»i»i.»i»ii>i»  m  ■  «  «  I 


Teatro  è  il  mondo,  e  l'uomo  è  marionetca. 
Farsa  è  la  vita,  e  finché  si  respira. 
Ognun  vi  rappresenta  una  scenetta. 

BOESINL 
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iilh^i^C^^T^^ 


All'Albergo  del  Cervo. 

—  Cameriere,  portatemi  un  po'  di  ghiaccio. 

—  Glielo  porterei  volentieri,  ma  sa,  non  è  fresco,  è  di  ieri 
mattina!.... 

—  Oh,  allora  lascia  pur  stare! 


La  Verità' 


Cercare  la  verità  con  animo  spassionato  e  tranquillo:  ban- 
dirla con  entusiasmo  e  fiducia,  e  morire  per  essa,  quando  il  sacri- 
ficio frutti  utilmente  :  questo  è  il  debito  del  cittadino  alla  patria, 
e  non  altro.  GIUSEPPE  MAZZINI. 


tmnp,<%^„%nmw»mt  9  »  ■■■■»■■>■■<■■>■■<■■»■■»■ 


Vuoi  tu  parere  un'arca  di  scienza? 
Biasima  sempre  e  vedrai  la  brigata 
Starti  d'intorno  con  gran  riverenza. 

LEOPARDI. 
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La  durata  della  vita  degli  animali* 


Elefante,  da  100  a  200  anni;  rinoceronte,  20;  camello,  100*; 
leone,  da  25  a  70;  tigre,  leopardo,  jaguar  (tigre  d'America)  e 
Jena  circa  25  anni;  castoro,  50;  daino,  20;  lupo,  20;  volpe,  da  14 
<a  16;  camoscio,  25;  scimniia  da  16  a  18;  lepre,  8;  scojattolo,  7; 
coniglio,  7;  majale,  25;  cervo,  sotto  ai  50;  cavallo,  30;  aeino,  30; 
pecora,  10;  vacca,  20;  bue,  30;  cigno,  200;  pappagallo  e  corvo, 
200;  aquila,  100;  oca,  80;  gallina  e  jwccione,  da  30  a  40;  gru,  24; 
merlo,  da  10  a  20;  pavone,  20;  pellicano,  da  40  ai  50;  tordo,  da 
5  a  10;  usignuolo,  15;  fanello,  da  14  a  23;  cardellino,  da  20  a  24; 
pettirosso,  da  10  a  12;  allodola,  da  10  a  30;  mattolima,  da  5  a  6; 
fringuello,  da  20  a  24;  stornello,  da  10  a  12;  carpione,  da  70  a 
150;  luccio,  da  30  a  40;  salmone,  16;  merluzzo  da  14  a  17;  an- 
guilla, 10;  coccodrillo,  100;  testuggine,  da  100  a  200;  balena,  b!' 
calcola  a  1000;  regina  madre  delle  api  vive  4  anni;  calabrone,  4 
mesi;  ape  operaie,  6  mesi. 


♦  ■•■■•■    »ll<l>      »      >■•     ♦■•■■<ll>l     «H<      >      «1    ■■ 


0  Principi  Eeali  ed  Imperiali, 
Gotico  seme  di  grifagni  eroi. 
Forse  accennando  ai  Lupi  commensali 
Nelle  veci  deirio  stampate  il  Noi? 
Spazzateci  di  qui  questi  animali 
Parassiti  del  popolo  e  di  voi. 
Questa  marmaglia  che  con  vostro  smacco 
Ruba  a  man  salva,  e  voi  tenete  il  sacco. 

GIUSTI 

i»i»if  •  Itili  ■•il»  •  >■■■■•■■»■  •■•m  ■■ 

Conosci  tu  il  paese 
'  Dove  non  s'è  mortali 
Dove  alla  fin  del  mese 
Non  scadon  le  cambiali? 

L.  STECCHETTI. 
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FERRO-QUINA  BITTERS 

ATTENZIONE    LETTORI  I 


^'■^%:,-. 


\       D.F,  ROSSI. 
(400  oufOHT  ST,  iAfcinJ*McisroxaL. 


a  chi  potrà  prorare  che  non 
è  11  solo  grennino  Ferro-Chfna 
In  Europa  ed  In  America. 

Dichiarato  STANDARD  dai  periti  chimici 


Si  diffida  il  pubblico  che  fl  Ferro  Quin» 
Bitte»  D.  P.  Rossi,  1400  Dupont  St .  il  quale 
viene  venduto  in  bottifiriie  quadrate,  é  il  solo 
e  genuino  che  esista.  II  signor  D.  P.  Rostl^ 
avverte  il  pubblico  che  egli  é  il  soloagente- 
per  gli  Stati  Uniti .  Il  Ferro-Quina  Bitter»  d 
stato  ridotto  a  dollari  10  la  cassa  di  19  botti- 
glie, e  si  vende  sempre  allo  stesso  prezzo  ad 
onta  dell'aumento  delle  tariffe. 

Si  avvisa  il  pubblico  che  questo  Ferro- 
QuinaBitters  è  stato  analiszato  dai  periti 
chimici  del  governo  e  dal  prof,  Weazell  del- 
l'Università di  Califoroia.  i  quali  lo  hanno-  . 
dichiarato  contenente  gli  ingre<iienti  descrit- 
ti n^lla  lettera  del  "trade  mark"  registrata 
ovunque. 

Per  conseguensa  d  stato  dichiarato  dai  sud> 
detti  che  questa  d  la  sola  genuina  marca  di 
Ferro-Qulna  che  esista  in  Enropa  ed  in  Ame- 
rica. Perdo  si  diffida  il  pubblico  che  chi 
vuole  comperare  il  genuino  Ferro-Qulna  Bit» 
ters  si  rivolga  a 

D.  P.  ROSSI, 
Agftnte  esduaivo  per  gli  Stati  Uniti . 


QtiBsto  àtsegno  rappresenta  Ìq  bottigh'a       Agente  pel  solo  genuino  Siroppo  Pagliano- 
def  80h  Genuino  Ferro-Qutna  Bitters    •  le  Capsule  pel  Verme  Solitario. 


AHG8L0  DlLMOMTB,  ROBBRTO  TOBl  &  CO  ,  Prop. 


Telefono,  Rad  G72 


Il  Bior  d'Jt^lia  flQ^tauraiit 

Il  primo  Bestfwrant  Italiano  su^la  Cofta  del  Padflco. 
Banchetti  per  matrimoni,  società  e  cambre  P«r  famiglie. 

480-éd^484  Bfoadway  fra  Montgomery  e  Eearnv,  San  FrancIscOi  Cai» 
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BLAKE, 
MOFFITT  & 
TOWNE 


HEQOZIAHTI   m.. 


CARTA 

55-57-59  e  61     FIRST    STREET 

Fra  Market  i:  Mis^ion  Sthèets 


SAN    FRANCESCO,  GAL. 
Telefoi^o   Main  199. ^^^ 


BJeilce.  Moff  jtt  &  Towne,  Btnke,  McFall  &  Co*» 

LoA  Adirci»,  QmW  Pórtlflod,  Or 

UfFlOlO   Di   NEW  YORK 
SET   eECKMAN  «TREET,   rOOM   TOT 
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JZ. 


U  più  recente  rimedio  contro  11  mal  di  denti* 


Le  lotte  dei  partiti» 


Si  è  declamato  a  sazietà  contro  le  gare  dei  Comuni,  Munici- 
pii,  e  non  si  considerò  <ìhe  la  base  della  civiltà  italica,della  nostra 
grandezza  politica,  furono  appunto  quegli  elementi,,  dai  quali 
pure  escirono  le  libertà  della  Grecia  e  della  Svizzera.  Alla 
Eussia,  alla  Turchia  non  venne  gloria  e  grandezza  dall'averg 
«vitato  i  partitijle  gare  municipali,  e  dall'uniformità  ed  unità  del 
dispotismo.  Ne'  Comuni  serbossi  il  palladio  dellrf  libertà  itali- 
•che,  da  quelli  esci  Timpulso  e  lo  spirito  di  nostra  generazione,  ia 
quelli  si  compose  l'edificio  politico  nazionale  secondo  la  natura  e 
la  storia  nostra.  GABBIELE  ROSA. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  HI  — 


>A.  Sbakboko,  Fkiesid'àie. 


Bbxrt  B,  CaoCKBR,  Vlce-Pìres. 


A.  E.  Sba&boro,  Ousier» 


Banca  Italo -Jlttieilcana 

(ITALIAN- AMERICAN    BANK) 

tacorpontarll  16  Marzo  M99 

Captta/e  Garantito,  $500.000.00  Versato,     -     -      |250.000.0O 


Sì  ricevono  depoeili  in  con- 
to corrente  e  di  risparmio, 
pa^ndo  interesse  corrente. 

Si  spedisce  denaro  io  ogni 
parte  del  mondo  alle  migliori 
condizioni. 

Speciali  facilitazioni  per 
l'Italia  e  per  la  Svizzera 
essendo  i  diretti  corrispon- 
denti della  Banca  d'Italia. 


DIRETTORI: 
A.  Sbarboro 

Henry  H.  Crocker 
P.  C.  Rossi 

Dr.  p.  De  Vecchi 
M.  J.  Fontana 

A.  Meri«E 
T.  J.  Wewh 

P.  Barbieri 
Chari^es  a.  Mai,m 


CORKISPO^DRKTI  t 

National  Park  Bank,  New  York.  Corn  Exchange  National  Eank,  Phicago. 

Credit  Lyonnais,  Paris,  France.  Banca  d' Italia,  Italia.      L.  Oorl  &  Co.,  Lucca. 

ll>  E,  Cor.  COMMERCIAL  &  MONTGOMERY  STS.,  San  Francisco,  CaK 

TELEFONO  RED   2933 

COLOMBO  MARKET  ITHUN  RESTAURANT 

F.  LUCCHETTI  &  CO.,  Prop. 
517-519    DAVIS   ST.  San   Francisco,  CaL 


L.  RATTO 

1838  UNION  ST.,     Fra  Octavia  e  Laguna 

SAN    FRANCISCO,  CAL. 

Negoziante  all'ingrosso  ed  al   dettaglio  in   Carbone,  Legna,  Cereali  e 
Commestibili  in  generale. 

ap«cl«JLlta.*  laai  Olio   d.*011-v-». 
gli  ordini  si  eseguiscono  prontamente.  Telefono  STEINER  723 

■P.  AÌ.LBGIÌ1NI,  l>rop» 

Hotel  del  Gan^Pidoglio 

408.410-413  BROADWAY  ...SAN  FRANCISCO,  CAL. 

VINI,  yeasRi,  e  sisari  seEtri. 

Valbert:o  italiano  più  ^^rande  in  città.  Cucina  italiana,  massima  pulizia,  preszi  modici» 
Aperto  giorno  e  notte.  telefono  reo  eri 
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Metropolitan  Marble  &  Granite  Works 

A.  PALTENGHI  &  CO. 

Impresari  e  Costrottòri 
di  lavori  in 

MARMO  e  GRANITO 

monumenti,  Statue,  Tombe,  Altari,  Scaliere,  Ornamenti,  ecc. 
1219  Unrìet  St,  Vet.  8th  &  9th,  Sai  Francisco,  Cai. 

TELEPHONE  "JB8SIE  264" 


TL-fi  —  s 

w    ® 


(!i  pregiamo  far  conoscere  alcuni  dei  monumenti  dai  noi  esegniti 
In  questi  ultimi  anni: 

San  Francisco  : — Tomba  in  marmo  e  ffranito  per  la  famiglia  IvanooTÌcb; 
Monumento  e  tomba  di  famiglia  a  John  Herzo:  Grande  monumento  al  £x- 
Ooremor  John  Downey  f Settimo  Governatore  della  California);  Monumento 
al  Ex'Postmaster  Frank  McCoppin;  Tomba  di  famiglia  per  il  Console  Messi- 
cano, Alex.  K.  Cmej;  Monumento  a  Malacchia  Gianeitoni;  Monumento  eon 
Medaglione  in  sooltiira  a  Domenico  Cavagnaro  ;  Grande  tomba  in  marmo  e 
^anito  nel  nnovo  Cimitero  Italiano,  per  Maria  Garibaldi. 

Petaluma: — Grande  monumento  e  recinto  di  famiglia  per  il  Sig.  Chas. 
Martin  ;  Monumento  con  statua  a  Luigi  Filippini  ;  Recinto  di  famiglia  a  Louis 
Tomasini;  Monumento  con  statua,  e  recinto  per  la  famiglia  Bloom  di  Chileno 
Valley. 

Diversi:—  Monumento  a  Gaudenzio  Cheda  in  San  Bafael;  Monumento 
con  statua  e  recinto  in  Olem-i  Cemeterj,  per  la  famiglia  B.  Tomasini  di  Point 
Reves;  Monumento  ad  Antonio  Tomasini,  Alberto  Bonetti,  e  Giuseppina 
-  Fasòla  in  Guadalupe;  Monumento  ad  Blisa  Tomasini  in  Cajucos;  Grande  Ca- 
pella  in  marmo  nel  Cimitero  Cattolico  in  Sacramento  in  memoria  al  defunto, 
Most  Rev.  Bishop  Manogue  ;  Monumenti  a  Father  Tormev  e  Father  Walsh  ; 
Altare  maggiore  in  marmo  nella  Saint  Joseph  Church,  San  Jose,  per  Rev. 
Father  Calzia;  Tré  altari  nel  St.  Matthew's  Church,  San  Mateo,  per  Madame 
A.  M.  Parrott;  Altare  per  Rev.  Father  Roger,  Chiesa  Cattolioa  di  Tomates,  e 
molti  altri  lavori  di  eguale  importanza,  ma  di  minor  interesse  ai  nostri 

Devotissimi! 
A.  PALTEXQHI  e  TAOS.  MAINO,  PraprielarU 


connazionali. 
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Telefono  Blaek  1441 


SAN  GOTTARDO  HOTEL 


e.  GIUGNI,  Priip. 


509-511-513  Broadway  St. 

presso  la  vU  Ketrny 


San  Francisco,  Cai. 


Modo  di  andarri  senza  guida  e  con  soli  cinque  soldi  di  spesa: 


I  ivi^i^irgi^rì  [irovenienti  dairEuropa 
a  doiirli  natati  dtll'iffiist»  dalla  Nevada.  coiì 
i-ouid  dal  c^Mitio  e  nord  de  lo  Stato  di  Ca.- 
Ut;Tn\ti,  tgn^iiu  U  ^cramento  Ri  ver  e  le 
eoiitet'  di  Soironin  e  Mann,  sortendo  dalla 
eHutìuiyelOnJSa/ati^i  Ferry),  si  volgano  a 
drllU  Due  irmff/<^us  sono  in  attesa:  l'uno 
4  ti  un  niL^alll  {c(z  f  ro  verde,  marcato  Moni- 
i:.'fniry  A:<fHt*^,  Harhor  y t'ero.  Union 
iUttf  /*rfiiiiji.')\  Il  ^eeondo,  a  motore  elet- 
tri r  f»  (t  a  rr,  r  £  r'a  t't'.  • ,  marcato  Keamy  and 
MtisiùH^  &L  Ba.1^11  in  uno  dei  due  omnibus 
l'I  \\  oo^Jìiit^irc  :l  cui  si  vorrà  mostrare 
^^Mt-iito  indine?' i,  lascierà  i  passegg^eri  a 
|.^'i  }ii  ]>buisì  cluir Hotel. 

1   passcei;i{.'r3   provenienti  dal  South, 

^'^1  In  tini'%  ferroviaria  Ouadalupe,  San 

ì  '  ni^  Ohiepo.  Salinas.  San  Jote,  ecc  : 
jrntmTì  fi- ri  ililla  stazione  ^r</  Street 
.itili'  /  irrj  vj-t-ij./.  i^rendano  l'unico «^mn/^M^f 
^  urnle  II  i>li.tirki.Hi,  ciie  vol(re  al  Nortli  e  il 
LiondatuirL  U  »l  .Mderft  di  fronte  all'Hotel. 


C.  QUINASSO  &  CO. 

Broadway  New  Dry-Ooods  Store 

Negozianti  in  Abiti  Fatti  per  Uomini  e  Ragazzi 
445  Broadway,  ang.  Kearny,  San  Francisco,  Cai. 


-UroGiiries,  Vini,  Lipne  Sisari 


Negoziante  in  Peneri 


^^•sSft^t 


TELEPONO.   BLUE  1392 


3Ì55  flission  St.,  ang.  Virginia  Ave.,  San  Francisco,  Cai. 
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GRANELLI    DI  PEPE  IN    POESIA^ 


Basta  aver  quanto  basta  ai  suoi  bisogni. 
Tutto  il  resto  è  pazzìa,  son  tutti  sogni, 

PANANTL 

*  *  * 

Ama,  che  il  dolce  aprii  passa  veloce; 
Ama,  che  il  verno  della  vita  è  amaro; 
Ama,  che  trista  è  senza  amor  la  morte. 


PEATL 


4t   4t   4t 


Simile  è  la  ragione  a  un  lento  foco. 
Che  con  attività  senza  fracasso 
Tutto  purga  e  depura  a  poco  a  poco. 


CASTI. 


♦  *  * 


Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 

DANTE. 

*    *    4t 

L'ira  è  peccato!  sì,  quando  per  l'ira 
Se  ne  va  la  giustizia  a  gambe  all'aria; 
Ma  se  le  cose  giuste  avrò  di  mira 
L'ira  non  sento  alla  virtù  contraria. 


GIUSTL 


^i  «  ♦  « 


Che  cavaliere,  o  conte,  o  reverendo 

Il  popolo  ti  chiami,  io  non  t'onoro 

Se  meglio  in  te  che  il  titol  non  comprendo. 

ARIOSTO^ 

4t   4t   « 

Chi  viver  vuol  tranquillo  i  giorni  sui 
Non  conti  quanti  son  di  lui  più  lieti. 
Ma  quanti  son  più  mìseri  di  lui. 

PKJNOTTIv. 
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LA  FINE  DEL  DOMATORE, 


RACCONTO. 


I. 

Di  tutte  le  belve  del  serraglio  di  Claudio,  Bellona,  la  leonessa,., 
era  certamente  quella  ch'egli  aveva  fustigato  più  di  sovente. 

L'aveva  avuta  da  un  anno  appena,  giacché  Claudio,  come  il 
6UO  maestro  Bidel,  disdegnava  le  fiere  già  addomesticate;  le  vole- 
va selvaggie  ancora  e  piene  di  furori.  Bellona  però  non  si  era 
mai  rassegnata  all'avvilimento  di  una  educazione  perfetta:  eglL 
s^eva,  sempre  dovuto  massacrarla  quasi  a  staffilate  per  deciderla 
a  saltare  la  barriera,  ad  attraversare  i  cerchi  infiammati  e  non 
era  che  dopo  delle  vere  battaglie,  sotto  le  punte  del  bidente,  che 
rimaneva  per  qualche  istante  vinta  contro  le  sbarre  della  gabbia, 
il  ventre  verso  il  pubblico,  la  testa  stravolta  da  una  smorfia  terri- 
"bile,  battendo  rabbiosamente  l'impianto  della  gabbia,  colla  coda 
poderosa.. 

Bellona  era  una  belva  ammirabile,  dal  pelo  fulvOj  ardénto, 
maestosamente  felina,  scultoria,  dagli  occhi  picchiettati  di  stelle 
come  Tacqua  d'uno  speco  in  una  bella  notte  serena  r  tutta  la  im^ 
mensa  melanconia  del  deserto  si  rifletteva  nei  sogni  in  cui  essa 
si  rifugiava,  non  appena  il  suo  carnefice  la  lasciava  tranquilla.  So 
ne  stava  allora,  le  zampe  allungate  e  incrociate,  come  in  atto  di 
vaga  preghiera,  i  fianchi  ritmicamente  ondulanti,  come  se  vi  pas- 
sasse il  palpito  di  una  lontana  marina. 

Gli  addetti  al  serraglio  la  reputavano  insidiosa  e  non  man- 
cavano mai  di  tirarle  qualche  colpo  pen^erso  nel  somministrarle 
il  cibo.  Ma  essa  sdegnava  d'irritarsi  contro  simili  vigliaccherie  o 
queìla  genie  la  detettava  ancor  più. 

Non  era  neppure  avida  :  afferrava  lentamente,  in  cima  al- 
l'asta, i  pezzi  di  carne  sanguinolente  ch'essa  lacerava  pot,  a  lungo^ 
con  un  moto  distratto  delle  mascelle. 

II. 

Erano  tre  mesi  che  Claudio  aveva  sposata  una  bella  ameri- 
cana, Lelia  Dickson,  cavallerizza  del  circo  Marion,  il  quale  pas- 
sava, come  il  serraglio,  dall'ima  all'altra  fiera.    Ora  si  trovavano 
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a  Tolosa,  per  le  feste  d'autunno,  fra  un'infinità  d  altre  baracche 
€  di  teatri  postìcci. 

Xon  ve  4'ittà  migliore  di  Tolosa  per  simile  sorta  di  spetta- 
coli :  i  gusti  dv^^li  abitanti  assicurano  loro  un  continuo  successo. 

Bionda,  fresca,  piacente,  la  bella  americana  divenuta  la 
signora  Claudio,  brillava  vigorosa  nell'eleganza  del  costume,  i 
euoi  oi*ehi  a  ve  vano  l'azzurro  dell'innocenza,  senza  essere  inno- 
centi, e  un  sorriso  incantevole  dava  risalto  al  candore  dei  dentini. 

Claudio  nv  ora  innamoratissimo  e  non  senza  resistenza  avevi 
acconsentito  ad  associare  la  bella  creatura  ai  suoi  perigliosi  eser- 
cizi. Aveva  ceduto  al  suo  capriccio,  per  una  specie  di  tenerezza 
gelosa:  nulla  e  più  pericoloso  per  un  uomo  innamorato  di  una 
donna  senxa  alcuna  occupazione. 

Colle  più  attente  cautele  egli  aveva  dunque  presentata  la 
iposa  ai  BUOI  formidabili  ospiti  e  man  mano  li  aveva  abituati  tutci 
ad  obbedirla,  come  a  lui  stesso,  a  ril;>ellarsi  in  apparenza,  ma 
senza  collera  vera,  quando  la  bella  mano  inguantata  della  doma- 
trice calava  il  frustino  sopra  il  loro  muso  contratto  dal  ghigno 
feroce. 

Come  sempre.  Bellona  era  stata  la  più  ribelle,  anche  a  que- 
sta nuova  dominazione.  Accoglieva  le  carezze  senza  offrire  la 
£a.iiì|>a,  ^jì7M  un  moto  delle  labbra,  gettando  sovra  Lelia  degli 
aguardi  nei  quali  passavano  lampi.  Claudio  non  lasciavi  che  sua 
riDglie  .entrasse  nella  gabbia  della  leonessa,  senza  rimanere  egU 
stesso,  con  ima  i>e8ante  barra  <^'  ferro  in  mano,  nella  piccola  gab- 
bia a  doppia  porta,nel'la  quale  i  domatori  si  rifugiano  rinculando, 
quando  hanno  terminato  i  lor  esercizi. 

Inoltre  aveva  appreso  a  sua  moglie  a  maneggiare  la  rivol- 
telkj  per  ogni  evenienza. 

Ma  I^elia  non  trovava  punto  necessario  tutte  queste  pre- 
caiizionì;  intrepida  per  temperamento,  aveva  inoltre  la  coscienza 
di  una  bellezza  fatta  per  domare  ogni  essere.  Aveva  preso  gusto 
al  mestiere,  diveniva  di  giorno  in  giorno  più.  audace,  e  il  pubblico 
era  entusiasta  di  lei,  la  richiamava  colle  più.  calorose  oyazioni. 

( -laudio  era  felice  e  infelice  ad  un  tempo  di  questi  successi. 
Il  commediante,  che  c^è  sempre,  in  ciascuno  di  noi,  ne  soffriva 
alquanto,  benché  l'orgoglio  del  marito  ne  fosse  lusingato,  senza 
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pregiudizio  della  dolce  avarizia  eoddififatta  da  un  aumento  conel* 
derevole  negli  introiti. 

La  menoma  cosa  interessa  sempre  in  noi  i  più  nobili  senti- 
menti. 

III. 

Il  tempo  era  stato  burrascoso  tutta  la  giornata  e  le  fiere  ne 
erano  visibilmente  snervate.  Il  baccano  dei  visitatori  all'ora 
della  rappresentazione  le  aveva  infastidite  ancor  più  del  coa- 
sueto.  Esse  si  aggiravano  nelle  gabbie  con  moti  impazienti  e 
febbrili,  schiacciando  di  tratto  in  tratto  le  teste  villose  èlle 
ebarre,  come  per  gustare  sulla  fronte  la  freschezza  del  metallo, 
o  cercare  ancora  una  volta  unji  breccia  nelle  ferree  mura  della 
prigione. 

Il  pubblico  era  numeróso,  rumoroso,  un  pubblico  tutto  me- 
ridionale che  pareva  sentisse  pure  gli  influssi  del  tempo. 

Claudio  aveva  compiuta,  colPusata  maestria,  tla  serie  degli 
esercizi  annunciati  nel  programma:  aveva  sprofondata  la  testa 
xicciuta  nelle  fauci  spalancate  del  leone  Nero,  si  era  disteso  come 
sur  una  tappeto  vivente  sulla  tigre  reale  Tamerlano:  aveva  fatto 
eseguire  'la  manovra  col  bastone  alForso  bianco  Mirkof f  :  come  il 
colosso  di  Bodi,  si  era  posto  a  gambe  aperte  sovra  due  jene,  alle 
quali  i  suoi  stivali  sembrava  facessero  scricchiolate  le  costole  e 
infine  somministrato  a  Bellona,  indifferente  come  sempre,  una 
scarica  di  scudisciate,  forti  come  la  grandine. 

Ogni  esercizio  era  stato  vivamente  applaudito  e  le  belle 
ragazze  dai  capegli  neri  non  lesinavano  gli  elogi  al  suo  coraggio, 
iacondo  arrabbiare  i  loro  galanti,  coUe  cose  lusinghiere  che  dice- 
van<>  di  lui.  i 

Toccava  ora  alla  bella  sposa. 

Mai  era  apparsa  così  bella  come  in  quel  costume  a  ricami,  e 
i  giovanotti,  a  loro  volta,  facevano  arrabbiare  le  belle  ragazze 
>dai  capegli  neri. 

Il  leone  Nero,  la  tigre  .reale  Tamerlano  e  Torso  bianco 
Mirkof f  furono  con  lei  pieni  di  riguardo  ed  anche  di  galanteria  : 
essa  diede  all'orso  un;  pezzetto  di  zucchero,  ed  egli  prima  di 
stritolarlo  se  lo  pose  cavallerescamente  sul  cuore. 

Era  venuta  la  volta  di  Bellona.  . 
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'  Claudio  si  era  posto  nell'an'fcicamera  di  terrò  cui  ho  acceu- 
nato  e  Lelia  era  entrata  sola  nella  gabbia. 

La  belTa  la  fissò  a  lungo,  senza  muoversi.  La  domatrice 
fece  il  giro  della  gabbia  senza  levarle  lo  sguardo  di  dosso,  e  fai 
fermò  nell'angelo  a  sinistra  degli  spettatori.  Allora  la  leonesia 
indietreggiò  lentamente,  all'angolo  opposto,  in  linea  diagonale  a 
quello  ciii  era  addossata  la  doppia  porta. 

Invano  Lelia  le  tese  la  barriera  e  il  cerchio,  spronandola 
della  voce'  e  facendo  fischiare  lo  staffile:  la  belva  rimaneva  im- 
passibile, guardandola  sempre,  allungandosi  dolcemente  sulle 
zampe,  come  per  tenderne  la  molla. 

Aveva  calcolata  la  distanza  e  stava  per  spiccare  il  salto: 
aveva  la  schiena  piegata  ad  arco  e  la  coda  ritta,  piena  di  fremiti. 

Claudio  vide  il  pericolo. 

— A  te!  spara!  gridò  egli  alla  moglie,  con  voce  straziata 
dall'angoscia. 

E  in  pari  tempo  egli  stesso  saltava  nella  gabbia,  brandendo 
la  barra  di  ferro  per  mettersi  tra  la  sposa  e  la  belva. 

Lelia  trasse  vivamente  la  rivoltella  e  fece  fuoco,  la  mano» 
contratta,  tremante,  seminando  palle  a  caso. 

Un  grido  di  terrore  echeggiò  nella  sala. 

La  gabbia  era.  piena  di  fumo,  ma  una  corrente  d'aria  entran- 
do attraverso  una  breccia  aperta  dalla  fòlla  atterrita  nella  parete 
di  tela,  spazzò  il  fumo  e  d'un  tratto  si  vide  questo  spettacolo: 
Claudio,  che  un  colpo  sparato  dalla  sposa  aveva  colto  in  pieno 
petto,  giaceva  a  terra  in  una  pozza  di  sangue.  Lelia,  terroriz- 
zata, ritta  nello  stesso  angolo  della  gabbia,  aveva  negli  occhi  la 
gioia  feroce  della  sua  vita  sakata,  e  a  terra,  distesa  presso  il 
cadavere  del  domatore,  Bellona  incolume. 

La  leonessa  leccava  dolcemente  la  ferita  del  domatore  e  una 
lagrima,  una  vera  lagrima,  brillava  ne'  suoi  grandi  occhi  d'oro. 


ll»B»l.tlltll>   ■§■>    l»l 


E'  la  fede  degli  amanti 
Come  l'Araba  fenice 
Che  vi  sia  ognun  lo  dice 
Dove  sia  nessun  io  sa. 

METASTASIO. 
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ILLUSTRI  ATTORI  DRAMnATICI  ITALIANI 
DEL  SECOLO  XIX. 


'"*!»         'Gustavo  Modena 
'.Il*più*Kr*nd«  Man  dimminatioo  del  Secolo  XIX  e  Inslgaa  p»tTtot«  repubblicano. 


Eiuixato  Bossi 


Adelaide  Kistòbz 
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I   HOCCIOIrl   DI   BEASini. 


Una  contessa  parigina  era  arrabbiata  collezionista,  e  natu- 
ralmente era  sottoposta,  per  questa  suài  passione,  a  delusJioni  e 
disinganni,  ch^ella  però,  da  donna  di  spirito,  sopportava  filosofi- 
camente. 

Uultima  delusione  risale  all'epoca  in  cui  il  celebre  tenore 
Masini  cantò  a  Firenze  gli  ^TJgonotti",  anni  sono..  La  contessa 
naturalmente  non  aveva  saputo  resistere  al  fascino  di  quel  canto 
ammaliatore.  Si  lasciò  conquidere  completamente.  Ma  non 
conosceva  il  grande  artista  e  voleva  ad  ogni  costo  possedere  un 
di  lui  ricordo.    Un  bel  mattina  si  decide  a  reclamarlo  di  persona. 

Entra  in  carrozza  e  discende  airHótel  Milano,  dove  Masini 
era  alloggiato,  verso  Tuna  dopo  mezzogiorno.    Masini  era  uscito. 

La  contessa  esprime  il  suo  dispiacere  al  domestico  e  sog- 
giunge che,  dovendo  ella  ripartire  immediatamente  per  la  sua 
villa,  prima  di  lasciar  Firenze  avrebbe  volentieri  pagato  a  peso 
d*0TO  un  qualsiasi  oggetto  che  avesse  appartenuto  all'artista. 
'  Non  esigeva  un  oggetto  di  valore,  ma  un  nonnulla,  che  per  lei 
sarebbbe  stato  preziosissimo  purché  avessse  toccate  le  mani  di 
Masini. 

Il  Frontino,  eccessivamente  maligno,  capisce  subito  con  chi 
Ha  da  fare,  e  propone  una  cosa  bizzarra...  dei  noccioli  di  ciliegia... 
Proprio  allora  Masini  aveva  fatto  colazione  e  i  noccioli  erano- 
ancora  sul  di  lui  piatto.  Per  ogni  nocciolo  la  contessa  diede  uno 
scudo  e  partì  raggiante. 

Alcuni  mesi  dopo  ell'era  a  Madrid,  ad  un  pranzo  che  dava  la 
moglie  dell'ambasciatore,  di  lei  amica.  Fra  i  convitati  c'era  Ma- 
sini! Al  ^^dessert"  vien  portata  una  stupenda  ^'corbeille"  di 
ciliegie. 

Masini  la  lascia  passare  senza  toccarla. . 

— Non  ne  prendete?  gli  domandò  la  contessa  con  sorpresa. 

— Scusatemi,  signora,  io  detesto  questo  frutto... 

Il  domestico  aveva  venduti  i  propri  noccioli  facendoli  pas- 
sare per  quelli  del  padrone... 

L'aneddotto  è  assolutamente  storico 

HUMtHHH  tHi>  ■■•■■■■■■■  ti 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte.  DANTE. 
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Francesco  Carrara 

lUastre  penalista. 


LB  CASCATE  PIÙ'  GRANDI. 


Gli  Americani  si  vantano  di  possedere  nel  Niagara  (fiume 
<:he  separa  il  Canada  dagli  Stati  Uniti)  la  cascata  più  grande  del 
inondo,  ma  la  pretesa,  per  esser  corretta  a  rigore,  vuol  essere 
limitata. 

E'  probabile  che  scenda  più  acqua  in  un  minuto  dalla  casca- 
ta del  Niagara  che  da  ogni  altra  qualsiasi  ;  ma  nel  Xiagara 
l'acqua  cade  soltanto  dall'altezza  di  177  piedi,  laddove  nella 
cascata  di  Givarni  nei  Pirenei  essa  cade  dall'altezza  ben  maggiore 
di  1300  piedi,  ed  anche  a  Glengariffe,  nel  mezzodì  dell'Irlanda. 
da  800. 

Né  è  il  Niagara  la  più  larga  delle  cascate.  La  sua  larghezza 
è  di  1968  piedi,  ma  le  "Victoria  Falls"  (cascate  Regina  Vittoria) 
nel  Zambesi,  il  più  poderoso  dei  fiumi  dell'Africa  Orientale, 
hanno  la  larghezza  di  ben  8200  piedi,  vale  a  dire  più  d'un  miglio 
e  mezzd  inglese. 

Codeste  cascate  devono  essere  magnifiche  e  veramente 
grandiose,  dacché  in  giunta  alla  loro  larghezza  straordinaria  e 
sorprendente  hanno  un'altezza  di  394  piedi,  ovvero  più  che  dop- 
pia di  quella  delle  suddette  cascate  del  Niagara. 
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ISTRUZIONE  E  DILETTO 


La  NnoTissima  Grammatica  Italiana-Inglese 

Grosso  volarne  rilegato  elegantemente  in  tela.      Il  mezzo  mi- 
gliore per  imparare  la  lingua  Inglese  presto  e  senza  maestro    (1.00 

Dizionario  Bracciforti  Italiano-Inglese 

Legato  finamente  in  tela  e  oro .'.     •  2.50 

IfnOYO  Dizionario  Enciclopedico  Italiano  Illustrato 

Del  Prof.  Ludorico  Corio.      Fa  T ufficio  di  una  intiera  bi- 
blioteca.    Legato  finamente  in  tela  e  oro 2.50 

Le  Memorie  di  Garibaldi 

Scritte  da  lui  stesso.    Elegante  volume  di  500  pagine 1.00 

IK  Canzoniere  Nazionale 

Raccolta  di  scelte  poesie  patriottiche  dal  1814'ai  nostri  giorni. 
Un  volume  di  circa  700  pagine 1.00 

Il  Decameron  (2  volumi) $1.50 

La  Divina  Commedia 75 

La  Gerusalemme  Liberata 75 

Orlando  Furioso 75 

Rime  di  Tre  Gentildonne 75 

Le  Città  d'Italia  Illustrate 1.00 

La  Guerra  Ispano- Americana  Illustrata i.co 

Mille  e  Una  Notte,  Novelle  Arabe  illustrate 1.25 

Mille  e  Un  Giorno,  Novelle  Persiane  illustrate 1.25 

L'Inquisizione  di  Spagna  illustrata i.oo 

cui  Amori  del  Chierico,  Romanzo  di  L.M.  Gagneur,  2  voi.     i  .oq 

Catena  £tema 1.25 

Cuore  di  Donna,  Romanzo  di  Carolina  Invernizio i.oo 

CARTE  E  ATLANTI  DI  GEOGRAFIA: 

Italia  e  Possedimenti 50 

Svizzera 50 

Stati  Uniti  e  regioni  confinanti 50 

Possedimenti  italiani  in  Africa *      .50 

Atlante  di  geografia  moderna,  composto  di  22  carte  colorate 1.00 

Piccolo  Atlante  delle  Regioni  d'Italia,  composto  di  15  carte  colorate 50 


♦  ♦♦  ■ 


9^  Inviare  ordini  accompagnati  dal  relativo  importo  a 

e.  PEDRETTI  e  FIGLI, 

Box  251 69  San  FranclscOy  ('ah 

Aggiungere  10  soldi  per  la  registrazione. 

Leggete  attentan  ente  il  Cfttalogro  della  Libreria  che  viene  pubblicato 
ogni  settimana  nella  Yoce  del  Popolo* 


) 
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Maurizio  Bufalini 

Laminare  della  scieusa  medica  nel  Beoolo  XIX. 


Il  sergente  ad  un  coscritto* 

— Come  vi  chiamate  ? 
— ^Ugolino. 

— Siete  parente  del  Conte? 
— Oh  no,  signore,  noi  siamo  tutti  poveretti. 
— Ma  io  voglio  alludere  a  quel  Conte  Ugolino  che  mòri  di 
fame  ! 

— ^Ah!   Allora  è  mio  parente  di  certo!! 


Dietro  l'avello 

Di  Macchiavello 

Dorme  lo  scheletro 

Di  Stenterello.  GIUSTL 


'Che  i  più  tirino  i  meno  è  verità 
Posto  che  sia  nei  più  senno  e  virtù; 
Ma  i  meno,  caro  mio,  tirano  i  più. 
Se  i  più  trattiene  inerzia  o  asinità. 


GIUSTI. 
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TRA  DUE  UBBRIACHI. 

■  MAECO  —  Sai....  perchè....  ho  be...vuto? 

TULLIO  — N000....I 

MAECO  —  Per che  mia  mo gliee  quest'og. . .  ,gr 

mi  ha  mandato  airin f . .  .fer noooo!! 

TULLIO  —  Allo. . .  .ra. ...  io  dovrei ubbria. . .  .car- 
tai. . . ,  cento. . . .  volte. ....  al  gior. , .  ,nooo. . . . 

MARCO  —  Anche  la  tu a  ha. . . .  il  vizio. ...  di. . . . 

mandarti all'inf  ernoo  ? 

TULLIO  —  Non  soltan . . . .  to  alFinfernooo  !  ! ma  mi... 

manda  anche. .  sulla forcaaa. . . . 

MARCO  —  Allora...  beveremo....  sempre....  ci  vendi.... 
che ....  remo ....  giura ....  che  beveremo  sempre  ! . . . .  sitiv 
alla  morteee  !  ! 

TULLIO  (tendendo  la  mano)  —  Giura anche  tu 

*  TUTTI  E  DUE  —  Giuria moo  ! E  poi  uno  abbrac- 
ciando il  lampione  e  un  altro  contro  ad  un  negozio  si  misero  a 
cantare  : 

Giuriam giuriam ....!.... 

Sui  nostri  acciari 

Giuriam  ! giuriam  ! 

E  via  con  questa  cantilena  finché  da  una  finestra  si  intese 
una  voce  da  basso  profondo  a  gridare  : 

— Prendete! giurate  su  questo  qui....   e  un  grosso 

recipiente  di....  si  vuotò  sulle  spalle  dei  due  esecutori  della 
'Terza  del  Destino". 

Tutti  sanno  che  il  nome  di  '^studente'' 
Vuol  dire:   un  tal  che  non  istudia  niente. 

FUSINATO. 

Venerabile  impostura 

Tu  degli  uomini  maestra 

Sei  sola.  PAEINI. 
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M.G.  TONINI  &  CO. 

PER  I  PA5SEQQIERI  DI 

PRIMA,   SECONDA   E   TERZA   CLASSE 

Fa  conoscere  alla  sua  numerosit  clientela  I  STAOdl  mlgllorainenli 
ottenuti  sulla  linea  di  via|:sl  per  l'Italia  e  Svizzera, 

Oltre  ai  «rraiidi  mlgrlior aménti  e  facilitazioni  pei 
paHi^a^gri  dall^ltalia  alia  Catlfqmia.  Tnttl  i  passeir- 
gìBrì  Yiagrgriauo  per  la  (ientràl  e  Union  Pacific. 

Lo  Cambiali  e  ordini  poetali  8n  tutte  le  Banche 

r^l'ltalia  e  Sri/zera  sono  esegrntti  colla  massima  pun- 

; — ^^^-.  finalità.    Si  accorda  Paggio  piò  alto.       ^^^Rioolgini  a 

'9  0KJX0^ "^ 

M.  G.  TONINI,  4  Montgomery  Ave;,  San  Francisco,  Cti. 
A..  CIUCCI 

Meroecn  te^^arto 

''Mi''K:i:;^e'Montgoa..ry      San  Francisco,  Cai. 

Abiti  fatti  per  ordine,    GXE)  Lavoro  perfetto  e  prezzi  bassi,    G)0    Provateci. 


yROOciAim  IV 

Mobiglia  nuova  e  di  seconda  mano.  Tappeti  di  Linoleum,  Stufe 

Si  compra  e  ai  vende  mebiglU  nuova  e  di  seconda  mano,  ed  Oflrni  qualità  di  matteraeie  e  lofà. 
Si  soUeciia  il  lavoro  a  domieilio.        Telefono:  Datis  S4' 

1204  -  1208  Via  Stooktan,    San  I^ranoisoo,  Cai. 


818  Sansome  Si. 

ENRICO  PARODI,  Prop.  San  Francisco,  Csl. 

MILANO    8AU8AGE    FACTORY 

S82  BBOADWAT  Ang.  Montgomery  San  Francisco,  Cai. 

— ^■^— — — ^— ^  i 

Importatore  e  fabbricante  di  qualsiasi  qualità  di  viveri. 
Sptci/nlità  in  Salame^  porco^  proooitUlOt  Lugaanighe  fretehe,  ed  olio  cTo/tva  tto/iotio. 
QUALSIASI  QUALFTA'  DI  FORIIAGOIO.  LUNCHES  PER  SOCIETÀ* 

TCLCPONO   QRCCN  124 
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CAVOUR  HOTEL 

26   WEST   MAIN  5T.. 

Buona  eueina  aiTtto/ùzna,        -■-■-i___^ -STOCKTON    CAL 

Vini,  Liquori  e  Sigari  di  prima  qualità* 

JOC.  F»  FONTANA  4  CO.,   PROF. 


THE   MINT  SALOON 

FRATELLI  BERTA 
YINI,  LIQUORI,  BIBRA   E  SIGARI  di    prima  qualità' 
SUTTER  CREEK,  CAL. 

L'viùeo  ritrovo  degli  Italiani.  Via  Enrek».  Tidno  »1U  vU  Mmliv 


OjIlMF'I  RBSTA.URJIiNT... 

Angolo  HUNTER  e  MARKET, 

22— — STOCKTON.  CAL. 

Aperto  giorno  e  notte.     Gabinetti  privati  per  signore.     Pranzi  alPitaliana 
ed  alla  francese.    Si  forniscono  alle  famiglie  le  migliori  ostriche  dell'Est, 

B.  8ILTA  e  F.  BELMO^TE,  Propri. 


PROPRIMTARI 


^ 


otel  d'Italia... 


.r  '    T'  f^t  ^^2  ELDORADO  ST. 

Vìm,     Liq^n,  Birra    e  a ngoto  taf ayett, 

,^}9^r\  4i  l>Hma   cjualka'  StOChton,  CqL 

.FISSIONE   rCR   QIOIiNO.  .SKTTIMANA   O    MESE. 
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314   Montgomery  Ave., 

Te/efono  Black  4202  -^^^  Francisco,  Cai. 

Grande  assortimento  in  cappelli  di  feltro  e  berretti  e 
cappelli  per  ragazzi.  Ogni  cappello  garantito  per 
rammontare.  j^^^   nusso.  Prop. 

8.  CAPELLA  e  R.  BOLLA,  Propl 

Grotto  Mai  Morire 

26  MONTGOMERY  AVE.  -S*"  Francisco.  Cai- 

Le  migliori  qualità    di  VI/<I,  LIQUORI  E  SIQARl 


North  End  Boardìng  and  livery  StaMes 

G.  MARINI  &  CO.,  Prop4. 

Si  danno  a  nolo  vetture      flH|B|  ^m         Speciale  attenzione 
aperte  e  chiuse,  buggìes  ^^fljjQ^^E^      pei  cavalli  in 

giorno  e  della  notte,  a  ^^^^^J^L^^^^^^L  ' 

prezzi  ragionevoli.  ^^^^^^MBIwB^^  Hacks  num.  199, 182,  $60. 


ITAL^O'AMBRICAN    SAUSAGB    FACTORY 

— '  àcy>  " — 

MOLINARI  &  CARIANI 

433  Broadway,  fra  K^aroy  *  MoatffOBitry,    San  Francisco»  Cai. 

Fabbricanti  di  qualBiaii  (|aaliià  di  Salsiceie»  Panoette,  Lardo^ 
Prosciattiy  eoe.  Ke^zianti  in  commectibili  domestici  ed  importati, 
Òlio  d'oliva,  formaggio,  burro,  uova,  ecc.      TBLKFono,  Green  IÌ2 
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Successore  a  lACCUEHI  &  BACIO  l  LUPI 

LA  PIO-  VECCHIA  CASA  TELEFONO,  MAIN  893 


UNDERTAKER 
ITALIANO.... 


liiii 


«27  BROADWAY  STREET.        -  San  Francisco.  Cai. 

Specialità  per  l'imbalsamazione  e  la  cremazione  d<>i  cndaveri.  Prezzi  modici 
«  massima  polizia,  eseKuiace  casse  di  qualsiaHi  qualiii.  Il  uopraddet'o  non 
«o!o  ha  fatto  ampliare  il  suo  vecchio  stabilimento  al  No.  629  Broadwaj  St.  ma 
Ti  ha  anche  aggiunto  un  vasto  Warehouse  ai  N.ri  637-639  della  stessa  via. 

The  Cosmopolìtan  Eoiployment 

and  Shipping  Agency 

251  Pacific  Street 

San  Francisco. 

Q.  Q.  CAMOZZI, 

Manager. 

TELEFONO,  RED  54 

NOI  FORNIAMO  PRONTAMENTE  Servi.  Cuochi, 
Falegnami,  Lattai,  Cocchieri,  Minatori,  Legnaiuoli,  Fabbro- 
ferrai, Giardinieri,  Contadini,  ecc. 

SI  PARLA JVO   GIJfQVE  LIKGVE. 

Noi  cercheremo  di  soddisfare  in  tutto  la  nostra  clientela. 


E.  UNTI, 


Agente  d'Assicurazione 


526  BROADWAY  STREET,    SAN  FRANCISCO,  CAL. 
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GRANELLI   DI  PEPE  IN   POESIA. 


Malfermo  e  ingiusto  ognor  fu  quel  governo 
Ch'ebbe  ignoranza  e  schiavitù  per  base, 
E  resse  sol  finché  suo  vizio  intemo 
Ignorato  e  celato  altrui  rimase: 
Eagion  rabbatte  alfin,  siccome  suole 
Oli  aerei  dissipar  fantasmi  il  sole. 


CASTI. 


«  «  « 


tj,i. 


Laudato  sempre  sia  chi  nella  bara 
Dal  mondo  se  ne  va  col  suo  ved^ito  : 
Muoia  pur  bestia  ;  se  non  ha  mentito, 
Che  bestia  rara! 
GIUSEPPE  GIUSTI. 


Or  tu  chi  sei,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

DANTE. 

*  *  * 

A  donna  non  si  fa  maggior  dispetto 

Che  quando  o  vecchia  o  brutta  le  vien  detto. 

ARIOSTO. 

*  *  * 

Han  gli  stessi  delitti  un  vario  fato: 
Quegli  diventa  Be,  questi  è  impiccato. 

PIGNOTTT. 
«  «  « 

0  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 
E  T  nome  vostro  appena  si  ritrova. 

PETRARCA. 
«  >»  « 

Tra  i  salmi  dell'Uffizio 
C'è  anche  il  "Dies  irae*': 
0  che  non  ha  a  venire 
Il  giorno  del  giudizio?  GIUSTI. 
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LE  CAMPANE  DELL*  ANNO  NUOVO. 


0  campane  squillanti  pel  diffuso  cielo,  suonate  via  le  fug- 
genti nubi,  la  gelida  luce;  l'anno  se  ne  nauore  nella  notte;  suo* 
nate  0  campane,  e  lasciatelo  morire. 

Suonate  via  il  vecchio  —  suonate  nel  nuovo:  suonate,  felici 
campane,  di  contro  alla  neve:  T-anno  se  ne  va:  vada  pure;  suo- 
r.ate  via  il  falso,  suonate  alla  verità. 

Suonate  via  una  causa  ormai  vinta,  ma  che  stenta  a  finire 
—  le  vecchie  forme  di  fazioni  e  di  lotte  :  suonate  a  più  nobile 
tenore  di  vita,  con  costumi  più  dolci,  leggi  più  pure. 

Suonate  via  il  bisogno,  la  cura,  il  peccato;  la  spietata  fred- 
dezza dei  tempi:  suonate  via  Je  mie  funebri  rime;  suonate  al 
nuovo  e  più  perfetto  poeta. 

Suonate  via  ogni  antica  forma  di  luridi  mali  :  la  vile  cupi- 
digia delForo:  suonate  via  le  mille  guerre  passate;  suonate  at 
mille  anni  di  pace  avvenire. 

Suonate  al  nuovo  uomo,  libero  e  forte,  dal  cuore  più  largo, 
calle  mani  più  generose.  Suonate  via  tutte  le  tenebre  della 
teira;  suonate  al  Cristo  che  ha  da  venire! 

ALFREDO  TENNYSON. 


■#.HM>l.t«»l.<MtM( 


[IL  MILITARISMO. 


H  militarismo  sarà  .punito  da  ciò  in  cui  pecca.  Il  milita- 
rismo divora  in  tempo  di  pace  ogni  alimento  della  guerra.  Tutt 
i  tesori  che  la  sciènza  applicata  all'industria,  all'agricoltura,  alla 
locomozione,  improvvisa  nel  mondò  civile,  sono  ingoiati  dalla 
voragine  del  militarismo;  e  con  tutta  questa  furiosa  e  insensata- 
profusione  nessuna  potenza  è  sicura  di  avere  ventiquattro  ore 
di  pace,  CARLO  CATTANEO. 


>■    »ll«M<"<--»llt»»l»     »■»■»■>!    »    !>    Itll»!    «I 


Amo  il  giusto  governo,  odio'  il  tiranno, 
Della  dottrina  mia  questo  è  il  compendio. 

CASTL 


11 
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\ 

LE     DISTRAZIONI. 


La  distrazione  in  unft  vita  agitata  come  la  nostra  diventa  uà 
Tizio  universale.  Vedete  il  distratto  che  passeggia  lungo  un 
fiume,  raccoglie  un  sasso,  guarda  che  ore  sono,  e  getta  nel  fiume 
qualche  cosa.  Niente  paura.  Dopo  bi*eve  tempo  si  avvede  eh.e 
ha  sempre  il  sasso  in  mano  ed  ha  buttato  nel  fiume  l'orologio. 

C'è  lo  studioso  che  grida:  "Non  voglio  che  il  gatto  faccia 
tanto  rumore  in  questa  stanza!"  Ma  se  il  gatto  miagola  gli  è 
che  egli  vi  si  è  seduto  sopra. 

L'avvocato  Briscolini  appiccicava  un  giorno  sulla  porta 
del  suo  studio  questo  cartellino  :  "L'avvocato  è  uscito,  tornerà 
fra  poco".  E  tornato  un  quarto  "d'ora  dopo,  leggeva  il  cartello 
€  si  metteva  ad  aspettarsi. 

Il  dottor  Zuffolini,  tornato  a  «casa,  infila  la  chiave  nella 
toppa  dell'uscio,  si  distrae,  guarda  la  luna,  dopo  cerca  la  chiave, 
non  la  trova  e  mormora  fra  aè:  "L'ho  dimenticata!  In  casa 
nessuno  può  rispondermi  anche  suonando  il  campanello,  poiché 
sono  assenti."  E  se  ne  va  a  passar  la  notte  in  uu  albergo, 
lasciando  la  chiave  nell'uscio.'^ 

Turacioletti,  trovandosi  una  sera  a  teatro  si  sente  un  forte 
I  rurito  a  un  ginocchio.  Abbassa  la  mano,  sfrega  un  tantino.... 
e  si  sente  piombare  sulla  guancia  uno  schiaffo  da  una  signorina 
<;he  non  amava  il ... .  massaggio. 


■•■■•"•■i<  ■■>-•■•■#■  •  ♦  ■•■•■•■■•■■•■■•'•■■ti 


Conversazione  astronomica» 


— Vi  assicuro  che  quella  stella  è  Giove. 
— ^A^i  sbagliate,  mio  caro,  è  Venere! 
Una  signora  ingenua: 

^Oh!  guarda!    Come  fanno  a  questa  distanza  a  distinguere 
i  maschi  dalle  femmine? 


.  .a' Toli  troppo  alti  e  repentini 

Sogliono  i  precipizi  esser  vicini.  TASSO. 
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J.  F  FUOAZI  E.  O.  PALMIERI 

J.  F.  FUGAZI  &  CO. 


5  Montgomery  Ave., 


Sun  Francisco,  Cai. 


Oa  SM  Frincisco  a  rariol  in  11  GioniL 


rrezzl  Ridotti  per  Biglietti  di  Andata  e  Rltorao 


I  Nostri  Fasseggierì  possono  partire  tutti  i  giorni  alle  é  p.  m.  col 

TRENO  LAMPO 

Vùh  Central  e  Union  Pacific,  Rock  IsUnd,  Nickel 

Piate  e  Lackawanna  o  Sunset. 
Arrivo  a  New  York  alle  2:30  p.  m.  senza  cambia- 
mento di  stazione  a  Chicago. 
ATTENTI  VIAGGUTORI 1      "li  Treno  Lampo''   , 
•'  il  più*  Diretto  per  chi  viaggia  in  SecondA^l 
ClasM  ed  arriva  a  N.Y.  prima  di  qualunque  \_ 
altra  Linea.  -«PiErro' 

Agenti  Generali  per  la  Costa  d.^!  P)*ciflco  della  Compagnia  Generale  Transatiantka  Francese, 
partenza  da  New  York  tutti  i  giovedì  alle  ore  10.  a.  m 

I  Biglietti  rilasctati  dal  nostro  Ufficio  sono  Biglietti  Ufficiali,  non  occorre  cambiarli  da  nes- 
«on  Agente  in  N.  Y.  Havre  o  Parisi.  Agenzia  di  Passaggi  per  Qualunque  Linea  DiretU  per 
Inghilterra,  Francia,  Italia,  Sud  America,  Ecc. 

Si  Emettono  Cambiali  e  Vaglia  Postali 
Pagabili  in  Qualunque  Citta'  od  Ufficio  Pos- 
tale d'Italia. 


Banca  Italiana  ••  COLOMBO" 
Per  Risparmi  e  Prestiti 

Si  Ricevono  Depositi  da  $s  ««  ^x'  ^  ■"'  pagtuw 
interessi  come  eUtre  istituzioni  del  genere. 

Capitale  Sottoscritto,  Saoo.OOO.    Versato,  $60,000 

UFFICIALI  DELLA  BANOA: 

J.  P.  FOGAZI Presidente 

E.  C.  PALMIERI VlcePresìdente 

O.  COSTA Tesoriere 

F.  N.  BELGRANO iiegreUrio 

DIRETTORI 

Itala  W.  HellmaUj         Joe.  Cuneo,        F.  Arata, 
G.  Cagliari,  Q.  Baclgalupi,  A.  Cbichizola. 

614  WASNWGTON  ST.  e  5  MONTGOMERY  AVE. 

8an  Francisco  Gal.  ' 


Agenti  Autorizzati  del  Tewro  Italiano  per  il 

Servilo  del  Debito  Pubblico 
Corrispondenti  Diretti  della  Banca  d Italia 

la  quale  ha  sgenzie  in  tutte  le  principali 

Citta*. 
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Quanta  pieta^  I 


TTn  signore  molto  corretto  si  presenta  ad  una  signora  cari- 
tatevole : 

— Signora,  si  tratta  di  una  famiglia  assai  sfortunata,  com- 
posta di  un  marito  infermo,  di  una  moglie  ammalata  e  di  cinque 
bambini  in  tenera  età. ...  E  tutta  questa  gente  sarà  senza  pieti 
gettata  in  istra-da,  se  lei  non  trova  il  modo  di  dar  loro  le  27  lire 
che  debbono  per  l'affitto. 

La  signora  cerca  subito  il  borsellino  e  chiede  intanto: 

— E  chi  è  lei;^  signore,  che  perora  così  bene  la  causa  di  quei 
disgraziati?....  ' 

— Il  loro  padrone  di  casa  ! 


LOHBARD    PALAIS   ROVAL   RESTAURANT 
Jos.  Maeeagno  &.  Co.,  Prop'i. 

423  PINE  STREET,  fra  Keanij  e  Mootgomer j,    SAN  FRANCISCO,  CAU 


-Telefono  da  vis  434- 


R^PINNELLA 

••.Mercante  Sarto 

232  MONTGOMERY   AVENUE 

Telefono  BLACK  875 

SI   GARANTISCONO  I.AVORI 
A  PERFEZIONE. 


MONTE   CARLO  RESTAURANT 

ANGELO  CAnPANA,  Proprietario 
207  POST  STREET,  fra  Grant  Ave.  e  Stockton  St.,  San  Frane  Ifca 

Prezzr  popolari        CUCINA  ITALIANA  E  FRANCESE       Telefono,  Jota  9t 


Digitized  by  LjOOQ IC 


—  les  — 


VALENTE.  MARINI  &  co. 


lotrapreflditori  di 

POMPE 
FUNEBRI 


1524  VIA  STOCKTON 

FRI  GREEN  E  DmON  J^tSan  Francisco 


Sola  ed  Unica  Casa  lUllana 
che  non  accetta  funerali 
Cinesi. 

Questo  stabilimento  offre 
alla  popolazione  Svizzera  e 
Italiana  di  fornire:  Carrozze  e 
Cavalli  :  Casse  di  Mogano,  di 
legno  Rosa  e  d'altre  qualità; 
Panni  ed  Adornamenti  Fune- 
T>ri;  Placche  d'Argento,  di 
Metallo  bianco,  o  Dorato  ; 
Ceppi  Neri  in  Marmo;  Recinti 
in  Ferro  ed  in  Legno,  ecc.  Si 
Imbalsamano  cadaveri  secon- 
do gli  ultimi  ritrovati  della 
scienza  e  si  spediscono  in 
qualunque  parte  del  mondo. 

i^*  Questo  stabilimento 
riunisce  la  massima  eeonomia 
di  pregzi  e  il  magrgiore  lasso. 

Trasferimento  delle  salme 
dal  Vecchio  al  Nuovo  Cimitero 
a  prezzi  da  non  temere  con- 
correnza. 

Telèfono  Hata  221 
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via  SARTORI 


TKLKFONO.  MAIN  B824 


I.  SARTORI 


I.  suro  k  te. 

OO0O0O00O00G  000OO0 


SSgSSSBBSoSSS?? 


Ufficio  e  Deposito,  411  TAILOR  5T.,  San  Francisco. 

LATTERIA,    PAIRVILLC.   SONOMA   CO.,   GAL. 

Negoziaiiti  e  Produttori  airingrosso  io  Latte  Piiro,  Crema,  Barro  e  Dova 

Specialità:  Bnrro  dolce»  che  vendiamo  allo  stesso  prezzo  del  burro 
salato  e  che  non  si  può  trovare  migliore  in  qualunque  altro  posto. 

La  merce  si  consegna  a  domicilio  in  qualunque  parte  della  città  e  gli  ordini  sono  eseguiti  con 
sollecitudiue. 

A.  ROSS  A.  DELFINO 

DBL^BINO  &  ROSS 

712  Sansome  5t.  fra  Pacific  e  Jackson  Sts.,  San  Francisco,  Cai. 


FABBRICANTI  DI 
SELLE  E  FINIMENTI 

Qualsiasi  (ìeoere  di 
ForaitnreperCarrii^ 


Si  Sollecitano  Ordini  per 
Finimenti  di  Biroccini, 
Carri,    Carrettoni,    £cc, 

TELEFONO,  RED  723 


L,.   HIRSCH  &   CO. 

Negozianti  in  Abiti  Fatti  e  altri  Peneri  di  Vestiario^ 
Cappellai  e  Fornitori  in  Generale,     Bauli  e  Valigie^ 

81   PARLA   FRANCESE   ED  ITALIANO  TelefOflO  REO  5263 

«7-f»  KEABNY  ST.  Mg.  Nontgoiaery  Ave.  'c!rmT;«*f.fHot..,  San  Francisca 
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Mercanti-Sarti 

FAbbrlcanti  e  Xegrozianti  in  finissime  Divise  Militari  e  di  Marina» 
Regalie  ed  Unifarmi  per  Società  Sesrrete,  Militari  e  CìtìIj. 

Bandiere  di  Seta  e  di  Stamigna* 


12  Post  Street, 


San  Francisco^  CaL 


B&shion  Restaurant  ^^ 

L.  BESOZZI,  Prop. 

504  Market  St.  e  5  5utter  St.,        -      - 

TEI.EFONO,  James  2101 


San  Francisca 


Camere  da  pranzo  al  piano  superiore,  per  le  signore.    Aperto  ogni 
giorno  dalle  6  a.  m.  alle  8  p.  m.  Alla  Domenica  sino  all'i  pom. 


J.  A.  SOBRIO 


E.  E.  CONN 


j;?^^  J.  A.  SOBRIO 

■^^>%Oj^  Successore  a  P.  Duchein  e  Co, 

o     \   \fPp  23  Montgomery  Av.,  presso  Jaclcson  St- 
J^f/t*  ®AA  Fsaactocdv  Cai. 

;  Si  affilano  e  si  puliscono  ogni  sorta  di  coltelli. 
Seghe  d'ogni  genere  si  affilano,  si  martellano 
e  si  raddrizzano. 

^^ptàalilà  nelf  affilare  eoUeUì  per  tagliare  la  caria.  tclcfono  green  1  sìp 
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J.  GADDINI, 

923-925    MONTGOMERY     STREET 
San  Francisco,  Cai. 


Negoziante  di  Vini  e  Liquori  Alungrosso  e  al  Hiniito 

VITICULTOBE  JB  DISTI LLATOKE — PROPRIETARIO  DELLA 

.•  Latore:!     Springs     '\3J±n<z^xy  .. 

DI  HEALOSBURG,  SONOMA  COUNTY.  CON  ANNESSA   OISTHIERU  DI  BRANDY. 


Tiene  sempre  un  gran  de  deposito  di  Vini  e  Acquavite.    Spedizioni  per  ogni 
parte  degli  Stati  Uniti  contro  C.  O.  D.  o  buone  referenze. 
V»l«£oaac    Szo'^rzx     1. 2  3 

f>.    S  .A.  Xj  1 3>J  .A. 

P10MBA18  "Tt::::!. 

1 804  POWELL  ST. ,  presso  Filbert, 
Telefono,  Maln  1486  San  Francisco,  Cai. 

Si  presta  speciale  attenzione  alle  stagnature  e 
piombature  sanitarie  ecc.  Specialità  p^r  lavan- 
derie, alberghi  e  Restaurants.  Prontezza  nei  lavori. 

1431  StOCkton   St.  Presso  Montgomery  Ave.,  San  Francisco. 

Importatore  di  Cibi  Prelibati,  Domestici  e  Stranieri  per  uso  di  tarola, 
noncbé  di  qualsiasi  grenere  di  latticini. 

Fabbrica  di  Salame.         Olio  e  Formaggio  Italiano.         Deposito  di  Ghiaccio 

1 407  Da  PONT  ST.  vicino  a  Green,  Telefono,  Red  878 

San  Francisco,  Gal. 

RAZZETTO  &  CARBONE,  Prop. 

Pane  Francese  ed  Italiano.  Specialità  in  Gaietta  Italiana* 

Il  pane  si  distribuisce  in  qualunque  parte  della  città  senza  spesa. 
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Negoziante  all'Ingrosso  ed  al  Dettaglio  in 

Chincaglierie,  Terraglie,  Vasellami  di  Vetro, 
Porcellane,  Ecc, 

J224  Dupont  Street,        'fij^        San  Francisco,  CaL 

Presso  Mont^mery  Avenue  Tblbpoxo:  Black  674 


Saloon  e  Circolo  '*"*W"«'»  f^ 


Cìandoja 


tl^lUrdo.  SmM  tUL 

)  B«rUrt. 

m41b1  vot 


1537-1539  Stocktpn  St.  ^^  ^^ 

San  Francbco  iJiHi!iSS£2S!^rB^ 


IBINHIO  UILOaU 

Mercante-Sarto 

^3^*5 

225)^  riontgomery  Avenue 
San  Francisco,  Cai. 


Sì  eseguiscono  tawori  di  prima  c/asse  ed  a  perfezione 


fabbrica  Italiana  di  Botti  t  Bartll 


«    « 


»Ì';:è^ 


705  BATTERY  ST.      V.  GIANNIIMI   tt  CO- 

fra  Broadway  and  Pacific,  San  Francisco.  Cai. 

Telèfono,  Maln  1291 

Botti  e  barili  venfi^no  riparati  come  nuovi  a  prezzi  modici.  Lavoro  garantito. 

GROSSERIA  FRATELLI  GARBINI 

IMPORTATORI  DI 

Olio,  Portna^^i,  A^ciu^Ke,  Pa5tCiVÌKÌ,  Liquori,  Sciroppo  Pa^lia>\o 

e  altre  specialità*  italiane. 

Agenti  esclnsiyi  della  rinomaU  marca  di  Olio  d'Oliva  F.  GARBINI  e  FIGLI. 

JSi  iptditeono  merci  in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti  per  C.  O.  D.  o  dietro  buone  referenze 

m^  BROADWAY  ST.,  Su  Francisco,  Cai. 
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The  Wine  Grotto 


F.  RAZZETTO 


Deposito  di  ACQDAVITA  di  CeooTa  e  di  VERDOLINO  di  Livorao. 

UNA   DELLE    PIÙ'  ANTICHE    E    RINOMATE 
CASE    DEL   QENEflE. 

Si  vende  a  Galloni  ed  anche  a  Bicchieri.  I  Vini,  si  importai}  che 
domestici  sono  di  prima  qualità.  Prezzi  modici.  Gli  ordini  si  eseguiscona 
prontamente. 

527  Washington  Street,  San  Franòisco. 


NEW  TOSCANO  HOTEL 

526   BROADWAY  STREET. 

Ang.  di  Montgomery  Avenue  San  FRANCISCO,  Cal. 

R.  PETRI  &  CO.,  Proprietari. 


Ottima  cucina  italiana.     Ampie  comodità.     Pranzi  a  tutte  le  ope.    Sala 
da  Bigliardo.     Vin%  Liquori  e  Sigari  delle  migliori  qualità. 


Ore  d'Ufficio 
8-8:30  a.  m.;  2-4  p.  m.;  7:30-8  p.  m. 


Ufficio,  6  MONTGOMERY  AVE,       Residenza,  ioaa  FILBERT  ST^ 

Telefono  MAIN  5663  Telefono  SUTTER  1421 
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Higuera  St.,  SAN  LUIS  OBISPO,  CAU. 


V.  FORNI.  Prop. 

L'Albergo  i  lUiuUo  nd  eentro  eommereieJe  della  città 

pnAkzo  neeoLAne,  2^       ym.  bieba,  iiqnoEi  e  sigari  di  prima  iiiiaiitì'. 

^ 

Royal  Restaurant 

rs3 ■ 


JAMES  PAOLINA,  Prop. 

iinrmimiB  —  APERTO  DAI.I.E  6  A.  M.  AI.LE  8  P.  M.  — 
ly  Street    e    i29  Drumm  Street,      -      San  Francisco,  Cai. 

teWFONO,    PAGE  1936.  SOI.LECITUDINE 

Lavanderia  Italo-Francese 

Bocato  di  Prima  Qualità.  Specialità  per  Merletti  e  Cortine^ 

JOE.  DAL  BALCON,  Prop. 
\2tì7}i  Golden  Qate  Avenue,  San  Francisco,  Cai. 


Q.  BANDONI.   PROP 


P(erk$$  market 


135   HAYES  ST.,  presso  Van  Ness  Ave. 

•Negoziante  in  ojpi  genere  di  CARNI   FRESCHE  E   SALATE 
Si  fomieoono  le  famiglie,  gli  alberghi  e  le  navi  ai  piùbnsni  prezzi  del  mercato.. 

Telefono  Mint  1197  San  Francisco,  Cai, 
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€ba$.  I).  mil$on 


*  FINIMENTI,  SELLE,  COLLARI* 

Fruste,  Coperte,  Spugne,  Olio.  Vernice.  Ecc. 

Finimenti    per  Carri  e   Carrozze 

SnilN     le    ^IUTKlIÌU'II    llcllll    SlLJ.^^^IJL3t'ntO 


bi  oj^gN.i.i-lìi  e  riT5t]vjva  «iMìilsi;^~ì  ;itlit'x>ìij  i.hi  HvUnii.. 

CHAS.  H.  WILSON 

820  MAI>  !ST.,omi.<t'iiliMiiiftlStablc^.  Pin'AM  \f.\,  CAL. 

JOHN  S.  BLACKBURN 


\ 


cjtt*; 


N 


Intraprenditore  di 
Pompe  Funebri  ed 
Imbalsamatore 


910  MAIN    ST. 

Oirìnipetto  al  Tempio  Alasson ico.  PETALUMA,  CAL. 

Telefono:  HorneTpl.  Cu.  in)  e  S'nnspl  C'j,  9,  2  Bella. 
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CrEO.  P*  McHeAR 


Negoziante  alFiogrosso  ed 
al  dettaglio  in 


Farina,  Grani,  Sementi  e  Fieno 

PETALUMA,  CAL. 

f  *  COMMONWEALTH  * 

*$l)oc  factory 

PETALUMA,  CAL 

Fabbrica  di  Scarpe,   Stivali  e  Stivaletti  per  Uomini,  Donne 

e  Fanciulli. 

Specialità  per  Scarpe  da  lavoro  per  *'Dair3'men,"  e^carpe  per 
Fanciulli  da  Scuola. 

VENDITA  ALLMNQR0S50  ED  AL  DETTAGLIO 

B.  Frappili  &  Co. 

YITICULTORI,  DISTILLATORI 
E  NEGOZIANTI  ALL'INGROSSO 
IN-— 

Vini  ed  Acquavite  di  Galif ernia 

Proprietari  del  TIGNETO  CRYSTAL  SPRINGS 

Ufficio  e  Deposito:  712  e  714  Battery  St.,  5an  Francisco 

81  spedisce  in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti  G.  0.  D.  o  dietro  buone  referenze. 
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Salinas  Bottling  Company  SWine  Depot 

301-303  MAIN  STREET 

5AUNA5  CITY,  CAL. 
G.   P.   CODONI,  PrOp.  successore  a  From  &  codoni 

-jj  (la^^l^^^^  Sigari  domestici  e  ItuportatL 

1|[^r     JJ     y   [{.  TEtEFONO,  N.  104 

-pp-ppr^^-zT^-ppr^       -v>>— -^Geniale  Ritrovo  del  "Rancieri.*» 


A.  BUCHIGNANI  B.  GHEFFOLI  V.  VANNUCCl 

B.  GHEFFOLI  &  CO- 

Siccessori  «  L.  PAROINI 

igofflmtoH  df  gain  e  YaMwi-Yerraf 

OOOO000 

^?111-113  ORE&OH  ST.  Ita  DaTis  e  Front  Si.  SAI  miciSCO,  CAL. 


Avvocati  e  Consulenti  Legali 

5tanze  2,  3,  4,  5  e  6  canto  di  Montgomery  e  Waslflngton, 

Montgomery  Block  San  Francisco. 

€AP.  LOUIS  BAGLIEnO      5"  Washington  St. 
GS^  San  Francisco,  Cai. 

NEGOZI  ANTE  ALL'INGROSSO  ED  AL  MINUTO  IN 

Scelti  Vini,  Liquori  e  Sigari.  Olio  d'Oliva  di  qualsiasi  qualità* 
roRKAOGlO,  FUiam  secchi,  cminn.  ecc.  Aliente  dei  B^ìstro  italiano.  Fornitoti  m  naTl 
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^^nSM  pm  |n  fidili  I  le^Heuii 


Ó12  HAYBS  ST.,     San  Franoisc^o,  Cai. 

Negoziante  in  Confetti  di  Prima  Qualità^    j»    j»    j» 
Fabbricante  di  Gelati  e  Sorbetti  d^ogni  Genere  j» 

Si  dà  un  saggio  gratis  a  chi  lo  richiede, 
di  ordini  dalla. campagna  sono  prontamente  eseguiti.    Si  forniscono 
gelati  senza  spesa  di  trasporto,  per  Alberghi,  Restaurants  e  Famiglie. 

I^r^xxi  3t>&oiali  por  Baili,  Sociota*  e  Matrimoni, 

--^V  SI  BORNiaCONO  BOOACCIB,  CUCCHIAI  B  PIATTI  <---- 

TELEFONO   FELL  1880 

Si  paria  italiaqo,  inglese,  spagpuolo  e  portoghese. 

DENTISTjflL 
206  Montgomery  Avo.«*  San  Francisco,  Cai. 

Canto  di  Keamy  Street 


^^  '  _?■  '"■    ESTRAZIONE  SENZA   DOLORE 


V.  RAVENNA  O.  CASTAQNETTO 

Impresari  di  Pompe 
Funebri  e  di  Imbal- 

,,._„,  ..^^-_  .-    samazioni. 

Tatto  ciò  che  é  richiesto  per  funerali  di  prima  classe.    Donne  assistenti. 

643-645  Vallejo  8t.,  San  Francisco 

Telefono  Main  6431 
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Baker  &  Hamilton 

Noi  abbiamo    il    più'  completo    assortimento  sulla 
Costa  del  Pacifico  fH   -^ 

MOTRICI 

CALDAIE 

VEICOLI 

FERRAMENTA 

ATTREZZI   ACRICOLI 

MACCHINE  per  latterie 

I  nostri  articoli  sono  attrezzi  assolutamente  di  prima 
qualità. 

La  fama  che  essi  si  sono  aquistati  nel  commercio,  e  la 
vendita  sempre  crescente  provano  il  loro  merito  e  la  lora 
popolarità' fra  gli  agricoltori  e  i  **dairymen."  Chiedete  il 
nostro  Catalogo  al  negoziante  che  vi  serve.  Se  egli  non  ne 
ha  scrivete  a  noi  chiedendoci  il  catalogo  del  genere  di 
macchine  che  desiderate  e  esso  vi  sarà*  prontamente  spedito. 

BAKER  &  HAMILTON 

SAN  FRANCISCO 

SACRAMENTO 

LOS  ANGELES 

Fabbrica,  a.   BENICIA,  Cj^lI*. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


}f^QQ9Wà09QQW^9Q999Q099999QQ99Wà0^àQià99QWèQ%i 


s 


BIGLIETTI  DIRETTI 

Per  CNttl  i  Punti  degli  Stati  Uniti  e  d  Enropa. 

VAGONI  A  LETTO  DIRETTI  PEL  COLORADO, 
CHICAGO    E   COSTE    DELL' ATLANTICO. ^t^ 


Treni  giornalieri  con  Vagoni  Touristes  dalla  Costa 
del  Pacifico  fino  al  Colorado  orientale.  La  più  pittore- 
sca linea  del  mondo,  tocca  i  principali  centri  minerari. 

UFFICIO  IN  SAN  FRANCISCO: 

625  Market  Street*  126  California  Street, 

F.  W.  THOMPSON,  W.  J.  SHOTWELL, 

Q.  A.,  R.  G.  W.  Ry.  G.  A.,  D.  &  R.  G.  R.  R. 


Per  maggiori  dettagU,  biglietii  o  pasti  rièervaH  nei  vagoni  a  letto,  dirigersi  a 
'     S.  K.  HOOPER,   e.  P.  A  T.  A..  D.  A  /?.  e,  /?.  /?.   DEJIfirEfi,  COL     ^ 
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Ai  Dairymen  della 
California 


AVETE  VOI   HAI 

Creduto  che  usando  del  sale  iufimo 
per  il  burro  ed  il  formaggio  fosse 
lo  stesso  che  usare  del  filo  cattivo 
nel  confezionare  un  f  estito  ?    - 

LA  DIFFERENZA  NEL  COSTO 

Facendo  uso  del  migliore  invece  che 
del  peggiore  sale  si  trova  la  diflfe- 
renza  di  1-30  percento  alla  libbra 
nel  burro  e  di  1-50  per  cento  nel 
formaggio  ed  abbiamo  visto  fare 
esso  una  differenza  di  5  soldi  per 
libbra  in  qualità. 

IL  SALE   HIGGIN'S  EUREKA 

E'  il  più  puro,  il  più  forte  ed  il 
miglior  sale  in  grana  finora  mauifatturato. 


[inpnrcUneiìS'acki 

[OAIRY«cTABLEUSE| 
CHESHIRE. 

CNGLANDI 


Dodge,  Sweeney  &  Co. 


Negozianti  all'ingrosso  in 


Burro,  Uova  e  Formaggio 


114-116  MARKET  ST. 


San  Francisco,  Gal. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


s^uimiUiUiuiuuiiUiUiUiUiUiuuiiUiiiimuuiiUitiS;; 

I  BERTIN  &  LEPORI   I 


520-522  Washington  St.,    ^ 
San  Francisco  ...  ^ 


3    La  più'  Vecchia  ed  Importante  Casa  Italo-    ^ 

3  S\?iZ2era  su//a  Costa  del  Pacìfico.  ^ 

^3  Importatori  e  Negozianti  all'ingrosso  di  m^ 

3  COMMESTIBILI  § 

3  VINI     j»    j»    j»  ^ 

3  UQUORI     j»  E 

3  SIGARI     jt     j»  B 


I  »■  ■■  »  «1  »  t  >  >  >ii»i  »  i»ii«  •  I 


>ll>    l^ll»!    «     i^lip      ti    <ll»    » 


Agenti  esclusivi  con  deposito  deile 

seguenti  Casel 

Massardo-Diano   &   Co.,  di  Sampierdarena,    per 

olio  d'oliva  e  conserve  alitneutari  d'ogni  genere 

e  specie. 
ArdlSSOne  &  Fili,  di  Diana  Marina,  per  olio  d'oliva 

marca  Gallo. 
Malfettani  Gaetano,  fu  Francesco,  per  Vermouth 

di  Torino. 
Brioschi  Achille,  Milano. — Magnesia  effervescente. 


3         SPECIALITÀ^ 


■  ifci^yiÉ^r 


'•S' 


Vini  da  tavola  di  CaliforPàia  e  Acquavite  ^z^ 

a  prezzi  da  non  temere  concorrenza.  g^ 

SIGARI  Svizzeri  alla  paglia  e  Toscani.  ^ 

Soli  depositari  ed  agenti  della  marca  ^ 

Gloria  de  McKinley.  fz^ 

Unico  Deposito  della  celebre  Acqua  Mine-  S^ 

rale  Lepori,    "Napa-Vichy    Water"*     La  ^z 

migliore  delle  Acque  da  tavola  raccoman-  t^ 

data  da  facoltà  mediche  per  le  sue  qualità  fz 

toniche.  S^ 
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ILLUSTRATO 


DEL 

GIORNALE 

M.A  VOCE 
DEL  POPOLO 

Per  ranno 

1902 


ma 


^DONO  AoLi  Abbonati 


Carlo  Pedretti  e  Figli,  Editori, 

729  MONTGOMERY  ST.  -    -    San  Francisco,  Cai. 


prezzo:  uh  dollaro 


'  Digitizedby  Google 
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A^»T0*.tCWOXAND 
•ti:^N»r^'.,Nr.<«M  1902 

LA  VOCE  DEL  POPOLO 

//  ^iu'  i>eccf]/o  giornale  Italiano 
negli  Stati  Uniti  ^  ce  ce   ^ 

Esce  tutti  i  giorni  eccettuati  i 
Festivi    Si    ce   ^    ce    a>    ce 

CARLO  PEDRETTI  E  FIGLI, 

Bdìtori-Proprietari. 

Di  tutti  i  giornali  di  lingua  italiana  che  aì 

pubblicano  neirOvest  degli  Stati  Uniti,  LA 

VOCE  DSL  POPOLO  é  quello  che  ha  il 

più*  grande  numero  di  abbonati  e  di 

.    lettorL 

LA  VOCE  DEL  POPOLO  é,  negli  SU  ti 
Uniti,  il  solo  quotidiano  italiano  sinceramente 
e  costantemente  liberate  in  ogni  occasione. 

LA  VOCE  DEL  POPOLO  non  si  asser- 
visce a  nessuna  camarilla,  non  mendica  fa- 
Tori  ed  aiuti  e  non  ne  aspetta  ;  ma  vive 
esclusivamente  dei  suoi  prosperi  affari.  Essa 
è  un  giornale  assolutamente  indipendente, 

LÀ  VOCE  DEL  P  OPOLO  è  l'unico  mor- 
fMie  negli  Stati  Uniti  che  pubblica  periodica- 
mente  Corritpondenze  Particolari  di  valenti 
pubblicisti  dall'Italia  «  da  altri  paesi  d'Eu- 
ropa. 


PRBMIO  JLOLI  A.BBONA.TI. 

LA  VOCE  DEL  POPOLO  è  il  solo  giornale  negli  SUti 
Uniti  cue  dà  in  premio  agli  abbonati  un  magnifico  Almanacco 
Illustrato  coi^  copertina  artistica  in  cinque  colori. 

CONDIZIONI  ni  ABnONAMBNTO  t 

PAGAMENTO  ANTICIPATO 

Un  Anno $«.00       Sei  Mesi $S.2» 

Tre  Mesi 1.7« 

i^^Inviare  lettere  e  denari  a 

CARLO  PEDRETTI  E  FIGLI, 

P.O.  BOX  2516  729  MONTaOMERY  STREET 

SAN  FRANCISCO,  CAL. 
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AI  LETTORI. 


Pur  lasciando  largo  posto  alla  materia  di  lettura  d'indole 
seria  lo  scopo  principale  che  ci  siamo  prefìssi  nel  compilare  il 
presente  Almanacco  è  stato  quello  di  divertirvi,  di  fa!rvi 
dimenticare,  almeno  per  breve  ora,  le  fatiche,  le  amarezze  e  le 
ansie  della  vita  quotidiana  nella  schietta  risata  che  solleva  la 
spirito  e  allarga  i  polmoni.  A  tale  scopo  tendono  pressoché 
tutte  le  numerose  illustrazioni  di  cui  T  Almanacco  è  adorno  e 
la  maggior  parte  della  materia  di  lettura. 

Né  per  questo  abbiamo  rinunciato  a  far  pre\^alere  anche 
qui  i  prìncipii  politico-sociali  che  La  Yoce  del  Popolo  costan- 
temente propugna,  e  ai  quali  in  ogni  occasione,  non  importa  se 
propizia  o  avversa,  essa  si  mantiene  fedele  coi^  coerenza  tale  da 
guadagnarsi  le  vostre  approvazioni  e  il  vòstro  favore,  come  il 
rispetto  degli  avversari  onesti. 

Le  illustrazioni  di  carattere  politico  e  sociale  e  parecchi 
degli  scritti  pubblicati  nel  nostro  Almanacco  sono  Infatti  infcrt*» 
mati  a  quei  principii,  come  lo  sono  le  illustrazioni  di  soggetto 
coloniale  che  prendono  particolarmente  di  mira  Tindustria  del 
falso  patriotismo — profanazione  del  patriotismo  di  buona  lega — 
la  quale,  sebbene  assai  in  ribasso,  non  è  peranco  completa- 
mente fallita  nelle  colonie.  Splendida  illustrazione  dell'opera 
indefessa  della  Voce  del  Popolo  contro  il  falso  patriotismo,  e 
della  rabbia  impotente  a  cui  questa  è  fatta  segno  da  pafrte  dei 
falsi  patrioti,  è  la  copertina  dell' Almanacco,  disegnata  per  la 
Voce  dal  più  valente  caricaturista  d'Italia. 

In  poche  parole  questa  yolta  ci  siamo  studiati  anzitutto  di 
farvi  ridere;  e,  ridendo  con  voi,  di  dare  un'altra  spinta  al  carro 
delle  idee  per  le  quali  lottiamo  e  che  oramai  abbiamo  comuni 
colla  quasi  totalità  dei  lettori.  A  voi  rimane  di  giudicare  se 
abbiamo  raggiunto  lo  scopo. 

Gu  Editori. 
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OENNAJO 

jM  1: — La  Circoncisione.  U  Q 

G      2 — 8,  Refendente 

V  V  3 — ss.  Leone  e  Marino 

8      4 — 88,  Tito  e  Faust 

D      5 — 8.  Telesforo 

L  6~£pj£ania  di  N.  S.  G.  0. 

M      7 — La  Cristoforia 

M     8—1  88.  40  Martiri 

G      9— s.  Giuliano.. L  N 

V  10 — -88.  Paolo  e  Guglielmo... 
S     11 — 8  Iginio  papa 

D    12-«~8.  Massimo  .'. 

L     13 — s.  Ilario  vesc 

M    14—8.  Dazio  arciv 

M    16 — 8.  Mauro  abate 

G    16 — 8.  Marcello  p 

V  17 — 8.  Antonio  abate.-P  Q 
fi     18— -Catt.  di  S.  Pietro 

D  19 — ss.  Biissano  e  Canuto  re. 

L    20— 8.  Sebastiano 

^M  21  —  8.  Agnese  vergine  e  m... 

*M  22 — s.  Vincenzo  diacono  e  m. 

G    23— Sposalizio  di  M.  V 

V  24—8.  Babila I,  P 

S  25 — 8.  Demetrio,  Con  s.  P... 

D  26 — 8S.  Paola  m.  e  Policarpo. 

L  27 — 8.  Giovanni  Crisostomo.. 

M  28 — 8.  Cirillo  d'Alessandria.. 

M  29 — 88.  Aquilino  e  Francesco. 

G    30—8.  Savina 

V  31—88.  Giulio U  Q 


FEBBRAIO 


S  1 — ss.  Ignazio  e  Severo  are. 

D  2— LaPurific.  (Candelora). 

L      3— s   Biagio 

M  4 — 8.  Veronica  e  Andrea  C. 

M     5 — 8S.  Agata  e  Genuino 

G  6--  88.  Doroteà  e  Giacinta... 

V  7 — 8.  Romualdo : 

3       8—8.  Onorato... li  M 

D  9 — 8.  Apollonia  verg.  e  m.. 

L  10 — 8.  Scolastica  verg.  e  m... 

M    11 — 8.  Lazzaro 

M  1 2  —  Le  Ceneri,  s.  Severino  ... 

G    13—8.  Giovanni  Buono 

V  14 — s.  Valentino  prete  e  m.. 
S     15— ss.  Faustino PiQ 

D  16 — Dom.  I  di  Quaresima... 

L    17 — 8.  Donato  martire 

M  18— bs.  Simeone  e  Anselmo.. 

M    19-8.  Gabino 

G    20— s.  Zenobio 

V  21 — Vitt.  di  8.  Ambrogio 

S     22 — 8.  Margherita I«  ^P 

D    23— Z>ow.  lidi  Quar 

L    24—8.  Mattia 

M    25—8.  Vittorino  m 

M  26 — ss.  Pietro  Dam.  e  Alesa. 

G    27—8.  Osvaldo  m 

V  28 — ss.  Macario  e  Romano... 


X.-  ìHirsch  &  co. 


Negozianti  in  Abiti  Fatti  ed  altri  generi  di  Vestiario. 
Capipeilai  e  Fornitori  in  Qenerale.     Bauli  e  Valigie^ 

^SI.^i^flLA  raANCCSC  CD  ITAjLIANO  Tflefptf  fi^ll?2||3. 
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MARZO 


S       1 — i.  Albino.. 


B  2—J)om,  III  di  Quar^JJ  Q 

L      d — B.  Cunegonda 

M  4 — sa.  Ltkio  e  Casimiro  re... 

M     6 — 6.  Eusebio 

G  6 — EB.  Mauriziano  e  Yitt... 

V     7 — a,  Tomaso  d'Aqnino 

S      S — s.  Giovanni  di  Dio 

D  0 — Domenica  IV  di  Qttar.,, 

L    10— Firmino.... li  N 

M  11  — sa.  Benedetto  e  Provino 

M   12 — s,  Gregorio  Magno 

G    13 — S.Macedonio 

14 — s.  Matilde  reg 

15 — m.  Longino  e  Zaccaria... 


V 
S 

D  16—Dofn.  V  di  Quar.  P  Q 

L    17— s,  Geltrude 

M  ]8^B.  Gabriele  arcangelo.... 

M  19— s.  Gius.  Sposo  di  M.  V. 

G    20— a.  Gioac.  p.  di  M.  V 

V  21— s.  Benedetto,  abate 

@  22 — ss.  Paolo,  vesc,  e  s.  Lea. 

D    23  ^Bom.  delle  Palme 

L    24— a.  Timoteo li  P 

M  25 — Annunciazione  di  M.  V. 

M  26 — ifer.  Santo,  s.  Roberto.. 

G  27. — 67ae.  Santo,  s.  Giov,  er. 

V  28—  Yen.  Santo,B.  Sisto  111 
&  29  — SaL  Santo  f  s.  Eastacchio 

D  ao — PaeqiM  di  Risurrezione 

Là  Z\  —  dtlP Angelo,  r.  Balbina... 


APRILE 

— 

M  1— sa.  Teodoro  e  Ugo.  U  Q 

M  2 — s.  Francesco  da  Paola.  •• 

G      3 — s.  Pancrazio 

y      4— s.  Isidoro..... 

S       5 — 8.  Vincenzo 

D      6 — 8.  Guglielmo 

L  7 — 8.  Amatore  e  Pelenzio... 

M     8—8.  Dionigi L  N 

M     9—8.  Maria  Cleofe.. 

G  10—88.  Ezechiele  e  Pompeo.. 

y    11 -^ss.  Leone  I  e  Isacco 

S     12 — ss.  Giulio  e  Zenone 


D    1 3 — 8.  Ermenegildo  e  Giust'o. 

L    14 — 8.  Valeriano 

M  15— s.  Basilissa  mar...  P  Q 
M    16 — 8.  Calisto  martire 

17^88.  Aniceto  e  Rodolfo... 

18 — 8.  Amedeo 

19 — ss.  Ermogene  e  Leone... 


G 

V 
S 

D  20 — ss.  Amanzio  e  Agnese... 

L    21 — 8.  Anselmo  vescovo 

M   22 — 8.  Cajo  papa li  P 

M  23 — 8.  Marolo  arcivescovo... 

G    24—8.  Giorgio,  martire. 

y    25 — 8.  Marco  evang 

S  26—88.  Cleto  e  Marcellino.... 

D  27 — ss.  Amatore  e  Antimo... 

L    28 — ss.  y itale  e  yaleria 

yi  29 — 8.  Pietro  sacerdote  e  mar. 

M  30— B.  Caterina  ver..  U  Q 


■♦■•■^'■^•.■i 


Libri!    Libri!    Libri! 

LEGGETE  DALLA  PAGINA  139  ALLA 
PAGINA  143  IL  CATALOGO    DELLA 

Libreria  deiia  Voce  del  Popolo 


■  »..«l.>..»ll»ll>l.>..»..».>llt.».^     <    .t»»!  !»■■».»■■»■.>       <ll»ll»    I  »■».■»!■  »■! 
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MAGGIO 


G  1 — 88.  Giacomo  e  Filippo... 

y  2 — 88.  Atanasio  e  Secondo.. 

8  3 — Invenzione  della  S.  (J... 

D  4 — ss.  Gottardo  e  Monaca.. 

L      5 — Rogazioni 

M  6 — s.  Giovanni  Damasceno. 

M  7 — s,  Stanislao  vesc...  li  N 

G      S-^L'Ascen.  di  K  S. 

V  9 — 8.  Gregorio  Nazianzeno.. 
S  10— ss.  Isidoro  e  Gi'Cgorio... 

D    11 — 8  Paiolo  abate 

L  12 — ss.  Pancrazio  e  Nereo.... 

M    13 — 8.  Natale  are 

M   14 — 8.  Bonifazio P  Q 

G    15 — 88.  Torquato  v 

V  16 — 8.  Giovanni  Nepomaceno 
8  17 — 88.  Pasquale  e  Bruno.... 

D    18 — JPtfn/ecc;«^,  8.  Felice 

L  19 — 8.  Pietro  Celestino  papa. 

M  20—8.  Bernardino  da  Siena.. 

M    21— 8.  Elena  V 

G    22—8.  Eusebio  v I.  p 

V  23  -8.  Desiderio 

S     24 — 8.  Robustin-ano 

D    25 — 8.  Dionigi,  arcv 

L    26— 8.  Filippo  Neri 

M  27 — 8.  Gregorio  VII  papa... 

M    28— 8.  Senatore 

G  29  —ss.  Eleuterio  e  Sisinio... 

V  30—88.  Ferdinando  ...  U  Q 
S     31—8.  Petronilla,  v 


GIUGNO 


D      1 — Festa  Nazionale 

L  2 — ss.  Eraniso  e  Blandina.. 

M      3—8.  Clotilde  reg 

M  4—88.  Quirino  e  Blandina... 

G      5—8.  Bonifacio 

V  6  —Corpo  di  N,S,  G.C. li  TU 
S  7  —  88.  Prospero  e  Roberto.. 

D  8 — 88.  Ippolito  e  Faustino.. 

L       9—8  Primo 

M  10 — 88.  Maroellina  e  Margh. 

M   11 — s.    Barnaba 

G    12—8.  Basilide  m 

V  13—8.  Ant  da  Padova  P  Q 
S     14 — 8.  Eliseo  profeta 

D    15—88.  Vito  e  Modesto 

L    16— a  Aureliano  vesc 

M  17—88.  Adolfo  e  Agrippino.. 

M  IS — a.  Giuliana  Falconieri.,. 

G  19—83.  Gervasio  e  Protasio.. 

V  20 — 88.  Silverio  papa  e  ,roar.. 
S  21 — 8.  Luigi  Gonzaga.  Li  P 

D    22 — 8.  Paolino  vescovo 

L  23— a  Adeodato  prete.. .....•• 

M  24— Nat.  di  8.  Giovanni  Bat 

M    25—88.  Eligio  vesc 

G    26 — 8.  Giovanni  e  Paolo 

V  27—8.  Tomaso  e  Ladislao... 
8     28— J».  Leone U  CI 

D  29—88.  Pietro  e  Paolo  apost 

L     30— Coni m.  di  s.  Paolo 


UI^OTTI  4&   {S^A.ua[^JE>R» 


Mobiglia^  Matarassif  I^lastioU 
Stufe,  Lotti  di  farro  e  di  OttonG. 


1404-1408  STOCKTOM  STREET, 

Fra  Vallcjo  e  Green.  $ 

•^•^■■•^  Telefono  Red  3Q5 
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LUGLIO 


M  )<-s8.  Domiziano  e  Teobaldo. 

M      2— Visitaz.  di  M.  V 

G       3 — a,  Lanfranco 

V  4 — sa.  Ulderico  e  Lauriano. 
S       5—3*  Harf^herita I«  N 

D  6— sa  Tranquillino  e  Isaia. 

L  l^^fm^  Consolo  e  Claudio... 

M  8— i.  Aiij pelilo  arcivescovo. 

"M      9—3.  Zenone 

G    10— fl.  Felicita 

V  H— a.  Pio  I  papa 

3     12— ss.  Naborre P  Q 

D    13— s,  Anacleto 

L  11 — 3,  Bonaventura  card.... 

M    15—^,  Ciiniillo 

M    16— B    V.  del  Carmine 

G  17— s,  Marcellina  vergine.... 

V  18— aa,  BVderigo  e  Materno. 
8  19^88.  Teodoro  e  Vincenzo.. 

D  20— H   Girolamo  EmiL.X  P 

L    21  — 8.  Prassede 

M    22 — H.  Maria  Maddalena 

M    23 — a,  Apollinare 

G     24 — B.  Cristina  vergine 

V  25 — Bs.   Cristoforo  e  Giacom. 
B  26  — ^  Anna  madre  di  M.  V. 

D    27^i.  Loranzo  arciv 

L    28-^  Nazaro U  Q 

M    29—8-  Marta  vergine 

M  30—3.  AbJone 

G    31 — e.  Calimero  v 


AGOSTO 


V^  t  1 — 8.  Pietro  in  Vine 

S  i^  2— S.  Maria  degli  Angeli. •• 

D  3— Reliq.  di  s.  Stef..  L  H 

L  4 — »s.  Domenico  e  Agabio.. 

M      5 — 8.  Maria  della  Neve 

M     6— La  Trasfig.  di  N.  S 

G      7—8.  Gaetano  Th 

V  8 — ss.  Arturo  e  Erminia... 
S  9 — ss.  Fermo  e  Rustico... •• 

D  10 — 88.  Lorenzo  e  Asteria.... 

L    11  •  s.  Radegonda P  ^ 

M    12 — s.  Chiara  vergine .'.. 

M  13— s.  Ippolito  e  CaS8Ìauo... 

G    14 — a.  Eusebio  p.. 

V  15 — L'Assunzione  di  M.  V... 
S  16 — ss.  Rocco  e  Sempliciano. 

D  17 — ss.  Anastasio  e  Sibilla. 

L  18 — ss.  Mammete  e  Agapito. 

M  19—8.  Giacinto  sacer.  ì  P 

M    20 — S.Bernardo 

G    21—8.   Privato  v 

V  22—8.  Alfonso  Maria..^ 

S     23—8.  Filippo  B 

D  24 — 8.  Bartolomeo  apostolo.. 

L  25 — 8.   Lodovico  re 

M  26 — s.  Alessandro  mar.'lJQ 

M  27 — 8.  Genesio  m 

(}  28 — s.  Agostino  dott 

V  29— Decoll.  di  8.  G.  B 

S  30—8.  Rosa  da  Lima  ver 

D    31 — 88.  Abbondio  e  Isabella.. 


Che  aiicKersham  BanKìng  Co. 

mmr^ 


PETALUMA,  GAL. 


OapIfRla 


9*^^00,000 


in  t'Ooes«o    -    ^100,000 


Compera  e  vende  valori  stranieri  e  del  paese. 
Fa  prestiti  a  depositanti  su  prodotti  di  dairies  e  ranci. 
Emette  certificati  di  deposito  producenti  interesse. 
I  piccoli  conti  sono  accettati  con  piacere  al  pari  dei  grandi,  e  tutti 
sono  trattati  ugualmente, 
qui  NtA  tUnr*  rk-sridera  di  aprire  conti  con  uomini  d'affari  e  ag^ricoIU^ri  e  offre  al  depositantt 
ufloìuiéiVftmeizU.  ProuU  r>  dilitrente  attenzione  e  le  maggiori  fai ilitaxioni  compatibili  oom 
iin&«mialnljitiajiorc  bancaria  aicura  e  profittevole. 
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SETTEMBRE 


L  1 — 88.  Egidio  e  Verena  v... 

M     2 — a.  Mansueto Ia  N 

M      3 — 8.  AuFanoarc 

G  4 — ss.  Kosalìa  e  Rosa  ver... 

V  6 — 8.  Lorenzo 

S  6 — ss.  Zaccaria  e  Magno... 

D  7 — ss.  Regina  e  Clodoaldo.. 

X      8— La  Natività  di  M.  V 

9 — 8.  Claudia  vergine  P  Q 
10 — 3.  NìcoIh  da  Tolentino... 
G    11 — 8.  Giacinto,  e  Proto 

V  12 — 8.  Attalentino 

-S  13 — 88.  Maurilio  e  Eulogio... 

D  14— UEaaltaz.  della  S.  Croc. 

L  15 — 1  sette  dolori  di  M.V... 

M    16 — 8.  Eufemia  vergine 

iVl  17—8.  Satiro  confesp...  I*  P 

G    18 — s.  Eustorgio 

V  19 — 8.  Gennaro  are 

S     20— s.  Eustachio 

D    21 — 8.  Mattea 

L    22 — s.  Maurizio. 

M    23 — s.  Lino  papa 

M   24—8.  Tecla  ver U  Q 

G    25 — 8.  Anatalone 

V  26 — 88.   Cipriano  e  Giustina. 
S  27-^-88.  Cosma  e  Damiano... 

D    28 — 8.  Venceslao 

L    29—88.  Michele  ar 

•  M  30—8.  Girolamo  car.  e  dott... 


OTTOBRE 


M      1 — 8.  Remigio X*  rJT 

G      2 — ss.  Angeli  Custodi 

V"      3 — 8.  Candido   martire 

S       4 — 8.  Francesco  d'Ass 

D  5  —sa.  Placido  a.  e  Flavia,  v, 

L      6—8.  Brunone  m 

M     7 — s.  Brigida  matrona 

M     b~  8.  Peiagia  ver  e  m 

G      9—8.    Dionisio PQ 

V  10  —ss.  Casimiro  e  Frane  B. 
S  11 — ss.  Anastasio  e  Burcardo. 

D    12—8.  Serafino l 

L  13 — ss.  Edoardo  e  Teodoro... 

M    14 — s.  Calisto  papa 

M  15 — 8.  Teresa  carm 

G    16-8.  GhIIo  abate 

V  17 — 8.  Edvige  regina...  Ii,P 
S  18—68.  Luca  evan.  e  Giust... 

D    19  —s.  Pietro  d'Alcantara 

L    20 — 8.  Massimo. 

M  21 — B.  Orsola  ed  undic.  v.... 

M    22— 8.  Donato  V •. 

G  23—88.  Giov.  e  Germ..  U  Q 

V  24 — 8.  Raffaele  arcàngelo...., 
S  25 — ss.  Crispino  e  Crespinia'o 

D  26 — ss.  Evaristo  e  Andando.. 

L    27 — 8.  Fiorenzo 

M  28 — ss.  Simone  e  Giuda  ap... 

M    29—8.  Quintino 

G    30 — 8.  Saturnino  vesc 

V  31 — s.  Quirino  prete.....  li  N 


BRAINERD  &  VEALB 

815  Main  St.  Petaluma,  Cai. 

Si  negoziano  presitlM  alle  migliori  condizioni  possibili. 

Assicurazioni  sulla  vita  e  contro  gli  incendL 
Noi  garantiamo  cortese  e  onesto  trattamento  a  tutti  i  clienti» 


Abbiamo  sempre  alla  mano  una  lunga  lista  di  Terreni,  Ranci  da 
-pollame  e  Dairies.  Chiedeteci  il  ** Petaluma  Land  Journal"  e  noi  ve  lo 
-snanderemo  gratis. 
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NOVEnBRE 


B  1 — Solen,  di  tutti  i  Santi.., 

lì      2— Comm.  de'  Defunti 

L      3— a  Uberto 

M      4 — s.  Carlo  Borromeo 

M     5 — s.  Magno 

0      6 — a.  Leonardo 

V  7 — as.  Vitale  e  Agapito 

S  8—1  ss.  Coronati......  P  Q 

D      0 — sa.  Aurelio  e  Oreste 

L    10 — s,  Andrea  Avellino 

m    11 — ^s.  Martino  vesc 

M    12 — 33.  Martino  e  Diego 

G     13 — 8,   Oraobono 

V  1 4 — sa.  Clemente  e  Veneranda 
S     15— s.  Eugenio I*  P, 

B  16 — 88.  Emiliana  e  Otmaro.. 
L  17 — ss.  Geltrude  e  Gregorio- 
Iti   IS^^a.  Romano  martire 

M    19— s,  Elisabetta. 

O    20—8.  Benigno  Bossi 

V  21— Presentazione  di  M.  V.. 
S     22—8,  Cecilia TJ  Q 

D  23 — ss.  Clemente  e  Lucrezia. 

L  24 — a.  Prospero  e  Crisogono. 

M    25—3.  Caterina  vergine 

M    26— s.  Anataìia 

G    27 — 3.  Massimo  vescovo 

V  28— a.  Gregorio  III  papa 

S  29—1  ss.  Francescani  mm.... 

D  30— s.  Andrea  Avvento  Jj  K 


DlCEnBRE 


L       1 — s.  Castriziano 

M      2 — s.  Bibiana  ver 

M     3— s.  Francesco ^, 

G      4 — 8.  Barbara  v.  e  m •* 

V  5 — ss.  Dalmazio  e  i^abb».... 
S       6 — 8.  Nicolò  da  Bari 

D  7 — L'Ordine  di  s.  Ambrogio 

L  8— Llmra.  Concez...  P  Q 

M     9 — a  Siro  I  vescovo 

M!  10— b.  Melchiade 

G    11 — 8.  Damaso  papa 

y  12 — ss.  Costanza  e  Amalia^. 

S     13 — 8.  Lucia  verg   e  mar 

D    14 — 8.  Matroniano 

L    15—8.  Achille là  P 

M   16 — s.  Adelaide  reg 

M    17 — 8.  Lazzaro  vesc 

G    18 — 8.  Graziano 

V  19 — 8.  Nemesio  martire 

S     20—8.  Liberato 

D    21— s.  Tomaso  ap U  Q 

L    22 — 8.  Demetrio 

M   23 — 8.  Vittoria  verg ;.• 

M    24 — s.  Adamo  p 

G    25— 2)i  Nat.  di  N.  S. 

V  26 — s.  Stefano  protomartire.. 
S  27 — ^8.  Giovanni  ap.  ed  evang. 

D  28 — I  ss.  Innocenti  martiri... 

L    29— s.  Tomaso  v Jà  TX 

M  30—83.  Eugenio  e  Davide  re, 

M    31 — 8  Silvestro  papa 


I^OMBARnO    HOTBJU 

G.  G.  OAMOZZI,  Prop. 
249-253  Pacific  Street,  San  Francisco,  Cai. 


*    Questo  è  il  più  rinomato  e  Ixfn  condotto  Hotel  italiano  sulla  Cpsta 

del  Pacifico.   Con  Agenzia  ferroviaria,  marittima   e   bancaria 

Spedizioni  di  denaro  per  tutte  le  parti  del  mondo. 
Ufficio  di  impieghi  ;  gratis  per  i  clienti. 

Generale  ritrovo  dei  lombardi. 
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B.   J.  TAUfiSIO  JOHN  J.  CARROLL  HUGO  A.  TAUS8IO> 

Negozianti  all'ingrosso  di  LIQUORI 

E  PROPBIETARI  DELLA 

A   COVINQTON.    KY. 

26   and   28    flaìn    Street 

^Jw^c/0   in  MewYorif^  Sali    hraitClSCO,  ^  Ufficio  in  Cincinnati  ^ 
i    79  BMRCLMY  ST,    f  Q^l^  ^    15  SYCMMORE  ST.    T 

PURI  VINI  ED  ACQUAVITE  DI  CALIFORNIA. 

TELEFONO,    DRUMH  101. 

AQGTiti  dei  JP.  Morville  A  A  A  Whislcoy 


Se  volete  viaggiare  con  comodo,  sicurezza  e  ve-^ 
locita^  fato  attenzione  che  i  higlietti  dicano 

l>OiM[ijyiOJ>^iviiv:E> 

Servizio  del  Mediterraneo.  Nuovi  Splendidi  Vapori 
Express  a  doppia  Elica* 

DA  BOSTON  A  GIBILTERRA,  NAPOLI,  GENOVA  E  VICEVERSA. 

Fosti  di  cabina  da  $75  io  so.  Seconda  e  terza  classe  ai  prezzi  più'  bassi 


Per  maggiori  particolari  rivolgersi  a  THOS  OOOK  &  80N, 
Agenti  Generali  per  la  Costa  del  Pacifico,  621  Market  St,  San 
Francisco,  CaL 
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*  FARMACÌA  ITALIANA  DI  PRIMA  SLASgE  * 
».  F*.  fiossi 

1-5:00   30tJ.i>orxt^   Oor.    GrreejOL 

Medicine  par  ia  cura  garantita  di  ogni  malattia  venerea, 
scoli,  ulceri  ecc.  Cura  garantita  del  Inerme  Solitario. 
Empiastri  per  le  malattie  dei  rem,  sforzature  e  reumatismi 

FERRO -QUINA  BITTERS 

ATTENZIONE  LETTORI! 


a  chi  potrà  provare  che  non 
é  il  solo  genuino  Ferro- China 
in  Europa  ed  in  America. 

Dichiarato  STA  NDARD  dai  periti  chimici 


D.P-  ROSSI. 

teif  AffHT  FM  Ut  ywrrci  swii  %  uvim 


Si  diffida  il  pubblico  che  il  Ferro  Qaina 
Bitteis  D  P.  Rossi,  1400  Dupont  St.  il  quale 
viene  venduto  in  botti{;lie  quadrate,  6  il  solo 
e  genuino  che  esista.  Il  siifuor  D.  P.  Ro«i 
avverte  il  pubblico  che  egli  é  il  solo  agreiite 
per  srli  Stati  Uniti.  II  Ferro-Quioa  Bitter»  é 
sUto  ridotto  a  dollari  10  la  cassa  di  12  botti- 
glie, e  »i  vende  sempre  allo  stesso  presso  fui 
onta  dell'aumento  delle  tariffe. 

Si  avvisa  il  pubblico  che  questo  Ferro-Qui> 
na  Bitters  é  stato  onaliszato  dai  periti  chimiei 
del  governo  e  del  prof .  Wensell  dell'Univer- 
sità di  California,  i  quali  lo  hanno  dichiarat* 
contenente  rH  ingredienti  descritti  nella  let- 
tera del  "trade  mark"  registrata  ovunque. 

Per  con8«'guenza  é  stato  dichiarato  diU  sud- 
detti che  questa  6  la  sola  genuina  marca  di 
Perro-Quina  che  esista  in  Europa  ed  in  4(n«- 
rica.  Perc'ò  si  diffida  il  pubblico  che  ohi 
vuole  comperare  il  genuino  Ferro-Quipa  J^t- 
ters  si  rivolga  a 

D.  P.  ROSSI. 
Agente  esolusivo  pergH^tati  Uaitf, 


^uMlo  duttgno  rappresenta  la    bottiglia     Agente  pel  Solo  genuino  Siroppo  J^^aMl^ 
Ael    folo    Genuino    Ferro-  Quina    Bitters  e  le  Capsule  pel  Verme  Solitario. 
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Apparizioni  astronomiche  e  Cronologia 


DELL'ANNO  1902; 


»r»A.TTA.. 


Vepatta  è  il  numero  dei  giorni  trascorsi  fra  rultimo  novi- 
lunio dell'anno  vecchio  e  il  i°  gennaio  del  nuovo.  L'ultirao- 
novilunio  del  1901  cade  al  io  di  dicembre  e  quindi  Tepatta 
risulta  di  21  giorni. 

Staflioni  e  tempora. 

Primavera:  21  marzo,  ore  2.17  pom.  —  Estate:  22  giù* 
gno,  ore  10.16  ant.  —  Autunno:  24  settembre,  ore  0.55  ant.  — 
Inverno:  22  dicembre,» ore  7.36  pom.  — Temp.  primaverii,!*: 
19,  21  22  frebbraio.  —  estive:  21,  23,  24  maggio.  —  autun- 
nali: 17,  19,  20  settembre.— ;  invernar:  17,  19,  20  dicembre. 


Eclissi. 

Nell'anno  1902  avvengono  tre  eclissi  solari  e  due  lunari, 
dei  quali  sarà  visibile  in  America  soltanto  la  seconda  eclisse  di 
lana. 

La  prima  eclisse  di  sole,  parziale,  avviene  1*8  aprile.  W 
visibile  in  Asia  e  in  Europa. 

La  prima  eclisse  di  luna,  totale,  il  22  aprile.  Visibile  in 
Asia,  Europa  e  Africa. 

La  seconda  eclisse  di  sole,  parziale,  il  7  maggio.  Visibile 
nella  Nuova  Zelanda. 

La  seconda  eclisse  di  luna,  totale,  avviene  il  16  e  17  otto- 
bre. Essa  è  visibile  in  America  e  comincia  a  San  Francisco  il 
16  a  ore  9619  minuti  di  sera,  per  finire  alle  10.47. 

La  terza  eclisse  di  sole,  parziale,  avviene  il  31  ottobre.  E*^ 
visibile  in  Asia  e  in  Europa. 

Peste  mobili. 

Settuagesima,  26  gennaio.  —  Mercoledì  delle  Ceneri,  12- 
febbraio.  —  i*  Domenica  di  Quaresima,  16  febbraio.  —  Pasqua^ 
30  marzo.  — Asóensione,  8  maggio.  —  Pentecoste,  18  maggio. 
SS.  Trinità,  25  maggio.  —  Corpus  Domini,  29  maggio.  —  Av- 
vento Ambrosiano,  16  novembre.  —  Avvento  Romano,  30  nov. 
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J.  F.  FUGAZI 


5  Montgomery  Ave. 


San  Francisco,  Cai. 


Si  emettono  Cambiali  pagabili  su  tutte  le  Città  ^ 
d'Italia  e  si  eseguiscono  pagamenti  presso  S^ 
qualunque  Ufficio  Postale  del  Regno  accordan-  S^ 
do  il  miglior  a^gio  del  giorno.  C^ 

Corrispondenza  diretta  colfa  Banca  d'Italia,  Ban-  S^ 
co  di  Napoli,  Banca  Commerciale  Italiana  e  S^ 
Credito  Italiano.  Z^ 

Questa  casa  è  autorizzata  dal  ^'Tesoro' Italiano"  a  S^ 
compiere  il  servizio  del  Debito  Pubblico  sulla  S^ 
piazza  di  San  Francisco  nella  stessa  guisa  che  S^ 
vien  fatto  a  Londra,  Parigi  e  Berlino.  S^ 

Massima  puntualità  e  sollecitudine  nelle  operazioni  S^ 
affidate  a  questa  Casa. — Telegrammi  :  Pugazi,  S^ 
San  Francisco.  S^ 

Co/oro  che  desiderano  rimpatriare  si 
ricordino  che  acquistando  i  biglietti 
da  questa  agenzia  viaggeranno  col  . 

TRENO  LAMPO 

uaootwun»»» 
Giorni  3i  per  Chicago,  Giorni  4}  per  New  Yorlc 

//  qxudc  parte  tutti  i  gwmi  alle  ore  6 
pota,  con  letti  diì,ae2  a  clqsse. 
Vii  Oidet,  Omaha,  Olicaoo,  Biffart ,  lHew  Yorfc 


Agente  per  la  Costa  del  Pacifico 

della  Ferrovia 

Belawure,  Lackawanna  &  Weste m. 


Tre  treni  in  partenza  tutti  i  giorni  da  Chicago  a  New  Yorlc, 

Agenzia.  Generale  per  la  Costa  del  Pacifico  della 

tmuM  *  Generale  «  Tiansatunticà  »  Fiancese 

Ln  moln  Linea  Poaf  Ale  iJOiretta 
fra  New  Yorlc  G  Havre. 

I  biglietti  rilasciati  a  questo  Ufficio 
sono  BiffH&tu  umoiait,  non 
occorre  quindi  cambiarli  a  New 
York,  Hayre  o  Parigi. 

zìa  di  passaggi  per  qualunque  Linea  Diretta  per  l'Italia,  Francia,  Svizzera, 
Germania,  Sud  america,  ecc. 
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Incorporata  il  i8* Gennaio  i893 

ComiBBOs  Savings  &  Loan  Society 

XJiJ^JUU 

No,  6Ì4  Washington  Si.  No.  5  Montgomery  3^^» 

SAN  FRANCISCO,  CAL. 


Presidente       .        .        -        .        J.  F.  FUOAZI 
C&ssierc       -        -        .        -       F.N.BBLQRANO 

DIRETTORI: 

J.  R  Ftt^azl,      L  W.  Hillman,      A.  Cbichizola, 

Geo.  O,  CazIIcri,  Q.  Bacigalupi, 


O.  Costa, 


J.  Cuneo, 


Af.  L.  Perasso. 


Rendicontorai  a  OennHo  ipoa. 

ATTIVO. 
Capitale  impiegato 
Prestiti  con  prima  ipoteca 

su  òeni  stabiti $   896,817  61 

Cartelle  dì  prima  ipoteca  e 

del  Tesoro 429.013  31 


Ben!  sUbill. 
Con  Unti... 
Diversi 


PASSIVO. 


«1,925,830  M 

83,493  ^ 

106.406  6» 

•  1,194  98 

n.468.928,12 


Capitale  Pagato, $  1OO.O0O  00 

Fondo  di  Riserva 46,000  00 

Depositi 1,318,300  74 

Coupons  a  riacuotersl 2,406  18 

Dividendi 3.189  25 

$1,408.928  12 
Aumento  del  Capitale  investito  durante 

l'anno  1901 1344,788  80: 

Aumento  di  Depositi  durante  l'anno $249,210  40 


«■^t-*-.  ■    >-«     t     ■    S.iS.i>n>.  «1  »i.>i  >!»    >■»■.»■■>■.»■■».■<■■»..»■■»■  tm    I 


iii>ii»ii»    Si  ti» 


QUESTA  BANCA,  Incorporata  a  tenore  delle  leggi  dello  Stato  di 
Califortiiii  e  da  esse  <3ebitamente  autorizzata,  è  soggetta  al  vigile  Comi* 
tato  di  Coniniìssiirl  Uorer Datiri  ed  è  la  Sicura  depositaria  dei  risparmi 
degli  italiani,  non  ^^\^  h\  California,  ma  in  tutta  la  Costa  del  Pacifico. 
Paga  interessi  st  mestralmente  al  pari  di  qualunque  altra  Banca  locale 
ed  impiega  i  fondi  ad  interesse  mite,  alla  sola  condizione  di  prestiti 
ffarantUI  da  primA  Ipotocfi  sa  beni  stabili. 
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L'IMREMENTO  DELLE  BRANDI  UYfà! 
NEGLI  STATI  UNITI  D'AMERICA. 


Il*  censimento  americano  del  1900  pubblicato  nello  scorsa 
anno,  ha  messo  in  luce  un  fenomeno  sociale  di  grande  impor- 
tanza, che  non  si  limita  soltanto  ai  paesi  transatlan4;ici,  ma  che 
ha  riscontro  anche  nelle  nazioni  d'Europa  più  progredife,  non 
esclusa  l'Italia.  Intendiamo  parlare  dell'esodo  della  popola- 
zione rurale  verso  i  centri  urbani. 

In  generale  può  affermarsi  che  durante  il  secolo  XIX  la 
popolazione  degli  Stati  Uniti  è  diventata  15  volte  più  numerosa 
e  che  nello  stesso  periodo  la  popolazione  delle  città  e  dei  villaggi 
è  aumentata  in  ragione  da  i  a  150. 

Dal  censimento  del  1800  risultavano  soltanto  34  municipi 
heglì  Stati  Uniti,  e  la  breve  lista  comprendeva  tutti  i  villaggi 
e  le  città,  da  New  York,  che  allora  contava  60,000  abitanti, 
fino  ad  Esie  (Pennsylvania)  che  ne  aveva  81. 

Poche  cifre  bastano  a  raccontare  la  grande  storia  del  secolo 
testé  tramontato. 

1800  1900 

Popolazione  degli  Stati  Uniti 5,308,483      76,303,387 

Numero  delle  città  e  villaggi 34  10,602 

Popolazione  delle  città  e  villaggi. . . .        272,137      35,849,516 

Tali  cifre  peraltro  comprendono  tutte  le  località  costituite 
in  municipio,  e  quindi  anche  molti  piccoli  villaggi  che  non 
possono  considerarsi  come  città,  onde  non  ne  risulta  una  mi- 
sura esatta  dell'incremento  efiFettivo  della  popolazione  urbana 
in  confronto  alla  rurale. 

Tenendo  conto  dei  singoli  gremi  urbani  che  abbiano  una 
popolazione  superiore  a  4000  abitanti,  risulta  che  al  principio 
del  secolo  XIX  esistevano  solo  16  città  con  un  totale  di  235,308 
abitanti  e  alla  fine  del  secolo  se  ne  contavano  1084  con  abitanti 
28,049,593. 

Un  indice  interessante  dell* incremento  delle  città  è  dato 
dalla  seguente  lista,  che  comprende  le  città  principali  dell'U- 
nione e  i  relativi  spostamenti: 

1800 

X.  New  York 60,489       6.  Salem 9>457 

2*  Filadelfia 41,220       7.  Provideoce 7i6i4 

3.  Baltimore 26,514       8.  Norfolk  . . . , 6,926 

4.  Boston 24»937       9-  Richmond: 5»737 

5*  Charleston  .......  18,924     io.  Aftxmy 5)349 
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1900 

1.  New  York 3,437,202       6..  Baltimore.. .. .      508,957 

2.  Chicago 1,698,575        7.  Cleveland...^.       381,768 

3.  Filadelfia 11293,6^7       8.  Buffalo '   352,387 

4.  San  lyouis 575*238       9.  San  Francisco..      342,782 

5.  Boston 560,892      IO.  Cincinnati 625.902. 

Prima  del  1820  non  esisteva  negli  Slati  Uniti  nessuna  città 
di  pr[m' ordine,  vale  a  dire  con  ui^a  popolazione  superiore  ai 
100,000  abitanti.  Ora  ve  ne  sono  38,  numero  non  superato 
da  alcun  altro  paese,  neppure  dall'Inghilterra  che  ne  ha  sol- 
tanto 35, 

Ecco  un  prospetto,  molto  eloquente  nella  sua  semplicità, 
dello  sviluppo  in  numero  e  popolazione,  raggiunto  dalle  città 
di  primo  ordine  negli,  ultimi  anni. 


Nttmero 

e  popolazione  delle  citta'  di  1W,0N  abitanti  e  pio'      \ 

Anni 

N.  delle  ciltà                     Popolazione 

Rapporto  con  l'intera 
popolazione 

1820 

I                                 123,706 

1.28  % 

1830 

I                                197. 112 

1-53  " 

1840 

3                      517.216 

3.93  " 

1850 

6                    1,174,667 

5.06  " 

1S60 

9                   2,627,858 

8.36  " 

1870 

14                   4,129,989 

10.71   " 

1880 

20                   6,241,240 

12.41   " 

1S9O 

28                   9,697,960 

15-58  " 

1900 

38                  15,208,347 

18.62  " 

Lo  sviluppo  comparativo  della  popolazione  urbana  e  rurale 
è  dato  dalla  seguente  tabella,  nella  quale  si  comprendono  le 
sole  città  che  superano  gli  8000  abitanti: 


Censi- 

PopolftKÌone 

Per 

Popolazione 

Per 

menti 

rurale 

cento 

urbana 

cento 

1800 

5,097.610 

9603 

210,873 

3-97 

T8IO 

6,882,961 

95-07 

356,920 

4-93 

J82O 

9,158,687 

95-07 

475.135 

4-93 

1830 

12,001,511 

93.28 

864.509 

6.73 

1840 

15.615,459 

91.48 

1.453.994 

8.52 

1850 

20,294,290 

87-51 

2,897,586 

12.49 

1S60 

26.371,065 

83.87 

5,072,256 

16.13 

1870 

30,486,496 

79.07 

8,071.875 

20.93 

1880 

38.837,236 

77-43 

11,318,547 

•22.57 

1890 

44,685,449 

71.36 

i7»936,8oi 

28.64 

1900 

5i.959.67« 

67.70 

24»  703*709 

3*.4Q 
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Tenendo  conto  invece  pel  1900  delle  città  di  oltre  4000 
-abitanti  si  ha: 

1900  48,253,794  63.20  28,049,593  36\8o 

«  «  ♦ 

Questo  meraviglioso  sviluppo  delle  città  americane  è  ali- 
mentato dal  movimento  della  popolazione  rurale  verso  di  esse. 
Negli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  e  generalmente  lungo  la 
costa  dell'Atlantico,  il  movimento  è  stato  così  intenso,  che  su 
nove  Stati  solo  tre  sono  rimasti  con  una  maggioranza  di  popo- 
lazione fuori  della  cinta  urbana,  e  codesta  affluenza  nelle  città 
ha  seguito  il  progresso  degli  Stati  Uniti  come  nazione  indu- 
striale. 

Ma  se  le  città  si  sono  popolate  più  rapidamente  delle  cam- 
pagne, queste  non  sono  diventate  per  ciò  meno  produttive. 
Ogni  censimento  rivela  un  incremento  nella  popolazione  rurale, 
che  nel  1900  si  è  verificata  io  volte  più  numerosa  che  nel  1800. 

Le  macchine  che  risparmiano  il  lavoro  di  tante  braccia 
hanno  esercitato  il  loro  potere  così  nelle  campagne  come  nelle 
città.  Quaranta  anni  fa,  occorrevano  in  media  4  ore  e  34  mi- 
nuti di  lavoro  per  produrre  un  bushel  (circa  36  litri)  di  grano: 
ogg^  bastano  41  minuti. 

Il  costo  di  lavoro  umano  per  produrre  quel  bushel  è  sceso 
da  35  soldi  e  ^  a  10)4. 

Quarant'anni  fa.  quando  non  esisteva  l'attuale  macchinario 
agricolo,  ogni  tonnellata  di  fieno  rappresentava  un  lavoro  umano 
di  ore  35^:  oggi  quel  lavoro  è  ridotto  a  ore  11,34';  il  costo  è 
disceso  da  fr.  15  60  a  6.45. 

Quali  sono  gli  effetti  di  tutto  ciò  ? 

Nel  1850  la  popolazione  rurale  degli  Stati  Uniti  era  di  20 
milioni;  nel  1900  di  48  milioni.  Eliminando  5  milioni  residenti 
in  piccole  città  e  villaggi,  rimangono  43  milioni. 

In  altre  parole,  la  popolazione  rurale  si  è  poco  più  che 
raddoppiata  nella  seconda  metà  del  secolo. 

Malgrado  ciò  la  produzione  agricola  del  1900  è  immensa- 
mente superiore  a  quella  del  1850:  il  granturco  4  volte  tanto;  il 
grano  da  6  a  8  volte;  Tavena,  5  volte;  Torzo,  11  voite;  il  cotone, 
^  volte;  la  lana  6  volte;  i  prodotti  animali  100  volte. 

Il  numero  dei  lavoratori  è  raddoppiato;  la  quantità  e  il 
-valore  dèi  prodotti  è  aumentato  20  volte. 

Ecco  dunque  come  Tesodo  degli  americani  nelle  città  ha 
-creato  l'industria  senza  impoverire  l'agricoltura  come  è  avve* 
unto  in  altri  paesi,  come  ringhilten:a  ed  anche  la  Germania. 

Ma  per  gli  Stati  Uniti  conviene  tener  conto  di  un  elemento, 
<he  manca  quasi  totalmente  agli  Stati  d'Europa,  la  immigra- 

^OttC. 
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(In  occasione  dello  sbarramento  delle  vie  per  rarriyo  del  re  a  Milanov) 


|||i);-'^y^ 


^ 


'Di  qui  non  si  passa! 
■  Perchè  ? 
"  Passa  il  re! 


■  Alto  là,  non  si  passa! 
-Perchè? 
Passa  il  rei  • 
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•Fermi  tutti! 
•  Cosa  c'è  ? 
-SBassail  re! 


•  Alto,  fc?:^! 
•Perchè? 
•Pascli  il  r? 
B  nissun  l'ha  de  vede! 
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VKK80    LA.    VITA. 


Va,  va,  a  Nave,  secura  ove  tutte  le  sirti 

là  dove  i  figli  eguali  dinanzi  a  la  madre  comune 

partiscono  il  frutto  e  la  fiamma; 

dove  in  città  sonanti  di  popolo  laborioso 

onorasi  il  vecchio  dei  campi 

che  esercitò  la  vita  nell'opera  aera  del  pane; 

dove  fuor  d'ogni  giogo  e  fuor  d*ogni  vincolo,  ognuno 

espande  il  poter  che  in  sé  racchiude; 

dove  ognuno  in  sé  stesso  é  sovrano,  ha  in  sé  le  sue  leggio 

ha  in  sé  la  sua  forza  e  il  suo  sogno; 

dove  fratello  al  grande  pensiero  é  il  tenace  lavoro; 

dove  sorgono  e  stanno,  come  inviolabili  querci, 

tra  gli  uomini  i  grandi  pensieri; 

dove  scende  invocata  dai  puri  poeti  e  serena 

tra  gli  uomini  sta  la  bellezza; 

dove  l'amore  crea  la  vita  e  respira  la  gioia! 

Gabriele  D'Annunziov 


A.     JSJ^A^GGXO^ 


O  Maggio  del  Lavoro,  al  tuo  sorriso 
Ardon  l'aure  non  pur,  ma  i  cori  alfine; 
Balza  il  Titan,  che  giacque  egro  e  deriso^ 
E  dei  tuoi  rossi  fiori  ornasi  il  crine 
Si  ravvivano  al  tuo  splendido  viso 
Le  campagne,  i  tuguri  e  l'ofificine; 
Fervono  della  nova  umana  prole 
Le  libere  e  fraterne  opere  al  sole. 

O  Maggio  della  Pace,  a  te  soltanto 
Fuman  votivi  inghirlandati  altari, 
A  te  dà  gloria  dei  poeti  il  canto, 
A  te  dan  lampi  i  fecondanti  acciari: 
0  Maggio  della  Pace,  o  Maggio  santo, 
Ansano  al  tuo  vedir  le  terre  e  i  mari; 
Scosso  dal  secolar  sonno  profondo 
Palpita  a  te,  come  un  sol  cuore,  il  mondo! 

Mario  Rapisardi.. 
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IL  CARICO  DEL  LAVORATORE» 
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LE  FORME  FUTURE  DEL  LAVORO  UMANO. 


Le  funzioni  del  lavoro  umano  si  ripartiscono  nelle  tre  fasi 
seguenti:  la  fase  della  produzione  naturale,  quella  delle  mac- 
chine mosse  dagli  animali,  dai  venti  e  dalle  acque  correnti, 
quella  delle  macchine  mosse  dal  vapore  e  dairelettri- 
cità.     Questa  ripartizione  è  più  complessa  e  più  esatta. 

La  raccolta  dei  prodotti  naturali,  è  la  prima  forma  del 
lavóro  umano.  L'uomo  coglie  i  frutti  selvaggi  nelle  foreste 
delle  zone  tropicali,  che  sono  il  centro  dell'umanità  primitiva. 

Più  tardi  l'uomo  si  nutre  di  ciò  che  egli  ha  raccolto  colla 
pesca.  E'  in  questo  periodo  che  appare  la  prima  invenzione 
del  lavoro  umano,  l'uso  del  fuoco,  che  serve  a  cuocere  i  mol- 
luschi ed  i  pesci  che  sostituiscono  i  frutti.  Le  scoperte  geolo- 
giche confortano  questa  opinione.  % 

Cosi  pure,  quando  la  caccia  veniva  ad  aggiungersi  alla 
pesca,  r intelligenza  inventiva  dell'uomo  creava  Tarco  e  la 
freccia.  Queste  armi  furono,  durante  migliaia  d'anni,  i  soli 
mezzi  di  lavoro  e  di  guerra  a  disposizione  dell'uomo. 

La  seconda  fase  venne  caratterizzata  dalla  preparazione 
dei  prodotti  naturali,  e  da  nuovi  perfezionamenti  e  nuove 
invenzioni  degli  utensili  atti  al  lavoro. 

Finalmente  la  terza  fase  é  contrassegnata  dalla  fabbrica- 
zione diretta  dei  prodotti  necessari  all'uomo:  é  la  fase  della 
manifattura  e  del  macchinismo,  ossia  la  fase  odierna. 

Ma  è  da  osservare  che  ciascuna  fase  ulteriore  non  elimina 
tutte  le  fasi  anteriori,  ma  lasci  a  sussistere  ciò  che  non  é  in 
contraddizione  cpn  la  forma  nuova  già  sviluppata. 

Che  saranno  le  forme  avvenire  del  lavoro  umano?  La 
caratteristica  della  civiltà  borghese  é  neir alleanza  della  scienza 
col  lavoro  umano;  le  forme  dell'avvenire  saranno  quindi  in 
una  più  intima  e  organica  colleganza  del  pensiero  scientifico 
e  inventivo  con  l'evoluzione  dei  mezzi  e  dei  processi  del  lavoro. 

James  Van  Drunen,  rettore  dell'Università  libera  di 
Bruxelles,  ha  pronunciato  recentemente  un  discorso  sulla  filo- 
sofia dell'industria.  Io  sono  d'accordo  con  lui  quando  egli 
parla  della  grande  influenza  della  scienza  sull'avvenire  del- 
l'umanità e  quando,  dopo  la  sua  esposizione  delle  attuali  forze 
motrici,  annuncia  l'impero  della  nuova  forza  destinata  a  mu- 
tare le  condizioni  della  vita. 

Il  secolo  XX  vedrà  certo  la  sostituzione  dell'elettricità 
al  vapore  come  forza  motrice,  e  la  elettricità  e  la  chimica  ci 
daranno  delle  mutazioni  rivoluzionarie,  fin  qui  insospettate. 
{PUl^Già  la  chimica  é  arrivata  a  produrre  nei   laboratorìi  le 
sintesi  più   complesse:  con  degli   elementi   organici,    essa    é 
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riuscita  a  produrre  delle  sostanze  necessarie  al  nutrimento, 
<|uali  lo  zucchero  e  i  grassi. 

In  Germania  si  sta  compiendo  una  rivoluzione  chimica  e 
industriale  di  grande  importanza;  si  é  infatti  scoperta  la  fab* 
bricazione  per  sintesi  chimica  dell'indaco,  fornito  fino  ad  ora 
<ia  una  pianta  delle  Indie.  Ora  questa  scoperta  avrà  una 
grande  ripercussione  economica. 

Si  sa  che  T indaco  assicura  alle  Indie  un  reddito  annuo 
considerevole,  essendo  questo  prodotto  usatissimo  in  moltis- 
sime industrie.  Ma  l'indaco  chimico,  costando  la  metà  di 
quello  naturale,  non  é  chi  non  veda  come  porterà  un  g^rave 
contraccolpo  sulla  produzione  e  sulla  economia  dell'Asia 
meridionale. 

Berthelot,  il  celebre  chimico  francese,  ha  profetizzato 
un'epoca  in  cui  si  sopprimeranno  i  grandi  sperperi  dei  ban- 
chetti luculliani  e  l'uomo  mangerà,  sotto  forma  di  piccole 
pastiglie,  i  principii  nutritivi  ottenuti  per  sintesi  chimica. 

In  Inghilterra  Crookes  ha  annunciata  una  grande  trasfor- 
mazione dell'agricoltura  nel  giorno  in  cui  sarà  fabbricato 
dall'industria  il  nitrato  di  sodio  che  è  l'elemento  essenziale 
della  fertilizzazione  della  terra.  Quando  infatti  l'elettricità 
e  la  chimica  avranno  fabbricato  nei  grandi  laboratori  il  nitra- 
to di  sodio,  che  ora  accenna  ad  esaurirsi  nei  depositi  naturali 
del  Chili,  la  agricoltura  sarà,  dal  basso  prezzo  di  questo  ele- 
mento fertilizzante,  completamente  rivoluzionata.  Allora 
auche  da  piccoli  poderi  si  otterrà  un  largo  prodotto,  e  migliaia 
di  contadini  non  vivranno  più  di  un  lavoro  opprimente  che 
comincia  prima  del  levar  del  sole  e  cessa  molto  dopo  il  suo 
tramonto. 

Ora  la  trasformazione  dei  mezzi  e  dei  processi  della  pro- 
duzione, condurrà  inevitabilmente  alla  trasformazione  del 
lavoro  umano:  infatti,  é  verità  riconosciuta,  che  sono  le  con- 
dizioni economiche  quelle  che  determinano  le  forme  del  lavo- 
ro dell'uomo. 

Molte  forme  di  lavoro  che  oggi  sussistono,  dovranno 
sparire  fra  breve.  Cosi  gli  usurai,  i  bookmakers,  i  borsisti, 
f\i  avvocati  e  i  mendicanti  saranno,  dall'evoluzione  delle  for- 
tae  economiche,  costretti  a  dileguare. 

Nell'avvenire  quando  le  forze  motrici  del  vapore  saranno 
rimpiazzate  da  altre  torze,  si  avrà  un  nnovo  mutamento  r^'A 
-ciclo  normale  delle  forme  di  lavoro. 

Per  esempio,  il  lavoro  notturno  sarà  in  molta  parte  abojli- 
ta,  e  la  sua  abolizione  renderà  il  suo  andamento  normale  alla 
irita  famigliare  operaia. 

Allora  le  cifre  del  suicidio,  della  criminalità,  diminuiran- 
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no  di  molto;  e  la  patologia  sociale  restringerà  i  suoi  sintomi 
allarmanti  e  dolorosi. 

D'altro  lato,  il  lavoro  manuale  e  il  lavoro  intellettuale 
non  saranno  più  separati.  Il  loro  attuale  divorzio  é  ora  un 
pericolo  sociale  spaventoso,  perché  conduce  il  lavoratore  intel- 
lettuale air  esaurimento  nervoso  e  alla  nevrastenia,  e  iì  lavo- 
ratore manuale  allo  scannatoio  delValcoolismo. 

L'istituto  industriale  di  Bruxelles,  che  tende  a  riunire  il 
lavoro  intellettuale  a  quello  manuale,  realizza  la  solidarietà  e 
l'umanità  futura  del  lavoro  umano. 

Ma  si  badi  bene;  noi  siamo  partigiani  dello  sviluppo  del- 
rindividuo,  ma  non  siamo  per  Tindividualismo  egoista  che  non 
é  che  un  cannibalismo  larvato.  Questo  individuaJlsrao  brutale,, 
applicato  dai  privilegiati,  contro  il  gregge  dei  soggetti,  co- 
stringe la  grande  maggioranza  degli  uomini  ad  un  lavoro 
opprimente  e  dannoso. 

Ora  sarà  appunto  il  lavoro  dell'avvenire  quello  che,  per- 
mettendo di  riunire  il  lavoro  fisico  airintellettuale,  e  riducendo 
gli  orari  massacranti,  stabilirà  quella  solidarietà  intima  e  indis- 
solubile che  umanizzerà  il  lavoro. 

Cristo  portava  volentieri  la  croce,  istrumento  di  morte^ 
per  redimere  T  umanità  intera. 

L'uomo  moderno  invece,  che  porta  da  secoli  la  croce  del 
lavoro  sul  calvario  della  civiltà  progrediente,  vuole  diminuire 
il  peso  della  sua  croce  per  elevarsi  a  dignità  umana. 

L'epoca  socialista,  innalzando  appunto  la  personalità 
fisica  psicologica  dell'uomo,  attuerà  finalmente  le  condizioni 
per  le  quali  il  lavoro  degli  uomini,  non  più  consigliato  dal 
timore  o  dallo  interesse,  ma  dai  naturali  bisogni  fisiologici, sarà 
libero,  giocondo  e  fraterno. 

Enrico  Ferri. 


L'appetito...  viene  oziando. 


Un  contadino  che  lavora  sedici  or^  al  giorno  gvi^a- 

gnadagna... .  : ,. ..L.  o  80 

Un  operaio  che  ne  lavora  dodici ...........*'  2  20 

Un  sorvegliante  che  he  lavora  otto **  4  00 

Un  uflBciale  che  ne  lavora  sei "  7  06 

Un  professore  che  ne  lavora  quattro. ^*  lò  00 

Un  banchiere  che  ne  lavora  due ,  ; .....**  50  00 

Un  capitalista  che  ne  lavora  mezza. . . ;-....  .^  .r**  100  oO 

Un  milionario  che  lavora  cinque  minuti  a  calcolar  là 

;     rendita... .. . '*  500  oa 
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GIUSEPPE  VERDI  E  IL  MONUMENTO 


Verdi  (sorgendo  dal  sepolcro): 

—  Indietro,  speculatori  !    Il  mio  migliore  monumento  PUo- 
già  creato  io  stesso  colla  mia  gloria. 
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qXC^NXJjfìLLE    HSTEDITO. 

Ecco  un  piccolo  manuale  di  comparazione  fra  Tuomo  e  la 
dpnna: 

L'uomo  è  fatto  di  abitudini. 

La  donna  si  adatta  alle  circostanze. 

L'uomo  crede  indispensabile  il  cavatappi  per  sturare  uaa 
bottiglia. 

La  donna  ci  si  prova  con  le  forbici,  col  coltello,  con  V^fl' 
'Cinetto,  e  quando  non  riesce  ad  estrarre  il  turacciolo  lo  spìn|;e 
dentro.     Per  lei  T importante  è  di  far  uscire  il  liquido. 

Quando  l'uomo  si  accinge  a  scrivere  cerca  la  sua  pernia,  il 
suo  inchiostro,  la  sua  carta  e  intorno  a  lui  tutto  deve  taceri^ 

La  donna  adopera  il  foglio  di  un  quaderno  ò  il  rovescio  4i 
una  busta,  la  penna  o  la  matita,  scrive  sul  tavolo  come  su  di 
un  atlante.  I  bambini  che  studiano  la  lezione  ad  alta  VQQC, 
rinquilino  di  sopra  che  strimpella  il  pianoforte,  la  cuoca  <^e 
viene  a  farle  una  domanda  uon  la  disturbano  punto. 

L'uomo  getta  la  lettera  nella  buca  senza  altro. 

La  donna  rilegge  l'indirizzo,  si  assic^ra  che  la  lettfDiyi  è 
•chiusa  e  la  spinge  nella  buca  col  dito. 

L'uomo  chiude  una  conversazione  colVaddì^. 

La  donna  invece  coìVaddù?  ne  incomincia  un'altra. 

La  donna  osserva  con  rammarico  i  frantumi  di  un  ogfg$Ì^o 
e  fa  mille  tentativi  per  riattaccarli. 

L'uomo  li  butta  via.     Per  lui  ciò  che  è  rotto  è  rotto. 

La  donna  legge  sempre  prima  la  fine  di  un  romana,  f\  ^poi 
incomincia  il  primo  capitolo. 

L'uomo  va  per  ordine. 

La  lettera  di  un  uomo  finisce  sempre  con  la  firiQa. 

Quella  di  una  donna  col  poscritto. 

•   •   •   •   9   •   •   %  m   •  %   9   t   9   9  f   «II» 

Carriera  d'inelinazlone. 

—  Ebbene,  signora,  che  tendenze  ha  vostro  figlio  ?  j|j|K> 
gna  bene  che  vi  decidiate  a  fargli  abbracciare  una  carriffia. 

-r-  Finora  mi  pare  che  abbia  tendenze  soltanto  ad  ^|;^^Q|C- 
ciare  una  carriera  servile. 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  L'ho  trovato  già  due  volte  ad  abbracciare Ic^  seni(a. 

^.  ,  Tra  avvocati. 

—  Di  dove  vieni  ? 

—  Dalla  cancelleria,  ho  spogliato  un  processo.    E  tu  ? 

—  Dallo  studio,  ho  spogliato  un  cliente. 
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"crisr  CONTO  s-^llato. 


JÓHi^  BÙLL-^Oh.^  yes!  Lo  dico  anch'io  che  quésta  guefrfa 
è^infefustd, . . .  peithè  mi  eosta  troppo*  cara 
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I  GIORNALI  DEL  MONDO  ROMANO. 


I  giornali  che  molti  pensano  essere  una  invenzione  mo- 
derna, ebbero  invece  corso  presso  i  Romani,  né  solamente  du- 
rante rimpero,  ma  prima.  La  loro  origine  rimonterebbe  agli 
anni  che  seguirono  la  caduta  di  Numanzia,  e  con  molto  mag- 
gior fondamento,  al  primo  consolato  di  Cesare.  In  un  governo 
dove  l'ambizione  era  sempre  tenuta  desta,  ed  una  larga  catena 
d'interessi  e  di  speranze  comuni  stringevano  tutte  le  classi  dei 
cittadini,  e  l'autorità  da  un  uomo  pubblico  si  formava  sopra- 
tutto per  l'appoggio  delle  tribù,  dei  municipi,  delle  colonie, 
come  pure  per  quello  delle  nazioni  straniere,  la  parola,  sebbene 
mezzo  efficace,  non  poteva  più  bastare  alle  comunicazioni  fra  i 
padroni  ed  i  clienti,  fra  Roma  e  i  diversi  popoli. 

Dapprima  i  personaggi  ragguardevoli,  ogni  volt^  venrva 
loro  fatto  di  assentarsi  da  Roma,  si  facevano  minutamente  in- 
formare dagli  amici  di  tutti  gli  avvenimenti  pubblici  importanti 
e  della  cronaca  cittadina,  come  un  cavaliere  plebeo  fece  con 
Cicerone  quando  questi  tu  proconsole  in  Cicilia,  ma  cotalì 
mezzi  di  comunicazione  sembrano  insufficienti  a  Giulio  Cesare 
che  appunto  perciò  stabilì  in  Roma  una  pubblicazione  ufficiale, 
tanto  degli  atti  del  Senato,  quanto  dei  fatti  che  succedevano  in 
Roma,  sia  che  avessero  una  reale  importanza,  sia  che  porges- 
sero un'allettativa  alla  pubblica  curiosità.  In  questa  Ada,  oltre 
le  notizie  ufficiali  non  mancavano  le  novità  del  giorno,  le  na- 
scite, le  morti,  i  funerali,  le  novelle  usanze,  le  descrizioni  dei 
giuochi  gladiatori,  i  sacrifici,  gli  incendi,  i  processi,  i  matri- 
moni, i  divorzi,  i  prodigi,  le  feste  religiose;  insomma  tutto  quel- 
l'insieme di  cose  cui  oggi  si  darebbe  il  nome  collettivo  di  fatti 
diversi. 

In  quanto  alla  compilazione  sembra  spettasse  a  certi  uffi- 
ciali subalterai  denominati  aduarii,  coadiuvati  da  altri  detti 
notarii  i  quali  potrebbero  paragonarsi  ai  nostri  reporters.  Dopo 
Cesare  alla  compilazione  degli  ada  furono  preposti  i  consoli. 
Poi  rincarico,  ai  giorni  dell'impero,  passò  nelle  mani  di  un  pro- 
curatore dipendente  dall'imperatore.  Gli  uffici  dei  giornali  e  i 
fattorini  che  vendono  le  copie  o  le  portano  nelle  case  dei  pri- 
vati, furono  allora  totalmente  sconosciuti. 

In  quanto  alla  durata  di  questi  primi  giornali  si  sa  che  ci 
erano  anche  sotto  Traiano,  gli  Antonini  e  Alessandro  Severo 
wqaanto  sotto  i  susseguenti  imperatori.  B  poiché  l'ultima  loro 
menzione  s*incontra  in  Vopisco,  storico  dell'imperatore  Probo, 
^  verosimile  non  avessero  tèrmine  se  non  col  trasferimento  della 
«ede  imperiale  a  Costantinopoli. 
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LA  POLITICA  DEL  PASTICCIO 

nel  ^giornalismo  coloniale. 


Il  cuoco  — Ah! ecco! Se  compare  la  schiu- 
ma vuol  dire  che  il  pasticcio  è  riuscito  beue. 
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AMORE  E  CONTABILITA*. 


Furono  pubblicati,  in  occasione  di  nozze,  i  seguenti  versi: 

Sommati  sono  i  raggi  del  Sol  in  sua  pupilla: 
Così,  che  al  loro  incanto,  tu  non  ti  puoi  sottrar; 
Moltiplicar  ti  senti,  il  duol,  a  stilla  a  stilla, 
Se  solo  un  po'  diviso^  da  lei  tu  dei  restar. 
più  tu  comtempli  il  vezzo,  che  TAngela  circonda 
meno  la  vita  sembrati  pesante,  amara  e  vii. 
Come  Venere  è  dessa,  ch'esce  gentil  dall'onda, 
uguale  ad  una  rosa,  sbocciata  al  sol  d'aprii. 


■>■■•■•    •■•■l»ll>ll>ll»">W»l  ■■ 


I  progrressi  di  nn  irarzone  macellalo. 

Un  ragazzo,  impiegato  come  garzone  presso  un  macellaio, 
così  scrive  alla  sua  famiglia: . 

**Vi  scrivo  queste  poche  righe  per  farvi  sapere  che  il  mia 
padrone  è  molto  contento  di  me;  egli  mi  ha  già  fatto  scorticare 
più  volte,  e  mi  ha  detto  che,  se  continuo  sempre  di  questo- 
passo,  a  Pasqua  mi  farà  scannare. 


■■»■•■•<  »  •  itiiBatmiitiiain  I» 


Un  aneddoto  veneziano. 


Passando  davanti  ad  un  crocifisso,  un  barcaiuolo  veneziano 
fece  un  salato  alla  lesta  e  con  molta  noncuranza;  ma  imbattu- 
tosi quasi  subito  dopo  con  un  patrizio,  gli  fece  una  profonda 
sberrettata  accompagnandola  con  un  complimento  assai  cari- 
cato. 

—  Come  —  gli  disse  il  gentiluomo  —  a  Dio  tu  mostri  si 
poco  ossequio,  ed  a  me  tanta  riverenza  ? 

—  La  me  scusa,  risponde  il  barcaiuolo  —  za,  la  sa  ben  anca 
vostra  zelenza  che  Domeneddio  no  xe  coiona. 


■•■'•■■>■    •■■»!    »■    >      >l   #     •    l»ll»"tl    »      ■      »l    I 


I   PALLONI. 


Si  studia  per  dirigere  i  palloni 

E  per  frenarli. 

Se  cominciasser  mo*  tanti  imbroglioni 

A  non  gonfiarli? 
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ZIr  FSMMEStZSMO  'TlIEORFiklf TS. 


Un  giornale  di  Boston  racconta  che  la  signorina  Bowen, 
una  splendida  ragazza  diciottenne  con  tre  milioni  di  dote,  ve- 
dendo passare  sotto  la  sua  finestra  un  giovinotto,  gridò,  rapita 
d'ammirazione: 

—  Che  bel  giovinotto! 

Dopo  di  che,  spiccò  il  cappellino  dall'attaccapanni,  scese 
le  scale  della  sua  abitazione  e  si  mise  a  pedinare  il  giovinotto. 

Il  giovinotto  entrò  in  un  albergo;  ma  era  appena  nella  sua 
camera,  quando  un  cameriere  si  recò  ad  annunziargli  che  una 
signorina  voleva  parlargli. 

—  Fatela  passare  —  disse  egli. 

I^  signorina  Bowen,  con  un  sorriso  sulle  labbra,  fece  il 
suo  ingresso. 

—  Spero  —  disse  —  che  non  troverete  strano  il  mio  modo 
di  agire.  Vi  ho  visto  in  istrada  e  mi  siete  piaciuto.  Volete 
sposarmi  ?     Ho  tre  milioni  di  dote. 

Il  giornale  non  dice  altro;  ma  si  può  immaginare  come 
sono  andate  le  cose. 

Il  giovinotto  era  un  commesso  viaggiatore.  Arrossì,  ten- 
tennò, esitò  a  parlare.  Poi  disse,  reprimendo  a  stento  la  con- 
fusione che  lo  dominava  tutto: 

—  Signorina,  io  non  posso  rispondervi  nulla.  Chiedete  la 
mia  mano  a  mio  padre. 

B  nascose  la  faccia  in  un  fazzoletto. 

La  signorina  approfittò  del  momento  che  il  giovine  non 
vedeva  per  baciarlo  in  fronte. 

Il  giovane  diede  in  un  grido  di  vergogna  e  di  pudore;  ma 
la  signorina  lo  assicurò  mormorando: 

—  Signorino,  le  mie  intenzioni  sono  oneste.  Io  vi  voglio 
per  mio  legittimo  marito.  Non  temete  che  io  offenda  il  vostro 
pudore.    In  prova  di  ciò  vado  a  chiedervi  a  vostro  padre. 

Ma  si  temè  che  il  padre  non  accondiscenderà  alla  richiesta 
della  signorina,  perchè  essa  gli  sembra  alquanto  scapestrata» 
e. . . .  tre  milioni  son  subito  finiti. 


II  marito  e  la  tigre. 

—  Negarmi  una  pelliccia!    Non  siete  un  uomo,  siete  una 
tigre! 

—  Tu  dici  una  cosa  che  non  credi. 

—  Ma  sì  che  lo  credo! 

—  No,  perchè  se  tu  la  credessi ....  mi  leveresti  la  pelle. 

8^ 
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LO   SPIRITO   DI   VOLTAIRE. 


A  visitar  recossi  uno  scroccone, 
Voltaire  nel  suo  castello  a  Ferney, 
E  pago  si  mostrò  costui  cosi 
Delle  accoglienze  facili  ed  urbane, 
Che  diedegli  a  conoscer  l'intenzione 

Di  rimaner  colà  sei  settimane 

*  *  Caro  signor,  Voltaire  disse  una  notte, 
Vedo  ben  che  ponete  ogni  premura 
Di  non  rassomigliare  a  Don  Chisciotte; 
Ei  prese  l'osteria  per  un  castello, 
Ma  voi,  caro  fratello, 
Per  mostrarmi  la  vostra  simpatia 
Credete  il  mio  castello  un'osteria  ! 

Malignita^*  •  femminile. 


Un  giovinotto  discorrendo  con  alcune  signore  sul  duello, 
disse: 

—  Eppure  il  duello,  qualche  volta,  è  inevitabile.  Per 
esempio,  io  un  giorno  ho  ricevuto  uno  schiaffo. ... 

—  Ah!  e  che  avete  fatto  voi  ? 

—  Che  ho  fatto  ?  Ho  mostrato  al  mio  avversario  che  ero... 
un  uomo! 

—  Oh! — mormorano  le  signore  presenti  alla  conversa- 
zione, abbassando  gli  occhi  —  ma  ciò  che  voi  dite  è  di  unk  tale 
sconvenienza!... 


■».■>■■»■■—»■»■#■■»■  m  m  i»w— ii>ii»ii»ii».»i 


Domande  e  risposte. 


—  Qual'è  il  D  più  soffice  ? 

—  Il  di'lello. 

—  Qual'è  il  B  più  felino  ? 

k 

—  Il  bi-gatto. 

ff- 

—  Qual'è  il  B  più  mobile  ? 

%' 

—  Il  bùondo. 

r- 

—  E  il  B  che  non  è  bi  ? 

1 

—  Il  bùacca  . 

P'-t 

m^'i^^ 

ìk 
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t-A   NAZIONE   ARMATA   NELLC  COLONIE. 


In  tempo  di  pace tutti  lavoratori. 


In  tempo  41  picnic tutti  generali. 
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Ljft.  kiisth;  del  jxlcdntdo. 


Verrà  il  giorno  in  cui  il  mondo  dovrà  finire?  £  quali 
fenomeni  precederanno  e  accompagneranno  le  ore  supreme  ? 

Queste  domande  non  preoccuparono  soltanto  gli  antichi, 
ma  seguitano  a  preoccupare  i  moderni. 

Ogni  popolo  si  è  foggiata  una  specie  particolare  di  fine  del 
mondo,  e  ciò  in  rapporto  col  proprio  genio,  con  le  proprie  cre- 
denze e  con  la  natura  del  paese  in  cui  vive. 

Irasciando  in  disparte  la  nota  profezia  della  Apocalisse, 
vediamo  ciò  che  ne  dice  una  razza  nordica,  la  scandinava.  Il 
suo  poema  sacro,  TEdda,  accerta  che  il  freddo  sarà  l'elemento 
distruttore.  Abituati  a  soflFrire  le  temperature  glaciali,  è  nello 
orrore  di  un  freddo  sempre  più  intenso  che  gli  scandinavi  hanno 
immaginato  le  ultime  convulsioni  del  mondo.  Si  produrranno 
allora  tre  inverni  consecutivi,  tre  inverni  che  dureranno  tre 
anni.  Perirà  ogni  specie  di  animali  dei  campi  e  delle  foreste. 
Le  montagne  tremeranno,  il  mare  rigetterà  alla  riva  le  alghe,  i 
pesci  e  tutti  i  naufraghi,  i  quali  dal  principio  dei  secoli  galleg- 
giano senza  posa  nei  suoi  abissi.  Su  tutta  la  terra  si  sentirà  un 
rumore  d'ossa  urtantisi.  Gli  astri  si  oscureranno,  le  stelle  sva- 
niranno. Finalmente,  il  lupo  Fesris  divorerà  il  sole  e  il  lupo 
Moongarm  divorerà  la  luna,  intanto  che  il  mare,  invadendo  il 
mondo,  vi  distruggerà  la  vita.  E  questo  mondo  senza  luce, 
senza  calore,  servirò  da  campo  di  battaglia  agli  eserciti  degli 
dei,  degli  dei  del  male  e  di  quelli  del  bene.  Alla  morte  degli 
uomini  verrà  ad  aggiungersi  il  Bagnarok,  che  è  la  morte  degli 
dei.  Le  ultime  vestigia  del  mondo  crolleranno  allora  in  un 
oceano  senza  limiti.  Ma  dal  seno  dei  flutti  sorgerà  una  terra 
verdeggiante.  I  campi  daranno  frutti  senza  essere  seminati; 
cesserà  ogni  specie  di  dolore  e  sparirà  ogni  male. 

Gli  indiani  invece,  abitatori  delle  calde  regioni,  conside- 
rano il  fuòco  come  destinato  ad  essere  il  grande  distruttore. 
Per  essi,  come  per  gli  scandinavi,  la  fine  del  mondo  verrà  dopo 
una  grande  battaglia  tra  il  Dio  del  bene  e  quello  del  male.  Il 
giorno  supremo  sarà  la  fine  del  combattimento  che  i  cattivi 
hanno  impegnato  fin  dal  principio  della  creazione.  Lo  spirito 
del  bene,  Orcazd,  trionferà  di  Arimone,  lo  spirito  del  male,  e 
questo,  precipitato  in  un  abisso  di  tenebre,  sarà  divorato  dal 
rame  fuso.  La  terra  pure  dovrà  fare  posto  ad  un  mondo  rige- 
nerato. Barcollerà,  le  montagne  crolleranno  nei  torrenti  di 
fuoco,  tutto  sparirà:  quindi  si  formerà  un  mondo  nuovo  sul 
quale  regnerà  soltanto  lo  spirito  del  bene. 

Gli  egiziani,  i  quali  vivono  sopra  una  terra  fecondata  dalle 
inondazioni  periodiche  del  Nilo  e  sono  abituati  a  tutto  atten- 
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dere  dalla  benevolenza  e  dallo  sdegno  del  sacro  fiume,  non 
potevano  concepire  la  distruzione  finale  in  altro  modo  che  col 
mezzo  del  Nilo.  '*Fra  tre  mila  anni  —  essi  dicono  —  in  luogo 
d'innondare  l'Egitto  colle  sue  acque  benefiche,  il  Nilo  lo  innon- 
-derà  di  fuoco,  e  il  mondo  perirà  nelle  fiamme''. 

Malgrado  queste  differenze,  le  varie  descrizioni  hanno  fra 
di  esse  molta  analogia.  L'imaginazione  umana  non  è  inesau- 
ribile, e  sotto  qualunque  latitudine  si  sia,  l'idea  della  distru- 
zione deve  svegliare  nella  mente  umana  gli  stessi  quadri. 

Passiamo  ora  in  rivista  le  altre  cause  alle  quali  alcuni 
attribuiscono  la  fine  del  mondo,  più  o  meno  prossima. 

I^  scorza  solida,  sulla  quale  viviamo,  potendo  essere  con- 
siderata come  fragile  se  la  si  paragona  alla  massa  fluida  che  si 
sa  esistere  nel  centro  della  terra,  alcuni  emisero  il  timore  che 
-questa  crosta  possa  venirsi  a  sgretolare,  creando  cosi  enormi 
abissi  ove  tutto  sprofonderebbe. 

Altri  prevedono  il  giorno  in  cui  il  livellamento  delle  mon- 
tagne, in  causa  delle  pioggie  e  di  altri  agenti  atmosferici,  sarà 
completo;  allora  la  terra  sarà  una  sfera  piana  sopra  la  quale  si 
spargerà  l'acqua  degli  oceani.  Più  nessun  continente  sarà  pos- 
sibile; il  mare  troneggerà  dovunque.  Fu  persino  calcolato  che 
l'altezza  uniforme  delle  acque  sarà  di  duecento  metri. 

Ove  si  ammetta,  la  possibilità  di  qualcuno  di  questi  cata- 
clismi, rimane  a  vedere  in  quale  data  esso  potrà  prodursi.  Sarà 
possibile  di  valutare,  almeno  approssimativamente,  gli  anni,  i 
secoli  che  noi  abbiamo  ancora  da  vivere  ? 

Alcuni  illustri  scienziati  non  si  sono  fatti  scrupolo  di  met- 
tere avanti  delle  cifre.  Buffon  ha  detto  che  tra  95,000  anni  la 
temperatura  sopra  la  superficie  del  globo  sarà  talmente  ghiac- 
ciata, che  la  vita  vi  diverrà  impossibile.  Leverrier  assegna  al 
nostro  sistema  solare  una  durata  di  35  milioni  d'anni.  I  fautori 
del  livellamento  delle  montagne  hanno  calcolato  che  fra  6  mi- 
lioni d'anni  il  mare  coprirà  tutta  la  superficie  del  globo.  Altri 
vogliono  che  fra  io  milioni  d'anni  la  terra-trasformata  in  un 
deserto  disabitato,  diverrà  una  massa  senza  vita,  come  la  luna. 

Ma  l'ipotesi  più  accreditata,  quella  che  il  sole  cessi  di 
scaldarci,  non  deve  darci  pensiero,  poiché  l'energia  solare  è 
ancora  tanta  che  basterà  a  riscaldare  il  nostro  globo  per  mi- 
gliaia e  migliaia  d'anni  ancora.  Che  il  raffreddamento  sia  inco- 
minciato è  innegabile.  Lo  provano  luminosamente  le  traccie 
fossili,  d'animali  abituati  al  clima  caldo,  trovate  in  località  che 
ora  sono  coperte  di  ghiacci  o  almeno  ben  poco  favorite  da  un 
clima  temperato. 

Ma  esagerano  coloro  che  da  Lucrezio  in  qua,  vanno  blate- 
d»ndo  che  la  terra  perde  ogni  anno  —  in  modo  visibile  —  la  sua 
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energia.  Questa  perdita,  se  esiste^  è  per  noi  aflfatto  insensibile^ 
Solo  centinaia  di  generazioni  possono  segnare  il  gradino  della 
discesa. 

Se,  d'altra  parte,  qualche  inattesa  scoperta,  se  qualche 
miracolo  della  scienza  ci  annunziasse  che  la  morte  universale 
non  è  più  che  questione  di  pochi  anni,  dovremmo  abbandonarci 
alla  disperazione  come  fecero  gli  antichi  ? 

No.    Anche  una  vita  breve  vale  la  pena  di  essere  vissuta. 

DUE  nOQLI. 


In  un  crocchio  d'amici,  fra  cui  notavasi  Rovani.  Tautore 
dei  * 'Cento  anni",  un  tale,  reduce  dall'America,  raccontava  le 
sue  avventure. 

—  Ma  senti  —  gli  chiese  Rovani  —  quando  sei  partito  dal- 
l'Italia non  eri  ammogliato  ? 

—  Sì,  ma  rimasi  vedovo  a  Buaios  Ayres. 

—  Me  ne  compiaccio  tanto. 

—  Troppo  tardi,  mio  caro,  un  anno  dopo  mi  sono  riammo- 
gliato. 

—  Vergogna  —  concluse  Rovani  —  un  uomo  che  prende 
una  seconda  moglie  non  è  degno  di  aver  perduto  la  prima. 

I  MODI  DI  DIRE. 


Un  procuratore  del  Re  ha  l'abitudine  di  dire  con  chi  gli 
parla  di  qualche  causa:  "vediamo". 

Un  giorno  in  cui  egli  si  trova  nel  suo  gabinetto  insieme  al 
cancelliere,  entra  una  bella  signora  gridando: 

—  Signor  Giudice io  sono  venuta  a  deporre  una  que- 
rela contro  mìo  marito .... 

—  Vediamo 

—  ....  mio  marito  che  si  è  permesso  di  darmi  un  potente- 
calcio..  ,. 

—  Vediamo. . . .  vediamo. . . . 

—  Un  calcio  potente  circa  cinque  dita  di  sotto  alla  spina? 
dorsale 

—  Vediamo;  vediamo,  vediamo. 

—  Ma  signor  procuratore,  faccia  almeno  ritirare  il  cancd- 
liere! 
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—  SO- 
LA   CRONACA    DI   UNA  SETTIMANA   IN 
3AN    FRANCISCO. 
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UN  GROSSO  PESO. 


Rumoreggiava  il  del,  terribilmente 
Mugghiava  il  mar,  levato  in  gran  tempesta: 
E  in  preda  a  questo,  carico  di  gente, 
Correa  un  naviglio  un'ora  assai  funesta: 
Sforzi  facea  la  ciurma  sovrumani, 
Ma  questi,  ahimè!...  pareva  tomasser  vani! 

S'alzavan  mille  grida  disperate, 
Trepide  preci,  miseri  lamenti; 
Correan  qua  e  là  le  donne  spaventate; 
£,  fra  rinfuriar  degli  elementi. 
Il  legno  or  s'alza  sul  furor  dell'onda, 
Or  gira,  ed  or  ne*  gorghi  si  sprofonda! . . . 

Visto  il  grave  periglio,  il  capitano 
Si  die'  a  gridar:  **  i  grossi  pesi  in  mare!  " 
E  tosto  mozzi  e  marinai  dier  mano 
Alle  zavorre  e  giù  senza  badare 
Precipitar  nell'onde  insieme  a  quelle, 
Miir altre  merci  preziose  e  belle! 

A  quella  vista  un  contadin  che  andava 
In  cerca  di  fortuna  al  Nuovo  Mondo, 
Presa  la  moglie  che  vicin  gli  stava. 
S'alzò,  per  rovesciarla  nel  profondo. 
*  *  Che  fai  ?  gli  chiese  il  capitan  sorpreso. 
**  Questo,  rispose,  è  il  mio  più  grosso  peso!" 

La  coda  .delle  donne/ 


Due  eleganti  signore  in  toelette  chiassose  **divagalio"  sul 
marciapiede  lasciando  ondeggiare  il  loro  strascico,  che  solleva 
dei  nuvoli  di  polvere ....  e  le  mormorazioni  degli  oziosi. 
Passa  un  signore  maligno  e  nervoso,  e  grida: 
—  Quando  si  spazza  così  la  polvere,  si  dovrebbe  almeno 
aver  cura  d'annaflBare  camminando. 


■  »..»..».i>ii>    >■  »..>i  9  »■>■»■>■>■.—>..».■». 


Gli  si  darebbero.*,  trent^anni. 


Un  vecchio  commendatore,  che  ha  la  manìa  di  farsi  cre- 
dere giovane,  diceva  ad  un  amico: 

—  Non  vi  pare  che  mi  si  darebbero  trent'anni  ? 

—  Oh,  certo,  se  foste ...  in  Corte  d'Assise. 
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UNA  FESTA  DA  BALLO  NEL  SUD-AFRICA. 


Valz  d'apertura  (musica  Inglese.) 


«'-^■rA 


Oalopp  finale  (musica  boera.) 
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IL  PRINCIPE  E  LA  SIGARETTA. 


Il  principe  di  Rupprecht,  l'erede  presuntivo  del  trono  di 
Baviera,  volle  sorprendere  la  guarnigione  del  campo  di  Ham- 
melburg.  Ma  la  notizia  di  questa  sorpresa  trapelò,  e  la  popò* 
lazione  di  Hammelburg  si  ttovò  alla  stazione  ad  aspettare  il 
principe. 

Vi  erancr  bambine  vestite  di  bianco  con  mazzi  di  fiori  e 
ragazzi  delle  scuole  pronti  a  sgolarsi  gridando:  Hòchì  (evviva!) 
e  vi  erano  il  borgomastro  (sindaco)  e  i  consiglieri  municipali. 

Arriva  il  treno.  Nessun  viaggiatore  in  uniforme  n«  di- 
scende. Solo  un  signore  vestito  di  grigio  che  fuma  placida- 
mente una  ^garetta  smonta  da  uà  compc^timento  di  prima 
classe. 

V'è  un  momento  d'esitazione.    Il  maestro  di  scuola  dice: 

—  Ma  forse  è  il  principe  ? 

—  2^ello?  —  esclama  scandalizzato  il  borgomastro  — ^  Ma 
non  vedete  che  fuma  la  sigaretta  ?  Se  fosse  il  principe  sarebbe 
in  grado  di  fumare  dei  buoni  sigari  d'Avana. 

E  così  il  principe  passò  incognito  ridendo  sotto  i  suoi  baflS 
e  sotto  il  naso  delle  autorità  e  della  popolazione. 


■  >.i<.i»i.»i.^n>«i»M»i  #    ».tw»..»»»..>ii>i.t»ti 


Furbo  il  borsaiuolo! 


In  un  omnibus  completo,  un  signore,  mentre  mette  le  mani 
in  tasca  per  prendere  i  soldi  da  dare  al  conduttore,  sente  che 
c'è  già  nella  sua  tasca  la  mano  del  vicino,  sul  punto  di  portar- 
gli via  il  portamonete. 

E*  una  cosa  noiosa — esclama  il  borsaiuolo— in  questi  om- 
nibus si  sta  così  stretti,  che  si  sbaglia  tasca. 

E  scendendo  àelVomnibtis  si  allontana  con  passo  dignitoso. 


..#  i>ii»i>ii»  »  »  i^iitm  i»ii»inii«  »■ 


Una  trovata  di  spirito* 


Tominella  mostra  a  un  amico  un  signore  otre  ptssa  pel 
corso. 

—  Vedi,  quello  è  uomo  che  sarà  illustre  un  giorno] 

—  Come  è  mai  possìbile  ?    Se  è  un  impiegato  postale! 

—  Appunto  per  questo,  dopo  la  sua  morte  incideranno  sulla 
sua  tomba:  **Visse  sempre  fra  le  lettere  e  fu  scrittore  di  vagliar* 
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IMPORTANTISSIMO  SEGRETO. 

(  Che  nessuno  lo  sappia  I  ) 
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IL  5I(iNiriCATO  DI  ALCUNE  CITTA'. 


—  Qaal'è  la  città  d'Italia  con  cui  terminano  i  pranzi  ? 

—  Brindisi. 

—  La  più  allep^ta^ 

—  Gioia  del  Colle. 

—  La  più  mattiniera  ? 

—  Alba. 

—  La  pili  perseguitata  dalla  Legge  ? 

—  Dolo. 

—  La  più  desiderata  ? 

—  Lodi. 

—  La  più  seccante  ?  ^ 

—  Noia. 

—  La  più  piccola  ? 

—  Cam  eri  oo, 

—  La  più  iaebbriante  ? 

—  Marsala. 

—  La  più  dolce  ?  , 

—  Crema, 

—  La  più  nobile? 

—  Augusta, 

—  La  più  lunga? 

—  Ventini  iglia, 

—  Quale  città  vi  sentite  irritata  di  più  dopo  queste  creti- 
nerie ? 

—  Nervi, 


iit..>ii>iitii»ii>.i«ii«i 


II  cieco  e  la  pia  signora* 


Sulla  porta  di  una  chiesa,  fra  un  mendicante  cieco  e  una  pia 
donna,  entrambi  pieni  di  fede: 

—  li  aero:  Scusi,  signora,  ma  questo  soldo  è  del  Papa! 

—  La  pia  dtmna:  Oh,  brav*uomo!  Tenetelo  pure,  e  rin- 
graziate Iddio  cUe  questa  santa  moneta  vi  abbia  reso  miracolo* 
samen  te  la  vi*^ta. 

In  una  trattoria* 

—  Ma  queste  ostriche  non  sanno  di  nulla! 

—  Che  vuole,  signore'-  -  risponde  il  cameriere  —  è  piovuto 
tanto  quest^anno  che  il  mare  ha  perso  il  suo  sapore. 
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ITi%.LIjfiL    E    TT-RAl^lCZIA.. 


Una  volta  .  .  . 


Adesso 


\ 
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LA  DISPERAZIONE  DEL  DIAVOLO. 


Son  disperato,  credimi.  Minosse, 
Non  so  più  dove  mettere  i  dannati; 
L'ho  stivati,  pigiati,  ammonticchiati 
Nelle  buche,  nei  pozzi,  nelle  fosse. 

Ma  or. . . ,  gira  Tinfemo  in  tutti  i  lati, 
E  se  un  posto,  un  sol,  vuoto  vi  fosse, 
Possa  crepare  subito  di  tos§e 
Oppur  gli  occhi  mi  vengano  strappati. 

Che  ti  gira!  è  un  continuo  venire 
Di  ministri,  banchieri  e  d'imbroglioni 
D'ogni  colore;  c'è  da  intisichire! 

Mi  fa  ridere  proprio  il  Padre  Eternol 
O  dove  li  ho  a  ficcar. ...  ne'  miei  calzoni  ?! 
Se  seguita  così,  chiudo  l'Inferno 

£  corro  a  dimandar  le  dimissioni! 

Alla  porta  di  una  donnlBa  alla  moda. 

—  E'  in  casa  la  vostra  padrona  ?  —  domandò  il  conte  A*** 
alla  cameriera  venuta  ad  aprirgli. 

—  La  marchesa  sta  facendo  il  suo  bagno. 

—  Ebbene,  annunziatele  la  visita d'un  palombaro. 

Questione  di  calcolo. 

Un  viaggiatore,  partito  a  piedi  da  una  città,  ferma  un 
cantoniere  sulla  strada  provinciale  fuòri  porta  e  gli  domanda 
quanto  tempo  impiegherà  per  giungere  ad  un  certo  paesello. 

—  Andate  avanti  —  gli  grida  il  cantoniere. 

—  Mu.... 

—  Andate  avanti,  vi  dico. 

Il  viaggiatore,  credendo  di  avere  a  fare  con  un  pazzo,  pro- 
segue lesto  per  la  sua  via. 

A  un  certo  punto  si  ode  richiamare  dal  cantoniere,  che  gli 
dice: 

—  Ci  metterete  un  paio  d'ore. 

—  E  perché  non  me  lo  avete  detto  subito  ?  —  gli  domanda 
sorpreso. 

—  Oh,  bella!  ho  voluto  prima  vedere  quale  era  il  vostro 
passo. 
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ALLE   SPALLE   DELLA  5ALVATI0N   ARMY. 


—  Ho  una  fame  da  lupo,  e  questo  ristorante  di  temperanza 
dove  si  mangia  a  ufo  è  proprio  quello  che  ci  vuole  per  me 


— Ed  ora  che  ho  ben  mangiato  senza  spendere  un  soldo, 
andiamo  a  bere  un  bicchiere  di  vino  buono  coi  denari  che  ho 
risparmiati. 
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PASQUINATE. 


Sisto  V,  figlio  di  un  porcaio,  elevatosi  fino  al  grado  dì 
Papa,  creò  principessa  una  sua  sorella  ''lavandaia!!!" 

Al  domani  Marforio,  vedendo  Pasquino  in  camicia  sporca, 
diceva  così:  **Ehi,  Pasquino!  perchè  non  hai  la  camicia  di 
bucato?"  E  Pasquino  di  rimando:  '*Che  vuoi,  hanno  fatta 
principessa  la  mia  lavandaia!*' 

Sisto  V  ipocritamente  lodò  la  facezia  spiritosa  e  promise 
400  scudi  di  mancia  all'autore  dell'epigramma. 

Costui  fidando  nel  buon  umore  del  papa  si  presentò  a  lui. 

Sisto  V  gli  contò  i  400  scudi,  ma  nello  stesso  tempo  ordinò^ 
al  boia  che  gli  strappasse  la  lingua. 

E  Toperazione  fu  così  barbaramente  eseguita,  che  il  pove- 
retto dopo  pochi  istanti  morì. 

«  «  « 

Alla  morte  di  Papa  Innocenzo  Vili,  celebre  per  aver  avuto- 
sedici  figli,  si  trovò  appiccicato  sul  famoso  torso  marmoreo  di 
Pasquino: 

"Romani!  Non  cercate  la  lussuria,  la  gola,  T  avarizia  e 
la  viltà.  Tutti  questi  vizii  sono  chiusi  nella  bara  di  Innocenzo- 
VIII.  " 


AVVENTURA  DI  CACCIA. 


Fra  due  amici  ha  luogo  il  seguente  dialogo: 

—  Non  sai  cosa  è  successo  al  povero  Alberto  mentre  era  a 
caccia  ? 

—  Che  cosa  ? 

—  Figurati  ch'egli  era  in  un  bosco,  in  cerca  di. . . .  allo* 
dole,  quando  incontra  una.  . .  graziosa  pastorella.  L'avvicina... 
e. .  .  tosto  si  capiscono  e  siedono  l'uno  vicino  all'altra. 

Nel  momento  piiì  caloroso  della  conversazione  Alberto  posa 
il  suo  fucile  accosto  ad  un.albero,  e  mentre  egli  diceva  alla  bella 
pastorella  le  cose  più  romanzesche,  ecco  arrivare  il  marito  della 
giovane,  una  faccia  da  brigante 

—  Ebbene  ? 

—  Ebbene,  egli  si  slancia  sul  fucile  d'Alberto....  se  ne 
impadronisce 

—  E  poi  ? 

—  E  poi ....  fugge  a  gambe  levate,  e  non  si  lascia  più. 


vedere! 
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AUFF  11 . . .    QUANTE   PORCHERIE  !  !  ì 


Il  questurino,  (Spazzando  l'ufficio  di  redazione  di  un 
giornale  del  qualchecosa). 

—  AuflF! che  tanfeF  Non  ho  mai  trovato  tante  por- 
cherìe nemmeno  qnando'  spazzavo  il  bagno  penale 
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AVVENTURA  DI  UN  CAPO-STAZIONE  AMMOGLIATO 

Il  capo-stazione  di  una  piccola  ma  importante  stazione  di 
questo  mondo  ha  un  bambino  che  vien  nutrito  col  latte  di  una 
bella  capra,  non  essendosi  trovata  una  buona  balia. 

La  capra  non  si  lascia  mungere  che  dalla  moglie  del  capo- 
stazione. 

Ora  accadde  che  la  signora  dovette  recarsi  nella  vicina 
città  per  alcune  sp^se  e  condusse  seco  anche  la  serva. 

Quando  giunse  l'ora  di  dare  il  latte  al  piccino  il  capo- 
stazione andò  dove  stava  la  capra  e  le  si  avvicinò  per  mungerla. 
.  Non  ci  fu  verso.  Il  bambino  strillava  e  bisognava  ad  ogni 
costo  nutrirlo. 

In  così  grave  imbarazzo  al  capo-stazione  balenò  una  idea 
luminosa:  corse  nella  stanza  da  letto,  indossò  le  vesti  della  mo- 
glie, nascose  la  nera  barba  in  un  fazzoletto  annodato  attorno  al 
mento,  e  per  una  scala  interna  ritornò  nella  stalla:  la  capra  si 
lasciò  ingannare  dal  travestimento  e  mungere  tranquillamente. 

Ma  ecco  che  bieutre  egli  stava  trioijifante  per  finire  di  rac- 
cogliere il  latte,  risuona  vicino  alla  stazione  il  fischio  del  treno 
che  giunge. 

Il  capo-stazione  così  vestito  come  è  si  precipita  fuori  e  si 
mette  ad  impartire,  tutto  concitato,  ordini  agli  impiegati  della 
stazione. 

Questi,  passato  il  primo  sbalordimento,  al  vederlo  così 
abbigliato,  lo  credettero  improvvisamente  impazs^ito:  nel  treno 
giunto  vi  era  un  ispettore  ferroviario  che  si  afiirettò  ad  impar- 
tire ordini  perchè,  il  capo-stazione  venisse  subito  trasportato  al 
più  vicino  manicomio. 

Fortunatamente  riuscì  al  disgraziato  prima  di  esservi  con- 
dotto di  chiarire  come  stavano  le  cose:  ma  ora  egli  è  oggetto  di 
risa  per  tutto  il  paese  e  di  motteggio  continuo  da  parte  dei  suoi 
colleghi. 

natmn  ■■ii>ii>ii»i  »  »it»»iitii»M>iitinii#i 

Scherzi  deiraffiissione« 

A  Parligli  fece  grande  chiasso  un  dramma  dal  titolo  impres- 
sionante: *'I1  Ghigliottinato  ovvero  ecc."  e  le  repliche  vennero 
annunziate  con  enormi  manifesti  sulle  cantonate  delle  vie. 

Sopra  uno  di  questi  manifesti  fu  per  caso  incollato  un 
avviso  di  reclame  per  un  ritrovato  farmaceutico. 

Dalla  combinazione  uscì  questo  avviso: 

II.  tJHIGI^IOTTlNATO 

OVVERO 

NON  PIÙ*  DOWRI  DI  CAPO, 
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MISSIONE    r>i    FIDUOIj^- 


In  una  città  d'Italia  è  scoppiato  un  grossissfmo  scandalo 

bancario  malgrado  le  rigorose  precauzioni  prese  dalle  autorità 

per  tenerlo  celato.    La  pubblica  opinione  è  scossa,  la  stampa, 

indignata,  reclama  Parresto  del  colpevole,    imo  dei  più  alti 

papaveri  della  burocrazia  che  non  si  sa  più  dove  sia.  Un  ispet- 
tore di  P.  S.  dominato  da  una  grande  agitazione  gira  avanti  e 

indietro  nel  suo  gabinetto. 

L'ispettore  (a  un  delegato  che  entra  precipitoso,  ansante). 
Ebbene  ? 

li,  DELEGATO  (trion tante).     Scovato! 

L'ispettore  (tirando  un  sospirone  di  sollievo).  Finalmente! 
Dove  si  trova  ? 

Il  delegato.  Si  nasconde  nella  palazzina  della  signora 
Biringhelli  che  si  dice  sia  sua  amante. 

L'ispettore.     Avete  piantonata  la  palazzina  ? 

Il  delegato.  Otto  uomini  alle  uscite  e  altri  dodici  scaglio* 
nati  nei  dintorni.     Sono  sicuro  che  non  ci  sfuggirà. 

L'ispettore.    Nessuno  sa  niente  ? 

Il  delegato.    Segretezza  assoluta. 

L'ispettore.    I  giornalisti  ? 

Il  delegato.     L'ignorano  completamente. 

L'ispettore.  Bene;  allora  andrete  immantinente  voi  stesso 
con  un  biglietto  che  vi  darò;  ma  solo,  mi  capite  T 

Il  delegato,     e  poi  ? lo  arresterò  ? 

L'ispettore.  No,  appena  lo  avrà  letto  egli  uscirà  immedia- 
tamente; voi  lo  accompagnerete 

Il  delegato     (indovinando).     In  prigione  ?. . . . 

L'ispettore.     No,  a  casa  vostra. 

Il  delegato  (sbalordito).     A  casa  mia  ? 

L'ispettore.  Sì,  ove  vi  travestirete  tutti  e  due  in  modo  irri- 
conoscibile. 

Il  delegato  (che  casca  addirittura  dalle  nuvole).    E  dopo  ? 

L'ispettore.  Lo  accompagnerete  alla  stazione  e  partirete 
con  lui  fino  al  confine  svizzero. 

Il  delegato  (che  comincia  a  comprendere).     E  giunto  là  ? 

L'ispettore.  Gli  augurerete  buon  viaggio  e  voi  ritornerete 
subito  qui  a  rendermi  conto  della  missione  che  io  affido  alla 
vostra  perspicacia  e  al  desiderio  in  voi  vivissimo  di  ricevere 
la  vostra  promozione. 


imn  ■  ■  ■  n  tu  •■•  ■  ( 


Airesame  di  religione: 

—  Che  cosa  è  il  Sacramento  ì 

—  La  bestemmia  favorita  di  mio  zio. 
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Lui^  — Mia  cara  colombella,  dammi  dunque  un  voluttuoso- 
badoi 

JLei.  —  Non  oggi  mio  buon  cagnolino! 

Lui,  —  Perchè  non  oggi,  mia  piccola  gattina  ? 

Lei.  —  Perchè  io  comprendo  che  tu  sei  un  volpacchiottOi 
che  consideri  me,  povera  scimietta,  per  una  pecorella  e  mi  vuoi 
ingannare.  Ma  io  non  sono  un'oca  che  si  lasci  attrarre  dall'a- 
more nell'antro  del  leone! 

Lui,  —  Mio  bel  pesciolino  d'oro,  perchè  dunque  cosi  infu- 
riata come  un  tacchino  ?  Io  finora  non  ti  ho  ingannata;  all'in- 
contro io  ho  compreso  che  tu  sei  un  serpente  che  mi  ha  avvinto 
e  soggiogato  colle  sue  lacrime  di  coccodrillo,  mentre  ti  riempi 
dì  capricci. 

Lei.  —  Che  puoi  tu  mai  dire  sul  mio  conto,  orso  impellic- 
ciato ?  Io  sono  una  ragazza  ordinata,  diligente  come  un'ape  e 
non  certo  curiosa  come  un  pettirosso,  chiacchierona  come  una 
gazza  o  pigra  come  un  grillo.  Tu  invece  sei  un  dissoluto  car- 
prone  colla  testa  piena  solo  di  immondi  bruchi,  e  non  ami  nem" 
meno  il  tuo  denaro,  che  lo  tieni  sepolto. 

Lui,  —  Ciò  sarebbe  veramente  da  tigre!  Io,  gli  è  vero, 
ammucchio  e  conservo  ogni  cosa  gelosamente  come  una  faina, 
ma  lavoro  e  mi  aflfatico  da  mane  a  sera  come  un  bue,  mentre  tu 
gironzoli  tutto  il  giorno  come  un  pavone  e  resti  a  bocca  aperta 
come  un  cammello  sul  mercato. 

Lei.  —  Nei  tuoi  rapporti  di  collera  tu  sei  ineducato  come 
un  elefante;  il  meglio  è  che  ci  lasciamo,  perchè  io  sarei  un'asina 
se  volessi  sposarti,  brutto* rinoceronte! 


.>..<.i»i.»i.^n».»M»i  »    »  ■#■■»■■«..»..»■.>■■>■>. 


Il  Vescovo  a  pranzo* 

Una  signora  devota  invita  a  pranzo  il  Vescovo  precisa- 
mente il  venerdì  santo. 

Il  pranzo  scrupolosamente  di  magro,  è  però  così  ghiotto^ 
saporito  ed  abbondante  che  il  Vescovo  ha  degli  scrupoli;  final- 
mente viene  portato  in  tavola  un  salmone  coi  tartufi  neri  ed  H 
Vescovo  esclama: 

—  Come,  signora!  Dei  tartufi  in  venerdì  santo,  quando  è 
morto  Nostro  Signore .... 

—  Sì,  eccellenza;  i  tartufi  sono  neri,  e  perciò  cibo  di  lutto» 
Il  Vescovo  non  seppe  che  rispondere  e  fece  onore  al  sal- 
mone. 
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GLI  EFFETTI  DELLA  CONCORRENZA. 


Oste  pugi^iese,  in  Piemonte:  —  Perdinci!  Questa  gran- 
dine é  quella  che  ci  voleva!  Se  portasse  via  tutto  il  raccolto 
nell'alta  Italia,  io  farei  degli  splendidi  aflFari  col  vino  di  Puglia! 


In  pajlmacia:  —  Caro  dottore,  gli  affari  vanno  iBftle!  Nca* 
^imo  si  ammala. 

-«-  Eh!  Preghiamo  Iddio  che  il  giornale  dica  il  vero,   fim* 
tite  ?    Si  annunzia  qualche  caso  di  colera  asiatico .... 
.  —  Ah!    Se  ce  ne  fosse  un  po'  anche  per  noi! 
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II,  NEGOZIANTE  (in  magazzino):  — Mi  raccomando!  met^ 
tete  in  ogni  sacco  di  farina  cinque  chili  di  polvere  di  marmo! 

Il  MAGAZZINIERE;  —  Badi,  signor  padrone,  che  faranno 
venire  il  mal  della  pietra  ai  nostri  clienti. 

Il  negoziante:  —  Imbecille!  Se  ai  clienti  viene  la  pietra^ 
a  me  vien  Toro  in  tasca e  mi  basta  a  calmar  la  coscienza! 
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Ih  famiglia:  —  Ma  dimmi  un  po'  marito  mio,  dobbiamo 
continuare  per  molto  tempo  a  far  questa  vita  da  pitocchi  ? 

—  Abbi  pazienza,  mia  cara!  Speriamo  che  il  buon  dio  si 
prenda  presto  in  gloria  mio  zio,  ed  allora  erediteremo  i  suoi 

milioni  ì 
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Tra  armati:  — Ah,  mio  caro!  T,a  cntrriera  militare  è 
ben  lenta! 

—  Hai  ragione;  non  e* è  che  a  sperare  ìu  una  btiona  guerra 
che  metta  sottosopra  THuropa  facendoci  avanzare  rapidamente 
di  grado 

—  E  sopra  tutto  di  stipendio!  ' 


W 


In  camera.,,  senza  charttatìfl. 

La  Perpetua:  —  E  così,  don  Gerolamo,  come  è  andata 
col  conte  Dorati  ? 

—  Eh!  Gli  ho  portato  l'olio  santo,  ma  per  disgrazia  è  gua- 
rito e  non  ho  avuto  che  cinquanta  lire!  Almeno  se  fosse  andato 
all'altro  mondo,  ci  si  avrebbe  guadagnato  un  migliaio  di  franchi 
solo  nelle  candele  del  funerale! 
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A  UN  COMMENDATORE. 


Conosci  tu  il  paese  Dove  non  c*è  processo, 

che  non  ha  indiscrezioni,  dove  non  c'è  catene, 

dove  alcun  mai  ti  chiese  e  ognuno  fa  lo  stesso 

conto  delle  tue  azioni  ?  quello  che  gli  conviene  ? 

Quell'Eden  ben  pasciuto  Ivi  nessun  ritenne 

senz'odio  e  senza  rabbia  che  uccidere  è -reato, 

che  non  ha  mai  veduto  ^  finché  la  mafia  tenne 

un  deputato  in  gabbia  ?  le  redini  4i  Stato. 

Conosci  tu  il  paese        ^  Oh,  chi  trovar  sapesse 

dove  regna  l'amore,  un'anima  cortese 

che  mai  parlare  intese  qualunque,  che  potesse 

del  giudice  istruttore  ?  mandarti  a  quel  paese! 


■»■■»■■»■«..»■■»■■»■#■  9  •  •<«^Mii«"«ii>i  >ii>i 
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L'OROLOGIO   D^GRO  DI  ROSSINL 

Rossini  trovavasi  un  giorno  in  un  caffè  a  Parigi.     Tratto 
fuori  un  orologio  a  ripetizione  di  gran  valore  lo  fece  suonare. 
Uno  sconosciuto  gli  si  accostò  per  ammirarlo,  di  che  lusingato, 
il  maestro,  narrò  come  il  re  Luigi  Filippo  glielo  avesse  regalato         ^ 
in  segno  d'affetto.  \ 

— •  L'orologio  è  prezioso,  —  osservò  lo  sconosciuto  —  ma  n 

scommetto  che  non  conoscete  tutte  le  sue  proprietà.  \ 

Rossini,  meravigliato,  rispose: 

—  Sono  sei  anni  che  ho  quest'orologio,  e  durante  tutto 
questo  tempo  non  mi  ha  mai  sbagliato  un  minuto.  Esso  suona 
le  ore  e  i  quarti  d'ora,  segna  i  minuti  secondi,  i  mesi  e  i  giorni 
del  mese,  e,  se  premete  qui,  suona  in  giunta  la  mia  preghiera 
del  Mosè.     Per  bacco  credo  di  conoscere  il  mio  orologio! 

Eppure  voi  non  lo  conoscete  a  fondo,  —  ripetè  lo  scono- 
sciuto, —  scommettiamo  Torologio  contro  dieci  mila  lire. 

Rossini  stette  alquanto  in  forse  ed  esclamò: 

— Vada!  vuol  dire  che  avete  io  ooo  lire  da  buttar  via! 

— L'orologio  suoua  ancora  un  altro  pezzo  di  musica,  — 
ripigliò  lo  sconosciuto,  —  e  contiene  il  vostro  ritratto.  Mentre 
suona  salta  fuori  il  vostro  ritratto  e  dietro  ad  esso  c'è  uno  scritto 
che  vai  dieci  volte  ritratto  e  orologio. 

Rossini  rimase  a  bocca  aperta  e  non  potendo  trovare  tutte 
queste  belle  cose,  diede  l'orologio  allo  sconosciuto  che  girò  il 
manico  dal  quale  scattò  un  dischetto  d'oro  che  copriva  il  ritratto 
del  maestro  mentre  si  udiva  suonar  l'aria  Dì  tanti pcdpiH. , . . 
''proprio  l'aria  dei  risi!" 


\ 
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Rossini  confessò  di  aver  perduto  la  scommessa,  e  diede 
sospirando  l'orologio  allo  sconosciuto  il  quale  lo  ricusò  dandosi 
ad  un  tratto  a  riconoscere  per  Plivée  di  Parigi  autore  dell'oro- 
logio meraviglioso.  Rossini  non  capiva  in  sé  dalla  gioia  quando 
si  rammentò  che  l'artefice  gli  aveva  parlato  anche  di  uno  scrìtto 
<he  si  trovava  nell'orologio.   Egli  ne  chiese  a  Plivóe  che  disse: 

—  Non  son  che  tre  numeri,  6,  31  e  61:  ma  che  cosa  signi- 
ficano non  ve  lo  posso  dire. 

Rossini  domandò  se  erano  numeri  da  giuocare  al  lotto,  ma 
Plivée  non  volle  assolutamente  rivelare  il  segreto. 

Rossini  rise,  ma  rimase,  in  fondo,  cosi  impressionato  per 
quei  tre  numeri  misteriosi  che  non  volle  più  saperne  dell'oro- 
logio. Non  lo  portò  più.  Dopo  la  sua  morte,  l'orologio  fu 
trovato  in  fondo  a  un  cassettone  fra  la  polvere. 


PeRCHE'  LE  DONNE  HANNO  LA  TESTA  INDIAVOLATA. 


Il  buon  Dio  se  ne  andava  un  giorno  a  passeggio  con  San 
Pietro,  discorrendo  di  Eva  e  di  Adamo,  ecc.  Giunti  allo  svolto 
di  una  via,  videro  due  persone  che  si  azzuffavano.  Avvicinatisi, 
si  accorsero  che  i  rissanti  erano  un  uomo  e  una  donna;  fattisi 
più  dappresso,  si  accertarono  che  l'uomo  era  forte  e  che  la  donna 
era  bellissima. 

Il  buon  Dio,  visto  che  l'uomo  era  più  forte  della  donna  e 
che  questa  poteva  rimanere  vittima,  disse  a  San  Pietro: 

—  Corri,  Pietro,  separali!  —E  intanto  proseguì  da  solo  la 
strada. 

Pietro  ubbidì,  ma  con  sua  grande  costernazione  vide  che 
l'uomo  era  Satanasso  in  persona,  e  la  donna  era  più  bella  di 
quanto  sembrava. 

—  Perchè  questa  baruffa  fra  voi  due  che  siete  sempre  stati 
così  buoni  amici  ? 

I  due  non  risposero,  ma  Pietro  comprese  che  si  trattava  di 
una  lotta  per  la  supremazia  nella perdizione  delle  anime. 

Siccome  i  due  continuavano  ad  accapigliarsi  San  Pietro 
intervenne;  ma  Satanasso  e  la  donna  lo  ingiuriarono,  perchè 
veniva  a  ficcare  il  naso  nelle  loro  questioni,  come  un  portinaio 
qualunque,  mentre  il  portinaio  del  Paradiso  avrebbe  dovuto 
tenersi  neutrale. 

A  questo  punto  Pietro  perde  la  pazienza,  sfodera  il  suo 
lungo  spadone  rutilante  al  sole  e  mena  colpi  da  orbo,  tantoché 
le  teste  dei  due  contendenti  ruzzolano  mozze  al  suolo.  Dopo 
ciò  raggiunse  il  buon  Dio. 
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—  Li  hai  separati,  Pietro  ? 

—  Altro  che  separati  ! 

—  E  li  hai  riconciliati  ? 

—  Oh la  loro  collera  è  svanita! 

—  Ti  hanno  ferito  ?    Hai  la  mano  insanguinata! 

—  Cose  da  nulla. 

—  Ma  raccontami  adunque! 

—  Ascoltami,  Signore.  Quei  due  demoni  scatenati  mi- 
hanno  caricato  di  insulti  professionali;  io  perdetti  la  pazienza  e 
tagliai  loro  semplicemente  la  testa. 

—  Ma  ciò  è  orribile!  Come  mai,  tu,  Pietro,  lasciarti  tras- 
portare così?    Va  corri,  e  aggiusta  tutto! 

—  Che  cosa  posso  aggiustare  mai  ?  Il  taglio  è  irrimedia- 
bile ! 

—  Va,  ti  dico,  ubbidisci,  e  riponi  le  teste  sui  loro  corpi. 
Pietro,  ubbidiente,  ritornò  sul  luogo  de;l  fattaccio,  ma  era 

tanto  confuso  e  smarrito  che  sbagliò,  ponendo  la  testa  del  dia- 
volo std  tronco  della  donna  e  quella  della  donna  sul  tronco  del 
diavolo,  ed  entrambi  risuscitarono  a  nuova  vita. 

E'  da  quell'epoca  e  per  questo  fatto  che  le  donne  hanno  la 
testa  indiavolata. 

La  macxhina  umana* 

Volete  sapere  in  quanto  tempo  si  digeriscono  certi  cibi  ? 

Il  riso  si  digerisce  in  un'ora;  le  uova,  il  latte  e  il  brodo 
semplice  o  con  verdura,  ore  1.30;  il  pesce  fresco,  lo  zampino  di> 
maiale  e  la  frittata  di  cervella,  in  ore  1.45;  pollo  e  vitello  arro- 
sto, in  2  ore;  montone  arrosto,  in  ore  2.45;  manzo  allesso,  in  3 
ore;  patate  fritte,  uova  frittellate,  frittata,  in  ore  2.30;  sangui- 
nacci in  3  ore;  carote  in  ore  3,15;  uova  sode  e  formaggio,  in 
ore  3.30;  burro  fresco,  in  3  ore;  anitra  arrosto,  in  4  ore;  carne 
di  maiale  o  affumicata,  in  ore  4. 15;  cavoli,  in  ore  4.30. 

Chi  non  ci  crede  provi coll'orologio  alla  mano. 

Nove  mesi  dopo. 

Una  donnina  allegra  ha  intentato  processo  a  un  giovanotto' 
per  seduzione. 

Il  magistrato  le  domanda: 

—  Avete  fatto  qualche  resistenza  ? 

—  Ho  gridato  con  tutte  le  mie  forze! 

—  Verissimo  —  soggiunge  un  testimonio  —  ma  nove  mesi* 
dopo! 
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I   PIEDI   ^UL  TAVOLO. 

In  un  ristorante  d'Europa. 


Il  cameriere  (all'avventore)  —  Caro  signore,  si  vede  che 

lei  viene  dall' America 

L'avventore  —  Tò! Come  fai  a  saperlo  ? 

Il  cameriere  —  Diavolo i  piedi  parlano  per  lei. 
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I  MIRACOLI  DEI  SANTI. 


Questa  è . . . .  per  chi  ci  crede.  Si  sa  che  i  santi,  o  almeno 
la  maggior  parte  di  essi,  hanno  il  dono  di  trovarsi  contempora* 
neamente  in  luoghi  differenti  e  di  possedere  un  numero  consi- 
derevole di  corpi,  in  confronto  di  noi  poveri  mortali  che  ne 
abbiamo  abbastanza  di  uno  solo.  Vediamo  dlctmi  dd  santi 
principali: 

1  corpi  di  San  Pancrazio  sono  stati  mandati  in  12  città 
■diverse.  Quindi  San  Pancrazio  ha  12  corpi  ripartiti  come  segue: 

2  corpi  a  Roma;  il  3®  a  Bologna;  il  4**  a  Venezia;  il  5®  a 
Milano;  il  6°  in  Provenza;  il  7'*  ad  Avignone;  TS*  a  Gand;  il  9® 
a  Malines;  il  10°  a  Colonia;  Tii^  a  Treves  e  infine  il  12°  a 
Praga. 

Santa  Barbara  ha  3  corpi,  uno  dei  quali  si  trova  in  Egitto, 
bruciato  dai  Turchi;  il  secondo  a  Venezia  e  il  terzo  a  Piacenza. 

San  Biagio  ha  pure  3  corpi;  uno  è  in  Maratea;  un  altro  si 
venera  in  Roma  nella  chiesa  di  San  Marcello;  un  altro  trovasi 
a  Sebaste  nella  Palestina.  Oltre  a  ciò  si  mostrano  parti  del  suo 
corpo  in  altre  sei  chiese  di  Roma,  specialmente  in  S.  Maria  ed 
in  S.  Biagio  degli  Armeni.  Altre  porzioni  del  suo  corpo  sono 
venerate  a  Brindisi,  Ragusa,  Volterra,  Anversa,  Malines,  Lis- 
bona e  Palermo.  Grossi  pezzi  d'ossa  dello  stesso  Santo  si 
venerano  a  Mende,  Melun,  Parigi,  Lussemburgo,  Cambray, 
Gand,  Bruses.  Utrecht  e  Colonia. 

Inoltre  si  venerano: 

Una  testa  di  San  Biagio  a  Napoli;  una  a  San  Ma3sivenza; 
una  a  Montpellier;  e  una  a  Orbetello. 

Passiamo  alle  braccia  del  Santo: 

Un  braccio  di  San  Biagio  è  a  Roma;  un  altro  a  Milano; 
tin  altro  a  Capua;  un  altro  a  Parigi;  un  altro  a  Campostella; 
un  altro  a  Dilighem;  un  altro  a  Bienne  e  infine  un  altro  a  Btar- 
siglia;  totale  8  braccia. 

S.  Giovanni  Battista,  dicono  le  sacre  scritture,  fu  decapi- 
tato, bruciato  e  sparso  ai  venti  ai  tempi  di  Giulieno  Taposma. 

Ora  le  ceneri  di  questo  Santo  si  trovano:  a  Genova,  a  Ro- 
ma, ad  Arles,  a  Amiens,  e  a  Donai. 

Inoltre  quel  santo  possiede  13  teste. 

La  prima,  dicono  i  sacri  libri,  fìi  nascosta  da  Brodlade  e 
bruciata  a  Sebaste  in  Palestina. 

La  seconda  fu  trovata  in  Emesa,  Fenicia,  4iel  5^  secolo; 
nella  stessa  città  ne  fu  trovata  un'altra  miracolosamdQte,  '^  i 
monaci  dissero  che  Dio  aveva  duplicato  la  testa  di  S.  OiovajÉni 
Battista  in  prova  della  di  lui  santità. 

NeirSso  si  trovò  una  quarta  testa  a  Comana  nel  *Ponto;  i 
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maroniti  nel  Libano  ne  hanno  una  quinta;  la  cattedrale  di 
Amiens-ne  possiede  una  sesta;  la  chiesa  di  S.  Giovanni  d' An- 
gdi  una  settima;  Roma*  conservava  1* ottava  testa  nella  ehiesa 
di  San  Silvestro  e  papa  Giovanni  XXIII  la  vendè  ai  Fiorentini 
per  50  mila  scudi,  ma  i  Romani  non  permisero  che  fosse  portata 
via  e  poi  nel  sacco  di  Roma  fu  bruciata;  ciò  nonostante  vi  è 
ancora  e,  cosi,  è  la  novesima;  la  decima  era  nella  santa  cappella 
a  Parigi  e  fu  distrutta  dalla  rivoluzione;  Tundicesima  è  a  Mo- 
sca; la  dodicesima  è  a  Soissons;  la  tredicesima  è  airEscuriale. 
A  San  Giovanni  I^aterano  in  Roma  vi  è  l'altare  ove  S.  Giovanni 
diceva  la  messa.  Il  dito  indice  destro  col  quale  ii  santo  indicò- 
l'agnello  di  Dio  si  trova  in  50  chiese,  in  5  delle  quali  è  attac- 
cato al  suo  braccio  destro 

S.  Filippo,  apostolo,  ha  8  teste,  la  i^  a  Roma  nella  chiesa 
dei  Ss.  Apostoli;  la  2*  a  Tolosa:  la  3*  a  Cipro;  la  4*  si  portava 
in  processione  a  Parigi  il  1°  maggio  prima  della  rivoluzione;  la 
5*  a  Treyes;  la  6*  .a  Montemaggiore  in  Portogallo;  la  7*  a 
Praga;  TS*  a  Firenze. 

I  Santi  Nereo  e  Achilleo  possedevano  5  corpi  ciascuno  che 
sono  venerati:  a  Roma;  a  Garra;  a  Osma  nella  Spagna;  in 
Ariano  di  Puglia  e  nel  monastero  di  Atino  in  Terra  di  lavoro. 

S.  Andrea  ha  pure  5  corpi:  il  i^  a  Costantinopoli;  il  2°  ad 
Amalfi;'il  3°  a  Tolosa;  il  4°  in  Russia;  il  5°  in  Armenia.  A 
Roma  poi  si  adora  la  6^  testa  di  questo  santo. 

Sant'Anna  ha  pure  8  teste.  Le  prime  due  si  trovano  nella 
stessa  città,  ad  Apt  in  Provenza;  la  3*  è  alla  Madonna  deiri- 
sola  in  Lione;  la  4*  a  Dureu,  Colonia;  la  5*  a  Sant'Anna,  in 
Turingia;  la  6*  a  Bologna;  la  7*  all'Abbadia  di  Orcamp;  1*8*  a- 
Chartref. 

S.  Giacomo  il  maggiore  ha  9  teste  in  venerazione,  7  delle 
quali  sono'unite  a  7  suoi  corpi.  E'  famoso  il  santuario  di  Com- 
postala nella  Gallizia  ove  c*è  un  corpo  di  S.  Giacomo;  un  altro 
corpo  si  venerava  nella  Giudea;  un  3°  nella  Lidia:  un  4*^  è  a 
Verona;  un  5°  a  Tolosa;  un  6°  a  Roma  nella  chiesa  dei  Ss. 
Apostoli;  un  7°  a  Pistoia;  oltre  questi  corpi  interi  vi  è  una 
8*  testa  in  Venezia  nella  chiesa  di  S.  Giacomo;  ed  una  9*  nel- 
l'Abbadia di  S.  Vasto  di  Arras 

S.  Giordano  ha  3  corpi:  uno  a  Roma;  uno  nella  diocesi  di 
Ausburgo;  un  3^  a  Praga  ed  una  4*  testa  a  Treviri 

S.  Giorgio  ha  II  teste:  vi  è  una  testa  a  Venezia;  un'altra 
a  S»  Salvador;  una  a  Praga;  una  a  Colonia;  una  in  Francia; 
una  nell'Avemia;  una  a  Treviri;  una  era  in  Inghilterra  che  fu 
distrutta  nel  secolo  XVI;  una  a  Costantinopoli;  una  a  Lidda 
ed  una  a  Roma. 

S.  Ignazio  martire  ha  6  teste:  la  sua  vera  fu  mangiata  dai 
leoni'  tttli^ anfiteatro»  però  un'altra  sta  in  Roma  nella  chiesai  del 
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Gesù;  una  3*  è  a  Chiaravalle;  una  4*  a  Praga;  una  5*  ,in  Colo- 
nia e  una  6*  a  Messina. 

San  Longino  si  limita  a  possedere  tre  corpi:  uno  a  Man- 
tova; uno  a  Roma  ed  un  3°  a  Lione. 

Il  corpo  di  San  Nicola  è  venerato  a  Bari,  a  Venezia  ed  a 
Mosca. 

S.  Pietro,  apostolo,  ha  un  corpo  a  Roma,  ed  uno  a  Cluny; 
a  Costantinopoli  vi  era  un  3°  corpo,  ma  senza  testa,  ora  scom- 
parso. Ad  Arles  si  trova  una  parte  dello  scheletro;  un  dito 
viene  adorato  in  Armenia,  un  pollice  a  Tolone,  tre  denti  a  Mar» 
sigila,  una  mascella  e  la  barba  a  Poitier;  nella  cattedrale  di 
Ginevra  si  adora  il  cervello;  la  spada  con  la  quale  spiccò  l'o- 
recchio a  Marco  è  venerata  a  Roma  ed  a  Venezia 

Santa  Maddalena  infine  ha  mezzo  corpo  in  S.  Giovanni 
Laterano  a  Roma,  e  mezzo  corpo  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
nella  stessa  Roma.  Sono  poi  venerati  altri  4  corpi  interi  a 
Monferrato,  a  Napoli,  a  Vezalar,  in  Borgogna,  ed  a  S.  Massi- 
mino,  in  Provenza. 

E  pare  che  basti. 


■»i.»itii»ii>ii».itii«  m  m  ■<■■»■■<■■»■•■■•■■•■■•■ 


Vocazione  dichiarata. 


La  madre  superiora: 

—  E  cosi,  figlia  mia  ?  Desiderate  di  prendere  il  velo  ? 
* —  Oh!  ardentemente,  madre!  • 

—  E  qual  velo  ?. 

—  ir  velo ....  da  sposa. 


Snperflcie  degli  Stati  Europei. 


Russia  Europea 5,300,000 

Svezia  e  Norvegia  776,000 

Austria  ed  Ungheria  676, 500 

Germania 545,000 

Francia 536,640 

Spagna 497,000 

Gran  Bretag.  e  Irl.  314.000 

Italia 286,650 

Turchia  Europea. . .  1 70, 000 

Danimarca 144,500 

Rumania 131,000 

Bulgaria 97,000 

Portogallo 89,400 


Grecia 64,700 

Serbia 48,300 

Svizzera , , ,,    41,350 

Olanda 38,340 

Belgio 29,500 

Montenegro 9,080 

Candia 8,600 

Lussemburgo 2,600 

Andorra 452 

Liechtenstein 160 

S.  Marino 61 

Monaco 2 

Totale  Chilom.  9,806,835. 
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CE*  ANCORA  SPERANZA. 


/ 


À  ^'P 


—  L* amico,  tutto  addolorato,  .domanda  al  medico: 

—  Ebbene,  dottore,  è  possibile  salvarlo,  vi  è  ancora  della 
speranza?  . 

Il  medico,  osservando  l'impiccato,  risponde; 

—  Oh!  io  credo;  la  lingua,  veramente,  non  è  tanto  sporca! 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  64  — 
LA  PRODtJZtaNB  MONDIALE  DEL  PETROLIO. 


Nel  1900  la  produzione  mondiale  del  petrolio  fu  di  138^ 
milioni  di  barili,  ciò  che  corrisponde  a  378,000  barili  al  giorno. 

La  più  grossa  parte  di  questa  produzione  spetta  alla  Rus- 
sia che  produsse  68  milioni  di  barili,  ma  la  seguono  dappresso 
gli  Stati  Uniti  con  58  milioni;  vengono  poi,  a  grande  distanza, 
l'India  neerlandese  cori  3  milioni  di  barili,  T Austria-Ungheria 
con  2  milioni  e  mezzo  e  la  Rumania  con  2  milioni.  Gli  altri  4 
milioni  di  barili' sono  prodotti  da  otto  diversi  paesi,  i  quali 
consumano  essi  stessi  la  loro  produzione  e  non  esercitano 
influenza  alcuna  sul  mercato  internazionale. 

I  campi  petroliferi  del  Giappone  cominciano  ad  attirare 
l'attenzione  degli  speculatori,  in  ragione  delPavvenire  cui  sono 
riserbati;  ma  pel  momento  la  loro  produzione  non  supera  un 
milione  di  barili. 

Nell'America  del  Nord,  gli  Stati  dell'Ohio,  West  Virginia, 
Pennsylvania,  Indiana  e  New  York  producono  53  milioni  di 
barili,  ossìa  il  92%  della  totale  produzione  americana;  la  Cali- 
fornia fornisce  4  milioni  di  barili,  il  Texas  un  milione;  il  rima- 
nente è  prodotto  nel  Colorado,  Kansas,  Kentucky  e  Wyoming. 

Dal  1859  in  poi,  da  quando  fu  forato  il  primo  pozzo  petro- 
lifero, la  produzione  totale  degli  Stati  Uniti  ha  raggiunto  più 
di  un  miliardo  di  barili,  del  valore  di  1200  milioni  di  dollari. 
La  produzione  è  andata  crescendo  costantemente.  Nel  i86a 
essa  non  era  che  di  500*000  barili;  nel  1870  era  già  salita  a 
5,260,745  barili;  nel  1880  ascendeva  a  26,586,123  barili;  nel 
1890  a  45,823,572  e  nel  1900  a  58,000,000  di  barili. 

Delle  quantità  raccolte  nell'Ovest  degli  Stati  Uniti,  il  paese 
stesso  consuma  31  milioni  di  barili  e  ne  esporta  22.  La  famosa 
Standard  OH  Company,  prende  giornalmente  60,000  barili  della 
produzione  totale  o  22  miliioni  all'anno,  il  cui  valore  ascende  a 
24  milioni  di  dollari,  contando  il  barile  al  prezzo  medio  di  dol- 
lari i.io.  La  compagnia  compra  dalle  Società  indipendenti 
più  deir85%  della  loro  produzione,  di  modo  che  essa  dispone 
di  più  che  48  milioni  di  barili  all'anno,  con  che  si  capisce  come 
riesca  a  dominare  il  mercato  mondiale. 


!•    ■•     •■■>l    ti    ■      >li<l   •'■•■•■■■■■9II»   >■   >    ■      » 


Popolazione  appros^fmativa  della  terra* 


Asia 840  milioni 

Europa 385 

Africa 170      ** 


America r  141  miNooi 

Oceaim. 6      ** 

Totale  1,542,000. 
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'\rB:TLTTA,'     l>d:OK.XjfìLLE. 

Dottore  —  domandò  il  celebre  romanziere  Balzac  al  sua 
medico  —  io  voglio  saper  da  voi  tutta  la  verità ....  Quanto 
tempo  credete  che  mi  rimanga  ancora  di  vivere  ? 

Il  dottore  non  rispondeva. 

—  Via  dottore,  mi  prendete  per  un  bambino  ?  Vi  ripeto 
che  non  posso  morire  come  il  primo  venuto:  un  uomo  come  me 
è  obbligato  a  fare  il  suo  testamento  al  pubblico. 

La  parola  testamento  fece  aprir  la  bocca  al  medico. 

—  Caro  malato,  quanto  tempo  vi  abbisogna  per  quel  che 
vi  rimane  a  fare  ? 

—  Sei  mesi  —  rispose  il  Balzac,  con  l'aria  di  un  uomo  che 
ha  calcolato  bène;  e  guardava  fisso  il  medico. 

—  Sei  mesi!  Sei  mesi!  —rispose  il  dottore  scuotendo  la 
testa. 

— Ah!  esclamò  con  dolore  il  romanziere  —  voi  non  mi  con» 
cederete  sei  mesi;  mi  darete  almeno  sei  settimane  ? 

Il  dottore  scosse  la  testa  come  la  prima  volta.  Il  Balzac 
si  alzò  a  sedere  sul  letto,  indignato. 

Il  dottore  aveva  preso  proprio  sul  serio  la  intimazione  del 
malato,  era  risoluto  di  dirgli  la  verità.  Balzac,  ansioso,  centu- 
plicava la  sua  forza  morale  per  essere  degno  della  verità. 

—  E  che,  dottore,  sono  dunque  un  uomo  morto  ?  Grazie  a 
Dio,  mi  sento  ancora  in  grado  di  combattere;  ma  sento  pure  il 
coraggio  di  sottomettermi.  Son  pronto  al  sacrifizio.  Se  la 
vostra  scienza  non  v'inganna,  non  m'ingannate:  che  cosa  posso 

ancora  sperare? Sei  giorni  ?  —  ripetè  il  grande  scrittore  — 

ebbene  indicherò  a  grandi  tratti  quel  che  mi  resta  da  fare  per 
compiere  la  mia  opera. ...     La  volontà  umana  fa  miracoli. , 
posso  dare  una  vita  immortale  a  quanto  ho  creato:  mi  riposero 

al  settimo  giorno —  e  il  suo  sguardo  divenne  mesto,  pieno 

di  dolore  il  suo  sospiro 

Dacché  il  Balzac  faceva  queste  domande,  era  invecchiato 
di  dieci  anni:  non  trovava  pili  la  sua  voce  per  interrogare  an- 
cora il-medico,  che  non  trovava  voce  per  rispondere. 

—  Caro  malato  —  disse  finalmente  il  dottore,  tentando  di 
sorridere  —  chi  può  decidere  di  un'ora  qui  in  terra  ?  Può  morire 
prima  di  voi  chi  sta  ora  benissimo;  ma  voi  avete  parlato  di 
testamento  al  pubblico 

—  Ebbene  ? 

—  Ebbene,  questo  testamento  bisogna  farlo  oggi  stesso. 
Il  Balzac  alzò  la  testa: 

—  Non  ho  dunque  che  sei  ore  da  vivere  ?  —  esclamò  spa- 
ventato, e  ricadde  morto  sul  guanciale.  La  verità  Taveva 
ucciso. 
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Cosa  capita  andando  in  guerra. 

Un  fanatico  americano,  partigiano  della  guerra,  non  so- 
gnava che  sangue  e  stragi.  Venuta  la  guerra  di  Cuba  eccolo 
lasciare  la  sposa  bella  e  giovane,  poco  più  che  ventenne,  e 
andarsi  a  battere  contro  gli  spagnoli  prima  e  contro  gli  insorti 
cubani  poi,  senza  mai  incontrare  né  questi  né  quelli  perchè 
tenuto  sempre  a  prestare  servizio  nelle  ambulanze. 

Finita  la  guerra,  il  bollente  americano  tornò  a  casa. 

Quando  vi  giunse  era  già  tardi  e  le  finestre  del  suo  appar- 
tamento erano  ancora  illuminate;  forse  sua  moglie  si  disponeva, 
come  una  virtuosa  Lucrezia,  ad  andare  a  letto. 

Egli  fece  le  scale  a  quattro  a  quattro,  diede  un  picchio 
vigoroso  alla  porta  e  quando  questa  si  aprì  afferrò  sua  moglie 
ed  incominciò  ad  abbracciarla  e  baciarla. 

Sorpresa,  spaurita,  Tadorabile  donnina  si  svincolò  da  quel- 
l'amplesso e  disse  con  voce  affannata: 

— Andate  via,  presto  per  carità,  se  mio  marito  vi  trovasse 
qui  ! 

Il  nostro  povero  americano  indietreggiò  come  colpito  in 
pieno  petto  da  una  palla. 

La  virtuosa  Lucrezia  lo  aveva  creduto  morto  gloriosamente 
e  gli  aveva  regalato  un  successore. 

Ecco  cosa  succede  andando,  non  chiamato,  alla  guerra! 


Oli    Solrxeir^l    deU.^    cli«i^iri3.^1oi3.o« 


Il  proto  di  un  giornale  quotidiano  sbagliò  .una  volta  rim- 
paginazione dei  fogli  e  contuse  insieme  due  pezzi  di  cronaca, 
dei  quali  uno  trattava  di  un  predicatore  di  grido,  l'altro  dell'uc- 
cisione di  un  cane  rabbioso. 

Ecco,  nella  sua  integrità,  come  riuscì  l'articolo  di  cronaca: 
**I1  reverendo  Padre  Anacleto  predicò  ieri,  per  l'ultima 
volta,  nella  Chiesa  di  S.  Giobbe.  L'uditorio  commosso  gli  si 
serrò  intomo  e  tutti  volevano  baciargli  la  mano.  Padre  Ana- 
cleto che  è  il  modello  della  modestia  tentò  più  volte  di  sottrarsi 
a  quella  dimostrazione  d'affetto  dei  fedeli;  finalmente  giunto 
sulla  porta  della  chiesa,  spiccò  un  gran  salto  e  si  mise  a  correre 
a  pancia  a  terra,  per  la  strada.  I  monelli,  sempre  crudeli,  gli 
avevano  attaccato  una  vecchia  casseruola  alla  coda,  che  gli 
ciondolava  di  dietro,  e  senza  dubbio  sarebbe  nata  qualche  g^rave 
disgrazia  se  una  guardia  non  lo  avesse  accoppato,  assestandogli 
una  poderosa  bastonata  sulla  testa." 
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COHE  ANDRA'  A    FINIRE. 
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Una  lettera  di  Bellini  dopo  la  rappresentazione 
della  ^^Norma''  a  ililano* 


In  una  raccolta  di  lettere  di  Bellini  conservata  dalla  fami- 
glia Reina,  esiste  la  seguente  lettera  che  dà  conto  della  seconda 
rappresentazione  della  **  Norma"  a  Milano, 

Milano,  28  dicembre  183 1. 
Mio  car^  zios 

A  dispetto  d'uA  partito  formidabile,  a  me  contrariios  pesche 
suscitato  da  una  persona  potente,  e  da  una  ricchissima,  la  mt^ 
**Norma**  ha  dt^dordito^  e  più  ieri  sera,  che  fu  la  seconda  rap- 
presentazione, che  la  prima.  Il  giornale  ufficiale,  di  Milano^ 
léiri,  av^va  dato  la  nuova  di  un  fiasco  deciso,  perchè,  nella 
prima  s«:a>  il  partito  contrario,  tnentre  il  giusto  applaudiva^ 
zittiva;  e  perchè  la  persotui  potente  è  padrona,  e  può  ordinare 
che  il  giornale  scriva  come  ad  essa  piace.  La  persona  potente 
fa  questo  perchè  è  nemica  acerrima  della  Pasta,  e  la  ricca  per- 
chè è  ramante  di  Pacini,  e  quindi  mia  nemica:  frattanto,  ier 
sera,  T  opera  fu  ancor  più  gustata,  ed  il  teatro  fu  pieno  zeppo  ;^ 
segno  vero  dell'esito  di  un'opera;  e  fu  l'opera  sola  che  chiamò 
tanto  mondo  al  teatro,  perchè  i  due  balli  fecero  un  fiasco 
(£)rrendo.  Nella  prima  ser^  fece  un'eruzione  T Introduzione,  la 
sortita  di  Pollione,  quella  della  Pasta;  non  piacque  il  duetto  fra 
Follione  e  Adalgisa,  e  mai  piacerà,  perchè  non  piace  neanche  a 
me;  piacque  assai  il  duetto  che  apre  il  terzetto  finale,  e  questo 
'  terzetto,  siccome  non  fu  eseguito  perchè  i  cantanti  erano  stan- 
chi, poiché  alla  mattina  avevano  provato  tutto  il  secondo  atto, 
così  non  fu  gustato;  perciò  fini  il  primo  atto  senza  che  nessuno^ 
fosse  applaudito  e  chiamato  fuori;  toltone  un  coro  che  piacque, 
ma  poco,  il  resto  fu  di  un  effetto  sì  straordinario,  che  tutto  il 
partito  fu  atterrato  in  modo  da  non  potere  in  niuii  modo  più 
rialzarsi,  ed  io  fui  obbligato  di  mostrarmi  sul  palco  per  ben  4 
volte,  e  solo  e  coi  cantanti. 

lersera,  che  i  contadini  dissero  il  terzetto  più  bene,  fili 
chiamato  fuori  anche  nel  primo,  ed  il  secondo  atto  fece  più 
effetto  della  prima  sera,  talmente  che  il  mio  trionfo  fu  deciso 
in  modo  che  fino  si  spera  che  l'opera  che  chiuderà  il  carnevale 
sarà  la  perseguitata  * 'Norma".  La  Pasta  è  un  angelo:  vi  basti 
questa  espressione  per  immaginare  il  come  eseguisce  la  sua 
parte  e  per  canto  e  per  scena.  Donzelli  fa  assai  bene  e  canta 
bene,  ma  sa  ancora  poco  la  sua  parte;  la  Giulietta  Grisi,  nella 
parte  d'Adalgisa,  sebbene  di  natura  un  po'  fredda,  pure  fa 
benino;  i  cori  egregiamente  bene.  Il  pubblico  manda  delle 
imprecazioni  al  Giornalista;  i  miei  amici  tripudiano;  io  soddi- 
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sfattissimo,  doi^iamente  co^ntento  perchè  ho  (qui  illegibile) 
tanti  miei  vili  e  {KJtenti  nemici.  Nella  settimana  entrante  forse 
lascierò  Milano,  e  mi  porterò  a  Napoli,  da  dove  subito  che  la 
stagione  si  mitigherà,  verrò  ad  abbracciare  tutta  la  famiglia, 
parenti  ed  amici.  Da  11  vi  rimetterò  dei  pezzi  di  '^Norma*'  che 
saranno  stampati  a  Milano.  La  mia  salute  va  bene,  quànttln^ 
que  iassai  sfinito  di  forze.  Seguiterò  a  scrivervi  l'esito  che  avrà 
l'opera  in  quest'altre  sere.  Date  tutte  queste  notizie  alla  Mia 
Simiglia,  ai  parenti  ed  ariiicij  ma  non  fate  leggere  la  lettera  ad 
aikmno,  poiché  è  poco  delicato  sentire  gli  elogi  miei  da  me 
Atesso. 

Ricevete  i  miei  abbracci  e  vogliatemi  bene. 

Aff.iiio:  ViNC^Nia. 

Un  certo  attore  comico  brillante, 
che  aveva  molto  spirito  e  talento, 
e  facea  per  diletto  il  commediante, 
al  culto  solo  di  quell'arte  intento, 

sostenendo  un  carattere  importante 
in  un  dramma  francese,  assai  cruento, 
dovea,  per  man  d'un  celebre  furfante, 
cader  d'un  celpo  di  pistola  spento. 

Ma  la  polvere  —  ahimè  —  non  prende  fuoco 
e  l'attor  crede  ben  di  non  cadere, 
perchè  non  rida  il  pubblico  del  giuoco; 

K  poiché  Paliro  —  a  scongiurare  il  fato  — 
gli  assesta  in  bòtta  un  calcio  nel  sedere, 
grida,  cadendo:  Io  muoio, . . .  avvelenato. 

Bimbo  pietoso. 

Un  quadro  rappresenta  il  Colosseo  gremito  di  spettatoti; 
all'arena  una  dozzina  di  cristiani  è  data  in  pasto  alle  belve. 

Un  piccolo  bimbo,  alto  come  uno  stivale,  si  mette  a  pian- 
gere assai  disperatamente. 

—  Carluccio  —  dice  la  mamma  —  piangi  perchè  vedi  1 
poveri  cristiani  òhe  vengono  mangiati  dalle  tig^i  ? 

—  No  —  risponde  il  piccino  —  piango  perchè  c'è  là  una 
tigre  che  non  ha  nemmeno  un  cristiano  da  mangiare. 
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L'ORO  FRANCESE  IN  RUSSIA. 


La  guerra  del  1877-78  terminò  col  trionfo  della  Russia, 
ma  nello  stesso  tempo  essa  mise  in  luce  le  deficienze  della  sua 
organizzazione  amministrativa,  finanziaria  e  militare.  Il  ser- 
vizio d'intendenza  fu  pessimo,  la  truppa  si  mostrò  eccellente 
carne  da  cannone  non  sapendo  combattere  che  in  ordine  chiuso 
come  una  volta;  non  v'era  denaro,  furono  emessi  400  milioni  di 
rubli  di  carta  senza  la  corrispondente  riserva  metallica.  Fa 
generale  opinione  che  in  una  guerra  con  una  nazione  civile  la 
Russia  avrebbe  dovuto  soccombere.  t,o  tsarismo  si  fece  piccino 
al  punto  di  subire  uno  scacco  formidabile  nella  questione  bul- 
gara. Questa  sua  debolezza  e  l'isolamento  diplomatico  in  cui 
si  trovò  dopo  il  1878  indussero  la  Russia  ad  allearsi  alla  Francia. 

Lo  tzar  aveva  due  motivi  serii  d'ostilità  all'alleanza  fran- 
cese. Il  timore  che  l'assolutismo  soffrisse  pel  contatto  colla 
Repubblica,  focolare  di  tutte  le  rivoluzioni;  Topinioiie  che  non 
potesse  esistere  alleanza  se  non  sul  terreno  della  Revanchey  e  il 
timore  di  spingere  così  la  Germania  nelle  braccia  dell'Inghil- 
terra. Ma  il  ministro  russo  degli  esteri  de  Giers,  battè  duro 
nel  dimostrare  simpatia  per  la  Francia,  che  ingannata  da  pro- 
messe di  intervento  russo  in  suo  favore  nel  caso  di  un'ipotetica 
guerra  colla  Germania,  cominciò  ad  aprire  il  borsellino. 

Dal  1888  alla  fine  del  1898  la  Russia  aspirò  alla  Francia 
12634  milioni  di  franchi!  Contemporaneamente  il  corso  dei 
biglietti  di  credito  aumentò  e  fu  fissato  a  216  marchi  nel  1896. 
Anche  il  credito  del  Governo  russo  si  sollevò,  e  nel  1894  pro- 
cedette alla  conversione  del  suo  debito  intemo. 

Secondo  il  ministero  russo  delle  finanze  nei  depositi  delle 
banche  russe  vi  sono  più  di  2  miliardi  e  mezzo  di  rendite  sullo 
Stato  in  rubli-credito  e  appena  200  milioni  di  prestiti  in  rubli- 
oro,  7  miliardi  di  valori  russi  sono  all'estero;  di  questi  6  sono 
in  Francia,  la  quale  ha  accapparrato  per  2  miliardi  e  mezzo 
circa.  La  Russia  ha  saputo  sfruttare  la  borghesia  francese  come 
una  vacca  da  latte,  prima  colle  parole  adulatrici,  vuote  di  senso, 
poi  collo  spettacolo  puerile,  metà  farsa,  metà  féerie  delle  visite 
delle  flotte,  poi  coìVenienle,  infine  coH'alleanza. 

CoU'oro  francese  lo  tzar  ha  rinnovato  il  suo  armamento, 
comperato  delle  grandi  corazzate,  costruito  ferrovie,  trasfor- 
mato i  luigi  d'oro  in  imperiali:  ha  bruciato  mezzo  miliardo  di 
rubli-credito  sostituendoli  con  oro  francese  monetato  colla  sua 
effigie.     Così  è  cresciuta  la  sua  influenza  nel  concerto  europeo. 
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NON  SI  FA  CREDITO. 


Z^ 


SJ 


Il  vecchio  artista. 

—  To' ....  che  disdetta!!     Proprio  oggi  non  si  fa  credito, 
e  io  non  ho  in  tasca  il  becco  di  un  quattrino. . . . 

Poi,  fra  sé:     . 

—  Tornerò  domani ....  tornerò  domani. . . . 
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IfSL  signora  Barlotti  manda  a  chiamare  il  medico. 

—  Che  male  avete  ? 

—  Non  so,  ma  soiBEro  assai. 

—  Mangiate  ? 

—  Come  una  lupa. 

—  Male.     Bevete  ? 

—  Come  un'oca. 

—  Dormite  ? 

—  Dormo  come  un  ghiro,  caro  dottore.    . 

—  E  soflfrite  nel  salire  le  scale  ? 

—  SofiSo  come  una  foca. 

—  Fat^  una  cosa  —  conclude  il  medico  impazientito 
mandate  a  chiamare  un  veterinario. 


Popolazione  degli  Stati  Europei  al  priacìpio  dd  secolo  U. 


Russia 104,000,000 

Germania 55,000,000 

Austria  ed  Ungh.  46.000,000 

Gran  Bret.  e  Irl.  41,000,000 

Francia 38,500,000 

Italia 32,000,000 

Spagna 18,000,000 

Svezia  e  Norveg.  7,000,000 

Belgio 6,800,000 

Turchia 6,000,000 


Rumania 6,000,000 

Olanda 5,000,000 

Portogallo 5,000,000 

Bulgaria. ^,500,000 

Svizzera 3,000,000 

Grecia 2,500,000 

Serbia 2,500,000 

Danimarca 2,400,000 

Altri  piccoli  Stati . .       800,000 
Totale  385,000,000. 
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Le  punte  dei  sigari* 


Annoveransi  nella  Svizzera  ben  19  Società,  i  cui  membri 
danno  opera  a  raccogliere  le  punte  od  estremità  dei  sigari 
fumati  e  gettati  via  per  poi  applicarne  il  provento  a  scopi  di 
carità.     Con  essi  furono  vestiti  in  un  anno  1720  ragazzi  poveri. 

Una  società  filantropica  di  Pietroburgo,  per  simil  guisa  e 
per  lo  stesso  scopo,  mette  insieme  annualmente  un  paio  di  cen- 
tinaia di  dollari. 
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IL  PIFFERO  DI  MONTAGNA. 

Ossia  l'aggressore  aggredito. 


—  Fuori  il  portafoglio! 

(L'aggredito  fra  sé).  —  Perdio!     Ho  il  bastone  animato  è 
vero,  ma  egli  ha  due  pistole  cariche 

—  Consegcatemelo  se  non  volete  che  io  sparì  i  miei  due 
colpi  ! 


—  Eccolo!  Ma  vi  avviso  che  il  denaro  non  è  mio:  lo  tenevo 
in  deposito.  Fatemi  perciò  il  favore  di  fornirmi  la  prova  che  io 
sono  stato  aggredito,  tirandomi  un  colpo  di  pistola  qui  nel 
paletot  a  destra. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


—  ?'4 


-Benone  così! 
•Eccovi  servito! 


—  Ed  ora  un  altro  a  sinistra! 

—  Ho  CapitOj  così! 
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—  B  per  finire  un  ultimo  colpo  nel  cappello. 

—  Non  posso,  non  ho  più  colpi  da  tirare! 

—  Allora  favoritemi  un  semplice  colpo  di  coltello. 


—  Mi  dispiace:     Non  ho  il  coltello. 

—  Perfettamente!  Tu  non  hai  più  colpi  da  tirare?  Ebbene, 
sialandrino,  restituiscimi  il  portafogli  o  io  t'infilzo  come  un 
tordo! 
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—  Quarè  la  città  che  ricorda  i  ladri  da  giuoco  ? 

—  Bari. 

—  Quarè  la  città  con  la  quale  il  prete  celebra  la  messa  ? 

—  Ostia. 

—  E  la  città  che  bada  ai  bambini  ? 

—  Aja  (Olanda). 

—  E  il  fiume  sempre  ubbriaco  ? 

—  Ebro  (Spagna). 

—  E  la  città  che  si  vince  al  lotto  ? 

—  Terni. 

—  La  città  nemica  del  moto  ? 

—  Fermo. 

—  La  città  con  la  quale  si  ricoprono  i  mobili  ? 

—  Damasco  (Asia). 

—  Il  fiume  di  cinquanta  litri  ? 

—  Brenta. 

.    —  Quarè  il  villaggio  d'Italia  del  quale  anche  Tacqua  è.. 
annacquata  ? 

—  Acqualunga  (Napoli). 
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Londra  con  oltre. . .  6,000,000 

Parigi 2,800,000 

Berlino 1,700,000 

Vienna i,6oo,oob 

Pietroburgo 1,300,000 

Mosca 1,000,000 

Vengono  poi   Bruxelles,  Napoli,  Budapest,  Manchester, 
Birmingham,  Amsterdam,  Madrid,  Barcellona,  Roma,  Milano. 


Costantinopoli 870,000 

Glasgow 770,000 

Liverpool 640,000 

Varsavia 640,000 

Amburgo  . . .  .^ 636,000 
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DlverstU*  di  gusti. 


Fra  creditore  e  debitore  che  si  trovano  pet  caso  in  una 
serata  musicale. 

""^^  creditore.  —  Piace  a  lei  questa  romanza  del  Tosti:  EaoH 
pago  alfinf 

Il  debitore,  —  Non  mi  piace  troppo,   preferisco  l'aria  del 
Douizetti:  Non  lo  sperar  giammai! 
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Ona  HiiQva  Gara  del  dotere, 

L'uso  della  cocaina  in  medicina  e  chirurgia  è  assai  antico; 
ma  recentissima  è  la  scoperta,  dovuta  quasi  contemporanea- 
mente a  parecchi  scienziati  tedeschi,  americani  e  francesi,  che 
xxnfl,  piccola  quantità  di  cocaina  injettata  nel  canale  vertebrale 
produce  una  insensibilità  completa  dei  tessuti,  e  permette  ai 
malati  di  sopportare  operazioni  gravi  e  lunghe  senza  provare 
il  minimo  dolore,  mentre  loro  si  tagliano  i  muscoli  e  si  segano 
teo6Si^. 

Istruiti  dall'esempio  dei  chirurgi,  i  medici  ricorsero  a  que- 
ste injezioni  per  curare  le  nevralgie  ribelli,  e  videro  dei  dolori 
intollerabili  sparire  quasi  istantaneamente. 

Venne  poi  la  volta  degli  ostetrici:  e  si  assistette  allo  spet- 
tacolo di  donne  che  partorivano  senza  mandare  un  grido,  non 
sentendo  che  un  po'  di  stanchezza. 

Tutto  questo  si  deve  a  qualche  goccia  di  una  soluzione  di 
cocaina  messa  a  contatto  col  midollo  spinale;  che,  come  tutti 
sanno,  si  trova  nel  canale  osseo,  formato  dalla  sovrapposizione 
delle  vertebre,  ed  è  avvolto  da  una  specie  di  sacco  fibroso,  chia- 
mato dura-madre,  contenente  un  liquido  speciale,  chiamato 
liquido  cerebro-spinale. 

Dal  midollo  spinale  partono  poi  i  fasci  nervosi,  che  vanno 
ramificandosi  ed  insinuandosi  in  tutti  i  tessuti  del  nostro  orga- 
nismo; vi  sono  due  serie  di  fasci  nervosi:  gli  anteriori  presiedono 
ai  movimenti,  i  posteriori  raccolgono  le  impressioni  sensitive. 

Orbene,  quando  si  injetta  cocaina  nel  midollo  spinale,  essa 
si  mescola  al  liquido  cerebro-spinale,  e  va  a  rendere  insensibili 
i  fasci  nervosi  posteriori,  i  quali  perciò  non  trasmettono  più  al 
cervello  le  sensazioni  dolorose,  che  vengono  dalla  periferia. 

Allora  si  può  tagliare,  bruciare,  segare,  strappare  i  tessuti 
delle  gambe,  del  tronco  e  dei  visceri,  senza  che  la  senzazione 
del  dolore,  che  sarebbe  atroce  in  altre  condizioni,  sia  condotta 
al  cervello  ed  avvertita. 

Non  bisogna  però  credere  che  tutto  sia  roseo  nella  cocai- 
nizzazione  del  midollo:  se  il  nuovo  metodo  di  anestesia  presenta 
dei  vantaggi  incontestabili»  ha  pure  degli  inconvenienti. 

Il  principale  rimprovero  che  si  fa  a  questo  metodo  è  che  la 
cocaina,  essendo  una  sostanza  velenosa,  può  produrre  un  avve- 
lenamento mortale  quando  è  messa  a  contatto  col  midollo  spi- 
nale e  col  cervello. 

Si  osserva  però  che  gli  stessi  pericoli  vi  sono  anche  per  le 
inalazioni  di  cloroformio  e  di  etere:  senza  pensare  che  per  questi 
non  si  contano  altre  morti  che  quelle  immediate  sulla  tavola 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  78  — 

preparatorie»  mentre  si  attribuiscono  ad  altre  cause  molte  morti 
aoprawenute  in  séguito»  per  effetto  deil^tere  o  del  cloroformi*. 

A  questo  bisogna  aggiungere  che  con  la  cocaina  l'anestesia 
si^ttiene  in  cinque  minuti,  si  ha  una  immobilità  completa  che 
rende  sufficiente  un  solo  operatore;  ma  essa  non  può  usarsi  cke 
per  le  operazioni  delle  membra  inferiori  e  del  bacino. 

Recentemente  si  è  trovato  il  modo  di  evitare  anche  i  peri- 
eoli,  che  derivano  dal  contatto  della  cocaina  col  midollo  spinale, 
iniettandola  invece  nella  superficie  estema  della  dura-madre. 

Questi  perfezionamenti  hanno  fatto  pensare  che  lo  stesso 
sistema  di  injezioni  potrebbe  essere  adoperato  'per  curare  ma- 
lattie specifiche  come  il  tetano  per  mezzo  del  cloralio,  o  la  sifi- 
lide per  mezzo  del  mercurio. 

Gli  studi  progrediscono  cosi  rapidamente  che  presto  vedre- 
mo forse  generalizzato  un  mezzo  curativo,  che  desta  aiK^ora 
tante  apprensioni. 

^■^■■•■■•■■•■'■■•"•■»  •■•■•■•■■•■■•■•■<■■» 
IL  DISCORSO  DI  UN  SINDACO. 


^^Tracptante  di  gioia  per  l'impulso  solenne  dato  alla  mia 
annichilita  persona,  con  fronte  alterata  mi  accingo  questa 
scialpa  trilustre,  vero  simbolo  della  nostra  nazionale  indipen- 
denza, e  depositato  il  pungolo  afferro  con  voluttà  T  Aratro  Pub- 
blico per  dare  nuova  vita  alla  nostra  comunalità,  .sperandp  che 
i  miei  atti  saranno  da  tutti  aggrediti.  E  voi,  venerabili  miei 
«oUeghi,  mi  servirete  di  sgabello  per  salire  a  quell'aspide  che  i 
miei  predecessori  mai  non  videro. 

* 'Severo  custode  dei  cardini  comunali  che  sono  la  fonte  di 
«gni  perspicacia  e  benessere,  prima  mia  cura  sarà  di  mettere 
occhio  e  mani  nella  bilancia  municipale  per  far  crescere  gli 
attributi  e  dare  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare. 

**Non  terrò  di  dietro  la  istruzione,  ma  colle  mie  soventi 
paternette  la  farò  camminare  a  volta  di  corriere  e  le  strade 
saranno  rialzate  al  livello  delle  altre  nazioni/' 


•  ■»    ■    t  ■•    ■    »■  >    «    •  <    »n>iit»>ii>  Iti  a 


Agglomeramento  nelle  citta'. 


La  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda  è  lo  Stato  che  presenta  il 
maggior  numero  d'abitanti,  agglomerato  nelle  città,  rappresen- 
tando la  popolazione  cittadina,  in  confronto  a  quella  totale  dello 
Stato,  il  38  per  cento;  segue  l'Olanda  col  rapporto  del  27,  il 
Belgio  col  26,  la  Germania  col  19,  la  Francia  col  18,  e  l'Italia 
«ol  14. 
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LA   SCOPA    E'  PREPARATA. 


L'on.  Ferri  per  i  deputati  socialisti  e  Ton.  Chiesi  per  i 
repubblicani  hanno  preparata  la  scopa  che  dovrà  spazzare  la 
reazione  dalla  Camera  se  sarà  necessario. 
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Conversazione  di  un  Matematico. 

—  6  tu,  6  proprio  tu  ?  —  gli  ho  chiesto  battendogli  sulla 
spalla. 

—  Sì,  caro,  io  sono  quel  desso. 

—  80  consolazione  di  vederti. 

—  Io  pure. 

—  Ebbene,  che  9  mi  dai  ? 

—  Nessuna. 

—  Con  che  3-no  sei  giunto  ? 

—  Col  diretto.     E  che  mi  racconti  di  bello  ? 

—  A-3  cose!  Mi  è  successa  una  grande  disgrazia. . .  Vedi 
come  sono  rid-8  ? 

—  Coraggio! 

—  16  per  consolarmi,  sprechi  il  fiato ....  Io  sono  inconso- 
labile. E*  una  cosa  3- menda! ....  Averne  indovinati  3  e  non 
aver  guadagnato  un  4-ino! Sono  stato  un  fag-8! . . . . 

—  Bisogna  darsi  pace. 

—  Ho  fatto  di  tutto,  ma  non  ci  riesco.  Devo  sostenere  con 
me  stesso  un  2  Ilo  ineguale.  Ho  fatto  una  passeggiata  roman- 
tica al  chiaro  di  1-1-a;  leggo  della  roba  pepata,  come  le  9-lle  e 
il  Canto  9  di  Gabriele  d* Ann- 1 -zio;  sono  andato  in  campagna, 
dove  i  contadini  cantavano,  lavorando  intorno  alla  3-bbiatrice, 
dove  gli  uccelli  6-ttano  allegramente,  dove  si  gode  il  fresco  e 

l'odore  del  fieno  e  del  3-foglio,  s8  l'ombra  degli  alberi 

Tutto  inutile!  Io  ho  sempre  innanzi  agli  occhi  lo  spettacolo  di 
quella  fortuna  che  mi  è  sfuggita ....  Ho  l'idea  fissa,  come  i 
superstiti  del  3- moto  di  Zante. 

L'amico  mi  guarda  compassionevolmente,  poi  mi  dice: 

—  Vuoi  1  consiglio  ? 

—  Volontieri;  purché  non  sia  1  Consiglio  dei  10! 

—  Andiamo  a  far  colazione. 

—  Bravo! Sono  giusto  ancora  digi-1,  e  il  ven-3  non 

mi  dà  3-gua. . . . 

—  Che  semplici-8!     E  non  mi  dicevi  nulla? 

Lo  prendo  sotto  il  braccio  e  lo  conduco  in  piazza  Fontana 
al  Numero  6. 

—  Mangiano  ambe-2  ?  — chiese  il  cameriere. 

—  Sì,  ma  poca  cosa;  un  pane  ben  c-8,  4  uova  al  tegame  e 
un  g-8  di  vino  ci  basteranno. 

Per  tutto  il  tempo  della  colazione  io  non  feci  m-8.  L'amico, 
pensando  che  fossi  pazzo,  fu  preso  da  un  po'  di  3-marella.  Fi- 
nalmente egli  si  alzò  dicendo: 

—  Ho  1  appltamento  per  le  2. 

—  Mi  abbandoni  ?  Non  mi  resta  più  che  raccomandarmi 
a  Dio  1  e  3-no. 

E  ci  siamo  lasciati. 
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QESUnnARIA  I  •  • .    I  CARABINIERI  I.I  t 


II,  viaggiatore  (fra  sé)-— Gesummaria!   I  carabinieri!!,.. 
Qoi  si  decide  della  mia  vita  e  di  quella  della  patria!    Se  mi 

acchiappano,  arrischio  di  andare  in  galera Se  invece  posso 

passare  il  confine ....  vado  in  America  a  fare  il  professore  di 
patriottismo. ...  e  a  chiamare  birbanti  e  nemici  della  patria  i 
veri  patrioti. 
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L'ASINO  E  IL  CAMMELLO. 


Chiese  una  volta  T asino  al  cammello: 

—  Che  cosa  è  quel  fardello 
che  porti  sul  groppone  ?  — 

Il  cammello,  che  è  scaltro  e  furbacchione, 
(tutti  i  gobbi  son  furbi) 
sapete  che  rispose  ? 

—  Fu  la  Natura  che  il  fardel  mi  pose 
su  la  schiena  e  perciò 

fino  a  la  morte  mia  lo  porterò. 
Stolto  invece  è  colui  che  da  Natura, 
ebbe  il  dorso  diritto 
ma  per  pigrizia  d'animo,  e  paura 
di  frusta  o  di  bastone,  / 

porta  il  fardello  che  vuole  il  padrone. 

Rosina  Vieni. 


■•■    •••••>•    '•'    •    l>»>l   0      9  ■>■■»■    «II»!    I 


UN  EPISODIO  DELLA.CANPAGNA  INCESE  IN  AFRICA. 

I  giornali  inglesi  ne  narrano  delle  strane,  e  qualche  volta 
diremmo  quasi  incredibili  sulle  avventure  degli  eroismi  in 
Africa. 

Fra  le  tante  è  degna  di  nota  la  seguente,  tolta  dalla  corri- 
spondenza di  un  giornalista,  il  quale  —  a  quanto  seriamente 
assicura  —  smarritosi  in  mezzo  a  una  popolazione  antropofaga, 
prese  parte  a  un  banchetto  dato  dal  capo  della  tribù. 

II  reporter  spedisce  la  lista  del  pranzo  al  suo  giornale. 
Eccola: 

Potage  —  Zuppa;  ossicini  di  fanciulli  lattanti. 

Entrées  —  Coscetto  di  giovane  donna  con  salsa  bianca. 
Naso  d'inglese  al  pomo  d'oio.  —  Ròtis,  Polpacci  di  giovinetta 
allo  spiedo.  Piede  di  un  re  nemico,  con  patate.  —  Desserts, 
Occhi  di  donna  bruna  alla  crema.  Labbra  di  vergine  allo  zuc- 
chero. —  Vins  et  Liqueurs.    Satigue  umano  vecchio  e  nuovo. 

E*  un  po'  forte  se  vogliamo:  ma  gli  inglesi  ne  raccontano 
anche  di  più  grosse. 

■  ■  H  ■<  i>  i>  ^^»%»%t  %    >  Hii»wCM">i  %    tilt! 

I 

utile  a  sapersi. 

Il  corso  d'acqua  artificiale  più  lungo  del  mondo  è  il  canale 
di  Bengala,  che  ha  una  lunghezza  di  900  miglia  inglesi. 

—  Si  calcola  che  fra  l'Europa  e  l'America  siano  già  state 
fabbricate  più  di  3  milioni  di  bicftlette. 
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IL  PEBFEaOimillEIITfl  BELLB  RIiZZII  DM. 

Si  può  perfezdonare  la  razza  umana  ? . . . . 

Ecco  la  questione  che  r  illustre  scienziato  Francis  Galton 
ha  voluto  trattare.  Il  perfezionamento,  non  lento,  indiretto, 
naturale,  ma  rapido,  diretto,  artificiale  di  noi  stessi  è  infatti  la  ' 
più  médcrna  delle  utopie  umane;  derivata  dalla -scienza  del 
Darwin.  dell'Huxley,  dello  Spencer.  Se  Tuomo  — si  doman- 
dano infatti  parecchi  scienziati  —  può  perfezionare  la  ras^za  dei  ■ 
polli  e  dei  maiali,'  dei  cavalli  e  perfino  degli  asini;  perchè  non 
potrà  perfezionare  la  pròpria  razza  ? 

Se  non  che,  il  sofisma  di  questa  concezione  è  troppo  evi- 
dente.  L'uomo  può  perfezionare  tm  essere  inferiore  a  sé  stesso,  \ 
ciò  è  verissimo;  ma  da  ciò  deriva  pure  la  conseguenza  che  ó'ccor- . 
rerebbe  appunto  un  essere  superiore  all'uomo  stesso  per  perfe- 
zionare l'uoitìp.     E  poi,  i  perfezionamenti  che  l'uomo  sa  intro- 
durre negli  organismi   degli   animali  domestici,   sono  veri  e. 
proprii  perfezionamenti?     L'uomo  perfeziona  gli  animali  per 
sé,  non  per  gli  animali  stessi.     O  credete  voi  che  sia  proprio 
l'ideale  di  un  maiale  di  essere  perfezionato  in  modo  da  fornire 
il  maggior  numero  e  la  migliore  qualità  possibile  di  costolette 
al  proprio  perfezionatore  ? 

Ma  fuori  dalle  vaghezze  e  dalle  stravaganze  utopistiche, 
la  conferenza  del  Dalton  conteneva  pure  preziosi  elementi  scien- 
tifici, osservazioni  ingegnose  ed  acute  e  proposte  non  del  tutto 
sprezzabili. 

Il  matrimonio  —  voi  lo  sapete  —  é  la  grande  officina  in  cui 
si  fabbrica  e  si  plasma,  di  generazione  in  generazione,  la  razza 
umana.  Voi  sapete  ancora  che  nelle  idee  del  Darwin  la  sele- 
zione sessuale  è  nella  natura  uno  degli  strumenti  più  poderosi 
per  l'elevazione,  il  perfezionamento  della  specie:  se  la  selezione- 
naturale,  lo  siruggle/or  life  dà  la  forza,  la  selezione  sessuale  dà 
la  bellezza,  la  grazia,  la  bontà.  Ma  queste  grandi  leggi  ineso- 
rabili e  benefiche  nello  stesso  tempo  agiscono  regolarmente, 
dominatrici  sovrane,  nel  grande  campo  della  natura  vergine, 
•  selvaggia,  primitiva.  Arrivando  all'uomo,  alla  vita  sociale, 
esse  vanno  a.  urtare  contro  altre  leggi  non  meno  potenti  e  tiran- 
niche; e  ne  sono  limitate,  deviate,  alle  volte  annullate  total- 
mente. La  pigra  ricchezza  ereditaria  assicura  la  moltiplicazione 
degli  oziosi  e  dei  deboli;  e  quale  selezione  sessuale  può  aver 
luogo  in  un  harem  orientale  ? 

Se  non  che,  il  Galton,  ci  avvisa  che  non  gli  harems  sola- 
mente deludono  la  benefica  legge  della  natura:  secondo  lui  nella 
nostra  società  il  processo  della  selezione  sessuale  si  é  andato 
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attenuando  in  un  modo  allarmante:  anzi  oramai  c*è  da  temere 
che  Tunica  selezione  sessuale  che  agisce  nella  società  nostra  sia 
una  selezione  a  rovescio. 

Ponete  mente  alle  tendenze  del  sesso  forte.  Orbene,  è 
ormai  fuori  di  dubbio  che  la  debolezza,  intellettuale  o  fisica,  è 
più  favorevole  al  matrimonio  che  l'intelligenza  e  Tenergia.  Per- 
chè gli  uomini  forti,  intelligenti,  energici,  %uando  entrano  nella 
vita  per  la  porta  raggiante  e  fiorente  della  giovinezza,  vi  entrano 
colla  mente  piena,  col  cuore  gonfio  di  ambizioni  e  di  progetti» 
Essi  hanno  troppo  da  fare  per  realizzare  qualcuno  di  questi 
progetti,  per  materiare  qualcuna  di  queste  ambizioni:  e  per 
anni  ed  anni,  sia  nel  campo  di  Mammone,  sia  nella  politica,  sia 
nell'arte,  rimangono  impegnati  in  un  lotta  formidabile  per  rag- 
giungere  qualcuno  dei  loro  ideali.  Frattanto,  invece,  gli  umilia 
i  deboli,  quelli  che  non  possono  avere  troppe  pretese,  ed  a  cui 
manca  perfino  la  forza  di  grandi  desideri,  s* accontentano  del 
poco,  del  mediocre,  e  vanno  a  cercare  la  pace  monotona  nel 
nido  matrimoniale. 

A  rendere  peggiore  questa  condizione  di  cose,  è  venuto  il 
nuovissimo  femminismo. 

Una  volta  le  donne  non  potevano  avere  che  un'ambizione 
e  una  speranza;  il  matrimonio.  Ora  invece  parecchie,  se  non 
tutte,  le  vie  del  mondo  sono  state  aperte  ad  esse.  Ne  consegue 
che  le  donne  più  forti,  più  intelligenti,,  più  ricche  di  doti  di 
ogni  genere,  troppo  spesso  mettendosi  per  queste  nuove  strade 
si  allontanano  dal  matrimonio,  in  cui  anzi  vedono  per  tradizione 
una  specie  di  umiliazione. 

A  questo  proposito  il  Galton  racconta  che  un  giorno,  inter- 
rogando la  direttrice  di  un  collegio,  volle  sapere  quale  fosse 
Tesito  deir educazione  da  essa  impartita.    La  direttrice  rispose: 

—  Un  terzo  delle  mie  ragazze  profittano  bene  e  si  aprono- 
la  strada  nella  vita;  un  altro  terzo  profitta  mediocremente;  ed 
infine  un  terzo  escono  dal  collegio  press*a  poco  come  quando- 
vi  sono  entrate. 

—  E  che  cosa  fanno  queste  disgraziate?  —  domandò  il 
Galton. 

—  Prendono  manto  !  -7-  rispose  la  direttrice. 

Così  il  matrimonio,  già  stella  polare  della  vita  femminile, 
va  diventando  il  porto  di  rifugio  dei  deboli,  dei  mediocri,  di 
tutti  quelli  —  uomini  e  donne  —  che  non  sono  capaci  di  aprirsi 
una  strada  nella  vita. 

Converrete  che  la  diagnosi  è  tutt'àltro  che  sprezzabile;  e 
voi  pure,  rievocando  le  vostre  esperienze,  potrete  ricordare  che 
la  stupidità  è  assai  più  pronta  ad  aprire  le  braccia  che  IHntelli- 
genza.  Come  si  può  rimediare  a  questo  stato  di  cose  ?  Quali 
mezzi  ci  sono  per  riattivare  kT  t(5i5{»de  córreìiti  della  selezione 
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sessuale,  che  dovrebbero  rinfrescare  la  nostra  razza,  ripulirla 
delle  vecchiQ  scorie  animali,  renderla  più  bella  e  moralmente  e 
intellettualmente  migliore  ? 

Ahimè!  la  sociologia  è  come  la  medicina;  mirabile  spesso 
nella  diagnosi;  incpmpetente,  sciocca,  goflfa  nella  terapeutica; 
essa  può  analizzare  perfettamente  i  mali,  ma  non  ne  sa  offrire 
la  cura.  Il  Galton  propone  —  ima^inatevi  un  poco  —  che  i 
punti  che  si  ricevono  nelle  scuole  diventino  un  elemento  del 
contratto  matrimoniale;  e  che  il  Governo  favorisca  con  spedali 
premi  l'accoppiamento  degli  individui  làigliori.  E  propone 
ancora  che  gli  individui  che  si  trovano  più  in  grado  di  eserci- 
tare una  influenza  sui  loro  simili,  vale  a  dire  i  ricchi,  la  usino 
in  questo  senso  circondandosi  di  bei  servi  e  naturalmente  anche 
di  belle  serve! 

Con  queste  proposte  noi  usciamo,  non  solo  dal  campo  della 
scienza,  ma  anche  da  quello  del  senso  pratico  e  del  buon  senso. 
La  verità  che  si  può  dedurre  dalle  giuste  osservazioni  del  Galton 
^  che  la  selezione  naturale  e  la  selezione  sessuale  neir ambiente 
sociale  non  sono  abolite;  ma  subiscono,  come  abbiamo  già  os- 
servato, l'influenza  di  altre  leggi  che  le  limitano  e  le  deviano. 

In  altre  parole,  vi  sono  tipi  di  società,  ambienti  e  momenti 
sociali  che  sono  favorevoli  al  gioco,  all'azione  delle  grandi  leggi 
naturali,  ed  altri  tipi  di  società,  altri  ambienti,  altri  momenti 
che  non  lo  sono.  Una  società  libera  è  più  favorevole  alla  sele- 
zione naturale  e  sessuale  che  una  società  schiava;  una  società 
egualitaria  più  che  una  società  a  grandi  slivelli  di  fortuna;  ed 
infine  una  stessa  società,  più  quando  è  giovane  e  sulla  via  dello 
sviluppo,  che  quando  è  invecchiata  e  cristallizzata.  Se  il  matri- 
monio, questa  ofiBcina  centrale  della  vita  di  una  razza,  sta 
decadendo  in  Inghilterra,  ed  invece  di  propagare  i  suoi  tipi 
migliori  la  razza  inglese  comincia  a  propagare  quelli  mediocri 
e  peggiori  ciò  significa  che  questa  società  è  entrata  nel  suo 
periodo  di  decadenza,  con  sintomi  ed  effetti  identici  a  quelli 
della  decadenza  romana. 

Ed  il  rimedio  non  può  essere  che  naturale;  una  di  quelle 
grandi  scosse  che  rovinano  il  vecchio  edifizio  e  ringiovai  iscono 
una  società.  Altrimenti  la  decadenza  dovrà  continuare,  lenta, 
eguale,  perenne  sino  a  che  la  polvere  addensata  della  morte 
fecondi  germi  nuovi  di  vita. 

La  regione  più'  calda  della  tèrra. 

Secondo  le  osservazioni  più  minute  e  i  paragoni  fatti  dagli 
scienziati  la  regione  più  calda  della  terra  trovasi  sulla  costa  S. 
E.  della  Persia,  là  dove  confina  col  golfo  persico.  Il  termometro 
non  scende  mai  di  notte  sotto  loo  gradi  e  sale  spesso  a  128  nel 
pomeriggio. 
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CARESTIA  NELL'ABBONDANZA. 


In  una  bottega  d'un  negoziante  di  stoffe. 

Viaggiatore.  Dunque  non  mi  ordina  proprio  niente  ^ 
Guardi  qui  quésti  campioni,  sono  vera  novità  ed  il  prezzo  è 
modicissimo. 

Negoziante.  Cosa  volete,  ho  i  magazzini  pieni,  zeppi 
di  roba  che  non  so  dove  volarmi;  e  lo  smercio  si  fa  sempre  pia 
difficile;  ormai  non  si  vende  più  niente.  C'è  troppa  produzione 
e  non  e* è  consumo. 

Viaggiatore  (andandosene).  E  tutti  così;  son  due  giorni 
che  giro  senza  concludere  un  aflFare;  quest'anno  la  stagione  va. 
proprio  male! 

•  •  •      ■ 

Riflessione  d'an  porero  diarolo  ehe  di  fuori  sta  grnardaado 
le  Tettine  della  stessa  l>ottega. 

—  Quanta  stoffa,  quanta  stoffa!  E  dire  che  sono  dieci 
anni  che  non  indosso  che  stracci  per  non  poter  comperarmi  uh 
vestito!  E  a  casa  ho  la  moglie  ed  i  figli  mezzo  ignudi ....  con 
questo  freddo.  Oh  se  tutti  i  poveri  diavoli  come  me  avessero- 
di  che  comperarsi  solo  un  vestito  all'anno,  quante  botteghe  e 
magazzini  andrebbero  vuotati  in  un  momento,  e  quanti  disoc- 
cupati troverebbero  lavoro  per  produrre  dell'altra  stoffa! 

■■■'•'■■■■»ii»iif  I  »■  m  9  ■>■■  ■■■■•■i>«tii«ii»i 

La  resistenza  dei  pesci  al  freddo» 

Il  celebre  fisico  Pictet,  al  quale  si  debbono  interessanti 
studi  sulla  produzione  del  freddo,  ha  voluto  fare  alcuni  esperi- 
menti dai  quali  risultò  che  certi  esseri  inferiori,  viventi  nelle 
acque,  possono  resistere  a  una  temperatura  di  200  gradi  sotto 
zero. 

I  pesci  potrebbero  esser  gelati  nell'acqua  a  20°  e  spediti  a 
grandi  distanze;  poi  posti  in  acqua  a  temperatura  conveniente^ 
tornerebbero  lentamente  alla  vita  dopo  un  sonno  di  più  ore. 
Però  in  queste  condizioni,  essi  al  minimo  urto  si  spezzerebbero- 
come  un  bastoncino  di  ceralacca.  Negli  inverni  freddissimi 
succede  che  certi  piccoli  stagni  gelino  sino  in  fondo  ed  allora 
tutte  le  bestie  che  vi  si  contengono  rimangono  imprigionate  nel 
ghiaccio  durante  diverse  giornate,  magari  per  alcune  settimane. 

Ma  appena  cominci  il  disgelo,  quegli  esseri  tornano  alla 
vita  e  soltanto  dalle  condizioni  generali  un  attento  osservatore 
può  capire  che  i  pesci  hanno  lievemente  sofferto  per  quel  sonno* 
involontario  e  prolungato. 
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IL  "RANCIERE"  FELICE. 


—  Ah! Una  buona  fumata  in  poltrona  dopo  aver  man- 
giato a  crepapelle,  è  tutto  ciò  che  si  può  desiderare!!. . . . 
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MORFOLOGIA. 

Pei  piedi  Agrippa  nacque  ad  una  druda 

E  crebbe  un  coso  tra  Pilato  e  Giuda: 

La  testa  intesa  a  perpetrare  il  male, 

Le  spalle  alzate  in  barba  alla  morale; 

Ebbe  le  gambe  solo,per  scappare, 

Le  braccia  per  non  farle  lavorare; 

Le  mani  in  tasca  propria. ...  e  neiraltrui. 

In  odio  a  Dio  ed  a'  nemici  sui, 

Bocca  non  schiuse  che  per  dir  bugia, 

Occhi  non  mosse  che  per  far  la  spia. 

*'Ma  l'avranno  appiccato?**    *'No,  il  messere 

E*  morto  milionario  e  cavaliere.** 

'•'<•'  •■i>inm  Itili»!  »  #iaii».»ii>i  <iiti  9  i»i 


Diversi  modi  di  vivere» 


Ci  son  di  quei  che  vivon  per  mangiare, 
Ci  son  di  quei  che  mangiano  per  vivere, 
Ci  son  di  quei  che  vivon  per  amare, 
Ci  son  di  quelli  che  amano  per  vivere, 
Ci  son  di  quei  che  vivon  per  lodare. 
Ci  son  di  quei  che  lodano  per  vivere. 


■■»ii>  i<n>m»»-».  ♦  m  .tinuaiitii»»»»»»». 


^<ycfrxxrxx&mmck    ckrxx&i^L^yckXxckm 


In  un'ospedale  uno  va  a  trovare  un  suo  amico  ammalato. 

—  Ebbene  come  va  ? 

—  Male,  mio  caro,  proprio  male,  tanto  che  il  dottore  mi 
ha  detto  che  morrei  subito  se  mi  voltassi  sul  lato  sinistro. 

—  Tu  scherzi. 

—  No,  è  proprio  così. 

—  Non  è  possibile! 

—  Non  credi  ?     Scommetto  cinque  dollari. 

—  Accetto  la  scommessa. 

—  Ebbene,  guarda. 

Il  malato  si  volta  e  spira. 

L* altro  depone  i  cinque  dollari  sul  letto  e  se  ne  va. 
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L'ALLEANZA    FRANCO  -  RUSSA. 

(Ossia  libertà  e  dispotismo.) 


Dal  connubio  della  libertà  col  dispotismo  è  uscito  un  tronco 
con  due  teste  e  due  sole  braccia  una  delle  quali  agita  la  fiaccola 
del  progresso  mentre  l'altra  stringe  lo  staffile  deiroppressione. 
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IL  GIUDICE  E  IL  DIÀVOLO. 


In  una  città  della  Germania  vi  era  una  volta  un  uomo  di 
nome  Schwarz,  il  quale  possedeva  forzieri  pieni  d'oro  e  d'ar- 
gento e  che  era  così  crudele  verso  i  poveri,  così  vizioso,  così 
malvagio,  che  e* era  di  che  maravigliarsi  che  la  terra  non  l'a- 
vesse ancora  inghiottito.  Quest'uomo  esercitava  le  funzioni  di 
giudice  ed  approfittava  di  questa  nobile  carica  per  commettere 
ogni  specie  d'iniquità. 

Un  mattino  uscì  per  andare  a  vedere  le  sue  vigoe,  e  cam- 
min  facendo,  incontrò  il  diavolo  vestito  come  un  gran  signore. 

Schwarz  gli  fece  un  profondo  saluto  e  gli  domandò  corte- 
semente chi  fosse  e  donde  venisse. 

—  Sarebbe  meglio  per  vói  che  non  rispondessi  a  queste 
vostre  domande,  rispose  l'elegante  sconosciuto. 

—  E  se  a  me  piace  rispondiate,  replicò  il  giudice,  dovrete 
pure  rassegnarvi  a  farlo.  Sono  qui  onnipotente  e  nessuno  òsa 
resistermi.  Posso  in  questo  momento  stesso,  se  eosì  mi  pare  e 
piace,  farvi  arrestare  e  trattenere  in  carcere  per  anni  ed  anni. 

—  Se  è  così,  rispose  lo  sconosciuto,  preferisco  ubbidirvi. 
Mi  chiedete  chi  io  mi  sia,  ed  io  vi  rispondo:  sono  il  diavolo. 

—  Oh!  rispose  il  giudice,  e  che  vieni  a  fare  qui  ? 

-r  W  oggi,  qui  in  città,  giorno  di  fiera  ed  io  vengo  a  pren- 
dervi tutto  ciò  che  tni  sarà  dato  sul  serio. 

—  Fa  pure  i  tuoi  affari,  disse  il  giudice.  Non  ho  alcuna 
voglia  d'impedirti,  ma  voglio  accompagnarti  per  vedere  ciò  che 
ti  si  darà. 

—  Faresti  meglio  di  non  assistere  a  questo  spettacolo. 

*    —  Voglio  vedere  come  fai  a  prendere  quello  che  li  si  dà» 
Lo  voglio  vedere  assolutamente,  a  qualunque  prezzo. 

—  Ebbene,  andiamo. 

Entrambi  si  diressero  allora  verso  la  piazza  del  mercato, 
dove  si  trovava  una  quantità  di  gente.  Chi  comprava,  chi 
vendeva,  ma  tutti  s'inchinarono  rispettosamente  davanti  al 
giudice  ed  allo  straniero  che  lo  accompagnava. 

Schwarz  si  fece  portare  due  bicchieri  di  vino  e  ne  presentò 
uno  al  diavolo,  dicendogli: 

—  Prendi,  ecco  quello  che  ti  do. 

Ma  il  diavolo  ri6utò  il  vino,  sapendo  che  non  gli  era  offerto 
di  buon  cuore. 

In  quel  momento  passò  davanti  a  loro  una  contadina  che 
conduceva  un  vitello  restìo,  il  quale  tirava  la  corda,  correva 
ora  a  destra,  ora  a  sinistra  e  stancava  talmente  quella  donna,, 
che,  in  un  impeto  di  collera,  essa  esclamò: 
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—  Ah!  brutto  animale,  che  il  diavolo  ti  pigli! 

—  Senti  ?  disse  il  giudice  al  suo  infernale  compagno,  pren- 
diti quel  vitello:  è  tuo. 

—  No,  rispose  il  diavolo.  Non  mi  è  dato  sul  serio.  Se  lo 
prendessi,  la  povera  donna  ne  sarebbe  molto  dispiacente. 

Un  po'  più  lungi,  una  madre  sgridava  il  suo  fanciullo  e, 
vedendolo  ribelle  ai  suoi  consigli,  sclamò  ad  un  tratto,  spa* 
zientita: 

—  Vattene  al  diavolo! 

—  Ecco,  disse  il  giudice,  un  bambino  che  ti  è  dato.  Pren- 
dilo. 

—  No,  replicò  il  diavolo,  non  mi  è  affetto  dato  sul  serio. 
Se  lo  prendessi  la  povera  madre  non  cesserebbe  di  piangere. 

Schwarz  ed  il  suo  compagno  continuarono  la  loro  passeg- 
giata in  mezzo  alla  folla  ed  incontrarono  due  operai  che  si 
disputavano  con  furore.  Uno  di  essi,  dopo  aver  colmato  l'altro 
d'ingiurie,  gli  gridò: 

—  Ed  ora,  che  il  diavolo  ti  porti  t 

—  Prendi  quel  bel  giovane,  disse  il  giudice,  vedi  con  quanta 
energia  ti  è  oflFerto. 

—  Ah!  no,  riispose  il  diavolo,  quell'uomo  che  sembra  offrir- 
melo così,  gli  vuole  invece  molto  bene.  In  questo  momento 
l'ira  ed  il  vino  che  ha  bevuto  lo  acciecano.  Ma  se  lo  perdesse, 
ne  sarebbe  oltremodo  afflitto. 

Ad  un  tratto»  una  vecchia  donna,  i  cui  vestimenti  annun- 
ciavano la  massima  povertà,  mentre  il  volto  pallido  e  macilente 
rivelavano  un  profondo  dolore,  si  fermò  davanti  al  giudice  e 
gli  gridò: 

^  — *  Guai  a  te!  Guai  a  te!  Tu  sei  ricco  ed  io  sono  poveoi,, 
e  tu  mi  hai  tolta  Tunica  mia  vacca»  che  era  la  sola  risorsa  cne 
mi  restasse.  Non  ti  avevo  fatto  alcun  male  e  mi  hai  ridotta 
alla  piti  squallida  miseria.  Invoco  la  giustizia  del  cielo.  La 
prego  di  punirti  per  le  tue  iniquità  e  domando  che  il  diavolo 
porti  all'inferno  il  tuo  corpo  e  l'anima  tua^ 

—  Ah!  questa  volta  poi,  disse  il  diavolo  voltandosi  verso  il 
giudice,  livido  dalla  paura,  questa  volta  poi  è  una  parola  sin- 
cera, un  desiderio  che  viene  dal  cuore.  Prendo  perciò  quello 
che  mi  è  dato  proprio  sul  serio. 

E  dicendo  queste  parole,  afferrò  il  giudice  pel  collo  co'  suoi 
artigli  e  scomparve  immediatamente  con  lui.  senza  che  gli 
astanti  avessero  potuto  dire  in  qual  modo  e  dove  se  ne  fosse 
andato. 

Oh,  quanti  giudici  meriterebbero  di  essere  sinceramente 
dati  al  diavolo! 
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1MI»I    Adtir^I'TARI. 


Una  rivista  scientifica  ha  pubblicate  le  fotografie  di  alcuni 
antichi  Dei  della  guerra  delle  Isole  Hawaii,  i  quali  Dei  hanno 
tina  strana  rassomiglianza  con  alcuni  dei  nostri  più  spiccati 
tipi  del  militarismo. 


,- '"V. 


Per  esempio,  c'è  una  sorprendente  analogia  tra  questo 
nume  e  il  generale  Morra  di  Lavriano,  fatta  astrazione  dai 
bafiB;  così  non  vediamo  grandi  diversità  fra  quest'altro,  e  il 
Bava  Beccaris  ben  noto  ai  milanesi. 
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Se  poi  si  vuole  la  prova  esauriente  deirintima  analogia 
esistente  tra  i  caratteri  antropologici  di  quei  vecchi  numi,  e 
quelli  dei  nostri  più  illustri  condottieri,  non  si  ha  che  a  consi- 
derare bene  la  testa  di  quest'idolo,  e  a  figurarsela  con  un  bel 


paio  di  baflS,  per  scoprire  in  essa  nulPaltro  che  TeflBgie  parlante 
del  nostro  immortale gen.  Pelloux. 

Altro  punto  di  contatto. 

Si  dice  che  quei  numi  costano  una  somma  favolosa:  ebbene,, 
i  nostri  semi-dei  costano  ancora  di  più. 


Un'arguta  risposta. 


Una  giovane  signora,  il  cui  aspetto  annunciava  in  tutto» 
l'assieme  una  vera  gentildonna,  montò  in  t^i  vagone  di  prima 
classe,  dove  avevano  preso  posto  alcuni  zerbinotti.  Uno  di 
questi  accendeva  già  lo  sigaro.  Sconcertato  alla  vista  della 
soprarrivata,  si  armò  di  coraggio  e  le  disse: 

—  Signora,  l'odore  dello  sigaro  le  dà  disturbo  ? 

—  Non  lo  so.  signore,  —  rispose  la  signora  con  semplice 
dignità  —  perchè  nessuno  ha  mai  fumato  in  mia  presenza. 
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I  DUE  PRIGIONIEItl. 


(dai.];e  memorie  di  un  ex -carcerato  a  pallanza) 

A  consolare  Filippo  Turati  nelle  ore  angosciose 

-e  interminabili  di  quei  giorni  senza  luce  e  senza  lavoro,  venivan 
gli  uccelli  deiraria,  e  cantavano,  sulle  sbarre  al  prigioniero-, 
mistiche  cantilene.  La  primavera  era  in  tutto  il  suo  splendore 
di  sole,  in  tutta  la  sua  gaiezza  di  fiori,  in  tutta  la  sua  poesia  di 
profumi.  I  passeri  e  gU  stornelli  nidificavano  nei  buchi  della 
nostra  prigione,  prpspiceiite  il  lago,  i  cardellini  e  gli  usignuoli 
sui  pioppi  in  fiore  delle  colline  circostanti.  Io  avevo  la  cella 
proprio  di  fronte  a  quella  del  989,  e  dàlia  mia  bocchetta  vedevo 
nella  prigione,  quasi  sempre  aperta,  del  signor  Filippo.  La 
triste  malinconia  dei  primi  giorni  era  passata;  però  errava  sem- 
pre su  quella  bocca  soave  come  il  miel^,  che  tante  masse  inco- 
scienti aveva  tratte  alla  luce,  uh  sorriso  che  sapeva  molto  di 
pianto.  Non  ricordo  più  bene;  era  forse  domenica,  quando 
Turati  mi  fece  vedere,  nel  berretto  da  galeotto,  un  uccellino 
intirizzito,  sul  quale  alitava  del  fiato  caldo  per  rianimarlo. 

Sulla  finestruola  del  989,  ossia  di  Turati,  due  passerotti 
avevano  edificato  un  nido.  Il  loro  canto  allietava  spesso  il 
recluso  deputato,  che  ascoltava  il  cinguettìo  ora  allegro,  ota 
mesto  di  quei  gentili  abitatori  dell'aria,  quasi  che  per  lui  fos- 
sero misteriose  parole  di  conforto  e  di  speranza;  anche  i  pulcini 
si  facevano  sentire,  specialmente  quando  i  genitori  venivano,  il 
mezzogiorno  e  la  sera,  a  portar  loro  il  cibo.  Dopo  pochi  giorni, 
uno  della  famigliuola  volle  fuggire,  e  dal  nido,  perduto  l'equi- 
librio e  non  ancora  destro  al  volo,  cadde  nella  cella.  Turati  lo 
raccolse,  lo  rianimò  e  fu  sua  cura  l'allevarlo.  Avrebbe  avuto 
finalmente  un  compagno  di  carcere.  Con  delle  pezzuole  gli  aveva 
fatto  la  calzetta,  che  legò  con  un  filo,  tenuto  ad  un  gancio. 
Dietro  la  branda  con  dei  fazzoletti  da  naso,  aveva  composto  un 
nido.  In  quanto  al  cibo  il  signor  Filippo,  essendo  dei  privile- 
giati che  possono,  pasceva  l'uccellino  spesso  con  bricciole<ii  pan 
bianco,  altre  volte  con  grani  di  riso,  altre  volte  con  del  miglio 
che  un  buon  custode  portava  quando  poteva. 

Una  mattina  cantò,  cinguettò,  fece  il  baccano  a  quattro. 
Guardai  dalla  bocchetta;  le  guardie  erano  lontane. 

—  Buona  fortuna,  gridai  a  Turati. 

—  Altrettanto  a  voi,  rispose  il  martire  dell'Idea,  alzando 
gli  occhi  dal  libro,  con  voce  soavissima,  che  mi  lasciò  contento 
e  commosso  per  tutto  il  giorno.  Fa  tanto  bene  una  buona 
parola  quando  si  è  in  galera! 

—  Canta  l'amico  eh  ?    Le  canta  l'amnistia. 
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—  Oh,  no,  no;  state  certo,  è  lontana  ancora,  c'è  troppa 
reazione.  Sapete  piuttosto  perchè  canta  ?  Perchè  ho  bisogno 
di  conforto.     Neh  vero,  Battistino  ? 

Il  passerotto  rispose  cinguettando. 

—  Zelenzio!  avete  capito!  mi  urlò  un  secondino.  Tacqui 
e  con  me  tacque  pure  il  compagno  del  signor  Filippo,  che  spa- 
ventato dal  vocione  della  guardia,  si  ritirò  pian  pianino,  con  la 
coda  bassa,  nel  suo  nido  di  fazzoletti. 

Molte  volte  il  passerino  ci  aferviva  di  sveglia.  Turati  si 
alzava  a  leggere  contro  la  luce  della  finestruola;  io  voltava 
fianco  fino  all'ora  della  levata. 

Quante  volte  svolazzando  per  la  cella,  che  empiva  di  alle- 
grezza e  di  gioia  si  posava  o  sulle  ginocchia  o  sulle  spalle  del 
989!  Allora  egli  lo  accarezzava,  lo  baciava!  Altre  volte  lo 
solleticava  sotto  le  piume,  altre  volte  gli  parlava  amorevol- 
mente. . .  Ma  anche  lui,  l'innocente  volatile,  aveva  le  sue  ore 
tristi,  e  le  esprimeva  sbattendo  il  becco  e  scricchiolando  con 
la  voce. 

Ma  quando  l'ora  brutta  era  passata,  allora  ricominciavano 
i  canti,  i  cinguettìi,  gli  svolazzi  per  la  cella,  e  il  soffermarsi 
sulle  ginocchia,  sulle  spalle  o  sulle  mani  del  compagno,  e 
cominciavano  pure  allora  i  baci,  le  carezze  e  le. . . .  considera- 
zioni   

Il  giorno  dello  Statuto  si  avvicinava,  e,  per  quanto  si  di- 
ceva. Turati  sarebbe  stato  amnistiato  con  tutti  i  suoi  compagni. 
Difatti  a  Turati  veniva  data  maggior  libertà,  venivagli  lasciata 
crescere  la  barba,  e  permesso  il  sigaro.  La  liberazione  era 
vicina,  e  noi  tutti,  disgraziati  e  infamati,  ne  godevamo  perchè 
pensavamo:  In  galera  ci  devono  stare  i  ladri,  gli  assassini,  i 
micidiali,  non  i  galantuomini,  rei  solo  d'avene  dimandato  che 
gli  uomini  non  crepino  di  fame 

Dunque  noi  eravamo  lieti,  ed  esprimevamo  la  nostra  con- 
tentezza levandogli  il  berretto  e  sorridendogli.  Egli  capiva  e 
ci  rispondeva  cordialmente.  Anche  il  passero  da  un  un  po'  di 
tempo  era  piti  lieto  del  solito.  Cantava  sempre,  svolazzava 
sempre.... 

«  «  « 

Il  giorno  è  venuto.  Anche  a  noi  poveri  reclusi  hanno  dato 
4a  masticare  qualche  cosa  di  meno  orribile  del  solito.  Il  diret- 
tore è  entrato  nella  sala  che  mi  è  di  froijte.  Il  telegramma  è 
venuto;  Turati  è  libero,  esce  accompagnato  da  due  secondini, 
la  cella  resta  aperta  e  il  compagno  di  carcere  deirex-989,  se  ne 
sta  muto  sulla  spalliera  della  sedia,  colla  testa  dietro  l'ala, 
quasi  per  non  vedere  l'ingratitudine  del  suo  compagno.     Ma 
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Turati  rientra.  Un  amico  ha  scritto  —  per  burla — che  il  tele* 
gramma  vien  revocato.  Si  siede  accasciato.  Anche  T  uccellino 
è  muto  quasi  volesse  tenere  il  broncio. 

Dal  di  tuori  giungono  grida  festose.  Altra  volta  le  ha 
udite  miste  a  le  note  sonore  di  un  corpo  di  musica.  Ricordo. 
Fu  quando  si  liberò  il  tribuno  di  Piana  de*  Greci  (Nicola  Bar- 
bato) che  si  suonava  e  si  gridava  così.  Turati  esce,  s'affaccia 
al  finestrone.  Dalla  terrazza  dell'Hotel  sventolano  i  fazzoletti 
bianchi.  Anche  egli  estrae  la  pezzuola  e  saluta.  Gli  applausi  si 
innalzano  misti  alle  grida  di  gioia. 

Rientra  nella  sua  cella,  e  T  uccellino  che  si  credeva  una 
seconda  volta  abbandonato,  cinguetta  clamorosamente. 

Turati  lo  prende,  lo  slega,  lo  bacia,  gli  dice  addio  e  lo- 
lancia  libero  negli  spazii.    Due  lacrime  gli  inumidiscono  il 

ciglio; il  suo  compagno  di  carcere. . . .  non  lo  rivedrà  mai 

più. ... 

Anche  il  passero  sembra  che  stenti  ad  abbandonare  ramico. 

Apre  l'ali,  vola  un  poco,  ma  viene  ancora  a  posarsi  sulla  sbarra 

dell'inferriata.   Cinguetta  un  supremo  addio,  spicca  il  volo  e  si 

perde  nello  splendore  del  sole,  nella  gaiezza  dei  fiori,  nell'estasi 

•  dei  profumi  che  dalla  terra  salgono  al  cielo. . , . 


Alla  Corte  d'Assisa. 

Un  muratore  è  accusato  d'aver  precipitato  dal  tetto  uu  suo 
compagno,  col  quale  lavorava. 

—  Come  è  andata  questa  faccenda  ?  ^—  domanda  il  presi* 
dente. 

—  Ecco,  risponde  l'imputato  —  il  mio  compagno  mi  aveva 
insultato;  io.  l'ho'aflFerrato  pel  collo  e  l'ho  sospeso  in  aria. . , , 

—  Ebbene? 

—  Ebbene  egli  gridava:    **Lasciami  andare,  mi  fai  male...» 
lasciami! "  e  io  l'ho  lasciato. 


Il  carattere  dalle  scarpe. 

Un  nuovo  modo  d'indovinare  il  carattere  di  un  uomo  dalla 
suola  delle  sue  scarpe  fu  trovato  da  un  medico  inglese. 

A  detta  sua  un  calcagno  in  simmetrìa  indica  un  carattere 
energico,  fedele  e  ben/s  equilibrato.  Se  l'estremità  estema  è 
consumata,  l'uomo  è  testardo  e  capriccioso,  e,  se  è  consumata 
l'interna,  l'uomo  è  debole  ed  irresoluto.  Se  poi  la  punta  della 
scarpa  e  l'estremità  estema  sono  egualmente  consumate,  l'uomo 
è,  con  tutta  probabilità,  un  ladro. 
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ECLISSE     aOVER3Srjft.XIVjfiL. 


E'  ormai  certo  che  la  Luna  del  bilancio  della  guerra  —  in- 
terponendosi fra  il  Sole  del  programma  liberale  del  governo,  e 
la  Terra  delle  speranze  del  popolo  italiano  —  produrrà  una 
eclisse  totale  delle  attese  riforme. 
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PAGA  PER  UN  ALTRO. 


Una  signora  parigina  era  uscita  per  alcune  spese,  lasciando 
la  cameriera  sola  in  casa,  quando  un  giovane  ben  vestito  e  por- 
tando sotto  braccio  una  scatola,  si  presentò  a  costei. 

—  Vengo  —  diss'egli  —  a  portare  i  merletti  che  la  signora 

J ha  comperati.     Ella  mi  pregò  d'avvisarvi  nello  stesso 

tempo  che  non  tornerà  che  assai  tardi  e  che  è  inutile  che  le 
prepariate  il  pranzo. 

Poi,  togliendo  dalla  tasoa  tuia  nota  di  50  franchi  ed  80 
centesimi  la  presentò  alla  cameriera. 

—  Non  ho  che  un  biglietto  da  cento  —  dice  la  serva. 

—  Allora,  vado  a  cercar  spiccioli  —  riprese  .con  tranquillità 
il  giovine,  ed  uscì. 

La  signora  J ritoma  dopo  Ain'ora  e  trova  la  povera 

ragazza  tutta  in  lagrime;  il  preteso  giovine  di  negozio  non  s'era 
più  visto,  e  la  scatola  conteneva  tre  vecchi  giornali. 

Fu  fatto  rapporto  al  commissario  di  polizia,  ma  inutil- 
mente. 

Ed  ecco  alcuni  giorni  dopo  la  signora  J esce  di  nuovo, 

ed  un  giovine  si  presenta,  tenendo  in  mano  un  piccolo  cofano. 

—  Sono  —  egli  dice  —  il  giovine  di  negozio  presso  M.  X..., 
gioielliere,  e  vengo  a  portare. . . . 

—  Benissimo. ,  Vogliate  sedervi  —  dice  la  cameriera,  e 
corre  alla  polizia. 

Ella  tornò  presto  con  due  poliziotti,  e  di  punto  in  bianco 
il  disgraziato  giovane  veniva  ammanettato  e  condotto  dal  com- 
missario. 

—  Ma  io  sono  impiegato  presso  M.  XI  —  gridava. 

—  Sì,  sì,  ti  conosco,  va,  —  replicava  la  cameriera  orgo- 
gliosa. —  Ci  sei,  questa  volta,  scroccone,  la  vedremo  ora. 

Ohimè!  la  fu  una  brutta  scena  che  vide!  Quel  poveretto 
era  realmente  un  giovine  di  negozio,  e  portava  difatti  un  orolo- 
gio comperato  dalla  signora  J . . . .     Fu  lasciato  libero. 

La  povera  e  sfortunata  cameriera  se  ne  dispera  ancora. 


■  •■^'■•■■•'■•■■•■■•■>i  •    •  ■tM»Mtn>i.ti  >!■§■■>■ 


11  clero  russo. 


In  Russia  il  clero  dividesi  in  due  classi:  in  clero  bianco  e  in 
nero.  Il  primo,  o  clero  dei  villaggi,  deve  essere  tutto  ammo- 
gliato; il  secondo,  i  monaci,  è  obbligato  al  celibato.  In  questo 
ultimo  scelgonsi  invariabilmente  i  più  alti  dignitari  della  chiesa 


russa. 

7 
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TRIONFI  TEATRALI  3ANFRANCI5....  CANI. 
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RAGGIO    OI    LXJlSrjfiL. 


Raggio  di  luna 
Che  vai  scherzando 
Nella  modesta 
Stanzetta  mia^ 
Neir  aria  bruna 
Cosi  vagando 
Dì,  che  vedesti 
Sulla  tua  via  ? 

Il  pino  alpino 
Bianco  di  neve, 
Assorbe  e  frange 
Il  tuo  splendore; 
Raggio  argentino 
Nell'aura  lieve 
Mesci  rugiada 
Sopra  ogni  fiore. 

Raggio  divino 
Sul  mar  rìsplendi, 
Sopra  gli  scogli, 
Le  molli  aréne; 
E  in  tuo  cammino 
Furtivo  scendi 
Spiando  i  taciti 
Riti  d'Imène. 


Ma  di':  scendesti 
Negli  escavati 
Delle  miniera 
Dedali  oscuri  ? 
Di'  ?  li  vedesti 
Gli  sventurati, 
Impalliditi 
Dai  gas  impuri  ? 

E  i  giacimenti 
D'argento  e  d'oro^ 
Le  carbonifere 
Nascoste  vene  ? 
Tutti  i  tormenti 
Di  quel  lavoro, 
Tutti  gli  ignoti 
Perigli  e  pene  ?, 

No:  che  discendere 
Non  può  il  tuo  raggio 
In  quegli  oscuri 
Macelli  umani!. . . . 
Seguiti  a  splendere 
Nel  tuo  viaggio. 
Ma  splendi  libero 
Sugli  Oceani. 


■•■•■■>■■>—■■>■»■>■»  0M 


li»«»«»l.»W»B>l 


I^^  t;ti3.1o^    l±i:i.fStxckl 


In  ferrovia  fra  due  viaggiatori  in  un  vagone  di  seconda 
classe: 

—  Voi  dunque  avete  viaggiato  in  tutti  i  paesi  di  Europa  > 

—  Precisamente. 

—  Allora,  immagino,  conoscerete  quasi  tutte  la  lingue. 

—  Ma  vedete  pef  fisiig^gl^te  bene  in  tutti  i  paesi  di  Europa 
non  solo,  ma  d^l  moncla,;ba^ta  Conóscerne  una  sola  delle  lingue. 

—  Esardibe?"  *    ''     '  v^v         '  ^r 

—  Questa.     "'—  ..       ,/^y         ' 

Così  dicendo  il  viaggiatore  sl4?atte  con  le  punte  delle  dita 
sul  taschino  del  gilet,  pieno  di  monete  d'oro. 
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I 

LA  SCUOLA  E  IL  MATRIHONIO. 


Lo  scienziato  inglese  Galton,  per  migliorare  intellettual- 
Biente  la  razza  umana,  propone  che  i  punti  che  si  ricevono  a 
scuola  diventino  un  elemento  efficace  nella  combinazione  dei 
matrimoni. 

D*ora  in  avanti  dunque,  oltre  informarsi  della  dote  di  colei 
che  si  vuol  sposare,  bisognerà  rivolgersi  alla  direttrice  della 
sua  scuola  per  sapere  quanti  punti  ha  preso  in  geografia  e 
quanti  in  botanica,  e  vedere  se  corrispondono  a  quelli  che  nelle 
stesse  materie  ha  preso  lo  sposo,  essendo  troppo  evidente  che 
se  lei  ha  preso  dei  4  e  lui  dei  2,  i  figliuoli  non  potranno  che 
essere  dei  cretini  predestinati  al  3  in  media! 

Il  matrimonio  non  dovrebbe  quindi  essere  permesso  se  non 
fra  coloro  che  hanno  preso  io  in  tutte  le  materie,  o  almeno  9. 
Per  gli  8  sarebbe  necessaria  la  dispensa,  come  adesso  fra  con- 
sanguinei. 

Siccome  però  con  questo  sistema,  s'andrebbe  incontro,  non 
al  miglioramento,  ma  airestinzione  della  razza,  si  vorrebbe 
prescrivere,  come  emendamento,  soltanto  la  perfetta  ugua- 
glianza dei  due  coniugi  in  faccia  alla  pagella  scolastica.  E 
cioè:  i  7  potrebbero  accoppiarsi  unicamente  coi  7,  i  6  coi  6,  i  5 
coi  5  e  via  discorrendo. 

Ci  par  già  di  assistere  ad  un  dialogo  tra  un  futuro  suocero 
ed  un  futuro  sposo: 

—  Lei  dunque  ha  ventimila  lire  all'anno  da  spendere  ? 

—  Per  servirla. 

—  Mia  figlia  Berenice  ne  ha  altrettante  di  rendita;  di  più 
siete  giovani,  vi  amate Caro  Arturo,  da  oggi  puoi  consi- 
derarti mio  figlio! 

—  Oh  padre  diletto! 

—  Un  momento!  Dimenticavo  il  più  importante.  Che  studi 
hai  fatto  ? 

—  Ho  frequentato  con  onore  la  terza  elementare. 

—  Come  mia  figlia.     Hai  l'ultimo  attestato  ? 

—  Eccolo,  mio  buon  padre. 

—  Confrontiamo  con  quello  di  Berenice.  Ecco  qui:  in  lin- 
gua italiana  avete  avuto  entrambi  5.  Benissimo!  In  aritmetica 
4  tutt'e  due.  A  meraviglia!  In  storia  sacra  2.  Di  bene  in  me- 
glio! In  calligrafia Ahi,  ahi!   Berenice  ha  avuto  i  e  tu  o. 

.  —  Purtroppo! 

—  E  non  mi  dicevi  niente?  e  con  uno  zero  in  calligrafia 
ardivi  chiedere  la  mano  d'una  onesta  fanciulla  che  ha  preso' 
uno? 
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—  Io  speravo  che  l'amore,  che  le  ventimila  lire 

— Niente,  niente!    Fuori  subito  da  questa  casa,  insidiatore 

di  ragazze!  serpe  velenosa!  e  non  tornarvi  più! 

—  Ma  no!  ascolti!  studierò! 

—  Fuori!  Fuori!  Mia  figlia  troverà  bene  un  altro  bravo- 
gióvane  che  abbia  preso  come  lei  uno  in  calligrafia! 

E  chissà  quante  tragedie,  quanti  suicidi,  quanti  giovani  si 
faranno  saltare  le  cervella  per  un  punto  di  più  o  di  meno  in 
meccanica  razionale,  e  quante  ragazze  berranno  l'infuso  di  zol* 
fanelli  per  un  punto  di  meno  o  di  più  in  fisica  tecnologica! 

Succederà  che  per  non  andar  incontro  a  troppi  fastidi,  gli 
innamorati  si  diranno  addirittura: 

—  Io  non  sono  mai  andato  a  scuola,  nemmeno  alla  festa t 
E  tu,  angelo? 

—  Oh  mio  tesoro!     Io  sono  analfabeta! 


■   ■•■»>   •■>■•  •99999999 


Il  testamento  di  un  polacco  burlone. 


Anche  i  polacchi  hanno  delle  trovate  bizzarre.  Figuratevi 
che  un  ricco  industriale  di  quella  nazione  ha  lasciato,  dopo  lik 
sua  morte,  un  piego  suggellato  sul  quale  si  leggeva:  **Da 
aprirsi  quando  sarò  crepato." 

Il  piego  fu  aperto  e  si  trovò  un'altra  busta.  Sovr'essa  era^ 
scritto:  **Da  aprirsi  sei  settimane  dopo  la  prima  busta." 

Rispettando  le  ultime  volontà  del  defunto^  si  attese  che  le 
sei  settimane  fossero  passate. 

Trascorso  questo  periodo,  si  disuggellò  il  secondo  piego  e 
se  ne  presentò  un  terzo  nella  cui  sopracarta  erano  le  parole 
seguenti:  ** Da  aprirsi  fra  un  anno." 

L'anno  passò.  Ma  la  quarta  busta  prescrisse  un'altra  attesa 
di  due  anni. 

Fu  alla  quinta  che  si  trovò  finalmente  il  famoso  testamento. 

In  virtù  di  questo  documento,  il  polacco  burlone  ha  deciso 
che  la  metà  della  sostanza  da  lui  lasciata,  e  valutata  a  150,000 
rabli,  a{)parterrà  a  quello  fra  i  suoi  parenti  che  ha  maggior 
numero  di  figliuoli. 

L'altra  metà  sarà  deposta  in  una  Banca  dello  Stato  e  vi 
rimarrà  100  anni. 

Dopo  questo  secolo  di  giacenza,  il  capitale  con  gli  interessi 
aumentati,  sarà  distribuito  ai  discendenti  dei  suoi  eredi! 
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LA  TELA  DEL  PITTORE. 


Il  Pittore  —  Signora  marchesa,  la  prego,  comperi  la 
mia  tela. 

La  Marchesa  —  ....  La  comprerei  voloutieri ...  se  non 
fosse  dipinta. 
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I  P^OfiRESSI  DElL'pef^Tlj*^^. 

Non  meno  meraviglioso  e  rapido  di  quello  degli  Stati  Uniti 
è  l'incremento  dell*  Argentina.  . 

Gli  abitanti  dell'Argentina,  che  secondo  il  censimento  del 
1895  erano  3,954,911,  al  31  dicembre  1900  erano  saliti  a  4,794. - 
149.  In  cinque  anni  la  popolazione  è  dunque  aumentata  di 
839,238  abitanti,  ossia  più  del  20  per  cento. 

Questa  proporzione  è  alta  quanto  quella  degli  Stati  Uniti 
durante  gli  ultimi  dieci  anni,  cioè  a  dire  in  un  periodo  di  tempo 
doppio.  E'  più  alta  di  quella  dell'Australia,  che  in  dieci  anni, 
dal  1891  al  1901,  è  passata  da  3,810,000  a  4,550,000  abitanti. 

La  popolazione  deirArgentina  dunque  cresce  da  qualche 
anno  due  volte  più  rapidamente  di  quella  degli  Stati  Uniti  e 
deirAustralia  e  quattro  volte  più  rapidamente  di  quella  del 
Canada,  che  è  aumentata  soltanto  del  io  per  cento  neir ultimo 
decennio. 

Questo  rapido  aumento  è' dovuto  per  tre  quinti  alla  ecce- 
denza delle  nascite  sulle  morti,  cioè  come  si  dice  in  statistica 
all'accrescimento  vegetativo,  e  per  gli  altri  due  quinti  alla  ecce- 
denza della  immigrazione  sulla  emigrazione. 

Nel  1899  le  nascite  furono  172,857  contro  77,252  decessi; 
nel  1900  a  173,716  nascite  si  contrappongono  88,656  decessi, 
ciò  che  dà  in  media  pei  due  anni,  una  natività  del  37.2  per 
mille  e  una  mortalità  del  17.8. 

La  media  della  natività  si  accosta  a  quella  della  Spagna  e 
dell'Italia;  i  vecchi  però  vi  sono,  come  in  tutti  i  paesi  giovani, 
meno  numerosi. 

La  popolazione  dell'  Argentina  cresce  dunque  natural- 
mente, senza  tener  conto  della  immigrazione,  in  ragione  di 
circa  2  per  cento  ogi:i  anno.  Tenendo  presente  il  carattere  degli 
immigranti,  quasi  tutti  italiani  e  spagnuoli,  si  può  prevedere 
che  l'Argentina  contnnierà  ancora  per  Jungo  tempo  ad  avere 
un'alta  quota  di  natività,  eccedente  la  mortalità. 

*  *  * 

L'altra  sorgente  di  aumento  della  popolazione,  la  immigra- 
zione, senza  essere  ritornata  alle  cifre  straordinarie  di  150,000 
e  250,000  come  oscillava  dal  1888  al  1889,  ha  ripreso  tuttavia 
tma  larga  misura  dopo  l'ultima  crisi. 

Ecco  la  statistica  delle  entrate  e  delle  uscite  neirArgentina 
nei  due  anni  1899-900: 
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Entrati  1899  1900 

Immigranti 1 1 1,083         105.902 

Passeggieri  di  classe 34,616  26,554 

Totale 145.699  132,456 

Usciti 

Emigranti 62.241  55.417 

Passeggieri  di  classe 33.472  25,663     - 

Totale 94.713  81,080 

Eccedenza   totale  degli  arrivati 

sui  partiti 50,986  51,376 

L'Australia  non  ha  guadagnato  che  40,000  abitanti,  per 
eccedenza  di  immigrazione  sull'emigrazione,  dal  1891  al  1901; 
ossia  ne  ha  guadagnato  meno  in  dieci  anni,  che  l'Argentina 
non  ne  abbia  guadagnato  in  un  anno  solo! 

Tuttavia,  per  quanto  cresca  rapidamente,  la  popolazione 
argentina  è  sempre  scarsa  in  confronto  airimmenso  suo  terri- 
torio, che  comprende  2,800,000  chilometri  quadrati. 

La  densità  rimane  quindi  sensibilmente  al  disotto  di  due 
abitanti  per  chilometro  quadrato. 

Ma  questa  cifra  ha  bisogno  di  essere  analizzata:  tutta  la 
parte  meridionale  della  repubblica,  la  Patagonia,  la  Terra  del 
Fuoco  e  le  vaste  steppe  della  Pampa,  cioè  una  estensione  enor- 
me di  circa  un  milione  di  kiloraetri  quadrati,  è  ancora  quasi 
totalmente  disabitata.  Secondo  il  censimento  del  1895  oon  vi 
vivevano  che  55,000  persone  e  nel  190 1,  secondo  i  calcoli  uffi- 
ciali, ne  vivrebbero  84,000. 

I  territori  di  Chaco,  Formosa  e  Missioni  nord-est  oggi 
contengono  complessivamente  50,000  abitanti. 

Dedotti  tutti  questi  territori,  quasi  deserti,  restano  1,550,- 
000  km.  qu.  nei  quali  vivono  4,660,000  abitanti,  ossia  3  per 
km.  qu. 

E' questa  superficie  che  divisa  in  15  provincie  costituisce 
la  Confederazione  Argentina. 

Queste  provincie,  fra  cui  primeggiano  quelle  di  Buenos- 
Ayres,  Santa  Fé,  Entre  Rios,  Corrientes  e  Cordoba,  contengono 
in  complesso  3,500.000  abitanti,  e  la  densità  della  popolazione 
vi  è  relativamente  forte,  ed  è  dove  essa  si  sviluppa  più  rapida- 
mente. 

Ed  è  naturale,  poiché  gli  immigranti  non  si  allontanano 
troppo  dai  porti  di  sbarco  o  dalle  grandi  arterie  fluviali. 

D'altronde,  la  vasta  pianura  che  si  stende  fra  il  Parana, 
che  scorre  da  nord  a  sud,  e  le  Ande,  è  occupata  nella  sua  parte 
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centrale  da  una  zona  insufficientemente  irrigata  e  mediocre* 
mente  fertile.  Al  di  là  si  incontrano  i  primi  contraflforti  delle 
ande,  in  una  regione  accidentata,  ma  dove  la  pioggia  cade  in 
abbondanza. 

E*  là  che  dal  nord  al  sud  si  succedono  le  Provincie  di  Jujuy, 
Salta,  Tucuman,  Catamarca,  Rioja,  San-Juan  e  Mendoza.  Que- 
st'ultima è  la  sola  di  codesta  serie  il  cui  sviluppo  sia  stato 
rapido  quanto  quello  delle  provincie  orientali  della  repubblica. 

Tutto  sommato,  il  quadro  della  popolazione  argentina  è 
dei  piò  incoraggianti. 

L'Argentina  forma  oggi  il  centro  principale  di  popolazione 
della  zona  temperata  deiremisferosud,  sorpassando  largamente 
l'Australia  che  dieci  anni  fa  le  sovrastava.  Una  immigrazione 
abbondante,  senza  essere  eccessiva,  omogenea  perchè  composta 
prevalentemente  di  italiani  ed  altri  popoli  latini,  una  forte  ecce- 
denza di  nascite,  assicurano  a  questo  paese  un  brillante  avve- 
nire. 

Già  X^pampas  cominciano  a  popolarsi  e  poi  verrà  il  turno 
dei  territori  più  freddi.  Sistemate  le  finanze,  ciò  che  riescirà 
agevole  appunto  pel  rapido  aumento  della  popolazione,  si  apre 
nel  Piata  un  vasto  e  magnifico  campo  di  espansione  alle  razze 
latine  le  quali  faranno  nelle  regioni  del  sud  da  contrappeso  alla 
razza  anglo- sassone  preponderante  nell'America  del  nord. 

LORD  RUSSELL  B  BISHARK. 


Trovavasi  un  giorno  Lord  Russell  col  principe  Bismark, 
ed  essendo  caduto  il  discorso  sulla  moltitudine  di  coloro  che  lo 
dovevano  tenere  continuamente  assediato  colle  loro  visite,  gli 
domandò  come  facesse  a  sbarazzarsi  dalla  noia  di  tanti  impor- 
tuni visitatori. 

—  Oh!  —  rispose  il  principe  —  è  semplicissima  cosa.  Ve- 
dete! Mia  moglie  abita  nella  stanza  vicina  e  quando  si  accorge 
ch'io  ho  meco  qualche  seccatore  il  quale  mi  fa  perdere  il  tempo 
in  vane  ciancie,  subito  mi  si  afiFaccia  e  con  una  scusa  o  con 
un'altra  mi  chiama. 

Aveva  appena  il  principe  proferite  queste  parole  che  la 
porta  della  vicina  stanza  s'aprì  e  ,la  principessa  s'affacciò  e 
disse: 

—  Mio  caro  Otto,  ricordati  che  hai  da  prendere  la  medi- 
cina. 

Russell  e  Bismark  si  guardarono  e  poi  proruppero  in  una 
saporita  risata.  Dopo  di  che  il  primo  si  licenziò  per  lasciare 
che  il  secondo  potesse  prendere  la  sua  medicina. 
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I  veri  dolori. 


Un  poveraccio  che  da  un  giorno  intera 
Tollerava  una  fame  maledetta, 
Verso  notte  lasciò  di  far  l'altero 
E  chiese  ad  un  signor  qualche  cosetta. 

—  Credetemi  —  egli  disse  —  io  son  sincero: 
Ho  la  prole  affamata  che  m'aspetta, 

Ho  fame  anch'io,  non  c'è.  dolor  più  vero 
Di  quel  che  in  vuoto  stomaco  s'alletta. 

—  Tu  sei  —  rispose  l'altro  —  un  gran  somaro  ! 
Eccoti  venti  soldi,  e  di  leggieri 

Al  duol  che  senti  metterai  riparo. 

Veri  dolori,  per  tua  norma,  sono 
I  calli  e  l'emorroidi,  in  me  sì  fieri 
Che  niun  rimedio  a  sradicarli  è  buono! 

/ 

L'EFFETTO   DI    UN   SALUTO. 
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IL  MUSEO  D£I  CONTRABBANDIERI. 


Nelle  soffitte  del  palazzo  municipale  di  Parigi  si  trova  una 
collezione  di  arnesi  sequestrati  ai  contrabbandieri,  che  forma 
run  vero  e  interessante  museo. 

X^i  sono  delle  cinture  di  gomma,  capaci  di  io  a  15  litri  di 
0  alcool;  dei  cuscinetti,  di  quelli  che  una  volta  la  moda  imponeva 
alle  donne  di  portare  sotto  le  gonnelle  per  arrotondare  le  forme; 
•cuscinetti  che  si  riempivano  di  caffè  o  di  tabacco;  poi  un  tap- 
peto arrotolato  che  copre  un  cilindro  capace  di  30  litri;  tronchi 
d'alberi  e  fascine  vuoti.  C'è  un'intiera  carrozza,  in  cui  il  sedile, 
il  timone,  le  bardature  del  cavallo,  tutto  è  vuoto.  Si  vedono 
strumenti  musicali:  tromhe,  violini  e  contrabassi;  una  scala  da 
muratore  a  doppio  fondo,  con  la  quale  un  uomo  vestito  di  una 
blusa  bianca,  macchiata  di  calcina,  passò  per  mesi,  ogni  giorno 
davanti  ai  doganieri  senza  che  alcuno  gli  badasse. 

Quel  manichino,  figurante  un  groom  irreprensibile,  immo- 
bile con  le  braccia  incrociate,  era  collocato  dietro  un //a/^^w, 
guidato  da  un  signore  elegantissimo.  Ecco  un  serbatoio:  si 
trovava  a  bordo  d'un  yacht  di  piacere:  lo  facevano  colare  nella 
Senna  mentre  i  doganieri  visitavano  il  battello;  poi  lo  ripe- 
scavano. 

Fra  gli  oggetti  conservati  vi  sono  delle  corone  mortuari^ 
grandissime,  il  cui  cerchio  interno  è  di  metallo  cavo  e  può 
contenere  43  litri  di  alcool! 

Come  mai,  con  tanta  astuzia  che  usano,  questi  contrabban- 
dieri vengono  scoperti  ?  Quasi  sempre  per  mezzo  di  denunce 
anonime  partite  da  confidenti,  da  complici  o  da  rivali  di  me- 
stiere invidiosi. 


Giorgio  e  Alberto,  in  un  caffè,  sono  venuti  a  briga  fra 
loro.     Il  primo  dà  dell'imbecille  al  secondo. 

Ne  nasce  naturalmente  una  sfida:  non  si  riesce  ad  aggiu- 
stare la  faccenda  e  si  va  sul  terreno  per  deciderla  con  la  spada 
alla  mano. 

Quando  si  è  sul  terreno,  Alberto  dice: 

—  Io  sarei  disposto  a  farla,  finita,  purché  il  mio  avversario 
dichiari  di  essere  disposto  a  ritirare  la  parola  imbecille. 

—  Io!  —  esclama  Giorgio  —  ritirare  quello  che  ho  detto? 
No,  mai;  sarebbe  una  viltà!  Piuttosto. . .  piuttosto  mi  ritiro  io. 

E  se  ne  va  via,  lasciando  i  quattro  testimoni  pieni  di  me- 
raviglia. 
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IL  TOPOLINO   DI  ZANARDELLI   E  aiOLITTt 


v^ 


-SjIM:  m  K 


I  ministri  Zanardelli  e  Giolitti  trasportano  il  topolino  par- 
torito dalla  montagna  delle  loro  promesse. 
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U  SPECDIAZIONE  DI  DN  CONDANNATO  A  HORTE, 


Un  giorno  una  quantità  di  persotìe  facevano  ressa  davanti 
al  palazzo  di  giustizia  d'un  città  dell' Illinois.  Ciascuna  di  esse 
.avey^  un  biglietto  d'invito  concepito  così: 

''Signore:  Siete  cordialmente  invitato  ad  assistere  alla  mia 
impiccagione  che  avrà  luogo  venerdì  prossimo  nel  cortile  del 
palazzo  di  giustizia. 

(firmato)  Owen." 

Ciascun  invitato  pagò  l'ingresso  ed  andò  a  prender  posto 
nel  cortile  e  quando  tutti  furono  all'ordine,  incominciò  il  dram- 
Diatico  spettacolo  annunziato. 

Owen,  il  firmatario  dei  biglietti  d'invito,  apparve  pacifico  e 
sorridente  fra  due  carcerieri. 

—  Signori  —  egli  disse  con  l'aria  di  un  primo  attore  in 
ritardo  —  io  ho  un  amico  che  si  trova  in  perentorie  diflScoltà 
finanziarie.  Vi  ho  invitati  ad  assistere  alla  mia  impiccagione 
perchè  con  l'incasso  dello  spettacolo  egli  possa  essere  soccorso. 

Dopo  questa  breve  allocuzione  Owen  si  lasciò  passare  un 
nodo  scorsoio  intorno  al  collo  e  con  un  ultimo  gesto  di  addio 
^gli  spettatori  si  lasciò  sospendere  all'estremità  della  forca. 
Quando  il  suo  corpo,  dopo  qualche  contorsione  spasmodica, 
rimase  freddo  ed  immobile  alla  estremità  del  capestro,  il  pub- 
blico che  si  era  guardato  bene  dal  battere  le  mani,  si  allontanò 
perfettamente  soddisfatto  dell'esecuzione  dell'intero  programma. 

Owen  aveva  ucciso  un  certo  James  Hogue  ed  era  stato 
condannato  a  morte  mentre  il  suo  complice  Dalley  veniva  con- 
dannato a  quarant'anni  di  reclusione.  Si  dice  che  l'Owen 
appartenesse  ad  una  distinta  famiglia  di  Middleboro  Ky,  e  che 
fosse  stato  licenziato  al  Center  College. 

Durante  il  processo  egli  si  mostrò  sempre  assai  faceto  e 
conservò  fino  all'ultimo  momento  il  suo  buon  umore  e  il  suo 
sangue  freddo. 


>Bii>ii>ii<ininii>ii>i  m  »ttn»ii»iitii>mii<ii<i 


L'  equivoco  del  busto. 


In  una  piccola  città  di  provincia,  dovevasi  tenere  una  con- 
ferenza su  Giuseppe  Garibaldi. 

Il  conferenziere  guardandosi  attorno  si  accorge  che  man- 
cava una  effigie  qualunque  del  generale,  e  telegrafa  ad  una 
società  di  un  paese  vicino: 

—  * 'Inviate  subito  busto  Garibaldi". 
E  la  società  risponde: 

—  ''Spedizione  impossibile.  Garibaldi  non  ha  mai  portato 
"busto". 
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COLLE  riANI  IN  TASCA, 


'.-.•-'Si'..  !  '; 


FRA  DUE  REDUCI  DALI.A  GALERA. 

—  Come  stai  ? 

—  Con  le  mani  in  tasca. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  non  mi  capita  di  metterle  in  quelle  degli  altri. 
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L'  I  S  X  I IST  X  O. 


(in  dialetto  K0MANS9C0) 

E*  er  corpo  istesso  che  se  sente  spinto: 
Presempio,  puro  'na  signora  onesta 
Quanno  piove  che  fa  ?  S'arw  la  vesta 
Perchè  se  sente  spigne  da  l'istinto. 

Percui  *sto  movimento  o  vero  o  finto 
Lo  famo  senza  mettece  la  testa: 
Fra  Tantre  cose  io  mò  t'insegno  questa 
E  doppo  me  dirai  si  t*ho  convinto. 

Vedi  un  carro  de  fieno?  Eh!  nun  se  sbaja: 
Tutti  quelli  che  passeno  je  tocca 
D'annaje  accosto  e  de  rubbà'  na  paja. 

E  dar  signore  infino  ar  cerinaro 

Li  trovi  tutti  co'  la  paja  in  bocca 

Embè,  che  d'è  ?    L'istinto  der  somaro. 

■•■■•■■•■■■■tii»mii>i  •  •  ■■■■■■■>■»  9  t  !>■> 

Tornando   da  teatro. 


Due  coniugi  tornano  da  teatro,  dove   hanno   assistito  al 
dramma  emozionante:  **La  colpa  del  marito." 
Lei,  proccupata: 

—  Voi  non  avete  nulla  nel  vostro  passato?  La  vostra 
coscienza  non  è  agitata  da  quei  ricordi  che  turbano  l'intera 
esistenza  ? 

Il  marito,  con  voce  cupa: 

—  E*  tempo  di  tutto  svelare. . . . 

—  Mio  Dio  ! 

—  -  C'è  un  punto,  nel  mio  passato,  che  peserà  sinistramente 
su  tutta  la  mia  vita. 

Lei,  facendosi  coraggio: 

—  Dite  pure!  sono  forte preparata  a  tutto 

—  Ah,  se  sapeste! 

—  Cielo!  avrebbe  avuto  conseguenze  ? 

—  Pur  troppo. 

—  Durano  ancora  ? 

—  Durano  ancora. 

—  Dio!  svelatemi  dunque  cotesto  errore.     Qual'è  ? 
Il  marito  sempre  più  cupo: 

—  Il  nostro  matrimonio. 
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GLI  ESORCISMI  DEGLI  STREGONf. 


I  progressi  immensi  che  la  scien^jà  ha  conseguito  nel  secolo^ 
XIX  hanno  abbattuto  un  gran  numerò  di  pregiudizi  e  di  super- 
stizioni, che  secoli  di  barbarie  e  di  medio  evo  ci  avevano  lasciato 
in  eredità.  Però,  sotto  le  macerie  del  crollato  edificio  medioevale 
corrono  il  pericolo  di  rimanere  sepolte  tnolte  usanze  e  credenze 
strane,  in  cui  la  verità,  quantunque  offuscata  da  un  inestrica- 
bile inviluppo  di  follìe,  gettava  qualche  Sprazzo  di  luce. 

Al  giorno  d'oggi  chi  presta  più  fede  alle  pratiche  magiche, 
air  astrologia,  all'alchimia,  alle  operazioni  delle  streghe,  ai 
patti  col  diavolo ed  a  tutto  il  resto  ?  Eppure  in  quell'am- 
masso farragginoso  si  trovano,  cercando  bene,  delle  pagliuzze 
d'oro. 

Prendiamo  ad  esempio  quelle  operazioni  delle  streghe  e 
degli  stregoni,  con  le  quali  essi  cercavano  di  nuocere  alle  per- 
sone e  persino  di  ucciderle,  operando  a  distanza  mediante  certe 
speciali  pratiche  segrete.  E'  questa  la  malìa  che  i  francesi 
designano  colla  caratteristica  parola  envoutemeni.^t  per  la  quale 
noi  italiani  non  abbiamo  una  parola  esattamente  corrispondente; 

Vediamo  in  che  consisteva  questo  enva&iemenL  Lo  stre- 
góne modellava  in  cera  una  statuetta,  prendendo  a  modello  il 
suo  nemico  o  la  persona  che  era  incaricato  di  stregare;  la  vestiva 
ad  un  dipresso  nella  medesima  foggia,  quindi,  facendo  degli 
incantesimi,  pungeva  con  un  lungo  spillo  il  cuore  della  sta- 
tuetta, o  la  gamba  od  il  corpo;  e  colui  che  la  c^rea  effigie  rap- 
presentava doveva  risentire  il  dolore  alla  gamba,  alla  testa, 
oppure  ne  moriva  addirittura.  Altre  volte,  invece  di  pungere 
la  statuetta,  le  si  tappava  la  bocca  come  per  soffocarla,  o  la  si 
esponeva  al  fuoco  lento,  credendosi  che,  quando  tutta  fossa 
liquefatta,  morrebbe  la  persona  da  essa  rappresentata.  Ma  non 
sempre  tali  formalità  erano  necessarie,  che  si  riteneva  possibile 
il  maleficio  mediante  un  semplice  atto  volitivo  a  distanza. 

Orbene,  è  assai  probabile  che  spesso,  anzi  nella  maggio- 
ranza dei  casi,  questi  stregoni  non  fossero  che  imbroglioni,  e 
che  le  loro  pratiche  non  cavassero  un  ragno  da  un  buco;  ma 
questo  non  implica  l'impossibilità  dei  casi  autentici,  e  resi- 
stenza di  casi  autentici  acquista  una  grande  probabilità  quando 
si  tiene  conto  di  studi  recenti  ed  arditissimi,  con  i  quali  si  è 
tentato  e  si  è  riusciti  a  riprodurre  sperimentalmente  tali  opera- 
zioni. 

Ma  innanzi  di  esporre  tali  esperienze,  cerchiamo  con  un 
rapido  sguardo  di  renderci  conto  della  diffusione  di  queste 
usanze  e  di  queste  credenze. 

Tali  pratiche  ebbero  la  loro  maggiore  voga  nel  medio  èva, 
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ma  risalgono  a  tempi  sl^ìlì  più  remoti,  e  le  riscontriamo^  presso 
quasi  tutti  i  popoli  selvaggft.  Se  dobbiamo  credere  al  NJàspero, 
gli  antichi  rituali  dell'Egitto  fanno  spesso  allusione  sAVenvaù- 
Ument;  ed  il  Lenormat^  ne  ha  ritrovato  la  traccia  presso  gli 
Assiri. 

Nella  Grecia  le  streghe  della  Tessaglia  incutevano  grande 
timore,  perchè  si  diceva  che  causassero  una  morte  lenta,  perfo- 
rando ogni  giorno  con  un  ago  l'immagine  in  cera  della  persona 
a  cui^  esse  volevano  nuocere.  Platone  vi  allude  nel  libro  XI 
delle  sue  leggi. 

I  maghi  dell'antica  Roma  conoscevano  anch*essr>r^nt^£- 
tement. 

Gli  arabi  conoscevano  Vtuvoùtement, 

Né  questa  è  una  usanza  particolare  e  tradizionale,  ai  popoli 
degli  antichi  continenti;  anzi  la  troviamo  dappertutto.  Presso 
le  pellirosse  dell'America  del  Nord  fu  trovata  in  voga  fin  dai 
primi  tempi  della  scoperta,  come  ci  dicono  il  Tanner  ed  il  P. 
Charlevoix:  il  Wallace  Tha  trovata  al  Rio  delle  Amazzoni;  il 
Mir\nlle  ed  il  Corre  alle  Antille;  i  missionari  Guerrin  e  Chourry 
in  Cina,  il  Patouillet  nella  Nuova  Caledonia.  il  Regnault  al 
Dahomey,  ed  altri  ancora  nella  Nuova  Zelanda,  in  Australia, 
al  Cambdoge,  nelle  isole  dell'Oceano  Pacifico,  e  persino  tra  gli 
eschimesi. 

Ma  veniamo  agli  studi  sperimentali  suH'argomento  ese- 
guiti ormai  da  un  buon  numero  di  sperimentatori;  e  per  il  pri- 
mo dal  colonnello  Albert  de  Rochas  d'Aiglun. 

II  De  Rochas,  che  è  noto  per  le  sue  numerose  opere  origi- 
nali sulle  scienze  psichiche,  tratta  dell'argomento  che  c'inte- 
ressa. Egli  sapeva  benissimo  come  i  fisici  possano  immagaz- 
zinare la  luce,  il  calore,  Telettricità  e  simili  cose  imponderabili; 
e  pensò  che  se  il  fluido  vitale  esisteva,  doveva  essere  possibile 
immagazzinarlo.  Cercando  diverse  materie  che  servissero  da 
condensatori  per  la  sensibilità,  il  De  Rochas  ne  prescelse  due: 
l'acqua  e  le  sostanze  grasse,  principalmente  la  cera  vergine. 
Egli  invitò  il  soggetto  col  quale  operava  a  mettere  le  mani  nel- 
l'acqua, colla  volontà  di  esteriorarvi  la  propria  sensibilità,  di 
fare  in  maniera,  cioè,  che  l'acqua  percepisse  le  sensazioni  come 
una  parte  qualunque  del  suo  corpo.  Quando  il  soggetto  riu- 
sciva ad  ottenerlo,  qualunque  operazione  si  faceva  subire  all'ac- 
qua, veniva  immediatamente  percepita  da  lui;  egli  si  sentiva 
toccare  se  alcuno  toccava  l'acqua,  ghiacciare  se  essa  veniva 
raffreddata  artificialmente,  provava  caldo  se  veniva  espòsta  al 
fuoco,  e  se  qualcuno  fra  gli  sperimentatori  ne  beveva  un  sorso, 
ne  provava  una  così  dolorosa  impressione  che  spesso  cadeva  in 
deliquio. 
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E,  ciò  che  è  più  maravigHoso,  Tesperienza  riusciva  égiià}' 
iiiérite  se  si  operava  tenendo  T  acqua  isolata  dal  soggetto  ed  a 
<iue  o  tre  metri  di  distanza,  ed  anche  quando  si  operava  iìi 
modo  tale  che  egli  non  avrebbe  potuto  coi  suoi  sensi  normali 
accorgersi  del  momento  dell'esperienza  e  del  suo  genere  parti- 
colare. 

Il  De  Rochas  vide  subito  il  rapporto  che  passava  tra  queste 
sue  osservazioni  e  Tantico  envo&tement.  Allora,  a  somiglianzà 
degli  antichi  envoàsseurs^  formò  una  statuetta  di  cera,  rappre- 
sentante un  essere  umano,  ed  invitò  il  soggetto. ipnotico  ad 
esteriorarvi  la  propria  sensibilità.  Ciò  fatto  esperimentò  come 
aveva  fatto  coU'acqua  sensibilizzata,  ed  ottenne  risultati  identici. 

In  tal  modo  V envoùiement  veniva  riprodotto  sperimental- 
mente; è  vero  pe^ò  che  la  somiglianza  sussisteva  per  quei  soli 
casi  nei  quali  gli  stregoni  si  servirono  per  il  loro  maleficio  di 
unghie,  di  capelli,  escrementi  della  vittima,  od  almeno  di  cose 
che  ad  essa  fossero  strettamente  appartenute;  ed  è  vero  altresì 
che  il  De  Rochas  non  ha  mai  ottenuto  la  morte  del  proprio 
soggetto:  ma  si  comprende  che  simile  esperienza  egli  non  poteva 
tentarla. 

Può  darsi  che  la  suggestione  abbia  una  grande  importanza 
in  questi  fenomeni;  ma  bisogna  fare  attenzione  a  non  genera- 
lizzare, perchè  abbiamo  dei  casi  in  cui  la  suggestione,  sia  pure 
involontaria  e  per  trasmissione  di  pensiero,  non  è  sufficiente  a 
spiegare  il  fenomeno.     Ed  eccone  uno  scelto  fra  i  più  belli. 

Il  De  Rochas  in  esperienze  posteriori  operava  così:  foto- 
grafava il  soggetto  su  di  una  lastra,  nella  quale  lo  aveva  invi- 
tato antecedentemente  ad  esteriorare  la  propria  sensibilità;  la 
quale,  secondo  il  De  Rochas.  si  deponeva  non  sul  vetro,  ma 
sullo  strato  sensibile.'  Ed  ecco  quello  che  accadde  un  giorno. 
IlyDe  Rochas  punzeccìiiò  con  un  ago  la  mano  dell'immagine 
fotografica:  il  soggetto  emise  un  grido  e  cadde' svenuto;  ci  vqlle 
un  quarto  d'ora  per  fargli  riprendere  i  sensi.  Tornato  in  sé  si 
vide  sulla  mano  una  estesa  lacerazione. 

Questo  iat^o  pose  in  grande  imbarazzo  il  De  Rochas,  il 
quale  aveva  soltanto  punto  con  un  ag(^  la  lastra  sensibilizzata; 
esaminò  la  lastra  con  una  lente,  e  si  convinse  che,  mentre  la 
sua  intenzione  era  stata  di  f  ire  soltanto  un  piccolo  foro,  Vago 
era  strisciato  ed  aveva  prodotto  una  lacerazione  della  pellicola 
del  collodirf,  e  ciò  nel  punto  preciso  dove  era  nella  mano  del  sog- 
getto la  ferita. 

Questo  fatto  della  cui  autenticità  non  possiamo  dubitare, 
ci  obbligfa  ad  ammettere  una  vera  e  propria  relazione  di  causa 
ad  effetto. 

Questi  studi,  che  riescono  così  nuovi,  non -solo  gettano 
una  luce  rivelatrice  sulle  misteriose  credenze  medioevali,  ma 
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sembrano  rivelarci  una  nuova  facoltà  dell'organìsme  umano^ 
di  cui  non  possiamo  prevedere  l'utilità  quando  venisse  adope- 
rata a  scopo  vantaggioso  invece  cbe^  a  scopo,  criminale. , 

E  questo  senza  parlale  dell'importanza  capitale  che  adeissl 
viene  attribuita  da  numerosi  psichisti.  i  quali  sostengono  che 
in  questi  fenomeni  si  trova  una  nuova  ed  interessante  prova, 
dell'esistenza  in  noi  di  qualche  cosa  .di  diverso  dal  corpo  orga- 
nico. 

All'avvenire  la  risposta. 

P»  RINO  ir»  E. 


Di  sé  parlando  ei  vanta  I  Dei  nonni  il  gran  valore 

gli  eroi  delle  crociate  '      ei  vanta,  e  de*  suoi  padriT 


che  furo  in  Terrasanta; 
le  dame  incipriate 
che  nei  salotti  aviti 
ai  cavalieri  eletti 
facevan  dolci  inviti 
fra  inchini  e  minuetti. 


e  il  castello,  terrore 
dèi  buoni,  e  asil  di  ladri. 
Vanta  le  azzurre  vene 
che  azzurro  sangue  gonfia.. 
Di  sé  nulla  di  bene 
Dice  la  frase  tronfia. 


Di  sé  non  dice  niente, 
giacché  nel  suo  passato 
ha  un  sol  fatto  saliente: 
quello. . .  d'essere  nato! 


Macellaio  ed  avvocato. 

Fra  galeotto  e  pirata  non  ci  corrono  che  barili  vuoti. 

Un  macellaio  si  presentò  ad  un  celebre  avvocato,  doman- 
dandogli se  aveva  diritto  ad  esigere  dal  padrone  il  risarcimento* 
dei  danni  recatigli  dal  suo  cane. 

L'avvocato  rispose  affermativamente. 

—  Allora  abbia  la  bontà  di  consegnarmi  L.  1.80  per  carne- 
rubatami  dal  suo  cane. 

L'avvocato  pagò  subito  senza  dir  parola. 

Il  macellaio  se  ne  andò  contento:  ma  quale  non  fu  la  sua 
meraviglia  quando  il  giorno  dopo  ricevette  un  avviso  di  paga- 
mento così  concepito: 

*'I1  macellaio  Tortellini  é  pregato  a  pagare  al  latore  della 
presente  L.  20,  per  parere  avuto  dall'avvocato  Timoncelli. 
**Per  quitanza:  Avv.  Timoncelw." 

Ma  la  sua  meraviglia  crebbe  ancora  di  più  quando  si  avvide- 
che  era  obbligato  a  pagare  veramente. 
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tu  ATTraMEllTI  DI  ZANARDELU 


Secondo  le  differenti  opinioni  dei  s:!orpaii. 


Qualche  giornale  amico  ha  visto  lieiron.  Zanardelli  Tuomo 
*  "perfettamente  equilibrato  sul  fulcro  dej  potere." 


Altri  per  contro  non  hanno  ravvisato  in  lui  se  non  un 
giuocattolo  nelle  mani  di  Sonnino,  una  specie  di  ruota 
tisata  da  costui  per  giungere  alla  presidenza   del  Consiglio. 
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Ce  ne  sono  stati  altri  ancora  i  quali  bannp  definito  l'on. 
Zanardelli  come  lo  sgabello  della  monarcfhia  per  salire  alla  defi- 
nitiva conquista  ddla  Montagna,  vale  a  dire  dell'Estrema 
Sinistra. 


Alcuni  giornali  sono  andati  più  in  là.  Titubanti  sulla 
posizione  da  prendere  e  ansiosi  di  uscire  dall'incertezza  per 
conoscere  alfine  la  via  da  seguire  allo  scopo  di  giungere  al  paese 
del  Qualche  cosa  dal  governo ...  lo  hanno  chiamato  nientemeno 
che  **la  Rosa  dei  Venti." 
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Ma  non  basta.  Un  giornale  che  è  organo  del  marchese 
Di  Rudinì,  Teterno  aspirante  al  potere,  gli  ha  aflBbbiata  ia  mis- 
sion^e  biblica  di  serpente  tentatore. 


E  infine,  già  che  siamo  nel  campo  della  zoologìa,  citiamo 
la  trovata  più  originale  fatta  da  un  giornale  reazionario  sul 
conto  deiron.  Zanardelli:  quella  di  '^anguilla  strisciante  nel 
pantano  dell'Estrema  Sinistra." 


Non  vi  pare  che  basti  ? 
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Ogni  uomo,  come  ogni  donna,  ha  le  sue  aspirazioni,  le  sue 
inclinazioni,  e  con  esse  e  per  esse  vive  e  lavora. 

L'agricoltore  non  ha  altro  desiderio  che  quello  di  vedere 
prosperare  il  suo  campicello  e  di  vivere  iu  pace  colla  moglie  e  i 
figlioli. 

L'avvocato  agogna  di  acciuffare  pei  capelli  o  afferrare  per 
le  orecchie  un  buon  cliente  e  pelarlo  senza  pietà. 

Il  medico  vuole  che  iscoppi  il  colera  e  la  peste  per  tripli- 
care, centuplicare  le  sue  visite. 

Il  farmacista  gongola  allorquando  la  sua  farmacia  è  pièna 
zeppa  di  avventori. 

Il  maestro  desidera  ardentemente  le  vacanze  per  respirare 
un  po'  d'aria  e  vivere  lontano  dalla  scolaresca  petulante  e  in- 
domabile. 

Le  levatrici  vorrebbero  che  anche  gli  uomini  si  sgravassero 
per  poter  far  quattrini. 

Gli  impiegati  vorrebbero  Tabolizione,  dei  superiori,  dei 
principali;  e  quest'ultimi  l'abolizione  dei  primi. 

I  vecchi  vorrebbero  diventar  giovani . . .  i  giovani  vorreb- 
bero restar  sempre  giovani. 

I  beoni  vorrebbero  che  tutta  l'acqua  delle  fontane  si  con- 
vertisse in  vino  per  poter  trascorrere  la  vita  in  continue  ebbrezze. 

I  crapuloni  vorrebbero  passar  la  intera  vita  in  orgie  e  in 
bagordi. 

I  giornalisti  vorrebbero  sempre  delle  notizie  sensazionali 
per  aumentare  la  tiratura  del  giornale. 

I  malvagi  non  hanno  altra  aspirazione  che  di  seminare  la 
calunnia  e  l'oltraggio/ 

Le  padrone  vorrebbero  l'abolizione  delle  serve;  e  le  serve 
se  loro  fosse  concesso  farebbero  un  piramidale  falò  delle  signore 
padrone. 

Le  ragazze  vorrebbero  un  bel  giovanotto  per  appagare  ì 
loro  ardenti  desideri.  ' 

E  via  di  questo  passo  fino  all'infinito! 


.é  ■•>■•■■»  ■»..«■.»•■»■  m  m  ■•■•»-( 


Fra  deputati. 


Mai  non  apristi  bocca  in  Parlamento, 

Diceva  ad  un  collega  un  Deputato, 

Che  rispondeva:  è  strano  un  tal  lamento. 

Avendo  sbadigliato 

Tutte  quante  le  volte  tu  hai  parlato. 
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IL  ROMANZO  DELLA  SULTANA. 

Fece,  a  suo  tempo,  il  giro  dei  giornali  la  notizia  che  il  sul- 
tano Abdul  Hamid  ha  del  sangue  francese  nelle  vene  non  solo, 
ma  è  congiunto  a  Bonaparte,  discendendo  da  Mahmud  II,  figlio 
^  quella  che  i  turchi  chiamano  la  * 'Sultana  francese"  e  che 
prima  di  essere  la  consorte  favorita  del  ** Commendatore  dei 
•credenti"  fu  la  signorina  Aimée  Dubuc  de  la  Rivery,  cugina  di 
Giuseppina  Beauharnais,  moglie  di  Napoleone  I. 

La  signorina  de  la  Rivery,  catturata  dai  pirati  turchi  nel 
1788,  fu  condotta  a  Costantinopoli,  ed  ivi  .seppe  conquidere  il 
sultano  in  modo  che  egli  finì  col  farne  la  sua  moglie  legittima, 
la  madre  degli  eredi  del  trono. 

Fu  grazie  a  lei  che  il  generale  Marmont  potè  essere  inviato 
•dalla  Francia  a  Costantinopoli  in  missione  temporanea  per 
istruire  le  truppe  del  sultano  e  accrescere  cosi  il  prestigio  fran- 
^:ese  nell'impero  del  Padiscià;  il  generale  Sebastiani,  ambascia- 
tore di  Francia,  riuscì  a  condurre  in  porto  i  più  difficili  nego- 
ziati, fòrte  dell'appoggio  che  gli  prestava  la  "Sultana."  Mor- 
tole il  marito  e  divenuta  '^Sultana  Valide",  l'ex-signorina 
Dubuc  seguitò  ad  avere  un  grande  ascendente  sul  figlio  Mah- 
mud II. 

A  questo  proposito  si  narra  il  seguente  episodio  caratteri- 
stico: 

In  una  notte  tempestosa  d'inverno,  i  frati  del  convento  di 
Sant'Antonio  a  Costantinopoli,  vengono  risvegliati  da  un  gran 
rumore  d'armie  di  armati. 

Uno  squadrone  di  giannizzeri  attende  alla  porta  del  con- 
vento il  padre  superiore.  Vi  è  per  lui  nn  firmano  del  Padiscià 
che  gli  ordina  di  seguire  i  soldati. 

Il  frate,  pallido  e  atterrito,  convinto  di  andare  al  supplizio^ 
prende,  congedo  dai  fratelli.  E'  messo  in  una  barca  a  dodici 
remi  che  si  allontana  rapidamente  nella  notte  Dopo  un  lungo 
tragitto,  il  padre  è  fatto  scendere  in  un  palazzo  a  lui  sconosciuto 
^,  attraverso  cortili  e  corridoi  interminabili,  è  condotto  in  una 
stanza  sontuosamente  arredata,  dove  una  donna,  stesa  sul  tetto, 
-è  in  preda  alle  più  atroci  sofferenze.  Ritto  presso  di  lei  un  uomo 
trattiene  a  stento  i  singhiozzi.  T>\\m  schiavi  neri,  che  hanno 
introdotto  il  frate,  si  inchinano  profondamente  innanzi  all'uo- 
mo  il  Padiscià,  Mahmud  II. 

Questi  si  china  sul  capezzale  dell'ammalata  e  le  sussurra 
dolcemente: 

—  Madre  mia,  voi  volete  morire  nella  religione  dei  vostri 
padri:  che  il  vostro  voto  sia  esaudito.  Ecco  un  sacerdote  cat- 
tolico. 
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E  si  ritira  in  un  angolo  della  st^qza. 

Il  padre  superiore  ascoltò  la  confessione  di  AiméeDubuc 
de  la  Rivery,  e  le  diede  l'assoluzione. 

Mahmud  avrebbe  perduto  il  trono  se  il  fanatismo  turqo 
fosse  venuto  a  conoscere  il  sacrilegio  che  il  suo  affetto  filiale 
aveva  commesso  contro  la  fede  dell* Islam;  perciò  il  fatto  f^ 
tenuto  gelosamente  segreto,  ma  di  esso  rimase  la  traccia  n^li 
archivi  del  .convento,  e  fu  per  questa  via  che  se  ne  venne  a 
cognizione. 


IL  VBNTAQLIO  DI  ADELINA  PATTI. 


Adelina  Patti  possiede  un  ventaglio,  sul  quale  tutti  i  so- 
vrani d'Buropa  scrissero  alcune  parole.  Ecco  alcuni  fra  questi 
autografi: 

Lo  Czar:  —  Nulla  calma  come  il  vostro  canto. 

ly'imperatore  Guglielmo:  —  All'usignuolo  di  tutte  le  sta- 
gioni. 

La  regina  Cristina  di  Spagna:  —  Ad  una  spagnuola,  la 
regina  che  è  orgogliosa  d'annoverarla  fra  i  suoi  sudditi. 

La  regina  Vittoria:  —  Se  il  re  Lear  dice  il  vero,  affermando 
che  una  dolce  voce  è  un  dono  prezioso  per  una  donna,  voi' siete, 
cara  Adelina,  la  più  ricca  fra  le  donne. 

L'imperatrice  d'Austria  e  la  regina  Isabella  apposero  al 
ventaglio  soltanto  le  loro  firme. 

La  regina  del  Belgio  vi  scrisse  la  prima  battuta  del  Baciù 
dell'Arditi. 

In  mezzo  al  ventaglio  si  trovano  le  seguenti  parole:  **/?^ 
gtna  del  canto  ti  tendo  la  mano.  Adolfo  Thiers,  presidente  della. 
Repubblica  Francese." 

Quest'ultimo  autografo  ci  sembra  il  più  originale.  Ah, 
se  Thiers  avesse  detto:  Regina  del  canto  ti  tendo  la  borsa!** 


i»»— ..#i»iniitini  »  %  nmii^iitminiitm 


Il  contadino  a  teatro. 


Un  povero  contadino  ignorante,  tornando  dal  teatro  dove 
ha  assistito  alla  rappresentazione  della  Luciay  manifesta  le  sue 
impressioni  dicendo: 

—  Mi  avevano  tanto  decantato  il  tenore,  e  invece  io  noti 
l'ho  trovato  poi  tanto  bravo!  Figuratevi  che  in  certi  punti 
bisogna  che  altri  due  o  tre  si  mettano  ^  cantare  insien^e  ^  1^^ 
per  aiutarlo  un  poco. 
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SI  SALVI  CHI  pucr 


II,  ComiBNiXATOiiB  (ai  colleghi)  —  Compari  d'unghie.  .  ^ 
si  salvi  chi  può! ....  Entrano  i  socialisti! 


I 

l 
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La  lettera  d'uiió 'scapestrato  al  suo  sarto. 

"Vi  scrivo  la  presente,  sarto,  per  dichiararmi 
in  possesso  del  conto  che  vi  piacque  mandarmi; 
conto  che,  ve  io  giuro,  pel  mio  prode  antenato 
morto  a  Lepanto,  sarto,  m'ero  dimenticato. 
La  memoria  dell'uomo  s'oscura  a  mano  a  mano: 
qi^esto  conto  era  un  conto,  per  me,  così  lontano. . ,. 
Vago  come  un  miràggio  di  gioventù  velato  • 
dalle  nebbie  del  sogno,  dall'ombra  del  passato,  - 
nella  stinta  caligine  in  cui  tutto  dispare:  ^,   .  • 

ciò  che  ci  piacque  credere,  ciò  che  crédemmo  amare, 
ciò  che  giurammo  un  giorno  di  non  scordare,plù     " 
Pulvis  et  umbra,  sarto;  per  noi  non  v'è  qua  giù 
che  un  fatale  retaggio:  nelle  sere  nevose, 
ricordare  l'antico  profumo  delle  rose, 
e  tra  i  rosai  di  maggio  pensoso,  ricordare 
la  canora  fiammata  di  un  vecchio  focolare ... 
Ma  nel  maggio,  nel  verno,  tra  i  fuochi  dell'estate^ 
quando  le  gronde  piangono  sulle  strade  bagnate, 
quando  le  messi  increspano  la  loro  mobil'ónda 
bionda,  senz* alcun  dubbio,  ma  non  di  lei  più  bionda, 
sempre,  dovunque,  ferrea,  la  legge  dell'oblio 
governa  i  vostri  conti,  sarto,  fratello  mio. 
E  però  chi  può  dire  se  sarete  pagato  ? 
Questo  conto  mi  è  giunto  del  tutto  inaspettato! 
Un  fulmine!    Una  freccia!    La  freccia  anzi  del  parto, . . . 
Ciò  che  non  è  corretto,  da  parte  vostra,  o  sarto. 
Bisognava  avvisarmi ....    Non  si  assalta  un  cliente 
così.    Ci  vuol  del  garbo  per  aggredir  la  gente. 
Tendere  un'imboscata  non  è  di  buona  guerra: 
Se  incontrate  un  brigante  vi  dice:  faccia  a  terra! .... . 
Ma  non  monta.     Ho  subito,  sarto,  ben  altre  prove. 
E  poi  che  l'avvenire,  ch'è  nel  grembo  di  Giove, 
può  da  un  momento  a} l'altro,  soffiaado  un  colpo  d'aria, 
spazzare  all'altro  mondo  la  spoglia  centenaria 
di  mio  zio,  che  ha  lasciato  la  sua  gamba,  più  cara 
^ui  campi  insang^uinati  della  fatai  Novara, 
chi  sa  che  un  giorno  immemore  del  vostro  invio  scorretto, 
io  non  vi  paghi  il  conto  ?.  . .   Chi  sa  ?. . .  Non  lo  prometto. . 
.>■■«■■»■»■■>  I»  »■■»■  »  ♦■t»».i»i  >  »ii>  i»i  »i 

Un'anima  perduta. 

Queir  imbroglion  del  mio  procuratore 

Stamane  alle  undici  ore 

A  Dio  l'anima  ha  resa 

Ma  non  credo  che  Dio  se  l'abbia  presa. 
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LA  VITA  DENTRO  UN'UOVO. 


Tutto  ciò  che  vive,  piante  ed  animali,  mammole  e  spugne^ 
sanguisughe,  galline  ed  elefanti,  è  nato  da  un  uovo. 

L'uovo  delle  piante  non  è  il  seme;  è  una  cellula  microsco- 
pica che  sta  nas'costa  entro  le  parti  più  interne  del  fiore:  quella 
dei  mammiferi  non  è  conosciuto»  che  dagli  embriologi  e  si  svi- 
luppa in  luoghi  nascosti,  finché  l'animale  sia  fatto  capace  di 
respirare  e  di  succhiare  il  latte. 

I  mammiferi  in  generale  nascono  già  completamente  for- 
mati nella  imbastitura  del  loro  corpo.  E*  vero  che  la  natura 
projetta  i  marsupiali,  di  cui  è  noto  esempio  il  canguro,  ancora 
appena  abbozzati,  come  gli  antichi  poeti  pretendevano  che  na- 
scessero gli  orsi;  ma  la  madre  porta  poi  questi  esseri  incompleti 
entro  la  tasca  del  ventre  in  cui  si  tro^jano  i  capezzoli  delle  mam- 
melle^ e  là  il  piccolo  marsupiale  viene  nutrito  e  diventa  simile 
ai  procreatori  suoi. 

Questo  avviene  a  poco  a  poco,  per  una  sequela  di  trasfor- 
mazioni. L'uovo  fecondato  è  una  cellula  che  si  riproduce  nel 
modo  in  cui  si  riproducono  le  cellule,  cioè  dividendosi  in  due. 
Così  dall'uovo  della  gallina,  o  per  dir  meglio  dal  tuorlo,  che  è 
una  grossa  cellula,  dopo  una  ventina  di  giorni  del  calduccia 
umido  del  corpo  della  madre  o  della  incubazione  artificiale, 
nasce  il  pulcino  formalo  da  un  numero  grandissimo  di  cellule 
microscopiche. 

Ma  prima  che  esca  a  pigolare  quanti  cambiamenti  entro  il 
candido  guscio! 

II  vero  uovo  è  il  tuorlo.  Il  chiaro  è  una  semplice  addizione 
di  nutrimento. 

Il  primo  cambiamento  è  la  s€gmeniazio7ie  in  una  parte.  Si 
forma  così  un  mucchietto  di  cellule  in  quel  punto  che  vedesi  in 
tutte  le  uova  come  un  disco  circolare  trasparente.  Da  questo, 
detto  area  pellucida,  si  formerà  il  pulcino.  Il  rimanente  del- 
l'uovo gli  servirà  di  dispensa.  E  si  nutrirà. . .  per  l'ombelico» 
sinché  possa  servirsi  del  becco. 

Ma  prima  che  abbia  un  ombelico,  l'embrione  comincia 
dall'essere  una  laminelta  ovale,  con  una  estremità  più  grossa, 
disposta  trasversalmente  nell'uovo.  Lo  paragonarono  ad  uà 
porte-enfanis.  Questa  laminetta  si  divide  in  tre  strati  e  si  in- 
curva. Si  forma  una  piega  che  sarà  il  futuro  cranio,  un'altra, 
che  sarà  il  bacino.  E  si  piega  anche  lateralmente.  Arriva  un 
istante  che  ha  la  forma  di  una  pantofola,  attaccata  al  tuorlo. 

Così  siamo  passati  ad  una  seconda  forma.  La  materia  deH 
tuorlo  si  trova  già  in  un  sacco  separato  dall'embrione  ed  il 
sacco  col  tempo  si  vuota.    Le  tre  lamine  si  ripiegano  e  si  venr 
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gono  a  riunire. ,  L'animale  ^  fórma  in  due  pdrti  che  si  siedano 
alla  linea  mediana,  lasciando  qualche  apertura,  qualche  punto 
scucito  in  cui  rimane  una  comunicazione  dell' interno  eoa  Te- 
^temo. 

Dallo  strato  esterno  si  formeranno  l'apparecchio  cutaneo, 
il  sistema  nervoso  centrale  e  gli  organi  dei  sensi.  I«e  ossa,  i: 
muscoli,  il  cuore  ed  ì  tubi  in  cui  il  sangue  si  muove  sono  for- 
mati dallo  strato  intermedio;  dallo  strato  più  intemo  nasce- 
ranno ^i  intemi  rivestimenti  del  canale  digerente  e  dei  poli 
moni.  Sul  dorso  di  questo  abbozzo  di  animale  comparisce  una 
piega,  una  scanalatura,  che  è  il  primo  accenno  al  midollo  spi- 
nale. Il  solco  si  allunga  ed  i  margini  finiscono  per  riunirsi.  Il 
midollo  spinale  è  così  formato  in  un  tubo. 

Così  il  corpo  si  forma  per  delle  lamine  che  vengono  a  riu- 
nirsi   come  un  foglio  di  latta  che  si  ripiega  e  si  salda  in  \m 

tubo.  Sì  fomiano  due  cavità:  la  grande  cavità  del  corpo  ed 
un'altra  interna,  il  tubo  digerente. 

Dapprima  il  cuore,  come  nei  pesci,  è  posto  anteriormente 
verso  il  capo.  Si  formano  delle  pieghe  laterali . .  : .  le  parti 
abbozzate  si  complicano,  ed  è  impossibile  seguire  queste  muta- 
zioni successive. 

Al  quarto  giorno  spuntano  due  bottoncini  anteriori  e  quin- 
di due  altri  posteriori.  Da  questi  bottoncini,  come  dalle  gemme 
delle  piante,  si  sviluppano  le  ali  e  le  zampe.  Al  tredicesimo 
giorno  incomincia  la  formazione  delle  piume.  Il  giorno  dopo 
il  pulcino  cambia  di  posizione  e  si  dispone  nel  senso  della  lun- 
ghezza dell'uovo. 

Al  ventesimo  giorno  la  fantasmagoria  è  finita  e  se  l'ani- 
male è  robusto,  predestinato  a  vita  sana,  riescirà  a  rompere 
l'uovo  ed  a  liberarsi  dalla  sua  pellucida  prigione. 


OriLO    fiipioi>eiro    oiri8:ii:iLdile« 


Uno  sciopero  di  nuovo  genere  è  avvenuto  a  Canton,  in 
China.  Si  tratta  dello  sciopero  di  quattordici  carnefici  incari- 
cati di  eseguire  le  sentenze  capitali  del  paese. 

Ora,  sia  che,  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti,  i  tribunali 
si  mostrino  più  indulgenti,  o  che  sia  minore  il  numero  dei  col- 
pevoli, il  fatto  è  che  da  qualche  tempo  i  carnefici  di  Canton 
sì  lamentano  di  non  guadagnare  più  da  vivere.  Bisogna  infatti 
sapere  che  questi  tagliatori  di  teste  non  hanno  una  paga  fissa, 
ma  sono  pagati  in  ragione  di  un  franco  e  venticinque  centesimi 
per  testa;  e  trovano  che  è  troppo  poco. 
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L'ESERCITO  SUL  PIEDE   DI  PACE. 


Manovre  militari  in  tempo  di  pace. 


i 
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MUSICATO  DA  VERDI. 


Nel  1848  Giuseppe  Mazzini  aveva  bisogno  di  un  inno- 
popolare;  per  la  poesia  si  rivplsé  à  Mameli,  per  la  musica  a 
Giuseppe  Verdi. 

L'inno,  del  quale  oggi  esistotio  poche  copie  nell'archi  vie- 
di  Lucca,  s'intitola  Euterpe  patria,  .E'  edito  in  Milano  (1848) 
da  Paolo  De  Giorgi  e  porta  questa  dedica  sulla  copertina: 

Alla  —  Fratellanza  democratica  di  Pavia  —  Liberta' 
i  —  Unita'  —  Eguaglianza  —  Per  sentimento  d'af- 
•      PETTO  patrio  —  L* Editore  offre. 

Fu  composto  da  Mameli  nell'agosto  1848  e  musicato  da 
Verdi  neirottobre  dello  stesso  anno. 

Eccolo  nella  sua  integrità:  1 


Suona  la  tromba,  ondefigiano 
Le  insegne  gialle  e  nere 
Fuoco!  per  Dio,  sui  barbari, 
Sulle  vendute  schiere. 
Qià  ferve  la  battaglia 
AI  Dio  de'  forti  osanna, 
Le  bajoneUe  in  canna 
E'  l'ora  di  pugnar. 

Né  deporrem  la  spada 
Finché  sia  schiavo  un  angolo 
Dell'itala  contrada, 
Finché  non  sia  l'Italia 
Una  dall'Alpi  al  mar. 

Di  guerra  i  canti  echegidno, 
L'Italia  è  alfin  risorta. 
Se  mille  forti  muoiono 
In  orrida  ritorta, 
Se  a  mille  a  mille  cadono 
Traditi  i  suoi  campioni, 
Siam  ventisei  milioni. 
£  tutti  lo  giurar. 

Non  deporrem  la  spada,  ecc. 

Viva  ritalia  or  vendica 
La  gloria  sua  primiera, 
La  iricolor  bandiera, 


Che  nata  fra  i  patiboli. 
Terribile  discende 
Fra  le  guerresche  tende 
Dei  prodi  che  giurar. 

Di  non  depor  la  spada,  ecc. 

Sarà  l'Italia  —  tremino 

Gli  ignavi  e  gli  oppressori 

Suona  la  tromba  e  fervono 
D'ardore  i  nostri  cuori: 
Dio  pugnerà  col  popolo. . . . 
Curvate  il  capo,  o  genti, 
La  speme  dei  redenti 
La  nuova  Roma  appar. 

Non  deporrem  la  spada,  ecc. 

Noi  lo  giuriam  pei  martiri    . 
Uccisi  dai  tiranni. 
Pei  sacrosanti  palpiti 
Compressi  in  cor  tanfanni, 
E  questo  suol  che  sanguina 
Il  sangue  degli  eroi 
Al  Cielo,  ai  hgli  tuoi 
Ci  sia  solenne  aitar. 

Non  deporrem  la  spada,  eoe 
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La  peste  è  una  malattia  endemica  d'infezione,  la  quale  hs& 
una  storia  antichissima. 

Molte  epidemie  antiche,  tuttavia/  presentate  dagli  storici 
come  peste,  non  erano  peste;  così  la  peste  d'Atene,  la  peste 
Antonina,  che  devastò  l'impero  romano  sotto  il  governo  di  An- 
tonino, la  peste  di  san  Cipriano,  così  detta  perchè  San  Cipriano 
ne  lasciò  una  descrizione  ed  una  storia.  La  peste,  quella  almeno 
che  oggi  i  dottori  qualificano  per  peste,  si  manifestò,  pare,  la/ 
]»ima  volta  in  Europa  verso  il  quinto  secolo  dell'era  cristiana^ 
e  venne  chiamata  la  peste  di  Giustiniano. 

Da  allora  lo  spaventoso  contagio  non  si  sradicò  mai  com- 
pletamente dall'Europa,  ma  serpeggiò  e  si  produsse  sempre  qua 
e  là,  a  varie  epoche  ed  in  varie  località.  Talvolta  anch'essa? 
divampò  e  sì  sviluppò  più  feroce. 

Memorabili  fra  le  altre,  sono  la  peste  descritta  dal  Boccaccio 
e  quella  del  XVII  secolo,  di  cui  parla  Manzoni  nei  Promessa 
Sposi.  Una  grave  infezione  si  manifestò  anche  alla  fine  del/ 
secolo  XVIII  in  Egitto,  ed  una  grave  strage  si  verificò  allora 
fra  i  soldati  di  Napoleone  I.  A  quell'epoca,  anzi,  si  credette 
che  la  peste  fosse  endemica  dell'Egitto,  e  sorse  perfino  all'ora 
l'ipotesi  o  la  teoria  dei  tre  delta,  secondo  la  quale  le  tre  più  ter- 
ribili epidemie  che  straziano  l'umanità,,  il  colera,  la  peste,  la 
febbre  gialla,  si  sviluppano  dalle  foci  di  tre  grandi  fiumi;  iE 
colera,  cioè  dal  delta  del  Gange;  la  peste  dal  delta  del  Nilo;  la 
febbre  gialla  dal  delta  del  Mississipì 

Per  quanto  riguarda  la  peste,  però,  fu  provato  che  il  delta. 
del  Nilo  non  è  il  solo  suo  focolare. 

I  principali  centri  della  infezione  pestosa  infatti,  e  donde- 
il  contagio  si  propaga  poscia  nel  mondo,  sono  questi:  la  regioner 
settentrionale  della  Persia  e  le  coste  del  golfo  Persico,  la  foce 
dell'Indo  e  tutta  la  costa  occidentale  indiana;  il  Tonchino  e 
r Indo-Cina,  ed  il  litorale  cinese  verso  il  Pacifico. 

Altro  focolare  di  peste  si  trova  al  centro  dell'Africa,  nella 
regione  dei  grandi  laghi  equatoriali,  e  precisamente  ad  Uganda^ 
Da  questi  centri,  dove  la  peste,  si  può  dire,  è  quasi  di  casa,  la 
infezione  per  raggiungere  l'Europa  ha  varie  vie;  per  la  via  del* 
l'Egitto  e  dell'Asia  minore  può  facilmente  propagarsi  verso 
Costantinopoli,  o  per  la  via  del  mar  Caspio  distendersi  verso  la 
regione  del. Volga  sulla  Russia,  giù,  giù,  fino  a  Mosca,  a  Pie- 
troburgo ed  alle  coste  del  Baltico. 

Come  si  manifesta  ora  questa  malattia,  che  giunge  ad  ucci- 
dere fino  air  80  per  cento  dei  colpiti  ? 

I  suoi  sintomi  sono  pochi:  ma  per  lo  più  essa  è  accompa- 
gnata da  bubboni,  ovverossia  dalla  gonfiatura  di  glandole  linfa- 
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tiche  e  ^a  manifestazioni  cutanee,  come  a  dire  da  una  eruzione 
di  pustole  che  assomigliano  assai  alle  pustole  del  cai4>onchio. 

B'  a  causa  di  ci6  che  taluni  possono  scambiare  la  peste 
per  un  altro  genere  d'infezione. 

Il  bubbone  che  talora  si  manifesta  all'inguine,  talora  sotto 
Tascella,  talora  al  collo,  si  presenta  in  quella  parte  del  corpO; 
per  dove  il  germe  è  penetrato. 

Se  il  bubbone  si  presenta  all'inguine,  vuol  dire  che  l'infe- 
zione si  è  introdotta  lungo  la  gamba;  se  sotto  l'ascella,  significa 
che  il  virus  è  stato  assorbito  dalle  mani,  dalle  braccia  e  cosi  via. 

L'nifezione  ha  una  porta  d'ingresso  nella  pelle,  una  mini- 
ma scalBttura  od  una  interruzioue  nel  continuo  bastano  perchè 
essa  s'inn ietti  negli  organismi. 

Vinfezione  sule  colla  linfa  e  si  arresta  ai  pacchi  glandularì, 
ed  il  male  che  dapprima  è  localizzato  nel  bubbone,  diventa 
poscia  generale. 

Il  germe  della  peste  è  costituito  da  un  bacillo  o  b^cterio, 
assai  facile,  da  un  lato,  ad  essere  soppresso,  giacché  la  sua  vita 
è  assai  precaria,  ma,  dall'altro  lato,  assai  facile  a  riprodursi  ed 
a  propagarsi,  giacché  molti  animali  domestici  —  i  topi  sovra- 
tutti  —  agevolmente  gli  servono  di  tramite. 

Il  punto  centrale  della  battaglia  contro  la  peste  é  la  lotta 
contro  il  topo. 

Il  colera  da  questo  lato  é  più  terribile  della  peste. 

Il  colera  si  diffonde  per  mezzo  dell'acqua. 

Invece  la  peste  si  localizza  nel  luogo  d'origine;  è  legata  al 
al  suolo:  meno  diffìcile  quindi  riesce  lo  sradicarla. 

La  condizione  essenziale  poi  per  lo  sviluppo  della  peste  è 
la  mancanza  di  nettezza. 

Altra  lotta  quindi  é  da  combattersi  contro  la  sporcizia. 

Dato  che  V^o  %  dei  malati  di  peste  soccombe,  parrebbe  a 
tutta  prima  che  la  peste  non  possa  essere  curata. 

La  scienza  moderna  però  ha  introdotto  un  metodo  preven- 
tivo di  quest'infezione,  che  dà  il  60  %  di  probabilità  di  guarire 
e  di  non  cadere  ammalati,  e  questo  é  la  vaccinazione  della  peste. 

Tale  vaccinazione  é  una  misura  preventivia  sicurissima; 
però  senza  la  più  scrupolosa,  assoluta  pulizia,  ogni  precauzione 

è  vana.  • 

.»■.«■«■.»■.»■■>■■»■.«■  »  »  ■«.■■■■»ii«  ■»■•»».<■■» 

Diplomazia. 

Diplomazia  la  scienza  é  del  garbuglio,  • 
Commercial,  politico,  statistico, 
E  fa  parte  integrai  di  quel  miscuglio, 
Che  poco  garba  al  popolo  sofistico. 
Ha  fama  poi  di  sommo  diplomatico 
Chi  concilia  Tonor  col  companatico. 
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LA  CIVILTÀ'  IN  CAMPAGNA. 


L'ultima  applicazione  della  civiltà  in  campagna. 
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La  burrascosa  avventura  d'un  prete. 

Il  decano  del  Capitolo  di  Grau  (Ungheria)  era  stato  inca- 
ricato di  accompagnare  un  povero  parroco,  che  aveva  dato  segni 
di  alienazione  mentale,  in  un  manicomio  a  Budapest. 

Appena  giunto  colà  il  decano  ordinò  per  il  giorno  appresso- 
una  carrozza  di  trasporto  per  ammalati. 

Infatti,  all'ora  stabilita,  innanzi  all'-^^?/^/ dove  erano  discesi 
il  decano  ed  il  parroco  si  trovava  la  carrozza  ordinata.  Se  non 
che  il  decano  entra  nella  stanza  dove  aveva  rinchiuso  il  de- 
mente e  la  trova  vuota.  Questi  durante  la  notte  era  riuscito  a 
fuggire  per  la  finestra  molto  bassa  che  dava  nel  cortile.  Il 
decano,  in  grande  orgasmo,  si  precipita  nella  via  e  domanda  a 
tutti  se  avessero  veduto  lo  scomparso. 

Il  cocchiere,  un  uomo  dalle  forme  erculee,  il  quale  sapeva 
che  doveva  condurre  un  prete  pazzo  al  manicomio,  vedendo  il 
decano  così  agitato  correre  di  qua  e  di  là,  pensò:  —  Ecco  il 
matto!  — e  nel  timore  che  gli  potesse  fuggire,  scese  subito  di 
cassetta,  afferrò  con  le  braccia  robuste  il  povero  decano  che 
protestava  urlando,  e  di  peso  lo  cacciò  nella  carrozza,  e  via  di 
corsa  alla  casa  dei  pazzi. 

Entato  nell'atrio,  due  infermieri  apersero  subito  lo  spor- 
tello della  carrozza  e  afferrarono  il  povero  prete. 

Questi,  coi  pugni  stretti,  cogli  occhi  fuori  della  testa,  rosso 
dall'ira,  protesta,  urla,  tenta  di  spiegare  l'equivoco. 

—  Le  solite  storie,  pensano  gli  infermieri,  i  quali  attende- 
vano appunto  il  prete  demente  che  doveva  venir  condotto  alla 
stabilimento. 

Questi  trasportarono  senz'altro  il  decano  in  una  sala,  e 
ritenendo  trattarsi  proprio  di  pazzia  furiosa  gli  misero  la  cami- 
di  forza  e  lo  chiusero  in  una  cella. 

Il  poveretto,  benché  sia  un  santo  uomo,  per  la  prima  volta 
in  vita  sua  diede  in  bestemmie,  maledicendo  il  parroco  matto, 
il  cocchiere  e  gli  infermieri. 

Rinchiuso  nella  cella  colla  camicia  di  forza,  restò  prigio- 
niero fino  a  che  venne  il  medico  dello  stabilimento,  il  quale 
riconosciuto  l'errore  lo  fece  finalmente  liberare. 


I  ■»■■«■■<  ■«■■■««i».»  i 


Le  bugie  di  un  fanfarone. 

Un  famoso  fanfarone  non  è  pia  creduto  da  nessuno  e  lo  sa. 
Trova  un  amico  e  gli  dice: 

—  Sai   mia  moglie  ha  dato  alla  luce  due  bambini. 

—  Due? 

—  A  dirla  tra  noi,  è  stato  uno  solo;  ma  siccome  non  mi  si: 
crede  più  che  la  metà  di  quel  che  io  dico,  dunque 
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CONSIGLIO  DEI  MINISTRI. 


I  midistrì  stanno  russando  sui  destini  della  patria. 
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PRESENZA  DI  SPIRITO. 


Il  Califfo  Hegiage,  orrore  e  spavento  dei  suoi  popoli  perla» 
crudeltà  di  cui  erasi  reso  celebre,  percorreva  una  volta  le  vaste 
campagne  del  suo  impero,  senza  seguito  né  scorta,  che  lo  faces- 
sero riconoscere.  Incontrando  un  dì  un  Arabo  del  deserto» 
così  gli  parlò: 

—  Amico,  vorrei  sapere  da  te  che  uomo  sia  questo  Heg^agei. 
del  quale  tanto  si  parla  ? 

—  Hegiage,  — rispose  l'arabo,  — non  è  un  uomo;  egli  è 
una  tigre,  un  mostro. 

—  Che  cosa  dunque  ha  mai  fatto  costui  ? 

—  Un'infinità  di  delitti;  si  è  abbeverato  col  sangue  di  tante 
migliaia  dei  suoi  sudditi,  e  non  ne  è  sazio  ancora. 

—  Ma  rhai  tu  mai  veduto  ? 

—  No. 

—  Ebbene  alza  i  tuoi  occhi  e  vedilo;  tu  parli  con  lui. 
L'arabo  senza  mostrare  la  minima  sorpresa,  lo  guarda  fiso^ 

e  gli  dice  con  fierezza: 

—  E  tu,  dimmi,  sai  ch'i  io  sono  ? 

—  No. 

—  Sappi  dunque  che  io  sono  della  famiglia  di  Vobair,  di 
cui  ogni  discendente  diviene  pazzo  un  giorno  dell'anno:  il  mia 
giorno  é  oggi. 

Hegiage  sorrise  ad  una  scusa  così  pronta  ed  ingenua,  e  glfc 
perdonò. 


iginm  i>  tiitmii  9'%  »  i>  i>  9  I»  mni  >  ■» 


Un  menu  da  guerra. 


antipasto: 
Acciughe  in  barili ....  di  polvere: 
pasto: 

Maccheroni  rigati calibro  12. 

Bombe. ...  di  riso. 

Carne da  cannone. 

Roastbeef al  sangue. 

Tordi alla  baionetta. 

Uccelletti incartucciati. 

Cervella bruciate. 

VINI  K  liquori: 
Moschettato  spumante  — :  Punch  a  fuoco  accelerato. 
Caffè  e  zucchero  in  polvere. . . .  senza  fumo. 
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L'ULTinA  CONSOLAZIONE. 


Il  curato — Amico  mio,  vi  prego,  prima  di  morire  datemi 
l'ultima  consolazione  di  lasciarvi  confessare.  . . . 

Il  condannato  a  morte  — Volonlieri,  a  patto  che  anche 
voi  me  ne  diate  una  a  me. 

Il  curato— Quale  per  esempio?   Parlate,  amico  mio. 

Il  condannato  a  morte— Quella  di  lasciarmi  vivere. 


I 
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PREDICA  ALLE  RAGAZZE  DA  MARITO. 


^Ragazze  amabili 
Per  corteggiare 
Scegliete  i  giovani; 
Ma  per  sposare 

Vecchi  decrepiti 
Ricchi  scegliete, 
E  del  consiglio 
Grate  sarete. 

In  questo  secolo 

Speculatore 

Ci  vuol  del  calcolo 

Anco  in  amore. 

Sposando  un  vecchio 
Presso  alla  morte 
Assicuratevi 
Propizia  sorte. 

^Quando  per  doglia 
Ei  creperà 
Tutta  la  rendita 
Vi  resterà. 


Allora  libere, 
Carche  d'argento, 
!Lo  sposo  giovane, 
Di  sentimento, 

Ricco  di  palpiti, 
Senza  contanti. 
Potrete  scegliere 
Fra  mille  amanti. 

Dunque  coraggio! 
Non  fate,  o  belle, 
Le  pazzarelle. 
La  caccia  al  vecchio 

Carico  d'oro, 
Questo  il  lavoro! 
Siate  giulive,  ^ 

Ma  positive.- 

• 

E'  questo  il  secolo 

Divinatore 

Che  insegna  il  calcolo 

Sin  nell'amore. 


Amore..  ••  marinaresco. 

Il  tenente  di  vascello  scrive  alla  figlia  dell'ammiraglio  il 
^seguente  bigliettino: 

^'Gentilissima  e  adorabile  signorina,  potrei  issare  la  mia 
l>andiera  sulla  divina  isola  del  suo  cuore  ?" 

Risposta  della  signorina: 

* 'Mille  grazie,  essa  è  già  sotto  il  protettorato  di  mio  cugino 
il  capitano  di  vascello." 


■il  «I  m  ■»■■>■■»■■<■■•■< 


.t..«»»..>.it..».»«». 


Una  giusta  risposta. 

Chiesi  al  dottor  Elpidio  la  ragione 

Per  la  q  li  al  da  sé  stesso 

Un  medico  curar  non  può  il  suo  male. 

—  E'  cosa  naturale. 

Perchè  la  legge  —  mi  rispose  Elpidio  — 

Non  permette  ad  alcuno  il  suicidio. 
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IL  DIAVOLO  E  IL  FORESTIERO. 


L'alberoatore  (fra  sé}— Se  quel  maledetto  forestiero  contimia  a  russare 
•come  un  orpo  non  potrò  chiuder  occhio  per  tutta  la  notte.  Che  cosa  potrei  tro- 
vare per  liberarmi  da.quella  musica? Ah  !!   Ho  trovato 

Il  forestiero  ( destandosi )-Per  l'amor  di  Dio,  aiuto!  Ildiarolo!  Il  diavolo! 

L'albergatore— Sì,  e  ti  porterò  all'inferno  se  non  imparerai  una  buona 
Tolta  che  non  bisogna  dormire  come  le  bestie. 
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B.  Frapolli  &  Co. 


■\      '^w^^^tm 


VITirUfiTORI,  DISTILLATORI 
E  NEGOZIANTI  ALL'INtlBO:$SO 
IN- 


Vini  ed  Acquavite  di  Galifernia 

Proprietari  del  TIGNETO  CRTSTAL  SPRINGS 

Ufficio  e  Deposito  :  712  e  714  Battery  St.,  San  Francisco- 

Si  spedisce  in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti  C.  O.  D.  o  dietro  buone  referenze. 


faDDrica  Italiana  ai  Botti  e  Barili  « 


sBsft 


705  BATTERY  ST.    V.  CIAIMIMINI    ^    CO. 

fra  Broadway  e  Pacific,  San  Francisco,  Cai. 

Telefono  Main  1291 

Botti  e  barili  vengono  riparati  come  nuovi  a  prezzi  modici.   Lavoro  garantito 


Geo.  P.  McHear 

Negoziante  alfiogrosso  e^ 
al  dettaglio  io-  '''^^"l® 

Farina,  Grani,  Sementi  e  Fieno 

PETALUMA,  GAL. 
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li 


IF 


PER  LO  STUDIO  DELLA  LINGUA  INGLESE. 

Dizionari,  Orammatielie  e  Manaall  per  Imparare  la  Lingoa 
Inglese  8eoza  Maestro. 

Dizionario  italiano-inglese,  prof.  Bracciforti,  con  pronun- 
cia, legatura  fina $2  50 

Nuovissima   Grammatica   acceferata  italiana- inglese,  di 

304  pagine,  legata i  00 

Il  Segretario  italiano-inglese,  legato. 50 

Grammatica  italiana-inglese,  del  prof.  Zinfidio  Army .  . .  75 

Nuova  Grammatica  ita  liana- inglese 50 

Manualetto  italiano-inglese,  legato 50 

UN  PREZIOSO  VOCABOLARIO  ITALIANO. 

Se  volete  perfezionarvi  nella  lingua  italiana  e  nello  stesso 
tempo  acquistare  un  mondo  di  altre  cognizioni  utili,  noa  c*è 
bisogno  di  consultare  molti  libri.     Comperate  il 
VocABOijv.Ria  Enciclopedico  Italiano  del  Prof.  Corio  $2  oa 


TUTTI  CUOCHI  PERFETTI! 

Se  volete  diventare  cuochi  perfetti  con  poca  spesa  e  fatica 
comperate  uno  dei  seguenti 

Libri  di  cucina. 

n  vero  re  dei  cucinieri $1  oa 

La  vera  cucina  lombarda 75 

Il  gran  pasticciere 75 

La  vera  cucina  genovese 60 

11  cuoco  per  tutti 50 

LIBRI  DI  STORIA  C  QEOQRAFIA. 

Le  città  d'Italia,  illustrate $1  00 

X/i  memorie  di  Garibaldi i  oo» 

La  guerra  Ispano- Americana,  illustrata i  oa 
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^Storia  d'Italia i  oo 

Storia  delle  ascensioni  di  Tissandier 50 

L'Africa  Italiana.  Album  a  cx>lori 50 

La  Colonia  Eritrea ; .' 75 

Nel  Klondike,  illustrato 25 

-Cuba  e  Portorico,  illustrato 25 

Le  Filippine,  illustrato 25 

Breve  Corso  di  Geografia 50 


CARTE  E  ATLANTI  DI  GEOGRAFIA. 


Carta  d'Italia  e  Possedimenti.^ ,  50 

Carta  della  Svizzera ,..,.,*  5Q 

Carta  degli  Stati  Uniti  e  regioni  confinanti 50^ 

Carta  dei  Possedimenti  italiani  in  Africa S 

Atlante  di  Geografia  Moderna,  eomposto  di  22  carte  col.,  i  00 

Atlante  delle  Regioni \i' Italia,  composto  di  15  carte  col.».  50 


OPERE   LETTERARIE- 


La  Divina  Commedia 75 

Il  Decameron  (volume  i  mo) 75 

Il  Decameron  (volume  2°) 75 

La  Gerusalemme  liberata 75 

Orlando  Furioso 75 

Rime  di  tre  gentildonne ,...,.  75 

Poesie  di  Giuseppe  Giusti 75 

Poesie  di  Guadagnoli 75 

Commedie  scelte  di  Goldoni 75 

Vita  di  Benvenuto  Cellini. ....*,.,  75 

I  Promessi  Sposi 75 


RACCOLTA  COMPLETA  DEI  ROMANZI  DI  CAROLINA  INYERNEIO. 


Amori  Maledetti $     75 

Bacio  Infame 50 

Catena  Eterna t  25 

Dora,  la  figlia  deirassassino >    i   25 

Cuore  di  Donna i  00 

I  Drammi  dell'Adulterio 1  oó 
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I  Ladri  dell'Onore r  oa 

II  Bacio  d'una  Morta 75 

H  Genio  del  Male 50 

Il  delitto  della  Contessa i  00 

La  Bastarda i  00 

La  Lotta  per  l'Amore 50 

La  Peccatrice 50 

La  Vendetta  d'una  Pazza . . . .  ^ 50 

Le  Figlie  della  Duchessa i  00 

Le  Vittime  dell'Amore 75 

L'Orfana  del  Ghetto i  50 

Mariti  Birbanti i  co 

Paradiso  e  inferno 75 

Rina  r  Angelo  delle  Alpi i  00 

Satanella i  25 

Il  Paradiso  di  Fiammetta ; 50 

La  Maledetta ; 75 

Il  Delitto  di  una  Madre 50 

Il  Segreto  di  un  Bandito 75 

Anime  di  Fango i  00 

Biricchina i  00 

Storia  d'una  Sartina 25 

La  Figlia  del  Barbiere 25 

Diana  e  Guido 25 


SCELTI  ROMANZI  DI  AUTORI  DIVERSI. 


Prezzo  75  Soldi  l'Uno. 

Il  Cornuto  —  Quelli  che  amano  una  sol  volta  —  La  verginella 
Innocentina  —  Cortigiana  —  1  milioni  della  principessa  —  Frate 
Angelico  —  L'imperatrice  Wanda  —  I  suicidii  di  Parigi  —  La  * 
virtù  di  Rosina  —  Il  parricida  —  Il  dramma  di  via  della  Pace 

—  La  farina  del  diavolo  —  I  misteri  di  Bicetre  —  Gli  affamati 

—  Il  manoscritto  della  vittima  —  Il  misfatto  di  Moudon  —  Il 
delitto  del  capitano  —  Maritato  dai  preti  —  Legami  pericolosi 

—  Impressioni  di  un  volontario  —  Divorziata  —  Il  marito  di 
Carlotta  —  Sua  altezza  l'amore  —  La  Venere  di  Gordes  —  Le 
cortigiane  celebri  —  Anna  la  buona  sorella  —  Sua  altezza  il 
denaro  —  Il  mio  vicino  Raymond  —  Due  donne  —  Gli  amori 
del  mio  vicino  Raymond  —  Nana  Sette  zie  di  Rosetta.  Il  mi- 
lione di  Cocotte  —  La  signora  delle  Camelie.  —  I  danari  degli 
altri,  2  volumi  —  L'amante  di  Giovanni  Guèrin  —  L'eredità 
del  Giustiziato. 
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Prezzo  50  5olJi  l'Uro* 

La  donna  di  qnarant'anni  —  Rosa  e  Ninetta  —  Tentazione  — 
Il  Romanzo  del  Romanziere  —  La  Collana  della  Morta  —  Le 
donne  brutte  —  Il  tempo  d'oro  nella  Transilvania  —  La  Spia 

—  Lotta  per  la  donna  —  La  testa  della  vipera  —  La  luna  rossa 

—  Il  processo  Clemenceau  —  I  drammi  del  mare  —  La  caccia 
al  Leone  L'uomo  della  casacca  azzurra  —  Maruzza  —  Il  grillo 
del  mulino  —  L'uomo  della  foresta  —  Un  suicidio  a  fior  d'ao 
qua  — Suor  Luisa  —  L'innamorato  della  montagna  —  La  morta 

—  La  rivincita  di  margherita  —  La  Cocolla  —  Il  gobbo  di  Pa- 
rigi —  11  Figlio  di  Coralia  —  Scomparso  —  Il  romanzo  di  un 
cadavere  —  Il  vecchio  La  Ruine  —  Una  notte  a  Firenze  —  Suor 
Sant'Agnese  —  La  toga  del  diavolo  —  Testamento  del  barone 
Giovanni  —  Evelina  —  Il  giuramento  di  Maddalena  —  Miche- 
lina —  Il  bettogliere  di  Borgo  Loreto  —  L'Infame  —  Libro 
della  donna  —  Le  merciaie  deironore  —  Il  ragno  rosso  —  La 
Santa  —  Avventure  d'una  fioraia  —  I  sotteiranei  del  castello 
Mazzini  —  Eterno  inganno  —  In  Magna  Sila  —  Troppo  ricca. 

Libri  Vari  di  Letture  Amene  e  Interessanti. 

Le  mille  e  una  notte,  illustrate $1  50 

Mille  e  un  giorno i  25 

L'Inquisizione  di  Spagna,  illustrata i  00 

Ouerrino  detto  il  Meschino,  edizione  grande i  00 

media 50 

piccola 25 

I  Reali  di  Francia,  edizione  grande i  00 

media 50 

'*               **                 *'        piccola 25 

Seguito  dei  Reali  di  Francia,  legato i  00 

II  Gran  Canzoniere  Nazionale i  00 

Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno 50 

,  '*  "  "         piccolo 25 

Xienoveffa,  edizÌ9ne  grande 50 

**  '*        piccola 25 

Il  Doppio  Libro  del  Comando 50 

Il  Libro  dei  Sogni 50 

Gli  Amori  di  Paris  e  Vienna 25 

I  Paladini  di  Francia 50 

Per  essere  Amate 50 

Raccolta  di  brindisi 25 

Canzonette  amorose 25 

I  Cinque  Sensi,  cinque  volumetti 50 

II  Gabinetto  Magico 50 

Ferravilla  e  Compagni,  illustrato 50 
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TJn  Milione  di  Frottole 50 

Il  Libro  per  Ridere 50 

I^  regole  per  ottenere  la  cittadinanza  americana 25 

I  Conti  Fatti 25 

II  Segretario  Galante 75 

**  '*       edizione  piccola 25 

Il  Segretario  Italiano 75 

Il  Segretario  degli  Amanti 50 

^^    NOTA    BENE    ^W^ 
Non  si  spediscono,  a  nessuno,  libri  a  credito. 

F^ Ci 8:^1:1:^61:^^0    ^n.t:loiii^^o« 

Inviare  ordini  accompagnati  dall'importo,  a  C.  Pedretti 
&  Figli  Box  2516,  San  Francisco.  Aggiungere  loc.  per  la 
registrazione. 

L'ECLISSE   DI  COLOnBO. 

Molte  sono  le  eclissi  famose  negli  annali  del  mondo,  ma 
forse  nessuna  fu  tanto  utile,  tanto  provvidenziale  quanto  quella 
totale  di  Luna  (e  non  di  Sole,  come  erroneamente  affermarono 
il  P.  Charlevoix,  la  Du  Boccage,  Giulini,  ecc.)  del  i^  marzo 
1504. 

Il  più  grande  e  più  infelice  degli  uomini,  l'immortale  Cri- 
stoforo Colombo,  già  perseguitato  dall'invidia  e  dairingratitu- 
<line,  vecchio  di  68  anni,  si  trovava  in  quel  tempo  alla  Gia- 
maica,  ove  lo  avevano  spinto  le  tempeste  incontrate  nel  suo 
quarto  ed  ultimo  viaggio^  Là,  in  quell'isola,  solo  col  fratello 
Bartolomeo,  col  figlio  Ferdinando  e  con  pochi  amici,  ammalato, 
privo  di  tutto,  attendeva  da  molti  mesi  gli  aiuti  che  il  fido 
Mendez  ed  il  Fieschi  erano  andati  a  chiedere  airOvano,  il  per- 
fido governatore  della  Spagnuola  (San  Domingo  od  Haiti), 
quando  la  vigliacca  ribellione  del  Porras  ed  il  sollevamento 
degli  indigeni  vennero  ad  accrescere  la  probabilifà  di  una  cata- 
strofe imminente.  Sedata  colla  forza  la  rivolta  del  primo,  restava 
ancora  a  vincere  l'ostilità  dei  secondi,  i  quali  non  volevano  più 
somministrare  né  vettovaglie,  né  altro,  e  rifiutavano  qualsiasi 
obbedienza  all'Ammiraglio. 

Fortunatamente  quella  che  avrebbe  potuto  essere  una  tra- 
gedia, in  forza  di  una  eclisse  divenne una  commedia!     Si 

trattava,  scrisse  Flammarion  **deireclisse  del  1°  marzo  1504, 
osservata  in  Europa  da  parecchi  astronomi  e  che  ebbe  luogo 
alla  Giamaica  a  6  ore  di  sera.*' 

E*  di  questo  famoso  eclisse  che  Colombo  trasse  partito  per 
intimorire  gl'indiani,  farsi  rifornire  di  viveri  e  ottenere  obbe- 
dienza in  tutto. 
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NEW  TOSCANO  HOTEL 

526   BROADWAY    STREET, 

Ang.  di  Montgomery  Avenue  San  Francisco,  Gai«. 

R.  PETRI  &  CO.,  Proprietari. 


Ottima  cucina  italiana  Ampie  comodità.  Pranzi  a  tutte  le  ore.  Sala 
da  bigliardo.     Vini,  Liquori  e  Sigari  delle  migliori  qualità. 

Angolo  HUNTER  e  MARKET, 

eL^^ STOCKTON,  CAL. 

Completamente  rimodernato  e  ampliato. 

Aperto  giorno  e  notte.  Sale  da  pranzo.  Gabinetti  privati  per  signore. 
Pranzi  all'italiana  ed  alla  francese.  Si  forniscono  alle  famiglie  le  migliori 
ostriche  dell'Est. 

B.  SILVA  e  F.  DELHONTE,  Prop'i. 


Successore  a  lACCHEBI  &  ^ACIGALUPI 
La  più'  vecchia  casa  Telefono,  Malti  893» 


UNDERTAKER 
ITALIANO. . . . 


627  BROADWAY  STREET,  -         San  Francisco.  Cai. 

Specialità  per  l'imbalsamazione  e  la  cremazione  dei  cadaveri. 
Prezzi  modici  e  massima  pulizia,  eseguisce  casse  di  qualsiasi 
qualità.  Il  sopraddetto  non  solo  ha  fatto  ampliare  il  suo  vec- 
chio stabilimento  al  No.  629  Broadway  St.  ma  vi  ha  anche 
aggiunto  un  vasto  Warehouse  ai  N.ri  637-639  della  stessa  via 
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IL  GIUOCO  DELL^OCA  DELLA  DIPLOMAZIA. 


10 
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STABILITA  1899 

Cappellerìa  Italìaoa.. 

'  -DI- 

JOHN  MUSSO 

314  Nhatgomery  >4i?e. 

San  FrandBeo,  Cai, 


Grande  assortimento  in  cappelli  di  feltro,  di  paglia  e  Panama.  Cap- 
pelli e  berretti  per  rarazsi.  Cappelli  fatti  airordine.  Deposito  di  para- 
pioggia automatici  («e^  apming  a;nd  telfdoèing).  Prezzi  fissi  ed  ogni 
articolo  garantito  per  Tammontare.  Agente  delle  rinomate  fabbriche  J. 
Stetson  &  Co.,  Filadelfia,  e  **The  Gyer  Hat  Co.'*,  Boston.  Il  signor 
John  Musso,  oltre  il  dare  pieno  ralore  su  ogni  articolo,  ogni  anno  dà 
alla  sua  numerosa  clientela  —  ciò  che  nessun  altro  cappellaio  ha  mai 
fatto— nn  grailoAO  ed  atUe  regalo  per  le  frate. 

Si  eseguiscono  con  accuratezza  ordini  dalla  campagna  e  paesi 
deirintemo. 

Tefefono  DAVIS  667 


Volete  imparare  Tloglese?. 


Comperate  la  migliore  grammatica  pratica. 

La  migliore  Grammatica  per  imparare  la  lingua  inglese  é  la 
NU0VI881S1A  UBAMHATIOA  ACCELERATA.  Voi.  di  pagi- 
ne 304  legato  solidamente  in  tela  e  diviso  nelle  seguenti  Otto 
parli:  Grammatica  accelerata  con  pronuncia — Dialoghi  e  Ma- 
nuale di  Conversazione  con  pronunzia  -  Modo  di  Diventare 
Cittadini  Americani — Lettere  Commerciali — Moduli  per  afiari 
— Lettere  per  contrattori  e  Operai — Lettere  d'Amore— Vocabo- 
lario d'Arti  e  Mestieri  e  Famigliare  con  pronuncia. 

COSTA  SOLTANTO   UI%    DOLLARO. 

Mandate  ordini  accompagnati  dall'importo  alla 

vooB>  r^E^iiy  i»or»oryO, 

P.O.  Box  2516,  .•  -  -  San  Francisco. 

kg^mgtn  lOe.  p«r  la  ngtetmiioBe. 
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Qui  prò  quo  d'una  sentinella. 


Un.  volontario  inglese  nella  guerra  del  Sud-Africa,  era 
stato  posto  in  sentinella  con  l'ordine  d'arrestar  chiunque  gli  si 
avvicinasse  con  la  formula  seguente: 

* 'Fermatevi.  Venite  avanti  uno  solo  e  date  1»  parola  di 
passo!'* 

Egli  doveva  ripeterla  ire  volle. 

Una  pattuglia  si  avvicinò.  Il  volontario  rapo3trofb  nei 
seguenti  termini: 

"Fermatevi  tre  volte,  venite  avanti  una  e  date  la  parola  di 
passo!" 

La  pattuglia  non  potè  eseguite  il  difficile  movimento  che 
le  domandava  la  sentinella  idiota;  e  questa  convinta  di  trovarsi 
in  faccia  al  nemico,  fece  fuoco.  Fortunatamente  il  volontario 
«ra  maldestro  quanto  stupido  e  nessuno  rimase  né  morto  né 
ferito. 

Soltanto  la  cretina  sentinella  sdrucciolò  in  prigione. 


■•■•  »-ti.<iitii«ii»«tiitiiti 


Buchi  segno  I 

Un  cantante  arriva  al  caffè  tutto  intirizzito,  e  rivolto  agli 
amici,  esclama: 

—  Ma  sapete,  cari  miei,  che  ho  il  naso  tutto  gelato! 

—  Rassicurati  —  riisponde  subito  uno  della  comitiva  — ^  nei 
-cani  ciò  è  segno  di  ottima  salute. 


■»  ■»  i»mii>i.«.  »  %i  m  ♦■»»»»».iti.».iB..#.  ( 


GII  eroi  alla  prova. 

Voi  dunque  avete  preso  uno  sputo  in  faccia . 
Oh,  sì! 

E  lo  avete  lavato  col  sangue  ? 
'  Oh,  no! col  sapone! 


LA  PENA  DI  MORTE. 


Due  amici  discutono  sulla  pena  di  morte: 

—  Credi  proprio  —  dice  uno  — che  la  forca  impedisca  i 
delitti  di  sangue  ? 

—  Certo;  non  si  dà  mai  il  caso  che  un  uomo  commetta  un 
assassinio  dopo  essere  stato  impiccato. 
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T.  VENTURI 


..Mercati  te-  Sarto.» 


,     303  MONTGOMERY  AVE. 
SAN  FRANCISCO,  CAL 

_ Telefono  RBD  4202 

Eseguisce  lavori  garantiti  a  perfezione  e 
usa  le   migliori  stoffe. 

Abiti  completi,  [fatti  all'ordine,  da  $12  a  $40  ' 
Pantaloni  da  $3.50  a  $10. 

L.  G.  SRBSOVICH  00. 

519-523  SANSOME  ST. 
San  Francisco^  Cai. 

]>3!grcssLnti-^Coi:ximigsi<pnsLri 

IMPORTATORI  E 
ESPORTATORI  DI 9 


FRUTTA  FRESCA  E  SECCA 


Castagne— Ogni  qualità'  di  noci.  Il  più* 
grande  deposito  di  banana  e  aranci  sulla  Costa 
del  Pacifico. 

Premiati  a  parecchie  Sspoeizioni  in  Italia,  Francia  e 
Germania  per  la  famosa  marca  PIONEER^  delle  noci  di  cocco 
esBÌcate. 
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Il  bisogno  di  tramandare  ai  posteri  le  invenzioni  e  le  sco- 
•perte,  le  arti  e  le  scienze,  la  storia  e  la  religione,  il  pensiero 
insomma,  fu  sentito  e  soddisfatto  anche  dagli*uomini  vissuti 
nei  più  remoti  tempi.  A  tal  fine  essi  si  valsero  essenzialmente 
^ella  scrittura  ideografica  che  rappresenta  un'idea  per  mezzo  di 
segni  convenzionali.  Meno  adoperata  fu  la  scrittura  fonografica 
-che,  con  segni  convenzionali,  determina  il  suono  della  parola. 

Il  sistema  ideografico  fu  usato  specialmente  dagli  Egiziani. 
Bssi,  che  fin  da  tempo  immemorabile  avevano  città  e  villaggi 
in  gran  numero  e  un  alto  grado  di  coltura,  che  fecero  opere 
^stupende  di  architettura  e  scoltura,  produssero  poco  nelle 
^enze  e  nelle  lettere,  ed  anche  quel  poco  sottraevano  al  popolo 
^colla  scrittura  segreta  o  gerog tifica,  misto  di  scxìiXur^  figurativa 
—  consistente  nel  significare  una  cosa  colla  stessa  sua  imma- 
gine —  e  simbolica,  usata,  quest*  ultima,  a  significare  idee 
astratte  anche  con  figure  materiali.  I  sacerdoti,  per  speditezza, 
usarono  piii  tardi  il  carattere  ieratico,  forma  abbreviata  di  segni 
geroglifici;  e  finalmente  s'adoperò  anche  il  carattere  encorio  o 
jdemctico,  che  è  un'abbreviazione  dello  stesso  carattere  ieratico. 

I  Fenici,  popolo  operoso  e  di  svegliato  ingegno,  anello  di 
congiunzione  fra  la  civiltà  dell* Oriente  e  quella  deirOccidente^ 
dall'industrioso  loro  genio  furono  condotti  a  vari  ritrovati» 
-come  il  vetro,  la  tintura  della  porpora  e  V alfabeto,  che  forma» 
rono  traendo  22  caratteri  dai  segni  alfabetici  della  scrittura 
Ieratica  egiziana.  Molti  storici  antichi,  e  fra  essi  Plinio  e  Plu- 
tarco, dicono  che  Cadmo  importò  l'alfabeto  dalla  Fenicia  in 
Orecia  e  si  crede  che  da  Evandro,  verso  il  1330  a.  Cristo,  ve- 
nisse introdotto  in  Italia  l'alfabeto  fenicio-greco. 

Gli  Etruschi,  della  cui  arte  ed  industria  fanno  testimo- 
iiianza  gì' innumerevoli  vasi  di  creta  e  le  urne  cinerarie  che  sì 
scavano  dalla  terra,  ebbero  anche  il  merito  di  accrescere  l'alfa- 
beto greco,  composto,  in  origine,  di  sole  17  lettere,  e  comporne 
uno  che  servì  di  tipo  per  formare  quello  dei  Romani,  di  23  let- 
tere. CoU'andar  dei  secoli,  la  scrittura  maiuscola  capitale  latina^ 
o  dei  Romani,  somministrò  il  tipo  modello  per  tutte  le  scritture 
delle  nazioni  incivilite.  E'  noto  che  nell'alfabeto  latino  colla 
V  si  rappresentava  pure  la  lettera  U,  alla  quale  fu  data  la  for- 
ma odierna  solo  nel  1524  da  Giangiorgio  Trissino. 

I  Romani,  estendendo  il  loro  dominio,  propagarono  nelle 
conquistate  provincie  la  loro  scrittura,  e  a  ciò  furono  aiuto  eflBi- 
cacissimo  le  numerose  colonie  di  soldati  spediti  a  ripopolare  le 
terre  rese  deserte  da  disastri  o  dalle  frequenti  guerre. 
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Anche  i  popoli  settentrionali,  che  usavano  la  scrittura 
runica,  imitazione  dell'antica  greca,  allorché  fu  introdotto  tra 
loro  il  cristianesimo^  adottarono  il  carattere  latino. 

Quando  poi  irruppero  nel  **Giardino  d'Europa**  le  iova; 
sioni  baVbariche  rovinando  l'impero  d'Occidente,  la  scrittura 
prese  vari  nomi:  gotica,  longobarda,  sassone,  ftanco-gaUica^  caro- 
lina, ecc.,  senza  peraltro  allontanarsi  mai,  nel  tipo,  dalla  scrit- 
tura romana,  la  quale,  occorre  notarlo,  si  divideva  in  varie 
specie.  Così  la  maiuscola,  la  più  antica  scrittura  latina,  distia* 
guesi  in  captiate  ed  onciale.  La  capitale  si  suddivideva  in  ele^ 
gante,  allora  usata  nei  marmi,  nei  bronzi  e  in  rari  codici,  ed 
oggidì  nella  stampa;  ed  in  rustica,  che  nell' apparire  del  co^ 
detto  gotico,  scomparve.  E  fu  il  capriccio  degli  amanuensi, 
corrotti,  come  nota  l'Andreoli,  nel  gusto  dalla  corruzione  dei 
tempi,  che,  alterando  nelle  sue  forme  la  primitiva  scrittura 
latina,  modificando  i  tratti  primitivi  delle  lettere  ed  infarcen- 
dole con  altri,  originò  la  gotica  che  si  trova  nelle  carte  dal 
secolo  XIII  al  XV. 

S'assegnano  da  alcuni  due  scuole  alla  scrittura  gotica,, 
chiamando  italiana  quella  dei  nostri  libri  corali,  larga,  rotonda 
e  grave;  germanica  quella  caratteristica  anche  oggidì  alla  Ger- 
mania, uniforme  angolosa,  compatta  e  rigida. 

Oltre  alle  maiuscole  gotiche,  usate  specialmente  nelle  lapidi; 
2X\^ gotiche  volgari,  per  le  scritture  comuni;  alle  baròute,  ornsite 
con  grande  quantità  di  tratti  superflui;  alle  tosate  ed  a  quelle* 
del  carattere  cànone  semplici;  nel  medio  evo  erano  in  uso  ì ghi- 
rigori, che  sono  lettere  grandi  con  un'ornamentazione  bizzarra 
ed  abbondante  di  fregi,  e  le  lettere  di  catuelleria,  usate  dagli 
ufficiali  di  giustizia. 

Dal  secolo  XVI  al  XVIII,  alla  scrittura  gòtica  se  ne  sosti- 
tuì un'altra  prettamente  italiana,  semplice  ed  elegante,  detta 
cancelleresca  latina  o  corsiva  comune,  distinta  in  posata  e  corsiva. 
Palla  cancelleresca  romana  posata  derivò  la  scrittura  italiana  a 
punta  quadra,  divisa  in  fofmata,  che  ancora  s'usa,  corsiva  e 
spedita. 

Modificando  lievemente  il  carattere  italiano,  nostra  scrit- 
tura nazionale  dal  1700  al  1820  circa,  s'ottenne  il  carattere 
fraìieese  o  coutée  ed  il  rotondo. 

Gli  Olandesi  migliorarono  sotto  ogni  aspetto  la  scrittura 
cancelleresca,  rendendone  le  forme  più  eleganti,  più  semplici  e 
di  più  facile  esecuzione  e  formarono  quel  genere  di  scrittura 
che  oggi  comunemente  si  usa  e  che  chiamasi  inglese,  per  avervi 
gl'Inglesi  introdotto  qualche  lieve  modificazione. 

Dalla  bella  nostra  scrittura  latina  dunque  derivò  il  gotico,, 
e  dalla  nostra  cancelleresca  ebbero  origine  tutti  gli  altri  generi 
di  scrittura  ora  adoperati. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  161 


?        ?        ?        ? 


AVETE  DELLE  VACCHE? 

FATE  DEL  BURRO  O 
LA  CRE.ÌIA  ? 


VEi%DETE 


VORRESTE   CJUAIIACWfVARE    Pili' 
DI  l|IJAI%TO  «IJAD.%«i^ATE  ORA? 

Se  sF,  leggete  ciò'  che  noi  vi  diciamo.     ¥oi  potete  aumentare 

il  vostro  guadagno  a/meno  del  25  per  cento. 

Se  usate  ancora  le  vecchie  conche  basse  per  far  fare  la  panna  al 
latte  gettatele  vìa  e  comperate  un  separatore  centri fueo.    Noi  garantiamo 
che  usando  un  separatore  della  crema   DE  LA  VAL  voi  otterrete  una 
libbra  di  più  di  burro  alla  settimana  da  ciascuna  delle  vostre  vacche. 
Per  farvi  comprendere  bene  ciò  che  questo  vuol  dire  per  un  certo 
numero  di  vacche  durante  un  anno,  noi  ab- 
biali no  compilata  la  seguente  tabella  : 


_ 

' 

l5 

llJi 

3«       % 

igno 
urro 
52 
lane 

1    II 

5  «  «•- 

il 

•^  • 

OC      g    . 

?  « 

OC      S 

►?« 

•e 

> 

^  w 

] 

1  Ib.      1 

:^2ii 

62  Ibs. 

1  10  40 

2 

2  Uw.    : 

4«» 

104     •' 

20  80 

S 

3    •    , 

6«> 

ir.e    •* 

81  20 

4 

4     "       ! 

8*) 

208    •• 

41  60 

5 

6     •« 

1  ()«> 

260    •' 

52  00 

(. 

(3     *• 

\   20 

312     •« 

62  40 

7 

7     ** 

1  40 

364     •* 

72  80 

8 

8     " 

1  60 

416    •• 

b8  20 

1» 

9    " 

1  81) 

46S     '• 

93  60 

10 

10    " 

2  0  t 

520     •• 

104  00 

1 

11     ••       1 

2  20 

572     ♦• 

114  40 

12 

12     " 

2  40 

624     •• 

124  SO 

NOTA.— Se  voi  possedete  10  vacche  un  separatore 
"Baby"  No.l  é  pasrato  durante  il  primo  anno*,  se  avete 
12  vacche  voi  g'uuda^'uate  in  questo  spazio  di  tempo  il 
prezzo  di  un  "Baby"  ^o.  2. 

RICOMPENSE. 

I  Separatori  Dc  Lavai  hanno  ricevute  le 
più  alte  ricompense  a  tutte  le  Esposizioni. 
Alla  Esposizione  Mondale  di  Chicago  nel 
1893;  a  Anversa  nel  1894;  a  Bruxelles  nel 
1897  ;  a  Omaha  nel  1898  ;  a  Parigi  nel  1900  ; 
e  ultimamente  a  Buffalo  nel  1901. 

Chiedendolo,  potrete  avere  il  nostro  Ca- 
talogo del  20  secolo. 

The  De  Lavai  Separator  Co. 

urnco  D.L  -Ac.nco  yar  6  Missìon  St.,    $811  FrancJsco 
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514-516  Pacific  Street, 

Fra  Kearay  e  Montgomery.        San  Francisco,  Cai. 

j^.  TOGtNl  e  H.   BULETTI,  Prop. 

....   Telefono  Black  4.503. 


Eccellente  cucina. — Camere  spaziose  e  massima  pulizia. — 
Giuoco  delle  boccie. — Ballo  tutte  le  domeniche. 


THE  PEERIESS  CLOTHING  CO. 

Abiti  di  qualità^  superiore  fatti  all^or- 
dine,  per  uomini,  ragazzi  e  bambinit 

SI  FA  CREDITO,  SE  JIESIDERàTO. 

MENESINI  BUILDING,  231  POST  ST. 

Rooms  12, 13,  14.  Telefono  Bed  1167. 

Dr.  Lewis  G.  Kennen,  V.  S. 

.  .  .  VETERINARIO  .   .  . 


Infermeria  :  Cor.  Main  &  Oak  Sts. 
Ufficio  2  617  Main. -Telefono,  Main  462. 

SIERO,    VACCINO.    TOSSINA. 

Si  prestano  le  maggiori  cure  alla  inoculazione  di  animali 
sofferenti  per  **blackleg*\ 
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Cavanagh  Lumber  Yards 

lOOI  WASHINGTON  ST- 
East  Petaluma 


Negoziante  in  ogni  genere  di 

LEGNAME   Humboldt,  Redwood  e  Ores^on   Pine 

Shingles  di  Humboldt  glandi  e  piccole  ;  Tavole,  Imposte  e  tutti  i 
lavori  di  segherie.  —  Completo  assortimento  di  Porte,  Finestre,  Blinda, 
•ecc.,  e  di  impianti  per  Dairies. 

G.  GWNASSO  6r  CO. 

BROADWAY  NEW  DRY  GOODS  STORE 

Negozianti  in  abiti  fatti 

Per  Uomini  e  Ragazzi  _-«__^ 


445  BRO^DW^Y,  ang.  Keurrty,    San  Francìsco,^  Cai. 

C.  JPIZOCHBRO 

Importatore  e  Negoziante  di  Commestibili, 
di  prelibati  Generi  alimentari  in  conserva  e  di  ogni  qualità  di 

Prodotti  di  Lf&ttGTie. 

531  f  ASBlNfiTON  ST^  Fra  SansoiDe  e  Montgomery,  San  Francisco,  Cai, 

Le  merci  ordinate  sono  spedite  in  ogni  parte  della  città  e 
della  campagna. — Specialità:  KaYioli  e  Tagliarini  fatti  a  mano. 

.  .  .  Telefono  James  1301.         , 

A.   BUCHIGNANI  B.   GHEFFOU  V.   VANNUCCI 


B.  GHEFFOLI  &  CO. 

Siccessorl  a  L  PAROlNl 

goiiriittoii  ai  gani  e  Tabbri-Terrai 

OOG)OG)G)00 

111-113  OREOOI ST.,  m  Davis  e  Front,  Sii  FRilCISCO,  GAL 
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Telefona  Blaok  1431 


SAN  OOTTÀRDO  flOTEL 

e.  GIUGNI,  frop. 


presso  la  via  Kearny 


San  Fmnc^isoo,  Cai». 


Modo  di  andarTi  senza  guida  e  con  soli  cinque  soldi  di  spesa: 

I    passffTgieri  provenienti  dairEurop» 
o  dafcli  Stati  dell' Eaat,  dalla  Nevada.  coci 
oonie  dal  cenir»  e  Nord  oello  Stato  di  Ca- 
lifornia, lungo  il  Sacramento  lUver  e  la- 
concee  di  Sonoma  e  Marin,  sortendo  dalla 
stazione  {Oakland  Ferry),  si  volgano  a 
dritta.  Due  omnibus  sono  in  attesa:  l'uno 
a  due  cavalli  {carro  verde y  marcato  Mon- 
tgomery Aventie,  Harbor    KiVw,   Union 
and  Presidio)',  il  secondo,  a  motore  elei- 
trico  {carro inailo,  marcato  Kearny  and 
Mission)  Si  èalga  in  uno  dei  due  omnióus 
ed  il  conduttore  a  cu!  si  vorrà  mostrar* 
que'^to  indirizzo,  iascierà  i  passeggìeri  a 
pochi  passi  di  ir  Hotel. 
I  passcggicri  pnivenienti   dal    South» 
T, ,  lunjro  la  linea  fenovinria  Ouadalupe,  San 
in  Louis   Obinpo,    Salinas,  San  Jose,   eec: 
\.  arrivati   fuori  dalla  stazione  jM  Street 
-^-wr-  j^r~  jr  fi^d  To7vnsend,  prendano  l'unico  omnibus 
7bì  ■"-  -^  verde  e  elettrico,  che  vi  Ige  al  Nord  e  il 
'J^^-IS^N   -;  conduttore  li  scenderà  di  fronte  all'Hotel. 


CARROZZE,  CARRI  E  LAVORI  DI  AHREZZI  AGRICOLI  IN  GENERALE. 

G.  CROSETTI 


'^^m^s^\ 


Il  solo  fabbricatore  italiano 

del  genere  nell  i  Contea 

Santa  Clara. 


Fabbrica  ali* ordine  ogni  genere  di  carri  da  trasporto,  da 
rancio  e  da  frutta  a  prezzi  ragionevole.  —  Riparazione  di  ogni 
specie  in  legno  e  ferro,  invernici^tura  di  carri,  ecc. 

62-68  North  San  Fedro  St.  e  67-69  North  Market  St 
Tdefono  EAST  73.  SIN  JOSE,  CAL. 
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tji  jVI^^ITO  IJ<FEU«E. 

Il  signor  Degeant,  cittadino  americano,  dello  Stato  di 
Pennsylvania,  ha  te.^tè  presentato  domanda  di  divorzio  **iiii 
odio*'  della  sua  legittima  moglie  Margherita  Cavendish. 

I  motivi  della  domanda  sono  ampiamente  svolti  nel  memo- 
riale presentato  alla  Corte. 

Narra  il  Dogeant  che  cinque  anni  fa  conobbe  la  famiglia 
Cavendish,  composta  della  madre,  vedova,  e  di  otto  figliole^ 
tutte  nubili. 

Bgli  sposò  la  più  giovane,  che  aveva  allora  22  anni.  Il 
matrimonio  era  stato  conchiuso  alla  condizione  che  i  novella 
coniugi  avrebbero  diviso  il  pane  ed  il  tetto  con  i  restanti  mem- 
bri della  numero^  famiglia. 

—  Ahimè!  mi  accorsi  troppo  presto  —dice  il  Degeant  — 
dell'imprudenza  commessa.  La  suocera  e  le  cognate,  che  nel 
periodo  del  fidanzamento  mi  erano  parse  tanti  belanti  agnellini, 
subirono  una  metamorfosi  completa;  sicché  mi  avvidi  che,  come 
Daniele,  ero  caduto  in  una  fossa  di  leoni. 

Passarono  cosi  quattro  anni,  che  furono  per  il  buon  Degeant 
48  mesi  di  purgatorio  in  terra. 

Finalmente  il  buon  Dio  ^bbe  pietà  dì  lui,  e  gli  venne  in 
soccorso  mediante  l'offerta  di  un  viaggio  d'affari  in  Europa, 
fattagli  dai  suoi  principali. 

Lo  sventurato  marito  accettò  giubilante  quella  provvisoria 
liberazione,  e  partì.  Il  viaggio  durò  sei  mesi.  Al  suo  ritorna 
—  un  ritorno  assai  malinconico  —  una  brutta  sorpresa  lo  aspet- 
tava. 

Nientemeno  che  allo  scendere  dal  treno  fu  salutato  dai. 
lieti  concenti  di  una  Binda  musicale  composta  di  tutte  donne, 
fra  cui,  inorridendo,  il  disgraziato  marito  riconobbe  la  sua  ter- 
ribile suocera,  le  sette  cognate  e  la  propria  legittima  moglie,  la 
quale  soffiava  furiosamente  in  un  enorme  bombardone! .... 

—  Proprio  così.  Durante  la  sua  assenza  ad  uno  spirita 
bizzarro  era  venuto  in  mente  la  bella  idea  di  ingentilire  i  costu- 
mi del  paese  mediante  la  costituzione  di  una  Banda  musicale 
femminile.  E.  naturalmente,  trattandosi  di  ingentilire  i  costu- 
mi, la  signora  Cavendish  e  le  sue  otto  figliole  credettero  di  non 
poter  rifiutare  l'opera  loro. 

I  giudici  della  Corte  liberarono  il  disgraziato  dalla  catena 
coniugale  Alla  lettura  della  sentenza,  Degeant,  trionfante,  si 
è  voltato  verso  la  ex-moglie  gridando: 

—  Ah!  tu  hai  voluto  prendere  il  bombardone  ?  E  io  prenda 
il fagotto.  Addio,  cara! 
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mxm  *  ELECTRIC  *  lUCAROm  *  FACTORY 

mOHESTO  memo.   Proprietario. 

-IMPORTATORE  DI— 

Olio  d'Oliva  e  Grosserie 


Funghi  secchi,  ecc. 
S05>^-807  Green wich  St  Telefono  RSD3911 

Fa.rm.a.eia.  Reale 


.  .  .  SAN  FRANCISCO,  C^L 

Thos.   MAINO 

(Già  associato  col  fu  A.  Paltenghi  per  oltre  15  anni) 
Impresario  e  Costruttore  di  lavori  in 

MARMO   E   GRANITO 

Monumenti,  Statue,  Tombe, 

Altari,  Scaliere,  Ornamenti,  ecc. 


■.■«i.»..»..»i.».it..».  »mii»i». 


1219  Market  SU  Bet.  8th  &  9th,  San  Francisco,  Cai. 

Telefono  dell'ufficio  :  Folsom  2915. 
^Telefono  della  residenza  :  Black  5870. 

ihr  Si  iariano  disegni  e  Fotografie  per  le  opere  da  enegnirsi» 

^  ^  - — . 

k\  Laroro  artistieo  su  qaalonqae  disegno 


m 
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IMPORTATORI   DIRETTI  DI 

Olio  d'Oliva  di  Lucca  e  della  Riviera^ 

Funghi  secchi,  Formaggio,  Chinotti  al  liquore.  Salame,  Sciroppa 

Pagliano,  Boccia  da  giuoco,  Mortai  di  Marmo,  Pestelli,  Rotelle, 

Forme  per  Crosetti,  Grattuggie,  Zappe  burche,  Scaldiggi, 

Zappe  piane.  Forche,  ecc. 

406  Battery  St.,  San  Francisco^ 

VBNA.GL,IA.  &  CO. 

712-714  Montgomery  8t.,  San  Francisco^  Cai- 

Telefono  Black  4061* 

Negoziante  airingrossodi  Tini  e  Liquori  importati  e  del 
paese,  Cordiali,  Bitters,  ecc. 

iSb^t  manifaUori  del  celebre  cordiale  Latte  di  Vecchia, 

TOSCANO   HOTEL 

619    Broadway      -     -      -      -      San  Francisco^  Cal« 
K  DAVAUE  &  CO.,  Proprietari. 

Eccellente  cucina  italiana. — Ottimi  Vini,  lyiquori  e  Sigari; 
Ampie  comodità  e  servizio  inappuntabile. 
.  .  .  Telefono  Rkd  5923. 

MILANO  SAÙSAGE  FACTORY 

SS2  BBOADWAT  Ang.  Montgomery  San  FranciMOO,  Gal. 

Importatore  e  fabbricante  di  qualsiasi  qualità  di  viveri. 

SpecUdtià  in  Salame^  p&reot  prosciutto,  Luganigke  fresche,  ed  olio  d^oliva  italiano. 

quAUBiAsi  qualità'  di  formaggio.        lunches  feb  socn&TA' 

TCLCFONO    QRCCN  124 
H.   CICCHI  R.  TOSI  A.  VANNUCCI 

Gld  Baen  Gusta  Restaurant 

500-502  BBOADWAT,    SAN  FBANCISCO*.  / 

Banchetti  per  Società  e  sposalizi  a  prezzi  moderati.  —  Stanze 
private  per  famiglie  e  partite. — Tagliarini  e  Ravioli  freschi, 
ogni  giorno. — Cuochi  e  camerieri  fomiti  per  ogni 
^    occasione.  Telefono  Main87&< 
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DAL  UZZUm  Di  «H  WUDICENTE. 

Quando  le  donne  parlan^  le  rane  possono  tacere  perchè 
-non  si  sentono. 

Il  diavolo  può  ingannare  un  uomo,  ma  la  donna  ne  inganna 
T)iù  di  uno. 

Loda  il  volto  di  una  donna,  ed  etsa  ti  mostrerà  che  il  suo 
«eno  è  ancor  più  bello. 

Le  donne  si  lagnano  senza  ragione,  mentre  pensatamente 
-piangono  quando  vogliono  e  ridono  quanda  possono. 

Chi  guarda  con  occhiali  d'oro  può  vedere  le  parti  più 
:5egrete  di  una  donna. 

La  donna  piange  di  dolore  e  canta  per  astuz^ii. 

Le  donne,  quando  son  ragazze,  han  sette  anni  ^  una  lingua 
sola;  quando  son  maritate,  han  sette  lingue  e  una  mimo  sola. 

Bisogna  temere  più  l'amore  di  una  donna  che  l'odio  di  un 
^omo. 

Vi  sono  più  uomini  traditi  dalle  donne,  che  donne  tradite 
dagli  uomini. 

Le  donne  sono  sante  in  chiesa,  angeli  in  strada,  diavolesse 
in  csisa,  civette  alla  finestra  e  gazze  alla  pprta. 

Le  donne  sono  poetiche  per  immaginazione,  angeli  per 
•cuore,  diplomatiche  per  ingegno. 

Quand'anche  fossero  di  vetro,  non  per  questo  le  donne 
:sarebbero  trasparenti. 

La  donna  se  è  grande  è  oziosa;  se  è  piccola  è  viziosa;  se  è 
bella  è  vanitosa;  se  è  brutta  è  fastidiosa. 

Le  donne  dicono  alle  volte  il  vero,  ma  però  non  lo  diamo 
tutto  intero. 

La  donna  fu  l'ultima  parola  del  Creatore,  proferita  la 
«quale,  si  riposò  per  contemplarla. 

'•"•"B'  >ii«m  !>■  •'  »  •  n  ■>!  >  ■•  ■  ■>■■■■■>■ 

Il  Patriota. 

—  Cos'è  quella  cicatrice  che  avete  in  faccia. . . . 

—  L*ho  presa  nel  settanta. 

—  Ah  ? una  palla  papalina  ? 

—  Oh,  no! il  vaiolo! 

.  .  ,  jfìLTpiti  Eggjgixiti  ei    Fgrf(g2;iong  ,  . 


Se  volete  un  abito  eseguito  a  perfezione  con  stoffe  di 
prima  classe,  rivolgetevi  a 
JBRBNNIO  MJBI^OGl^T, 

•  •  •  JMBroantG^  Sarto 

22b}4  MONTGOMERY  AVE.,  SAN  FRANCISCO,  GAL. 
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Ualeme, 
marini  $  €o. 

DIRETTORI  DI 
FUNERALI  ED 
IMBALSAMATORI 

1524  Stockton  5t. 
fra  Union  e  Green 


If  on  8i  teme  concorrenza. 


^rrlzlo  di  prima  classe. 


Attendenza  femminile 
per  le  defante. 

% 

Telefono 
MBIN  221 

SAN  FRANCISCO.  CAL. 


■  T  TT^' 


^.  CIUCCI 

MoroantO'Sarto 

San  Francisco,  Cai, 


439  Broadway, 

fn  K«aniy  e  Montgomery 


Ahitì  fàW  p9r  ordin:   C4   La¥oro  perfetto  e  prezzi  bassi,    5J   Provateci, 
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Post-Street  Hammam 

222  POST  STREET,  San  Francisco,  Cai. 

L.  H.  OREENHOOD,  Manager. 

Bagni  turchi,  russi,  dcttrici, 

solforosi,  ecc«  e  Massaggio^ 

tanto    per    danne    che    per 

uomini. 

Esperti  attendenti.  •  •  • 
Perfetta  pulizia  .  .  . 
Trattamento  cortese* 


Aperti  tutu  la  notte* 


Telefono  BUSH  337 


».»«»»<.iBi>   >..»i.>..>..t..>..».H, ■>■.»..»■■»..»— ■.>.»■.»..>■■>■#  «■>■»■»!>■»    ■>>>«■>#    »■■    «iHWi» 


Russ,  Early  &  Harville 

Mercanti  -  Commiasìonari 

125-127-Ì29  DAVIS  St      San  Francisco. 

fc^^  «■  •^Telefono  J^i<ont  ^4 

Burro,  Formaggio,  Uova»  Pollame»  Miele, 
Frutta  secca. 


■»■■»..»■<■■»■»■■>■■>■■>■■§■  itiiaiiBntniiti  » 


Se  avete  merce  da  vendere,  noi  siamo  prepa- 
rati a  comperare. 

T'w//^  /^  spedizioni  e  la   corrispondenza  ricevono 
pronta  attenzione. 
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i       BIGLIETTI  DIRETTI 

l  Per  CNtti  i  Punti  aegll  Stati  Uniti  e  a  Enropa. 

l  VAGONI  A  LETTO  DIRETTI  PEL  COLORADO, 

i  CHICAGO    E    COSTE   DELL'ATLANTICO.  ^^^ 


Treni  giornalieri  con  Vagoni  Touristes  dalla  Costa  del  Pacifico 
fino  al  O)lorado  orientale.  La  più  pittoresca  linea  del  mondo, 
tocca  i  principali  centri  minerari. 

Ufficio  In  San  Franclaco.  62$  flarket  5t. 

r.  w.  THOMpaow,  o.  a.  r.  o.  w.  ry. 

Per  fnaggiorifìeitaglif  biglUUi  0 posti  riservati  nei  vagoni  a  Ulto,  dirigerti  a 

S.  K.  HOOPER»  G.  P.  à  T.  A.,  D,  à  R.  G.  /?.  /?.  Denver,  Col. 
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Ai  Dairymen  della 
California 


AVETE  VOI  MAI 

Creduto  che  usando  del  sale  infimo 
per  il  burro  ed  il  formaggio  fosse 
lo  stesso  che  usare  del  filo  cattivo 
nel  confezionare  un  vestito  ? 

LA  DIFFERENZA  NBL  COSTO 

Facendo  uso  del  migliore  invece  che 
del  peggiore  sale  si  trova  la  diffe- 
renza di  1-30  percento  alla  libbra 
nel  burro  e  di  1-50  per  cento  nel 
formaggio  ed  abbiamo  visto  che 
esso  fa  una  differenza  di  5  soldi 
per  libbra  in  qualità. 

IL  SALE  HIOOIN'5  EUREKA 

E'  il  più  puro,  il  più  forte  ed  il 
miglior  sale  in  grana  finora  manifatturato. 


jnpnrc  Lincn  Szicki 

rOAIRYgcTABLEUSEf 
CHESHIRC. 
CNOLANDl 


Dodge,  Sweeney  &  Co. 


Nbgozianti  ali^^ingrosso  in 


Burro,  Uova  e  Formaggio 

II4-II6  MARKET  ST.         San  Francisco,  Cai. 


p  f jiee  lei 


alÉÈ^bm^Sióiil^ki 


^imuuiiumuiUiiUiuauiUiiiuaumuiuuuuuiiu^ 

1  stranienti  Agricoli  d'ogni  Specie  j 

^  •    —  DEGLI  —  ^ 

g  ARATRI  BENICIA,  HANCOCK  E  DISK  g 


3  II  più  grande  deposito  di  TAGLIATRICI  cogli  ac-  ^ 

3       cessori. più  moderni.  ^ 

^  ProcurateTf  il  nostìro  Catalogro  speciale  di  Mulini  per  oss^  ^ 

:S         fresehe*      Il  migliore  e  più,  grande  (uaoriimento,  ^^ 

Tg  Si  dà  sempre  pronta  attenzione  agli  ordini  mandati  per  poeta.    *  f^ 

.  :3       *  ;— ^ .^ 

1  Baker  &  Hamilton  | 

3        BA!f  FRANCISCO—  SACBAìStENT»—  LOS  ANGELES        ^ 
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DEL 
GIORNALE. 


LA  VOCE 
DEL  POPOLO 


Per  Vanno 

1903 


•••• 


*•  « 


-Dono  Agli  Abbonati 


Carlo  Pedretti  e  Fieu,  Editort, 

729  MONTGOMERY  8T.    -  /San  Francisco,  CaU 
prezzo:  un  dollaro 


Digitized  b; 


^x^ijxj^is: 


^      ^       ^  ...FONDATA  NEL  1859...  <     f  J /^ 

CtRLO  PEDRETTI  e  FIGLI,  EditorbPropmlari 


■•■■•■■»■■>■■■■■<■■■■  m  ♦  ■>.i>i.».i»..».it..». 


//  più'   Vecchio  giornale   Itqliano    negli    Stati  Uniti. 


^-  '  '  '^^VXVri^^^  i^tti  i  giorni  eccettuati  i  Festivi. 

^  •  "*  '       m  tlttl  i  giornali  di  lingua  italiana 

A^ran  tflwt  ^^^^>  4  Pubblicano  nell  Ovest  degli 
TILDE M^t:rtJ'  3 JSta triniti,  LA  VOCE  DEL  POPOLO 

tfii  è  j:2iu^l|3  ch^  ha  il  più  grande  numero 

^  di  ^abbonati  e  di  lettori. 

LA   VOCE    DEL   POPOLO   è,   negli 
Stati  Uniti,  il  solo  quotidiano  italiano 
che  professa    costantemente    prinoipii 
avanzati  e  che  in  ogni  caso  segue  la 
N  regola  di  vero  patriottismo  di  difende- 

re i  diritti  del  popolo  lavoratore  contro 
i  privilegiati,  i  parassiti  e  i  loro  stru- 
menti. 

LA  VOCE  DEL  POPOLO  non  si  as- 
servisce a  nessuna  camarilla,  non  men- 
dica favori  ed  aiuti  e  non  ne  aspetta. 
Essa  prova,  coi  fatti  di  essere  un  gior- 
nale assolutamente   indipendente. 

JPRBMIO  JIGLI  JIlBBONJIlTL 

Là  YOCE  del  popolo  è  il  solo  giornale  negli  Stati  Uoiti 
che  dà  in  premio  agli  abbonati  un  magnifico  Almanacco  Ulos- 
irato  con  copertina  artistica  in  cinque  colori. 

CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO: 

PAGAMENTO  ANTICIPATO 

JCnlAiino $6.00       Sei  MMl 18.26       Tre  Sesl $1.75 

li^  Inviare  lettere  e  denari  a  ,  ^ 

CARLO  PSDRBTTI  £  FZQfirl^ 

P.  O.  BOX  2516  729  nONTQOnERY  ST., 

SAN  FRANaSCO..  CAL. 
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jft.1    LETTOR.I. 

Anche  questa  volta,  sobbarcan^doci  ad  una  ingente  spesa  e 
ad  un  lavoro  minuzioso  e  paziente,  abbiamo  voluto  dare  in 
f^alo  agli  abbonati  della  Voce  del  Popolo  un  libro  che  fosse 
dilOTO  pieno  gradimento  sia  per  l'abbondanza,  la  varietà  e  il 
pregio  ddla  materia  di  lettura  e  delle  illustrazioni,  sia  per' 
l'eleganza  della  esecuzione  tipografica.  CoW Almanacco  Illu- 
strato  che  vi  presentiamo  abbiamo  fiducia  di  avere  completa- 
mente raggiunto  Io  scopo. 

l^éìV  Almanacco  troverete  trattati  in  forma  piana  e  popo- 
lare interessantissimi  argomenti  d'indole  scientifica,  politica  e 
sociale,  che  per  quasi  tutti  voi  riusciranno  in  pari  tempo  istrut- 
tivi e  dilettevoli  ;  e  alternati  a  questi  scritti  di  carattere  serio 
troverete  articoli  politici  e  di  varietà  di  carattere  umoristico, 
poesie,  statistiche  interessanti,  utilissime  informazioni,  rac- 
conti, aneddotti,  barzellette,  e  frizzi  e  freddure  in  prosa  e  in  rima, 
che  vi  permetteranno  di  riposare  il  pensiero  e  terranno  desto  jl 
vostro  buon  umore. 

I/C  scelte  illustrazioni  serie  e  umoristiche,  di  cui  il  libro  è 
adorno,  si  riferiscono  per  la  maggior  parte  ad  avvenimenti  im- 
portanti o  degni  di  nota  che  si  svolsero  durante  lo  scorso  anno 
1902.  Fra  esse  una  delle  più  belle  è  quella  che  vi  presenta  il 
vero  e  più  recente  ritratto  di  Guglielmo  Marconi,  pubblicato 
pochi  mesi  sono  da  una  delle  migliori  riviste  illustrate  d'Italia, 
<dal  quale  potrete  giudicare  quanto  siano  discosti  dal  vero  gli 
sgorbi  apparsi  nel  giornali  e  gabellati  al  pubblico  per  il  ritrat- 
to del  glorioso  e  modesto  inventore  della  telegrafia  senza  fili. 

Nella  scelta  della  materia  di  lettura  d'indole  seria  abbia- 
mo seguito  lo  stesso  criterio  che  ci  ha  costantemente  guidati 
nella  redazione  della  Voce  del  Popolo  e  nella  compilazione  dei 
precedenti  Almanacchi  :  quello  di  diffondere  fra  i  lavoratori, 
che  costituiscono  la  grande  maggioranza  dei  nostri  lettori,  la 
coltura  generale  e  i  principii  di  progresso  politico  e  sociale  che 
soli  possono  dare  loro  la  coscienza  della  propria  individualità 
e  lo  strumento  della  propria  redenzione. 

Questa  costanza  non  mai  smentita,  questa  pertinace 
coer^»a|  in  ogni  occasione,  ai  principii  politico- sociali. che  ten- 
dono ad  innalzare  i  lavoratori  alla  dignità  di  uomini  liberi  in 
patria  e  nelle  colonie,  ci  ha  procurato  dal  principio  la  sorda  e 
rabbiosa  guerra  dei  farisaici  apostoli  del  falso  patrìotismo,  e 
talvolta  danni  momentanei.  Ma  essa  è  ora  la  grande,  invincibile 
forza' della  Voce  del  Popolo]  e  noi  siamo  certi  di  avere  la  vostra 
approvazione  nel  farla  valere  anche  nel  presente  Almanacco. 

OW  EDITORI..       r 
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Le  Eclissi  deU^anno  1903. 

Nell'anno  1903  avvengono  due  eclissi  solari  e  due  lunarii^ 
La  prima  eclisse  anulare  di  Sole^  avviene  il  29  Marzo  ed 
è  visibile  nell'Asia,  nel  Nord-Ovest  dell'America  settentrio- 
nale, nelle  regioni  polari  artiche  e  nella  parte  boreale  dell'- 
Oceano Pacifico. 

La  seconda  eclisse  parziale  di  Luna,  avviene  rii-12- 
Aprile  ed  è  visibile  nell'Asia,  nell'Oceano  Indiano,  in  Europa, 
in  Africa  e  in  America. 

La  terza  eclisse  totale  di  Sole,  avviene  il  21  Settembre  ed 
è  visibile  nel  Sud-Est  dell'Africa,  sulle  coste  meridionali  dell'- 
Australia e  nelle  regioni  polari  antartiche. 

La  quarta  eclisse  parziale  di  Luna,  avviene  il  6  Ottobre 
ed  è  visibile  nell'Ovest  dell'America  settentrionale,  nell'- 
Oceano Pacifico,  in  Australia,  in  Asia,  nell'Oceano  Indiano  e 
nella  massima  parte  d'Europa  e  d'Africa. 


LOUIS  TAUSSIG  &  CO. 

San  Francisco,  Cai. 

Importatori  e  Negozianti  all'ingrosso  di  genuini- 


Whiskies  del  Kentucky  e 
Pensylvania  Ryes.  Puri 
Vini  e  BrandJes  di  Cali- 
fornia. 


Fxopxie:ta.ri  d.«i 

Whiskìes  P  Jarville  À.A.À.  e  Carroll  Ry& 
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OENNAJO 

O      1 — ^La  Circoncisione / 

V  2 — B.  Defendente 

8       8 — ss.  Leone  e  Marino 

D      4— ss.  Tito  e  Giberto  .1 

là      6 — B.  Telesforo 

M  6— Epifania  di  N.  S.  P  Q 

M     7 — La  Cristoforia 

G      8 — I  ss.  40  Martiri 

V  9— ìB.  Giuliano. 

8  10 — BS.  Agatone  e  Gaglielmo 

D    11 — 8.  Iginio  papa 

L     12 — 8.  Massimo 

M    13 — ^8.  Ilario  vesc li  P 

M    14 — s.  Dazio  arciv 

G    15 — B.  Mauro  abate 

V  16 — s.  Marcello  p 

S     17 — s.  Antonio  abate 

D     18— Oatt  di  8.  Pietro 

L  19 — ss.  Bassano  e  Canuto  re. 

M    20—8.  Sebastiano. UQ 

M  21 — 8.  Agnese  vergine  e  xn... 

G  22 — 8.  Vincenzo  diacono  e  m 

V  23— Sposalizio  di  M.  V 

8     24 — 8.  Babila. 

D    25 — 8.  Con  vi  di  s.  Paolo 

L  26 — ss.  Paola  m.  e  Policarpo. 

M  27 — 8.  Giovanni  Crisostomo.. 

M  28—8.  Cirillo  d'Ale88..X  N 

G  29 — 88.  Aquilino  e  Francesco. 

V  30—8.  Savina 

8    31-88.  Giulio 


FEBBRAJO 

D     1 — ss.  Ignazio  e  Severo  are. 

L  2— La  Purific.  (Candelora).. 

M  3—8.  Biagio • 

M  4 — s.  Veronica  e  Andrea  0. 

G  5 — ss.  Agata  e  GenuinoP  Q 

V  6—88.  Dorotea  e  Giacinta... 
S  7 — 8.  Romualdo •• 

D  8 — ss.  Onorato  e  Giovenzio.. 

L  9 — 8.  Apollonia  verg.  e  m... 

M  10 — 8.  Scolastica  verg.  e  m.... 

M  11 — 8.  Lazzaro 

G   12— s.  Severino li  P 

V  13 — 8.  Giovanni  Buono 

S  14 — s.  Valentino  prete  e  m... 

D   15 — 88.  Faustino  e  Giov...f... 
L  16 — ss.  Giuliana  e  Onesimo... 

M  17 — s.  Donato  martire 

M  18 — 88.  Simeone  e  Anselmo.. 
G   19— S.Corrado UQ 

V  20—8.  Zenobio 

S    21— Vitt,  di  s.  Ambrogio.... 

D   22—8.  Margherita. 

L    23 — 8,  Pier  Damiani 

M  24—8.  Mattia.... A. 

M  25—8.  Vittorino  m 

G   26-88.  Nestore  e  Alessandro 

V  27— s.  Osvaldo  m LM 

S     28 — ss.  Macario  e  Bomano... 


X^SL    IXIigliox^- 


A880CIAZI0NE  DI  COSTRUZIONI  E  PRESTITI 


»•  I^A 


Continental  Building 
and  Loan  Association 


San  Francisco^  Cai. 
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V  13- 
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L  16- 
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L  23 
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M  26- 
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M   31- 


MARZO 

-Dom,  IdiQuar '.... 

-8.  Simplicio..... '... 

-8.  Cunegonda 

-88.  Lucio  e  Ca8Ìmiro  re... 
~88«  Teofilo  e  Qera8Ìmo.... 
-88.  Marziano,  Yitt.P  Q 
-8.  Tomaso  d'Aquino 

-Domenica  II  di  Qv^r.,,' 
-88.  Francesca  e  Cirillo... 
-88.  Valentino  e  Aitala... 
-83.  Eraclio  e  Provino.... 

—8.  Gregorio  Magno 

-8.  Macedonio XiP 

—8.  Matilde  reg 

—Dom,  III  di  Qtiar 

—8.  Abramo,  eremita. 

-8.  Gertrude 

—8.  Gabriele  arcangelo.... 
—8.  Giu8.  Spo80  di  M.  V. 

-8.  Gioac.  p.  di  M.  V 

-Benedetto,  abate... TI  Q 

-Dom,  IV  di  Quar 

—  Vittoriano  mart 

—8.  Timoteo 

Annunciazione  di  M.  V. 

-88.  Roberto  e  Teodoro... 

•88.  Giovanni  e  Lydia.... 

•8.  SÌ8to,  papa 

Dom,  V  di  Cwa^-XN 

8.  Amedeo  Giovanni 

8.  Mauricillo« 


APRILE 

M  1 — 88.  Teodora  e  Ugo...... J.. 

G  2 — 8.  Francesco  da  Paola... 

V  3 — 8.  Pancrazio.! 

S  .    4— &  Isidoro i 

D  5--'Dom.  delle  Palme  P  Q 

L      6 — 8.  Guglielmo 

M  7 — 8.  Amatore  e  Pelenaio... 

M  8 — Mer,  SantOy  s.  Dionigi... 

G  9 — Giov,  Santo,  s.  Maria  C. 

V  10— K«n.  Santo,  s.  Terenzio 
S  11  — Sab.  Santo,  s.  Leone  I.». 

D  12-- Pasqua  di  Risurr,  li  P 

L    13 — 8.  Ermenegildo 

M   14 — 8.  Valeriano 

M  15 — ss.  Annibale  e  Libera^.. 

G    16 — 8.  Lamberto  martire 

V  17 — 88.  Aniceto  e  Rodolfo... 
S     18 — 8.  Apollonio 

D    19— Dom.  in  Alhia U  Q 

L  20 — 88.  Amanzio  e  Mariano 

M    21 — 8.  Anselmo  vescovo 

M    22 — 8.  Cajo,  papa... 

G  23 — p.  Marolo  arcivescovo... 

V  24—8.  Giorgio,  martire 

S     26 — 8.  Marco  evang 

D    26— s.  Cleto p.  e.  m 

L    27—8.  Amatore L  N 

Ys    28—88.  Vitale  e  Valeria 

M  29—8.  Pietro bacerdote  e  mar. 

G  30—8.  Caterina  da  Siena...» 


ITAUAN"$WI$$--FRENCH  SAUSAGE  FACTORY 

O.  D.  VERQÀ  Proprietario 

302  MONTGOMERY  AVENUE 

i  VICINO  A  BROADWAY 

La  più  grandiosa  fabbrica  di  Salami 
sulla  Costa  del  Pacifico,  specialità  impor- 
tate e  del  paese.  Gli  ordini  vengono  scru- 
polosamente eseguiti. 

TELEFONO:  DAYIS  718,        ....      San  Frtii^o,  |^ 


M  A  Q  Q  1  O 


V  1 — ss;  Qiacomo  e  Filippo.... 
S  2—88.  Atanasio  e  Secondo... 

D  3 — Invenzione  della  8.  G... 

L      4— s.  GotUrdo P  Q 

M     5 — 8?.  Pio  V,  papa 

M  6 — 8.  Giovanni  Damasceno. 

G     7 — 8.  Stanislao  vesc. 

V  8 — 88.  Vittore  martire 

9— s.  Gregorio  Nazianzeno.. 

D    10—8.  Isidoro  conf. 

L     11—8  Vaiolo  abate L  P 

M  12 — 88.  Pancrazio  e  Nerero... 

M    13 — 8.  Natale  are .. 

G     14 — 8.  Bonifazio 

V  15 — 8.  Torquato  v 

8  16 — 8.  Giovanni  Nepomucen. 

D     17 — 8.  Brano,  vesc 

L      18 — Rogctzioni  B,  FfsWce 

M  19—8.  Pietro  OelestinoU  Q 

M  20—8,  Bernardino  da  Siena. 

G     21— Z'iltfcen.  di  N.  S. 

V  22—8.  Eusebio  v 

8      23—8.  Desiderio 

D     24 — a.  Robustiniano 

L  25 — 8.  Aldelmo  vesc. 


GIUGNO 


M  26—8.  Filippo  Neri....I4N 

M  27—8.  Gregorio  VII  papa... 

G     28—8.  Emilio  are 

V  29  — ss.  Eleuterio  e  Sisinio... 

8     30—88.  Ferdinando.  

D  31 — Fen^oostey  s.  Petronilla. 


L  1 — 88.  Gratiniano  e  Panfilo 

M      2—88.  Erasmo^ !*.P  Q; 

M      3 -8.  Clotilde.. 

G      4— ss.  Quirino. 

V  5 — s.  Bonifazio 

8  6^8.  EuBtorgio  e  Norberto 

D  7—Trtnitàf    Festa  Nazioov 

L  8—88.  Masbimino  e  Medard 

M      9—8.  Primo 

M    10 — 88.  Massimo Xi  P 

G  11— Corpo  di  iV.  S,  G  C,  ...,• 

V  12—8.  Basiljde,  mart S 

S  13—8.  Anton* o  da  Padova.. • 

D    14 — 8.  Eliseo  profeta 

L    15-88.  Vito  e  Modesto 

M    16—8.  Aureliano  vesc. 

M  17—88.  Adolfo  e  Agrippino.. 

G  18—8.  Giuliana  Falcon.U  Q, 

V  19-  ss...  Gervasio  e  Protasio 
S     20—8.  Silverio  papa, 

D    21—8.  Luigi  Gonzaga 

L    22 — 8.  Paolino  vescovo 

M    23  —  8.  Adeodato  prete 

M  24— Nat.  di  8.  Giovanni  Bat. 

G    25—88.  Eligio  vesc LN 

V  26 — 88.  Vigilio  e  Superio 

S  27—88.  Crescente  e  Ladislaa 

D    28 — p.  Leone  II -► 

L  29—88.  Pietro  e  Paolo  aposU 

M   30— Oomm.  di  8.  Paolo 


Orologi, 
Dìamantif 
Qioiclleria, 
Pendole. 


Tutti  i  lar 
vorì  garan^ 
titì. 

Trattamea- 


to  onesto.. 
HPAIUIONI  D'OGNI  (ENEIE  DI  (lOIELLEHA  E  OIOLOGL 
211   MONTGOMERY  AVENUE,  San  FrancIscclCak 


Telefono  CLAY  617, 
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LUGLIO 


M  1 — 8. Domiziano... .*..., 1>  Q 

G      2— Visitaz.  di  M.  V 

V  3 — 8.  Lanfranco.. 

S  4 — ^88.  Ulderico  e  La  urlano. 

D      5 — 8.  Zaccaria 

L  6 — 88.  Tranquillino  e  Isaia.. 

M  7 — 88  Consolo  e  Claudio... 

M  8 — 8.  Ampellio  arcivescovo 

G  9 — 8.  Veronica..... '..... Il  P 

V  10—8.  Felicita.. 

5     11 — 8.  Pio  I  papa 

D     12 — 8.  Felice,  uiartire 

L      13 — 8.  Anacleto 

M  14 — 8.  Bonaventura  c^rd.... 

M    1^ — 8.    Camillo 

G    16— B   V.  del  Carmine 

V  17— s.  Marcelllna U  Q 

8  18 — 88.  Federigo  e  Materno. 

D    19 — ss.  Teodoro  are 

L  20 — 8  Girolamo  Emiliani.... 

M    21^—8.  Prassede 

M   22 — 8.  Maria  Maddalena 

G    2jk— s-  Apollinare 

V  24^8.  Cristina  vergineli  IT 
S  25 — ss.  Cristoforo  e  Giacomo 

D  26 — 8.  Anna  madre  di  M.Y. 

L     27 — 8.  Lorenzo  arciv 

M    28— s,  Nazaro 

M    29 -j- 8.  Marta  vergine 

G    30— ss.  Orso  e  Senneno 

V  31— 8.  Calimero P  Q 


AGOSTO 


S      1 — 8.  Pietro  in  Vinc •* 

D  2— S.  Maria  degli  Angeli... 

L     8 — Reliq.«di  s.  Stefano 

M  4 — ss  Domenico  e  Agabio.. 

M  5 — 8.  Madona  della  Neve... 

G     6-U  Trarffig.  di  N.  S 

V  7—8.  Gaetano  Th 

S      8—8.  Arturo L  P 

D     9 — 88.  Fermo  e  Rustico 

L   10— «8.  Lorenzo  e  Asteria 

M  1 1     8.  Radegonda  e  Susanna. 

M  12 — 8.  Chiara  vergine...» 

G  13—8.  Ippolito  e  Cttssiauo.... 

V  14 — s.  Eusebio  prete... .  

8  15 — L'Assunzione  di  M.  V.... 

D   16— s.  Rocco UQ 

L   17 — ss.  Anastasio  e  Sibilla.. 
M  18 — ss.   Mammete  e  Agapito. 

M  19— 8.  Giacinto  sacer... 

G    20— B.  Bernardo 

V  21— s.  Privato  v 

S    22 -s  Alfonso  Mana...L  N 

D  23-8.  Filippo  B 

L   24 — a  Bartolomeo  apostolo... 

M  25 — 8.  Lodovico  re 

M  26 — s.  Alessandro  mar 

G    27 — 8.  Genesioe  Cesano 

V  28 — 8.  Agostino  dott 

S    29— Decoll.  di  8.  G.  B....PQ 

D  30—8.  Rosa  da  Lima  ver 

L   31 — 8.  Abbondio  e  Isabella.... 


Per      ^5      Soldi 

I  SAVOIA  NEL  SECOLO  XIX 

opuscolo  di  48  pagine,  contenente  la  vera  storia  della 
dinastia  di  Savoia  nel  Secolo  scorso. 

Inviare  ordini  e  importo  in  francobolli  a  LA  VO  CE 
DEL  POPOLO,  Box  25 16,  San  Francisco,  Cai. 


Digitized  by  L3OOQ IC 


SETTEMBRE 

M  1 — 88.  Egidio  e  Costanzo... 

M      2 — 8.  Mansueto 

Q      'Z—B,  Ausano  are 

V  4—58.  Rosalia  e  Mobè 

S       5 — 8.  Lorenzo  Gìust 

D  6 — 88.  Zaccaria  e  Umberto 

L       7 — ss.  Regina li  P 

M  8— La  Natività  di  M.  V.... 

M      9 — 8.  Claudia  vergine 

O  10 — 3.  NicoU  da  Tolentino... 

V  11 — s  Giacinto,  e  Proto 

8     12—8.  Valentino 

D  '13 — 88.  Maurilio  e  Eulogio... 

L  14— UEsaltdellaaC.UQ 

M  15—1  flette  dolori  di  M.  V. 

*>l    16 — 8.  Eufemia  vergine 

G     17 — 8.  Satiro  confess 

V  18 — ^8.  Eustorgio 

S      19 — R.  Gennaro  are 

D     20—8.  Eustachio 

L     21—8.  Matte  I,N 

M    ^2 — 8.  Maurizio 

M     23 — s.  Lino  papa 

G      24— 8.  Tecla  verg 

V  25 — B.  Anatalone 

:8  26 — ss.  Cipriano  e  Giustina 

D  27 — ss.  Cosma  e  Damiano  .. 

L     28— s-Venceslao P  Q 

M     29  —8,  Michele  ar 

li  30—8.  Girolamo  car.  e  dott.. 


OTTOBRE 


(r     1—rt.  Remigio 

V  2 — 8.  Angeli  Custodi... 

S      3 — 8.  Candido  martire 

D  4 — 8.  Francesco  d'Ass........ 

L  5  -8«.  Placido  a.  e  Flavia  v. 

M     6— H.  Brunone Li  P 

M     7 — 8.   Brigida  matrona 

G      tt — 8.  Pelagia  ver  e  m 

V  9 — 8.  Dionisio  e  Dionnino... 
S  10  —ss.  Casimiro  e  Frane  B. 

D  11 — H8.  Anastasio  e  Burcardo 

L     12 — 8.  Serafino 

M    13— s.  Edoardo UQ 

M     14 — 8.  Calisto  papa 

G     15 — 8.  Teresa  carm :.. 

V  16-8.  Gallo  abate 

S     17 — R.  Edvige  regina 

D     18— K.  Firmino 

L    19  — H.  Pietro  d'Alcantara 

M    20— H.  Massimo LN 

M  21 — w.  Cisoia  ed  undic.  v....^ 

G    22 —  8.  Donato  vesc 

V  23 — K8.  Giov.  e  Germano 

S  24 — K.  Raffaele  arcangelo...'.. 

D  25 — ss.  Crispino  e  Crespinia'e 

L  26 — M8.  Evaristo  e  Amando... 

M    27 — 8.  Fiorenzo /. 

M    28— 8.  Simone PQ 

G    2i*— H.  Quintino 

V  30 — rt.  Saturnino 

S     HI — H.  Quirino  prete  vesc 


■»  •  •'  »■— i.»—..>..«.i»..> .»  ■—■>■■<■■»■>■.>■».■<»•-»■»■•■■»■■»■■»■«.■>.>■■».».»..».  — »  ■»—..»,«.■>.■<■■ 


Libri  !    Libri  !    Libri  ! 


LEeOETE  IN  QUESTO  I.IBKO  DALLA  PAGINA 
151  ALLA  PAUINA  lói  IL  CATALOGO  DELLA 

LBRERIA  DELLA  "VOCE  DEL  POPOLO" 


Digitized  by 


Google 


NOVEnBRE 


D  1 — Solen.  di  tutti  i  Santi..., 

L   ^2 — Comm.  de'  Defunti 

M     3—8.  Uberto 

M     4 — 8.  Carlo  Borromeo 

G     6 — 9.  Magno TaT? 

V  6 — 8.  Leonardo 

S      7 — sa  Prosdocimo 

D     8 — I  ss.  Coronati 

L      9 — 88.  Oreste  e  Aurelio. 

^M  10 — B.  Andrea  Avellino 

M  11*. ss.  Martino  e  Verano.... 

G  12 — ^s.  Martino  papa...  XS  Q 

V  13 — 8.  Omobono  e  Didaco. . , 
S    14—8.  Giocondo 

D    15 — s.  Eugenio 

L    16 — 8.  Fideozio  vcsc 

M   17 — ss.  Geltrudee  Gregorio.. 

M   Id — 8.  Bomano  martire 

G    19—8.  Elisabetta. L  N 

V  20 — 8.  Benigno  Bossi 

8  21— Presentazione  di  M.  V. 

D    22—8.   Cecilia 

L  23^88.  Clemente  e  Lucrezia 

M  24 — 8.  Prospero  e  Crisogono. 

M   25 — ^s.  Caterina  vergine 

G    26—8.  Anatalia 

V  27 — 8.  Massimo  vesc....I>  Q 
S     28 — 8.  Gregorio  III  papa 

D     29 — I  88.  Francescani 

L     SO — &  Andrea  Avvento 
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DICEnBRE 

1 — 8.  Castrìziano ^ 

*  2 — 8.  Bibiana  ver ..» 

3 — 8.  Francesco 

4 — 8.  Barbara  y.  e  m.Ii  P 
6 — 88.  Dalmazio  e  Basso. ••• 

6 — 8.  Nicolò  da  Bari ^ 

7 — L'Ordine  di  a  Ambrogio 

8 — L'Imm.  Concez. 

9 — 8.  Siro  1  vescovo 

10 — 8.  Melchiade 

11 — s.  Damaso  papa...  U  Q 
1 2^— ss.  Massenzio  e  Amalii^ 

13 — 8.  Lucia  verg.  e  mar..,. 
14 — ss.  Pompeo  e  Nicasio... 

15 — 8.  Achille 

16 — 8.  Adelaide  reg 

17 — 8.  Lazzaro  vesc 

18 — 8.  Graziano Xi  TX 

19 — 8.  Nemesio  martire 

20 — 8,  Liberato 

21 — 8.  Tomaso  ap..^. 

22— a  Demetrio. 

23 — ^8.  Vittoria  verg 

24 — 8.  Adamo  p 

25— Z>i  Nat,  di  N.  S. 

26 — 8.  Stefano  protomartire.. 

27 — B.  Giovanni  ap JP  (^ 

28 — I  ss.  Innocenti  martiri.. 

29—8.   Davide,  re, 

30 — ss.  Eugenio  e  Liberio... 
31 — 8.  Silvestro  papa 


Bevete  il  famoso 
Termouth  Cinzano 

di  Torino. 

VEDERE  UAWISO  A  PÀQINAGtóogle 
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DOMINION  UNE 

SGRVIZie  dì  PASSEGGIEÌRI  RAP1B1SSIM6 
DA    BOSTON    A    GENOVA    E    NAPOLI» 


Vapore  Commonwealth,  a  doppia  elica,  13.000  tono. 

Vapore  New  England,  "      "  *      11.400  tonn. 

Vapore  CambromaD,  "      "         "       5.500  tonn. 

Vapore  TancooTer,  '•      '*         ••*        5.300  tono. 

Splendide  comodità,  ai  prezzi  più  bassi,  per  tutti  i  passeggierì  di  prima» 
seconda  e  terza  classe. 

Speciale  attenzione  al  benessere  dei  passeggierì  di  terza  classe. 

Camerini.  Le  comodità  che  la  Dominion  Line  offre  ai  passeggierì  di  terza 
classe  sono  sul  tifK)  il  più  moderno  che  finora  sia  stato  approvato.  I  passe^-  y 
gieri  vengono  divisi  in  camerini  per  due,  Quattro  ed  anche  sei  persone  di  fami- 
glia. I  camerini  sono  fomiti  di  cuccette  di  ferro  galvanizzato  con  materassi  a 
molle;  lampade  elettriche  e  caloriferi  a  vapore  che  possono  essere  regolati  a 
piacere  nel  camerino  stesso  ;  e  lavamani,  specchi,  etc,  etc.  Le  cuccette  sono 
fomite  di  soffici  materassi  e  cusc'ni,  lenzuola,  fodere  e  coperte.  I  camerieri  at-  ' 
tendono  allapulizia  dei  camerini  che  hanno  un  aspetto  gradevole  dì  comodità 
e  di  nettezza 

I  camerini  sono  situati  nel  centro  dei  vapori  sul  ponte  di  mezzo  e  su  quella 
superiore  e  sono  ben  ventilati. 

Camerieri  e  Cameriere.  Un  ampio  nnmero  di  camerieri  e  cameriere 
ed  un  interpetre  si  trovano  sui  magnifici  vapori  della  Dominion  Line  pel  feer- 
yizio  dei  passeggierì. 

Medico  ed  Ospedale.  Un  dottore  italiano  laureato  si  trova  sempre  sui 
vapori  della  Dominion  Line  ì  cui  servigi  sono  dati  gratis  ai  passeggierì  di 
terza  classe.  Sui  vapori  della  Dominion  Line  vi  è  anche  un  ampio  ospedale  in 
obbedienza  alle  nuove  leggi  fatte  passare  dal  governo  italiano. 

Sala  a  Fomare*  La  sala  a  fumare  della  terza  classe  è  piacevolmente- 
situata  sul  ponte  per  passeggiare  sopra  la  sala  da  pranzo. 

II  Ponte  per  Passeggiare.    I  passeggeri  di  terza  classe  possono  libera-  - 
mente  servirsi  dei  due  ponti  per  la  passeggiata  che  dal  centro  si  estendono  » 
poppa  ed  a  prua  e  sono  uniti  da  un  passaggio  coperto  ;  questo  è  uno  dei  tanti 
speciali  privilegi  che  i  passeggierì  di  terza  classe  godono  sui  vapori  dell» 
Dominion  Line, 

8ala  da  Pranzo.  Le  Sa!e  da  pranzo  della  terza  classe  sono  situate  a 
poppavia  sul  ponte  superiore,  ove  i  pasti  sono  serviti  ad  ore  fisse  su  tavole 
imoandite  dai  camerieri  della  compagnia.  I  pasti  sono  gustosi  ed  abbondanti 
ed  inaffiati  da  buon  vino. 

Trayersata.  La  traversata  tra  Boston  e  Genova  è  fatta  dai  vapori  della 
Dominion  Line  in  soli  11  giorni. 

Scriveteci  per  nvero  ì  Hbrotti  illustrati 
e  diroi  qualo  classe  volete* 

THOS.  COOK  4&  SON 

621  MARKET  ST.,  SAN  FRANCISCO. 
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CONTINENTAL 

Building  and  Coan  Jl$$'n 


PROGRESSIVA  m  CONSERVATRICE  m  SOLID^. 

OirsaaisJMita  il  17  IiUslio  1889* 
301  California  SI.,  San  Francisco^  Cai. 


loxsxaì: 


tipitile  ioiorizzato 

$20,000,000.00 

Capitile  Sittoscritto 

,$13,000,000.00 

Cipiiile  Versato 

$2,600,000.00 

fotraianeasiMItre 

$150,000.00 
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17P7ICIAXrI 

ON.  Washington  DODGE Presidente 

James  McCULLOUGH Vice-Presidente 

WiLWAM  CORBIN Segretario  e  General  Manager 

Davi  D  W.  LORING Assistente  Segretario 

HXRBTTORI 

ON.  Washington  DODGE,  Assessore  della  Città  e  (Contea  di  San  Francisco 

James  McCULLOUGH, Manager  Armour  Packlng  Co. 

Joseph  C.  CRAWFORD,  M.  D., Esaminatore  Federale  deUe  Pensioni. 

Gavin  McNAB, Consulente  legale 

Wm.  CORBIN Senretarlo  e  Manager  GeMrale. 

TRU8TEE.  CALIFORNIA  TITLE  INSURANCE  &  TRUST  CO. 

TE$ORI£KE BANK  OF  CALIFORNIA 

ATYOCATO Gavin  McNAB 

AGENTE  GENERALE  :    A.  E.  RUDELL. 
9C8Q6069C636093EO636069C8Q6;8S(C638093() 
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Ifl  uà  bMfli  BiSdiag  and  Loai  Assocìattoa. 

Una  Associazione  di  Cottnixioni  e  Prestiti  l  en  condotta  offre  senza  dubbio 
il  miglior  mezzo  a  chi  mole  inveoiire  piccoli  risparmi. 

Cnas.  Stewart  Smith,  presidente  della  Camera  di  Commercio  di  New- York, 
dice  :  **Le  Associszioni  di  Costruzioni  e  Prestiti  stanno  nella  prima  fila  degli 
istituti  finanziari." 

Il  Commissar  o  del  Laroro  degli  Stati  Uniti|  dopo  avere  compilate  stati- 
stiche in  tutta  l'Unione,  dice  :  * 

**I,'impiego  di  denaro  in  una  buona  Associazione  di  Costruzioni  e  Prestiti 
presenta  la  maggiore  sicurezza  possibile."  Bsse  sono  il  meizo  finanziario  delle 
classi  non  capitaliste. 

La  Ceatiacatal  Bafldiag  aad  Loai  Assodatm. 

Ha  già  ottenuto  tale  successo  che  essa  é  considerata  un  istituto  modello 
nel  ramo  della  cooperazione  finanziaria.  U  successo  é  stato  raggiunto  aderendo 
a  solidi  metodi  di  afikri,  sempre  considerando  la  qualità  delle  transazioni  di 
maggiore  importanza  dell 4  loro  quantità.  A  cagione  del  prudente  impiego  dei 
fonai  TAssociazione  ha  dati  maggiori  diTidenm  e 

MATURATO  MAGGIOR  CAPITALE 

di  ogni  altra  Associazione  del  genere  nello  Stato.  Per  verificare  questi  fatti 
noi  desideriamo  le  vostre  indn^ni. 

Oli  ufficiali  della  CONTINBNTAI,  Building  and  Loan  Assodation 
sono  i  principali  azionisti  ;  conseguente  mente  il  servizio  capace  e  onorevole 
che  ha  carratter  zzata  la  loro  opera  é  altrettttnto  necessario  alla  loro  prote- 
zione quanto  a  quella  degli  altii. 

i  I  fondi  sono  accordati  in  prestito  soltanto  su  beni  stabili  produttivi,  sulla 
base  del  50  per  cento  della  stima,  o  su  azioni  di  questa  Compagni»  fino  all'So 
per  cento  dell'ammontare  pagato  sulle  azioni  stesse. 

N&aman  altro  sistema  di  risparmio  raddoppierà  i  vostri  pagamenti 
mensili  in  un  tempo  così  breve  (circa  100  mesi). 

Ofirni  dollaro  dei  fondi  di  questa  Associazione  è  in  custodia  del  Trustee. 
la  CALIFORNIA  TITI^E  INSURANCB  AND  TRUST  COMPANY,  in  garanzia 
a  beneficio  dei  membri. 

Ofgtii  ipot&oa  della  Associazione  è  custodita  in  garanzia  del  Trustee 
a  benetìcio  dei  membri. 

Offni  titolo  sul  quale  questa  Compagnia  presta  il  proprio  denaro  è 
esaminato  e  garantito  dal  Trustee. 

I^rot&ziono  assoluta  è  offerta  ai  membri  di  questa  Associazione  per- 
chè il  denaro  dei  membri  è  nelle  mani  del  Trustee  o  è  una  garanzia  di  pnma 
ipoteca»  e  uno  è  un  controllo  assoluto  dell'altro. 

ILLUSTRAZIONE,    CLASSE  "F'* 
Yalntidane  del  Costd  e  del  Profitto   sulle  Azioni   Inrestite. 

6  Azioni-$500.00. 

5  azioni  valevoli  alla  maturità.. I500  00 

jOOpaRamenti  mensili  a  92.50  ciascuno «50  00 

Profitto  dell'investitore..^ $250  00 

Ammontare  risparmiato $350  00 

Ammontare  guadagnato. • * 250  00 

Contanti  ricevuti  a  maturità tsoo  00 

10  Azioni-$1, 000.00. 

IO  azioni  valevoli  alla  maturità ^ $x,ooo  00 

xoo pagamenti  mensili  a  $5.00  ciascuna. .r 50000 

Profitto  dell'investitore 500  oe 

Ammontare  risparmiato I500  00 

Ammontare  guadagnato ..500  00 

Contanti  ricevuti  a  maturità .......fitooo  00 

20  Azionl-$2,000.00. 

90  azioni  valevoli  élla  maturità • 9is,ooo  00 

100  pagamenti  mensili  di  1x0.00  ciascuno..... i.ooo  00 

Profitto  dell'investitore... ...••.••.. ............Iitooo  tfi 

Ammontare  risparmiato •x,ooo.oo 

Amsnotttsn  guadagnato... «'...••.>•• ..i,ooaoo 

Contanti  ricevuti  a  maturità $3,000100     1  , 

Per  oMgglori  informadoni  rivolgersi  alTufBdo  generale, 
901  ^UPOKNIAST..  ....  SAN  FIIAN«iS€0. 
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BANCA  ITALIANA  DI  RISPARMIO  E  PRESTITI 


Incorpob^ata  II  18  Gennaio  1893 

''BOLDIIIBDS  SaTINGS  k  LoAH  SoCIETy'' 

No.  614-616  Washington  St 

Capitale  Sottoscritto $800,000 

Capitale  Y^^rsato $100,000 

Fondo  di  Riserva $  58,000 

UffloialP  J*  F.  FuoAzi,  Presidente;  G.  Bacio alupi  Vice  Presidente;  F. 
N.  Belorano,  Cassiere.  t 

OirettoriI  J*  F.  Fugazi,  I  W.  Hellman,  A.  Chichizola«  Geo.  G.  Oaglieri 
O.  Cuneo,  G.  Bacigalupi,  M.  L.  Perasso,  A.  P.  Giannini,  v.  F. 
Grondona. 


BEKDICOUTO  AL  1  GENNAIO  1008. 


ATTIVO 

Prestiti  su  beni  stabili     t 

Cartelle  di  prima  ipoteca  ..... 

Beni  Subili 

Contanti 

Diversi 


909,222  00 
70S,805  58 

1,900.00 
166,748.97 

1,086.18 

1,7^2,211.68 

PASSIVO 

Capitale  Pagato 9      100,000.00 

Fondo  di  riserva 63,000.00 

Depositi 1,622,796.70 

Interessi  accumulati 3,191.73 

Dividendi  non  pagati « 8,224.26 

»  1,782,211.68 


1 1  ■  •  ■■•  ■  ■■■.  ■■■■■■•■  I  ■■■•••  •  >■•  •■t» 

LA  COLUMBUS  SATINGS  AND  LOAN  SOCIETY  è  Panica  banca  41 
risparmio  italiana  solla  Costa  del  Pacifico. 

QUESTA  BANCA,  locorporaU  a  tenore  delle  leggi  dello  Stato  di  Ca- 
lifornia e  da  esse  debitamente  autorizzata,  è  soggetta  lU  vigile  Comitato  di 
Commissari  €k>vemativi  ed  è  la  Sicura  depositaria  dei  risparmi  degli  iu- 
liani,  non  solo  in  California,  ma  in  tutta  la  Costa  del  Pacifico.  Paga  interessi 
semestralmente  al  pari  di  qualunque  filtra  Banca  locale  ed  impiega  i  fondi  ad 
interesse  mite,  alla  sola  condizione  di  prestiti  farantiti  da  primf  ipoteca 
snbenistobllL 


Digitized  by  VjOOQ IC 


15 


FARMACIA    ITALIANA   DI   PRIMA  CLASSE 


l-iOO  I>tJ.s)onLt:9    Oor.  Oreen 

Medicine  per  la  cura  garantita  di  ogni  malattia  wenerea, 
scoli,  ulceri,  eoe.  Cura  garantita  del  ¥erme  Solitario. 
Empiastri  per  le  malattie  dei  rem,  sforzature  e  reumatismi. 

FERRO-QUINA  BITTERS 

ATTENZIONE   LETTORI  I 


1000  Dollari  m  piaBCia 

a  chi  potrà'  provare  che 
non  e'  Il  solo  genuino  Fer- 
ro-China in^Europa  ed  in 
America. 

DICilURATO  '  'STANDARD"  DAI  PERITI  CHIMICI 


OiiaiodÙ€ffno 


\  la  hùUiglia 
^'erro'  Quina  B^tUn 


Si  diffida  il  pubblico  che  il  Ferro 
Qaina  Bitters  D.  P.  Rossi,  1400  Da- 
pont  St.  il  quale  viene  venduto  in  bot- 
tiglie quadrate,  è  il  solo  e  genuino  che 
esista.  Il  signor  D.  P.  Bossi  avverte  il 
pubblico  che  egli  è  il  solo  agente  per 
gli  Stf  ti  Uniti.  Il  Ferro  Quina  Bitters 
è  stato  ridotto  a  dollari  10  la  cassa  di 
12  bottiglie,  e  si  vende  sempre  allo 
stesso  prezzo  ad  onta  delP  aumento 
delle  tariffe. 

Si  avvisa  il  pubblico  che  questo 
Ferro-Quina  Bitters  è  stato  analizzato 
dai  periti  chimici  del  governo  e  dal 
prof.  Wenzell  dell'Università  di  Cali- 
fornia, i  quali  lo  hanno  dichiarato 
contenente  gli  ingredienti  descritti 
nella  lettera  del  ''trade  mark''  regis- 
trata ovunque. 

Per  conseguenza  è  stato  dichiarato 
dai  suddetti  che  questa  è  la  sola  Re- 
nuina  marca  di  Ferro-Quina  che 
esista  in  Europa  ed  in  America.  Per- 
ciò si  diffida  il  pubblico  che  chi  vuole 
comperare  il  genuino  Ferro  Quina 
Bitters  si  rivolga  a  D,  P.  Bossi, 
•gente  escluslTO  per  gli  SUti  Uniil 
Agente  pel  Solo  genuino  Siroppo  Paglia- 
no e  le  Capsule  pel  Verme  Solitario. 
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CINZANO 

Il  più'  fino  di  tutti  i 
Vermouth  Italiarii 


DALI.A   DITTA- 


FCO.    CINZANO  &  CO. 
TORINO,  ItaUa 


■  ■  ■  ■  ■  »■■■■  ■■■■■■> 


te  HliìlllCb!  k  Co. 


j^enti  per  la  G>sta  del  Pacifico 

314  SftCRIiEIIIO  ST.   SUN  FRIfllCISai. 


■  ■■»■■ •■• ■ I 
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E'  NECESSARIA  LA  GUERRA? 

Scrisse  tempo  fa  un  mite  61osofo  :  —  Se  si  fosse  assicurata 
la  pace  perpetua  Tumanità  imputridirebbe.  —  È  chiarì  il  suo 
concetto,  aggiungendo  :         ' 

La  guerra  è  necessaria  per  ritemprar  la  fibra  alle  nazioni. 

La  fibra  di  quale  parte,    di  quali  elementi  delle  nazioni  ? 

Hanno  bisogno  d*aver  ritemprata  la  fibra  tutti  quei  miKo- 
ni  d'uomini,  i  quali  nei  campi,  nelle  ofl&cine,  nelle  miniere, 
sulle  mx>ntagne  e  sul  mare  sudano  sangue  per  campar  la  vita, 
condannati  a  un  lavoro  senza  tregua,  che,  quando  non  prostra 
o  non  uccide,  fa  le  anime  e  i  corpi  di  ferro  ? 

Hanno  bisogno  di  av<:r  ritemprata  la  fibra  tutte  quelle  mi- 
riadi di  uomini  d'ogni  classe,  pei  quali  tutta  la  vita  è  u;i*aspra^ 
lotta  con  la  sfortuna,  un  perpetuo  sforzo  ostinato  e  impotente  • 
per  uscir  dairoscurità  e  dalle  strettezze,  una  quasi  continua  e 
non  meritata  sequela  di  privazioni,  d'umiliazioni  e  di  disinganni» . 
che  li  trascinano  a  cento  a  cento  al  suicidio  ? 

Hanno  bisogno  d'aver  ritemprata  la  fibra  tutti  quegli  in- 
numerevoli infelici,  a  cui  le  malattie,  le  disgrazie  e  i  delitti' 
strappano  ferocemente  dalle  braccia  le  persone  più  care, 
aprendo  nel  cuor  loro  delle  ferite  che  sanguinano  senza  fine, 
gettando  neiranima  loro  una  tristezza,  che  dura  fino  alla 
morte  ? 

Hanno  bisogno  di  aver  ritemprata  la  fibra  tutte  quelle  mi- 
gliaia di  creature,  naturalmente  coraggiose  e  magnanime,  che 
in  ogni  occasione  di  sventura  privata  o  pubblica  sono  le  prime 
a  offi-ire  e  a  dar  l'opera  propria  e  il  proprio  sangue,  e  compiono 
ogni  giorno,  senz'ambizione  e  senza  compienso,  quei  mille  atti 
di  virtù  oscuri  o  dimenticati,  che  onorano  più  altamente  la  na- 
tura umana  ? 

Hanno  bisogno  d'aver  ritemprata  la  fibra  quelle  miglìaiax 
di  giovani  e  d'uomini  maturi,  che  ai  doveri  della  loro  profes- 
sione, a  una  ambizione  nobile  e  utile,  all'arte,  alla  scienza,  ali** 
amore  appassionato  del  lavoro  sacrificano  gli  agi,  i  piaceri,  la 
libertà,  la  pace,  segregandosi  dal  mondo  e  accorciandosi  lar 
vita? 

Tutti  costóro  per  certo  non  hanno  bisogno  di  rinvigorirsi- 
la  fibra  nella  guerra. 

Ma  se  si  tolgono  tutti  costoro,  che  cosa  rimane,  di  una  na- 
zione, altro  che  un  branco  di  parassiti  gaudenti,  di  oziosi  tarlati 
dalla  noia,  d'avventurieri  scioperati,  di  quattrinai  mestatori, 
d'anime  nulle  o  triste  o  bislacche,  che  neppure  amano  la  patria 
e  la  gloria,  perchè  non  hanno  in  sé  nulla  di  gentile  e  di 
grande? 
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E'  forse  per  rinvigorire  là  fibra  a  costoro*  che  si  dice  ne- 
cessario e  desiderabile  che  Ogni  tanti  anni  corrano  sulla  terra 
-dei  torrenti  di  sangue  generoso  e  di  pianto  disperato  ? 

Non  è,  credibile. 

La  sentenza,  dunque,  vuol  essere  corretta  così  :  La  guerra 
^  necessaria  per  ritemprare  la  fibra  agli  eserciti. 

Questo  forse  pensava  il  buon  filosofo  ;  ma,  per  pudor  filoso- 
fico, non  osò  di  dirlo.  Deploriamo  la  sentenza  e  rallegriamoci 
«del  pudore. 

Edmondo  de  Amicis. 


PESSIMISMO  ED  OTTIMISMO. 


[Perla  Voce  dd  Pupolo.} 

La  discussione  tra  i  pessimisti  che  affermano  la  vita  esser 
cattiva,  e  gli  ottimisti,  i  quali  dicono  invece  che  la  vila  è 
epcellente,  è  cominciata  dal  momento  in  cui  gli  uomini  hanno 
preso  a  riflettere  ;  e  durerà  finché  gli  uomini  rifletteranno* 
Gli  ottimisti  possono  farsi  forti  della  straordinaria  passione  di 
vivere  insita  negli  uomini:  è  possibile  che  la  vita  sia  tanto  cat- 
tiva se  gli  uomini  desiderano  con  tanta  intensità  di  viverla  ? 
E  poi,  quanti  compensi  a  quelli  che  sembrano  mali  I  II  dolore 
smesso  ha  sovente  una  funzione  vitale  ;  incita  a  provvedere  alla 
propria  salvezza,  a  perfezionarsi  ;  è — come  fu  detto  —  la  senti- 
nella della  vita.  I  pessimisti  invece  dicono  che  se  il  cielo  e  la 
terra,  sono  intronati  da  tanti  lamenti  ;  se  l'amarezza  e  lo 
sconforto  sono  uno  stato  d'animo  così  generale  e  diffuso^ 
specialmente  nei  tempi  di  civiltà  matura,  ciò  significa  che  un 
principio  di  male  è  insito  nelle  radici  stesse  della  vita. 

E  la  discussloiie — ripato — durerà  per  un  pessEo-  Certo  un 
gran  numero  di  fatti  possono  servire  a  dimostrare  le  due  tesi 
opposte.  Tuttavia  un  fatto  mi  pare  che  sia  risolutamente  a 
favore  dei  pessimisti  ;  ed  è  questo  :  cheJa  distruzione  è  infini* 
tamente  più  rapida  che  la  creazione.  Una  foresta  cresciuta  in 
molti  secoli  brucia  in  una  settimana.  Un  uomo  che  è  giunto 
alla  maturità  fisica  e  intellettuale  dopo  trenta  anni  di  vita,  può 
essere  spento  in  pochi  secondi.  Una  civiltà  creala  con  seooU 
di  lavoro,  di  sofferenze,  dì  sforzi,  decade  in  trenta  anni.  La 
creazione  insomma  è  una  salita  faticosa  su  per  upa  montagxia 
scoscesa  ;  e  1^  distruzione  invece  un  veloce  j^ecipitare  di^U'alto 
della  montagna  alle  falde.  Questo  misterioso  contrasto  ha  ^n* 
pi to  la  vita  di  sforzi  dolorosi  e  di  trepidazioni  aneosciose,.  e 
costringe  l'uomo  a  vivere  quasi  sempre  nell'ansie^  di  rovine 
imjprovvise.  Gugi.iri<mo  Ferrerò. 
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n  Moviffleflto  dei  lavoratori  della  terra 

io  Italia. 


La  sua  inflaenza  sairindirizzo  Politico  e  Sociale  dei  Paese 

Il  movimento  dei  lavoratori  della  terra,  difiFusosi  in  Italia 
in  >questi  ultimi  due  anni,  è  certamente  il  fenomeno  più  emi- 
nente prodottosi  nella  vita  politica  nazionale  ed  un  avveni- 
mento sociale  della  più  alta  importanza.  Per  farsene  subito  un'- 
idea, basta  osservare  che  l'attuale  indirizzo  più  o  meno  liberale 
del  nostro  governo,  o  per  lo  meno  la  liquidazione  definitiva- 
mente avvenuta  delle  reazioni  della  vecchia  maniera  crispina 
o  pellousciana,  non  è  che  il  prodotto  diretto  del  risveglio  dei 
contadini.  Non  è  punto  vero,  come  si  afferma,  che  Zanardelli  e 
Oiolitti  abbiano  impresso  al  loro  governo  una  direttiva  libe-' 
rale,  per  la  volontà  del  nuovo  re.  oppure  per  loro  spontaneo  e  sin- 
cero amore  della  libertà.  La  verità  è  che  allo  stato  delle  cose, 
con  nn  milione  di  lavoratori  organizzati,  pronti  e  capaci  di 
organizzare  in  24  ore  un  colossale  sciopero  generale  e  paraliz- 
zare cosi  di  un  colpo  tutta  la  vita  italiana,  il  governo  non  può 
agire  diversamente  ed  un  qualsiasi  tentativo  di  riscossa  reazio- 
naria è  infrenato  dalla  paura  di  una  insurrezione,  le  cui  con- 
seguenze andrebbero  molto  al  di  là  di  una  semplice  caduta  di 

ministero L'apparizione  dei  contadini  alla  ribalta  della  vita 

politica  nazionale  ha  inoltre  creato  un  nuovo  coefficiente  stra-^ 
tegico— diciamo  così  -contro  la  reazione:  la  quale  ora  sa  di  non 
avere  più  a  fare  i  conti  col  solo  proletariato  delle  grandi  città, 
facile  a  domarsi  ed  a  reprimere,  ma  di  dovere  in  caso  d'una 
riscossa  reazionaria  che  si  abbandonasse  alle  inevitabili  violen- 
ze-frazionare  air  infinito,  sino  alla  impotenza,  i  proprii  mezzi  di 
repressione  nella  vastità  delle  campagne  italiane. 

Un'altra  conseguenza  notevole  derivata  dalle  organizza- 
zioni rurali  è  l'accelerata  catastrofe  delle  consorterie  amminis- 
trative, grandi  e  piccole,  annidate  nei  comuni  e  nelle  provinole 
di  campagna.  Antecedentemente  alla  organizzazione,  i  conta- 
dini a  torto  od  a  ragione  erano  stati  iscritti  nelle  liste  elettorali 
in  gran  numero  dai  padroni,  i  quali  se  ne  servivano  come  di 
ciechi  strumenti  elettorali,  per  tenere  su  le  loro  cricche  paras- 
sitarie ;  ma  una  volta  organizzati,  tutti  questi  elettori  contadini 
sono  passati  con  armi  e  bagaglio  nelle  file  socialiste,  portando 
ad  esse  il  contributo  dei  propri!  voti.  Inoltre,  i  socialisti  e  i 
lepublicani  —  vale  a  dire  lo  stato  maggiore  dei  battaglioni 
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delle  leghe  —  con  queir  abnegazione,  con  quelPattività  intel- 
ligente e  infaticabile  eh' è  tanta  parte  della  loro  forza  e  dei  loro 
progressi,  hanno  cootini^amente  procurato  a  quei  lavoratori, 
che  ne  erano  ancora  privi,  il  diritto  elettorale.  E  con  questa 
forza  imponente  ai  socialisti  ed  ai  republicani  è  stato  facile 

.  snidare  le  vecchie  consorterie  padronali  dai  comuni,  quadru- 
plicando in  tre  anni  il  numero  dei  municipii  conquistati.  Nelle 
prossime  elezioni  generali  politiche  si  vedrà  quale  contributo 
possente  di  forza  avrà  portato  all'Estrema  Sinistra  l'organizza- 
zione <Jei  contadini,  mercè  la  quale— secondo  i  calcoli  delle 
Direzioni  Centrali  dei  due  partiti  repubblicano  e  socialista — 
questi  possono  contare  sulla  elezione  di  circa  40  loro  nuovi  de- 
'  putati! 

Ma  la  più  lieta,  la  più  benefica  conseguenza  dell* avveni- 
mento consiste  nel  risveglio  sociale — intellettuale,  morale  e 
politico— di  questa  forza  imponente,  finora  rimasta  assente 
dalla  feconda  competizione  in  Italia,  oppure  operante  come  una 
grossa  riserva  vandeana  della  classe  padronale,  che  contava  di 
opporla  a  propria  difesa,  un  giorno,  contro  la  riscossa  suprema 
del  proletariato  industriale  delle  città.  Ormai  quest'attivo,  vergi- 
ne elemento,  è  entrato  anch'esso  nel  grandioso  laboratorio  della 
ci  vii  tà  moderna;  e  da  coeflScien  te  negativo,  reazionario,  che  era- 
quando  lo  maneggiavano  a  loro  piacimento  il  padrone  e  il  prete — 
é  assurto  a  propulsore  potente  di  questa  n^tra  patria  disgraziata 
verso  un  assetto  politico  ed  economico  più  civile  e  più  prospe- 
roso. Perchè,  sviluppandosi  sempre  'più  questa  organizzazio- 
ne redentrice  e,  di  conseguenza,  accrescendosi  la  sua  forza  di  . 
pressione  sui  meccanismi  dello  Stato,  la  sua  propulsione  in  sen- 
so democratico  su  tutte  le  direttive  della  politica  nazionale, 
ritaiia  potrà  ritenersi  sicuramente  avviata,  e  non   più  lontana 

/da  essa,  a  quella  meta  democratica,  nella  quale  risiedono  i  suoi 
migliori  destini. 

La  forza  di  ori[^anizzazioiie  delle  leghe  dei  contadini. 

Ed  ora  un  po'  di  notizie  e  di  impressioni  particolari  sul 
movimento  dei  lavoratori  della  terra,  in  Italia. 

Al  31  agosto  1902  e.Mstevauo  in  Italia  1235  leghe  con 
327,791  SOCI  ;  in  queste  cifre  Sono  comprese  184  leghe  fem- 
MiNiLt,  che  contano  66  mila  dònne  circa,  iscritte. 

Le  leghe,  per  provinciè,  sono  così  distribuite  :  Mantova, 
243  leghe  con  36,869  socii  ;  Ferrara,  159  leghe  con  27,800 
socii  ;  Reggio  Emilia,  64  leghe  con  circa  v*o,ooo  socii  ;  Novara^ 
ji  leghe  con  21.100  socii  ;  Milano,  1.'68,  s.  11,000;  Alessandria^ 
j.  22,  s.  3,800  ;  Pavia,  1.  57,  s.  2,300  ;  Cremona,  1.  52,  s.  7,280; 
Como  e  Bergamo,  l.'2i,  s.  3,850;  Verona  e  Padova,  1.  54,  s. 
14,800  ;  Parma  e  Piacenza,  1.  112,  si  8,606  ;  Bologna,e  Modena, 
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1.  134,  s.  29,890;  Ravenna,  Forlì  ed  Ancona,  1.  74,  s.  13,500; 
Toscana,  i.  54,  s.  7,800  ;  Perugia^  1.  24,  s.  8,300  ;  Lazio,  1.  14; 
$.  5,200  ;  Puglie  e  Basilicata,  1.  69^  s.  38,550  ;  Napoli  e  Terra 
di  Lavoro,  1.  14,  s.  3,910;  Sicilia^  li  22,  s.  8,780,  ejc. 

lye  prime  leghe  sorsero  sin  dal  1887  nel  Mantovano,  e 
nelle  due  provinole  di  Reggio  Emilia  e  di  Ferrara  nel  1892  ; 
ed  è  in  queste  tre  contrade  che  l'attuale  movimento  dei  conta- 
dini è  più  intenso  e  più  vasto.  Il  maggior  numero  di  donne 
iscritte  nelle  leghe  trovasi  nelle  provincie  di  Bologna  e  di 
Novara,  ove  spesseggia  la  risaia,  alla  quale  sono  addette  quelle 
infelici. 

Nei  due  anni  1901  e  1902  i  contadini  hanno  sostenuto  in 
tutta  Italia  2,387  scioperi,  riuscendo  vittoriosi  in  circa  2,000  e 
procurando  ai  lavoratori  aumenti  di  salario,  diminuzione  di 
lavoro,  miglioramenti  di  contratti,  vantaggi  igienici  ed  altri 
beneficii  minori 

Come  funzionano  le  leghe. 

E'  interessante  dare  uno  sguardo  al  modo  di  funzionare 
della  organizzazione  dei  contadini  italiani.  E'  un  meccanismo 
semplice  e  modesto,  quasi  basato  su  di  un  criterio  di  strategia 
sagacissima.  Tutte  le  leghe  sono  associate  in  una  Federazione 
Nazionale^  i  cui  ufficii  hanno  sede  in  Bologna,  e  i  cui  propa- 
gandisti stipendiati — specie  di  commessi  viaggiatori  dell'orga- 
nizzazione—  sono  sparpagliati  per 'ogni  regione  d'Italia,  in 
numero  di  28.  La  Federazione  Nazionale  è  allacciata  alle 
varie  Federazioni  Regionali,  le  quali  hanno  sedi  stabili  nei 
capiluoghi  di  provincia  e  di  regione  ;  e  le  singole  leghe  sono 
in  rapporto  diretto  con  le  Federazioni  Regionali.  Tutte  le 
volte  che  la  Federazione  Nazionale  ha  bisogno  di  far  sapere 
qualche  cosa  alle  leghe,  di  diramare  ad  esse  degli  ordini  o 
degli  accordi,  telegrafa  alle  sìngóìt  federazioni  regionali,  che 
immediatamente  diramano  i  dispacci  alle  leghe.  In  talune 
regioni  —  come  nel  Mantovano  e  nelle  provincie  di  Ferrara, 
Rovigo,  Novara,  etc.  —  ove  la  lotta  è  continua,  si  è  adottato 
anche  la  bicicletta,  con  un  buon  successo.  Sicché  la  Federa- 
zione Nazionale  può  in  ventiquattr'ore  far  pervenire  i  suoi 
ordini  a  tutte  le  leghe,  da  quelle  della  Sicilia  a  quelle  della 
Val  d'Aosta. 

Allorché  scoppiarono  i  famosi  scioperi  del  giugno  1 901  in 
provincia  di  Ferrara  e  quando  il  governo  militarizzò  i  ferro- 
vieri, avendo  la  Federazione  delle  Camere  di  Lavoro  deciso  di 
organizzare  uno  sciopero  generale  in  tutta  Italia,  per  rintuz- 
zare il  tentativo  reazionario  del  governo,  questo  dovè  consta- 
tare con  terrore,  ma  tardi,  che  300  mila  contadini  in  venti- 
quattr'ore  si  erano  perfettamente  mobilizzati  ed  erano  tutti    f^ 
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pronti  per  lo  sciopero,  non  aspettando  che  la  parola  d^ordine, 
per  effettuarlo. 

Azione  salutare  svi  costami. 

E'  degno  della  massima  attenzione  il  fenomeno  della  \ 
modificazione  dei  costumi,  delle  abitudini,  derivato  dal  movi-  / 
mento  delle  leghe  nei  lavoratori  della  terra. 

Il  primo  effetto  evidente  è  la  diminuzione  dell'alcoolismo; 
ai  contadini  appartenenti  alle  leghe  è  severamente  vietato 
l'abuso  del  vino,  ed  un  socio  sorpreso  in  flagrante  ubriachezza 
è*senz*altro  espulso  dalla  lega.  Ora,  tale  ^  espulsione,  specie 
laddove  l'organizzazione  è  cosi  progredita  da  comprendervi 
tutti  i  lavoratori  del  territorio,  significa  l'isolamento  del 
disgraziato  dal  consorzio  dei  suoi  compagni  di  lavoro,  la  per- 
dita della  loro  confidenza  e  della  loro  amicizia,  una  cosa  insop- 
portabile,  insomma,  che  ha  costretto  il  contadino  ad  allontanare 
la  tentazione  delle  bettole.  Un  altro  effetto  salutare  delle 
leghe  è  la  diminuzione  dei  reati  d'ogni  specie  in  particolare  quel- 
li di  sangue,  fra  il  ceto  dei  contadini.  £  l'anno  scorso,  questo  fatto 
è  stato  rile;vato  dallo  stesso  procuratore  generale  di  Bologna,  il 
^  (juale  soggiunse  che  in  tutta  la  Romagna  —  celebre  per  i  fasti 
eruenti  del  coltello  —  i  reati  di  sangue  erano  diminuiti  della 
metà  all'incirca. 

E'  curioso  ed  interessante  rilevare  quel  che — in  seguito  al 
movimento  delle  leghe — è  avvenuto  nei  rapporti  dei  contadini, 
specie  delle  loro  donne,  con  i  preti.  Questi,  nei  primi  tempi 
delle  leghe,  tirarono  contro  a  palle  infuocate  dal  pulpito,  e  riu- 
scirono ad  impressionare  i  poveri  contadini  e  più  di  essi  le 
donne,  che  avevano  paura  deirinfemo.  Poi  vennero  gli  scio- 
peri, i  preti  si  schierarono  dalla  parte  dei  padroni....  ed  allora 
fti  affare  finito  :  i  lavoratori  compresero  cosa  fossero  davvero  i 
preti,  cominciarono  a  disertare  le  chiese  ed  a  diminuire  i  regali, 
le  oblazioni  ed  il  resto.  Potete  figurarvi  la  bile  dei  parroci  e 
delle  relative  Perpetue  ! 

La  solidarietà  fra  i  contadini. 

Le  leghe  hanno  inaugurato  fra  i  contadini  una  fortna 
elevata,  quasi  commovente  di  mutuo  soccorso,  che  vale  la  pena 
di  rilevare.  Se  uno  della  lega,  che  ha  un  podere  in  colonia, 
muore  o  si  ammala  in  modo  da  essere  costretto  a  trascurare  la 
coltura  della  sua  terra,  venti,  trenti  socii,  scelti  dal  capolega. 
vanno  in  una  giornata  a  compiere  il  lavoro  necessario.  —  B 
questa  mutualità  si  estende  a  twtti  i  casi  di  infortunii  e  di 
malattie  dei  socii — ed  è  osservata  e  praticata  generalmente  con 
uno  zelo  entusiasta,  che  dimostra  come  l'organizzazione  sia 
capace  di  elevare  ad  altezze  insperate  le  anime  vergini  dei 
lavoratori  della  terra. 

Un'altra  caratteristica  della  vita  delle  leghe  è  il  bojcottc^' 
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gio.  Quando,  uno  o  più  padroni  perpetrano  qualcuna  delle 
solite  prepotenze  in  danno  del  contadino,  e  si  ricusa  a  ripararvi 
e  d'altra  parte  uno  sciopero  non  è  opportuno,  la  kga  fa  riti- 
rare dal  lavoro  i  pochi  contadini  vittime  del  sopruso,  li  man*- 
tiene  a  proprie  spese  finché  non  abbiano  trovato  nuovo  lavoro, 
e  nessuno  dei  contadini,  per  qualunque  prt^zzo,  va  a  lavorare 
nei  poderi  dei  padroni  bojcottati.  Questo  lo  si  pratica  nei 
periodi  del  più  intenso  lavoro,  come  nella  mietitura  o  nella 
vendemmia,  nell'epoca  della  semina  e  delle  puliture,  etc.         1 

I  contadini  hanno  finito  per  affezionarsi  con  una  passione 
quasi  mistica  alle  leghe  ;  hanno  compreso  che  in  esse  è  il  pre- 
sidio sicuro*  la  difesa  valida  della  loro  dignità  umana  e  dei 
loro  interessi  proletarii  :  ricordano  ciò  che  essi  erano  e  come 
erano  trattati  avanti  che  le  leghe  fossero,  ed  istituiscono  il  con- 
fronto fra  lo  stato  di  allora  e  lo  stato  attuale;  e  sanno  molto 
bene  come  tutto  debbano  alla  loro  organizzazione. 

Questa  li  ha  evocati  alla  vita  civile,  alla  hice  feconda,  al 
sole  della  libertà,  naturalmente,  quasi  come  una  voce  del 
destino.  Perchè  molte  e  molte  leghe  sono  sorte  senza  un  vero 
propulsore  di  propaganda  :  i  contadini  confinati  fra  i  monti  « 
nei  boschi  sentivano,  sapevano  vagamente  che  in  altri  luoghi 
migliaia  di  loro  compagni  di  lavoro  miglioravano  la  loro  con- 
dizione stringendosi  in  associazione  ;  ed  essi  li  imitarono  come 
seppero,  fino  al  giorno  in  cui  un  qualunque  propagandista  ed 
organizzatore  di  qualche  vicina  città,  da  essi  insistentemente 
chiamato,  non  si  recò  sul  posto  a  dare  T ultimo  impulso  orien- 
tatore  alla  loro  lega  ! 

I  PIONIEBI. 

Mette  conto  di  parlare  brevemente  dei  maggiori  org$iLÌz- 
zatori  delle  leghe,  dei  capitani  e....  delle  capitanesse. 

Onorevole  Badaloni.  —  Il  mite,  evangelico  socialista  e 
deputato  di  Badia  Polesine  ha  fatto  le  leghe  con  la  sua  anima  : 
esse  furono  in  gran  parte  create  dal  fascino  commovente  della 
sua  parola  appassionata,  nella  provincia  di  Rovigo.  Egli  ha 
ora  50  anni,  fa  il  medico  condotto  nei  paesi  del  Polesine,  come 
nn  missionario,  portando  nelle  case  dei  poveri  la  medicina  del 
corpo  con  le  ricette  e  quella  delle  anime  con  la  sua  soave  pro- 
paganda minuta  nelle  case,  fra  le  donne  e  fra  i  fanciulli.  E' 
addirittura  idolatrato  da  quelle  famiglie  di  contadini,*  delle 
quali  è  diventato  una  specie  di  padre  spirituale.  E'  uno  dei 
migliori  oratori  del  Gruppo  Parlamentare  Socialista. 

Rina  Melli — Ricchissima  nipote  del  deputato  Melli,  a  19 
anni,  uscita  da  poco  dal  collegio,  si  lanciò  nella  lotta  proleta* 
,  ria,  portandovi  tutto  il  fascino  della  sua  intelligenza,  della  sua 
bontà  e  della  sua  bellezza.  Capitanò  varii  famosi  scioperi  di 
risajole  a  Molinella  e  nelli»  Romagne  :  spesso  fu  caricata  e  tra- 
volta dalla  cavalleria  nei  disordini  degli  scioperi  e  spesso  eoa 
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la  sua  parola  ha  trattenuto  le  violenze  dei  militari»  interponen- 
dosi risolutamente  fra  quelli  e  le  folle  degrinfelici,  che  guidava. 
E'  lei  che  scrive  quel  meraviglioso  giornaletto  di  propaganda 
socialista  fra  le  donne,  che  s'intitola  Eva, 

Egidio  Bernaroli— £'  il  celebre  organizzatore  delle  leghe 
-e  dei  memorabili  scioperi  del  Mantovano.  Ha  30  anni,  era  un 
fattore  di  campagna  ed  a  ragione  dal  suo  aspetto  e  dai  suoi 
•costumi,  la  chiamano  V abatino.  E'  un  oratore  eloquente  ed 
«n  agitatore  infaticabile.  Lo  hanno  spesso  arrestato,  proces- 
sato e  perseguitato  in  mille  modi,  illudendosi  di  strapparlo 
all'organizzazione  :  egli,  uscito  dalle  prigioni,  vi  si  è  dedicato 
sempre  con  maggiore  ostinazione.  Nelle  prossime  elezioni 
politiche  egli  sarà  sicuramente  eletto  deputato  al  Parlamento. 
Ora  studia  per  diventare  avvocato  dei  suoi  contadini,  e  mal- 
grado tutto  perverrà  alla  meta. 

Ernestina'Lesina— E'  una  delle  più  colte  ed  appassionate 
propagandiste  ed  una  giornalista  valorosa  ;  è  lei  che,  gittata 
alle  ortiche  la  tonaca  monacale,  si  dedicò  alla  propaganda  ed 
all'organizzazione  delle  risaiole  del  Vercellese. 

Senofoute  Entrata— E'  il  semplice  contadino  fenomeno, 
'Che  nel  collegio  di  Gonzaga  (Mantova)  ha  evangelizzato  i 
contadini  di  quelle  leghe  battagliere.  Parla  meravigliosa- 
unente,  ed  è  diventato  uno  dei  tecnici  più  valorosi  dell'organiz- 
zazione. Questo  valoroso  lavoratore  verrà  anche  lui  nella 
prossima  elezione  politica  a  rappresentare  i  contadini  in  Parla- 
jnento. 

Tommaso  Filonzi  —  E'  un  giovanissimo  contadino  di 
Chiaravalle  (Marche)  che  da  due  anni  tutte^  le  domeniche  e 
tutte  le  feste,  prende  la  pipa  e  una  bisaccia  con  la  collezione  e 
un  fascio  di  opuscoli  di  propaganda  e  fa  il  giro  dei  paesi  rurali 
del  Jesino,  facendo  conferenze  ai  contadini  ed  organizzandoli 
in  leghe.  Con  uno  sforzo  eroico,  ha  imparato  anche  a  scrivere 
•così  bene,  che  ora  è  uno  dei  più  letti  redattori  <lel  Cigno 
-d'Ancona.  La  sua  specialità  nella  propaganda  e  nel  giornali- 
smo è  la  dimostrazione  minuta,  profonda  dell'analogia  fra  la 
predicazione  di  Cristo  e  degli  apostoli  e  quella  delle  dottrine 
•socialistiche. 

Uosa  Adalglsi-  E'  la  intelligente  ed  eroica  donnetta,  che 
-dirige  le  leghe  delle  risajole  di  Molinella  e  che  ha  guidato  i 
famosi  scioperi  di  quei  luoghi,  in  due  anni  di  lotte  consecu- 
tive. L'hanno  imprigionata  parecchie  volte,  ed  una  volta  fu 
anche  ferita  dai  soldati,  in  una  dimostrazione.  E'  una  degna 
allieva  di  Rina  Melli  ;  ed  ha  avuto  un  clamoroso  successo  con 
la  sua  propaganda  contro  i  preti,  i  quali  la  fecero  persino  sco- 
municare—e inutilmenle—dairarcivescovo  di  Bologna  ! 

Francesco  Ciccotti. 

Roma,  Dicembre  1902.  Corrispondente  della  VOCE  I>EL  POPOLO. 
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NOnENCLATURA   POLITICA.  . 

I  giornali  di  questo  nuovo  secolo  sono  diventati  quasi 
indecifrabili,  grazie  alla  nomenclatura  dei  diversi  partiti  poli- 
tici rallegranti  T Italia. 

Hanno  cominciato  i  socialisti  col  denominarsi,  per  amor 
di  brevità  :  partito  s.  ù 

Quindi  i  republicani  :  fi.  r.  ù;  poi  gli  anarchici-socialisti: 
p.  s.  a.  /  gli  anarchici  libertari  rivoluzionari  :  fi,  a^  l,  r.  ;  dì 
questi  giorni  gli  anarchici-socialisti-parlamentari  libertari  : 
a.  s.  fi,  L 

Seguono  i  democratico-cristiani  fi,  d,  e;  la  democrazia-ra- 
dicale :  d.  r.;  il  partito  monarchico  costituzionale  :  fi,  m,  c,r 
il  partito  dei  giovani  conservatori  monarchici  costituzionali  : 
p,g,  e.  m,  e. 

Saggio  di  un  articolo  di  fondo  di  questo  principio  di 
secolo  : 

**Ieri  alla  Camera  si  trovarono  in  conflitto  il  fi.  r.  L 
alleato  al^  s.  /.,  con  una  punta  di  a.  s.  fi.  /.,  ai  quali  il  fi,  d.c. 
non  nascondeva  le  proprie  simpatie  ;  e  tutti  uniti  contro  il 
fi,  g,  e,  m.  e.  ingaggiarono  battaglia,  astenendosi,  naturalmente 
il^.  d.  e,  e  Wfi.  s.  a,  r.,  nonché  il/,  a.  /.,  cosicché  la  situazione 
politica  odierna  si  può  delineare  chiaramente  cosi  : 

p.  r.  i  +  p.  s.  i.  +  a.  s.  p.  1.  -f  p.  d.  r.  =  p,  g.  e.  m.  e» 
-f  p,  d.  e.  -f  p.  s.  a.  r. 

^  **Si  può  prevedere  che  il  p.  g.  e.  m.  e,  diminuito  del  con- 
tingente del  p.  d.  e.  resterebbe  sconfitto  se  ai  p.  r.  i.  p  s.  i.  a. 
s.  p.  1.  p.  d.  r.  non  venisse  meno  d'altro  lato  l'aiuto  deirin- 
transi gente  p.  s.  a.  r.,  cosicché  é  dà  augurarsi  che  anche  il  p^ 
s.  r.  a.  si  associ  al  p.  r.  i.  p.  s.  i...  .'* 

A  questo  punto  le  lettere  dell'alfabeto  sono  esaurite  in 
tipografia,  e  l'articolo  di  fondo  finisce. 

IL  PECCATO  DELLA  SERVA. 


Padre,  dicea  la  bruna 
servetta  al  confessore, 
lersera  ò  fornicato 
col  caporal  maggiore. 

Oh!  figUa,  figlia  mia 
egli  è  peccato  orrendo, 
d'assolverlo  t'attendo 
stasera  in  sacristia. 
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Le  proporzioni  assunte  dalla  nostra  emigrazione  neiranno 
1901,  secondo  le  recenti  pubblicazioni  della  Direzione  generale 
della  Statistica,  sono  veramente  spaventevoli.  Era  stata  già 
elevatissima  nel  1900  con  352,782  emigranti;  arrivò  a  cifre 
vertiginose  nell'anno  successivo  con  533,245. 

La  direzione  della  Statistica  giustamente  avverte,  che  a 
determinare  il  considerevole  incremento,  oltre  alle  condizioni 
disagiate  di  taluni  luoghi,  ha  particolarmente  contribuito  una 
maggiore  attività  degli  agenti  di  emigrazione  in  previsione  dei 
freni  che  dal  nuovo  regolamento,  approvato  con  Regio  Decreto 
IO  Luglio  1901,  stavano  per  essere  posti  a  coloro  che  arjmolano 
e  che  mandano  o  conducono  emigranti  airestero. 

Aggiungiamo  che  l'elemento  psicologico,  il  contagio  che 
sospinge  airimitazione,  ha  pure  la  sua  parte  nel  fenomeno  ;  ma 
è  innegabile  che  questi  grandi  esodi  furono  sempre  un  indizio 
di  gran  malessere  economico  ;  perciò  si  vide  sensibilmente  di- 
minuire l'emigrazione  irlandese,  inglese  e  tedesca  a  misura  che 
migliorarono  le  condizioni  economiche  dei  rispettivi  paesi. 

La  gravità  del  fatto  sta  poi  in  questo  :  questa  colossale 
emigrazione  italiana  avviene  in  un  momento  in  cui  tanto  in 
Europa  quanto  nei  paesi  transoceanici  c'è  sul  mercato  del  lavo- 
ro sovrabbondanza  di  braccia  disoccupate.  Cosi  per  la  emigra- 
zione temporanea,  soltanto  in  cifre  tonde,  si  sono  diretti  in 
Austria  68  mila  emigranti,  52  mila  in  Francia,  45  mila  in  Ger- 
mania, 44  mila  nella  piccola  Svizzera.  Eppure  si  sa'  che  in 
alcuni  di  questi  paesi  la  disoccupazione,  speciamente  in  Ger- 
mania, è  minacciosa.  E  come  non  allarmarsi  dei  60  mila  emi- 
granti circa  che  si  sono  indirizzati  nell'Argentina,  e  di  oltre  80 
mila  che  partirono  pel  Brasile  sapendo  che  le  due  repubbliche 
attraversano  una  crisi  veramente  eccezionale  ? 

Non  si  può  quindi  non  lodare  vivamente  la  Direzione  del 
Commissariato  dell'Emigrazione  che  ha  proibito  l'emigrazione 
gratuita  pel  Brasile  e  che  diffonde  largamente  le  notizie  sul 
mercato  del  lavoro  in  Europa  e  fuori. 

Ad  evitare  tutte  le  conseguenze  dolorose  che  l'emigrazione 
nostra  talora  trae  seco,  sia  provocando  la  concorrenza  spietata 
del  lavoro  sia  sottoponendo  a  privazioni  inaudite  i  nostri  con- 
cittadini in  tutte  le  parti  del  mondo,  sorge  evidente  ed  impel- 
lente il  dovere  in  tutti  di  porre  un  freno,  nella  misura  delle 
forze  di  ciascuno,  a  questo  esodo  straordinario. 

Non  si  deve  nascondere,  però,  che  l'emigrazione  funzio- 
nando da  vera  valvola  di  sicurezza,  la  sua  chiusura  dovrà  ne» 
cessarìamente  peggiorare  le  condizioni  dei  lavoratori  in  Italia. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


-    28    - 

lyO  spostamento  vi  diverrà  sempre  più  geaerale  e  non  è 
difficile  prevedere  che  se  Temigrazione  si  arresterà-  guai  di 
vario  genere  sì  avranno  a  deplorare  —  dall'aumento  dei  reati 
alle  sommosse. 

In  Italia  c*è  grande  disquilibrio  tra  T  incremento  della 
popolazione,  della  ricchezza  nazionale  e  delle  imposte  ;  /da  tale 
disquilibrio  trae  origine  l'emigrazione,  di  cui  bisogna  ralle- 
grarsi come  di  una  fortuna,  sino  a  tanto  che  essa  viene  assor- 
bita senza  inconvenienti  dall'estero.  Ma  non  è  più  il. caso, 
come  si  è  visto,  e  occorre  dunque  che  un  certo  equilibrio  tra  i 
tre  fattori  si  ristabilisca  all'interno. 

Una  diminuzione  delle  liascite  non  si  può  sperare  da 
masse  analfabete  e  spensierate,  e  non  agirebbe  che  a  lunga 
scadenza.  Il  solo  mezzo,  quindi,  per  prevenire  malanni  grossi 
rha  in  mano  il  governo  diminuendo  considerevolmente  le  im- 
poste. Con  ciò  permetterebbe  una  più  notevole  capitalizza- 
zione, che  attenuerebbe  i  risultati  del  rapido  incremento  della 
popolazione. 

Disgraziatamente  nulla  fa  sperare  che  il  governo,  consdo 
della  gravità  del  problema,  voglia  mettersi  sulla  buona  strada. 

Dr.  N.  Coi^ajanni. 

TOSCANA. .  . . 

O  Toscana,  o  Toscana, 

dolce  tu  sei  ne'  tuoi  orti 

che  lo  spino  ti  chiude 

e  il  cipresso  ti  guarda  ; 

dolce  sei  nelle  tue  colline 

che  il  ruscello  ti  riga 

e  l'olivo  t'inghirlanda. 

E  una  dura  virtude 

certo  nelle  tue  torri  commise 

€  murò  per  la  guerra  civile 

le  pietre  forti  ; 

e  carca  di  grandi  morti 

tu  sei  ne'  tuoi  sculti  sepolcri, 

o  Fiorenza,  o  Fiorenza, 

giglio  di  potenza, 

virgulto  primaverile  ; 

e  certo  non  è  grazia  alcuna 

che  vinca  tua  grazia  d'aprile 

quando  la  valle  è  una  cuna 

di  fiori,  di  sogni  e  di  pace 

ove  Simonetta  si  giace. 

Gabrisi«b  D'Annunzio. 
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I  TESORl_DEL  MARE. 

Per  una  curiosa  cofncidenza  nello  scorso  anno,  su  diversi 
punti  del  mare,  sono  stati  intrapresi  scandagli  e  ricerche  a 
fine  di  scoprirvi  tesori  naufragati  e  travolti  dalle  tempeste,  in 
un  coi  miseri  equipaggi  cui  erano  affidati,  nei  gorghi  più  pro- 
fondi. Anzitutto  si  è  rammentato  che  un  premio  di  ventimila 
lire  eia  stato  promesso  dal  re  di  Svezia  a  chi  fosse  riuscito  a 
ripescare  la  magnifica  culla  di  oro  massiccio  regalata,  nel  1720, 
da  una  principessa  tedesca  al  principe  ereditario.  La  nave  che 
recava  il  dono  colò  a  piccò  sugli  scogli  dell'isola  Tjoru  e  non 
si  potè  salvar  nulla  del  carico.  Si  è  raccontato,  inoltre,  la  stra- 
na fantasia  dell'imperatrice  d'Austria  che  un  giorno  .gettò  nei 
flutti  a  Corfù,  dove  aveva  la  sua  magnifica  villa,  un  monile  di 
perle.  Poco  dopo  l'imperatrice  partiva  per  la  Svizzera,  e  si  sa, 
pur  troppo,  quale  atroce  fine  doveva  attenderla  colà.  I  pescatori 
di  Corfù,  ora,  fanno  tutti  i  tentativi  possibili  per  vedere  di  ri- 
cuperare il  prezioso  monile.  Ed  ecco,  d'altra  parte,  che  si  parla 
dei  lavori  iniziati  presso  Balaklava,  allo  scopo  di  ricercare  una 
nave  da  guerra  inglese  che  naufragò  in  quei  paraggi  all'epoca 
della  guerra  di  Crimea.  Sembra  che  questo  bastimento  avesse 
a  bordo  un  carico  per  più  che  due  milioni  di  franchi. 

Il  lavoro  degli  scandagliatori  dei  fondi  niarini,  o  palom- 
bari, è  pericolosissimo  e  le  loro  avventure  sono  emozionanti  al 
massimo  grado. 

L'uomo  che  esplora  i  resti  di  una  nave  naufragata  si  vede 
circondato  da  mostri  marini,  sorpresi  che  qualcuno  venga  a  vi- 
sitarli in  casa  loro,  e  ad  ogni  passo  inciampa  nei  cadaveri  dei 
marinai  che  sono  periti  nella  catastrofe. 

Oltre  a  ciò  il  palombaro  che,  rivestito  dello  scafandro,  non 
è  più  in  relazione  col  resto  del  mondo  che  per  un  sottile  tubo 
pneumatico  e  per  una  corda,  è  in  balia  della  menoma  mancanza 
d'attenzione.  Se  il  compagno  incaricato  di  sorvegliare  sovra  di 
lui  non  fa  funzionare  con  tutta  l'esattezza  necessaria  la  pompa 
che  invia  l'aria  respirabile  nel  tubo  che  fa  capo  all'estremità 
dello  scafandro,  se  interpreta  erroneamente  i  segnali  inviatigli 
per  mezzo  del  cavo  di  salvataggio,  se  ha  un  istante  di  esita- 
zione, produrrà  fatalmente  delle  conseguenze  mortali. 

Poi,  i  tesori  non  sono  facili  a  trovarsi. 

Per  fortuna  larghe  retribuzioni  vengono  in  buon  punto  a 
ricompensare  le  fatiche  sofferte  ed  i  rischi  affrontati.  Kobbe  fu 
incaricato  nel  1876,  dopo  il  naufragio  del  Thomas- Russel,  di 
ritrovare  le  500,000'  lire  di  platino  che  si  trovavano  a  bordo 
di  questa  nave.  Egli  prese  con  sé  sei  palombari.  Il  lavoro  durò 
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due  mesi.  In  capo  a  sessanta  g[iorni  il  platino   era  ricuperato. 
Kobbe  s'ebbe,  per  sua  parte,  25,000  lire. 

Si  può  citare  ancora  il  salvatagfgio  di  una  somma  di 
800,000  lire  che  si  trovava  nella  cassaforte  della  nave  inglese 
Golden  Gaie,  colata  a  picco  sulle  coste  del  Pacifico.  Il  buon 
esito  è  stato  anche  notevole  colla  Lutine,  una  fregata  francese 
che  era  stata  rimessa  agli  inglesi  dai  realisti  francesi,  perchè 
non  fosse  catturata  dalla  flotta  della  Repubblica.  Ciò  accadeva 
nel  1793.  Sei  anni  più  tardi  la  Lutine  trasportava  ingenti  som- 
me di  danaro  a  Cuxhaven  per  conto  di  negozianti  che  avevano^ 
dei  pagamenti  a  tare  sul  continente.  Essa  si  perdette  in  viaggio 
nei  paraggi  del  Mar  del  Nord.  Nel  1815  ebbero  luogo  le  prime 
ricerche,  e  queste  furono  riprese  nel  1820.  Il  totale  delle  som- 
me ricavate  fu  di  due  milioni  e  mezzo.  £ra  un  risultato  abba- 
stanza soddisfacente  ;  ma  si  era  ritrovato  tutto  il  numeraricf 
inghiottito  ? 

Secondo  una  versione  assai  accreditata,  il  mare  doveva 
racchiudere  ancora  nei  suoi  gorghi  da  cinque  a  sette  milioni. 
Nuovi  scandagli  operati,  tuttavia,  furono  infruttuosi. 

Bisogna  dire  anche  che  la  Lutine  era  naufragata  in  acque 
abbastanza  profonde.  In  tal  caso,  le  ricerche  sono  sempre  al- 
trettanto pericolose  quanto  vane.  Taluni  si  sono  anche  chiesto 
che  cosa  avvenga  di  una  nave  la  quale  faccia  naufragio  in  un 
punto  ove  il  mare  raggiunga  le  sue  massime  profondità. 

Vi  discende  essa  fino  in  fondo  ?   Non  rimane  sospesa  neir 
acqua  in  ragione  dell'aumento  della  pressione  e  della  densità  ? 
Oppure  è  miserevolmente  schiacciata  prima  di  trovare  Timo  ^ 
letto  ?  Il  problema  è  posto.  Finora  però  nessuno  l'ha  potuto  ri- 
solvere. 

Uutnanita^  deiravvenlre> 

L'umanità  dell'avvenire  non  può  avere  che  una  patria 
senza  frontiere  disputate,  senza  animosità  nazionali,  senza 
eserciti  che  si  sgozzano;  — l'uomo  sarà  cittadino  del  mondo,  ed 
il  suo  patriottismo  sarà  la  fratellanza  universale. 

Carlo  Cattaneo. 

UIdeale> 

Vi  è  al  di  fuori,  o  se  volete,  al  disopra  della  realtà,  uti 
ideale  che  ci  ondeggia  confusamente  dinanzi^  senza  mai  i^ban- 
donarci,  che  ci  alletta  e  ci  sprona  a  sempre  nuove  ricerche:  c^ 
é  come  la  vita  della  nostra  vita  e  ci  fa  sèmpre  sperare  di  Var- 
care i  limiti  della  nostra  natura.  PASQU^p^^Xl^AWigle 
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IL  P1LQ80PQ  BEL  VIQO 

Omar  Chàyyàm,  il  poeta  astronomo  della  Persia,  fu  uno 
dei  principali  scienziati  e  filosofi  de*  suoi  tempi.  Conosceva  la 
filosofia  dei  Greci  e  professava  nt^a  religione  basata  puramente 
su  principii  di  giustizia  e  di  libertà.  Egli  incorse  perciò  nel  \ 
biasimo  degli  ignoranti  e  dovette  serbare  il  silenzio  sulle  sue 
opinioni.  Nacque  probabilmente  nell'  anno  433  dell*  Egira 
(1040  dell'era  volgare)  a  Nishapour,  città  celebre  in  quei  tem- 
pi, e  la  cui  rinomanza  pareggiava  quella  di  Bagdad  e  del  Cai- 
ro, e  doveva  rovinare  per  sempre  nel  secolo  XIII  sotto  i  colpi 
massacratori  di  Gengis-Khan.  Mori  tra  il  mi  e  il  11 36,  torse 
il  1123.  Egli  non  rinvenne  in  alcun  luogo  la  provvidenza,  ma 
dovunque  la  fatalità.  Niun  altra  esistenza  all'infuori  di  que- 
sta; bisognava  dunque  fame  il  più  gran  caso  possibile;  vivere  e 
centuplicar  la  vita  con  l'ebrezza;  il  suo  carpe  diem  che  di  tanto 
s'avvicina  al  vino  pellite  airas  d*Orazio  è 

Bevi  del  vino,  tu  hai  dei  secoli  per  dormirei 

Omar  sintetizza  la  reazione  degli  spiriti  stanchi  della  men« 
zogna  multiforme.  , 

In  quell'età  in  cui  Tortodossia  incombeva  su  tutto,  le  so- 
cietà dei  bevitori  di  vino  non  erano  altroché  gli  asili  di  rifugio 
per  gli  intelletti  liberi.  E  se  c'è  una  interpretazione  allegorica 
delle  sue  quartine,  che  ha  probabilità  d'essere  esatta,  è  quella 
che  dà  all'ebbrezza  il  senso  di  libertà,  di  evasione»  di  fuga  in 
un  mondo  in  cui  il  poeta  ritrovava  sé  stesso  fuori  di  ceppi.  Ul- 
timamente queste  quartine  furono  letteralmente  tradotte  dal 
persiano  in  francese,  sul  manoscritto  che  più  serba  Timpronta 
dell'autenticità  e  che  si  conserva  alla  Bodlejan  Library  d'Ox- 
ford,  per  cperà-di  Carlo  GroUeati. 

Eccone  qualche  saggiò: 

"A  primavera,  sulla  sponda  d'un  fiume  o  sulla  riva  d*un 
campo  —  Con  alcuni  compagni  ed  una  compagna  bella  come 
un  gioiello.  —  Recate  la  coppa quelli  che  bevono  la  bevan- 
da del  mattino  —  sono  indipendenti  dalla  moschea  e  liberi  dal- 
la sinagoga." 

"Io  bevo  del  vino  e  mi  si  grida  da  destra  e  da  sinistra:  — 
Non  bere  vino,  è  il  nemico  della  religione!  —  Quando  io  ho 
saputo  che  il  vino  era  il  nemico  della  religione  —  Ho  detto: 
*Ter  Allah!"  lasciatemi  bere  il  suo  sangue:  è  un  atto  di 
pietà," 

''Il  vino  ^  un  liquido  rubino  e  la  coppa  ne  è  la  miniera. — 
La  coppa  è  il  corpo  di  cui  il  vino  è  l'anima.  — La  coppa  di   ^ 
cristallo  dove  ride  il  vino  —  è  una  lagrima  in  cui  si  cela  il 
sangue  del  cuore.  " 
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*'To  ignoro  se  colui  che  plrismò  il  mio  essere  —  mi  ha  pre- 
parato una  dimòra  nel  cielo  o  tieirorfibiìe  inferno,  —  Ma  un 
pò  di  cibo,  un'adorata  e  del  vino  sul  verde  tappeto  d'un  prato^ 
—  ciò  vale  per  me  del  danaro;  tienti  per  te  il  cielo  Orcui  fai 
credito." 

**Coloro  le  cui  credenze  posano  sull'ipocrisia  — :  vogliono- 
fare  una  distinzione  tra  T anima  ed  il  corpo.  —  Ma  io  so  che  il 
vino  solo  ha  la  parola  dell'enigma.  —  Ed  egli  mi  dà  la  coscien- 
za d'una  perfetta  Unità.  *' 

■»■•■■»■■»■■■■■»  I»!  »   »  ■»n»»»iit.i>m— > 

Garibaldi  antimilitarista^ 

Non  più  eserciti  stanziali,  coi  quali  la  libertà  é  impossi- 
bile !  Che  bombe  !  Che  corazzate  !  Vanghe  e  macchine  da  fal- 
ciare ci  vogliono  !  I  miliardi,  sprecati  nella  distruzione,  dimi- 
nuiscano le  miserie  umane. 

G.  Garibaldi* 
■>■■■  i«ii»-i>ii»»»«#  »■»■■»>  i>iititii«i 

La  visione  di  un  poeta* 

Non  temere  che  i  tiranni  abbiano  a  regnare  per  sempre- 
e  neppure  i  sacerdoti  della  iniqua  religione;  essi  stanno  sul- 
l'orlo di  quel  fiume  possente  le  cui  onde  hanno  essi  colorato  di 
morte;  esso  é  alimentato  dai  profondi  di  mille  valli,  intorno  a 
cui  schiuma  e  infuria  e  si  gonfia:  e  le  loro  spade  e  i  loro  scet- 
tri io  vedo  galleggiare,  come  resti  di  naufràgio^  sui  marosi 
della  eternità.  P.  B.  Shbi^ley. 

In  aspettativa^.* 

In  una  pensione  italiana  si  parla  di  un  tipo  arrivato  di 
fresco  a  New-York. 

—  Che  mestiere  fa,  quel  tuo  amico  ? 

—  W  tenente  in  aspettativa. 

—  Ah,  in  aspettativa....  dell'amnistia? 


Il  >iiiti  m  •'•  •M>ii»Mt  '•ligi 


MOGLIE    CRUDELE. 


Sansinighettl  è  gravemente  ammalato;  sua  moglie,  più  nervosa 
del  solito,  piange  e  si  dispera. 

—  Lo  sai  bene  —  osserva  lui  —  che  l'umidità  mi  fa  male.  Lo 
Ha  detto  il  dottore.    E  tu  lo  fai  apposta  a  piangere  tutto  il  giorno! 
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GUQLIBLnO    ilARCONl 
Inventore  della  Telegrafia  «enza  fili. 
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CUGUELMO  MARCONI  SULU  CARLO  ALBERTO.' 


Lasciava  la  Carlo- Alberto  e  la  Spezia,  e  partiva,  circondato 
da  una  folla  di  ammiragli,  comandanti  e  ufficiali  di  marina  che 
lo  accompagnavano  al  treno.  Con  l'occhio  chiaro  e  scrutatore, 
<:ol  fino,  impercettibile  sorriso,  tutto  raccolto  nella  sottile  per- 
sona, Marconi,  commosso,  significava  la  sua  riconoscenza  con 
brevi  e  vibranti  addii  ai  compagni  della  nave  su  cui  aveva 
conquistato  le  glorie  recenti.  Già  i  marinai,  tutti,  al  discendere, 
arrampicati  sul  sartiame  e  sulle  grue,  sugli  alberi  e  sul  bom- 
presso, lo-aveyano  salutato  con  urrà  formidabili,  agitando  il 
Cappello  e  salutando  qolla  mano  :  Addio  Marconi  !  Evviva 
Marconi  !  •       - 

Erano  stati  tutti  testimonii  del  febbrile  lavoro  del  giovine 
scienzato,  ne  avevano  tutti  divise  le  ansie  ed  assaporati  i  trionfi. 

Avevano  a  bórdo  un  semidio,  uno  strano  semidio  in  giac- 
chetta e  eappellino  di  paglia,  tutto  moto  e  pensiero,  moto  inin- 
terrotto, pensiero  quasi  allarmante:  di  uno  cheyJ^ja.  Poi  torna- 
va afiabile,  caro. 

—  Voglio  farmi  il  ritratto  con  voi,  datemi  un  vestito  da 
marinaio  perchè  io  sono  marinaio  come  voi. 

E  l'equipaggio  se  ne  inorgogliva.  Marconi  infatti  fu  volon- 
tario d'un  anno  della  marina  italiana,  ma  allora  era  in  Inghil- 
terra tutto  assorto  nella  sua  scoperta  e  vi  fu  lasciato  tranquillo, 
facendolo  apparire  sui  ruolini  marinari  come  in  missione  aW es- 
tero. 

Ufficiali  €  marinai,  vedendolo  allontanare,  pure  sapendo 
che  Marconi  sarebbe  ritornato  fra  poco  a  bordo,  per  continuare 
le  sue  esperienze  e  recarsi  ad  inaugurare  la  nuova  stazione  al 
Canada,  frenavano  a  stento  le  lacrime.  Essi  sentivano  la  calda 
gratitudine  per  il  genio  glorificatore  della  loro  nave  trasformata 
in  **nave  portento",  perchè  su  essa  vennero  strappati  alla  na- 
turai suoi  più  remoti  secreti,  domandone  ed  assoggettandone  le 
occulte  potenze. 

Poiché  anche  ai  sott' ufficiali  e  ài  semplici  marinài  era  data, 
in  navigazione,  copia  dei  dispacci  giornalmente  ricevuti  così 
che  come  Marconi  stesso,  l'ammiraglio  Mirabello  e  il  coman- 
dante erano  al  corrente  di  ogni  importante  avvenimento. 

Sulla  Carlo- Alberto  le  esperienze  del  Marconi  furono  dedi- 
cate a  dimostrare  come  le  terre  interposte  fra  i  mari,  anche  se 
accidentate  da  grandi  cortine  e  nodi  montani,  non  intercettano 
per  nulla  le  comunicazioni. 

Questa  è  l'Ultima  gradde  conquista  dèi  Marconi  che  ha 
confuso  grincreduli  e  i  farisei  scientifici,   nostrani  e  stranieri. 
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La  prova  più  ardita  fu  tentata  a  Gibilterra  girandone  il 
golfo  e  procedente  a  stento  di  notte  sotto  l'altissima  roccia 
fortificata.  La  fittissima  nebbia  rendeva  difficile  il  navigare,  e  la 
**^*nave-portento"  passava  fra  lo  stormire  delle  campane  delle 
navi  innumeri  che  <*aute  s'inoltravano  nel  golfo.  Pareva  come 
se  la  Carlo-Alberto  avesse  scomposta  la  marcia  notturna  di  uno 
sterminato  armento  per  andarsi  a  collocare  là  sotto  alle  diffi- 
denti batterie  degli  inglesi. 

Ed  il  lungo  dispaccio  annunziante  il  caso  della  czarìna  di 
Russia  arrivò  dall'ufficio  di  Poldhu  in  Comavaglia  valicando  i 
Pireqei  e  l'alta  roccia  di  Gibilterra. 

Le  esperienze  più  ardite  furono  fatte  dal  giovine  inventore 
in  circostanze  volute  di  tempo  e  di  luogo,  sempre  difficilissi- 
me, ricevendo  dispacci  ad  ore  stabilite,  controllate  dal  suo  cro- 
nometro regolato  a  Greenvich. 

—  Voglia  un  po*spiegarmi,  gli  chiesi,  che  cosa  è  questa 
benedetta  lettera  5  che  parve  a  molti  non  fosse  che  l'ultimo 
serio  risultato  ottenuto  dalla  telegrafia  eterea. 

Marconi  sorrise  leggermente  e  guardando  1* Ammiraglio 
Mirabello  : 

--  È  curioso  !  È  la  domanda  che  fanno  quasi  tutti,  —  poi 
cortesemente  :  —  Non  è  che  il  segnale  di  richiamo,  l'avviso  che 
il  dispaccio  sta  per  essere  comunicato. 

La  lettera  5"  nell'alfabeto  telegrafico  Morse  è  rappresen- 
tata da  tre  punti. 

Questi  ti  e  punti  ripetuti  ad  intervalli  eguali  :  tà,  tà,  tà, 
—  tà,  tà,  tà  ,  provano  che  l'apparecchio  funziona,  che  il  tra- 
smittente chiama,  e  che  procede  poscia  a  trasmettere  il  dis- 
paccio. 

Il  tenente  di  vascello  marchese  Luigi  Solari  è  il  collabo- 
ratore dotto  e  intelligente  che  coadiuva  sulla  Carlo- Alberto  il 
Marconi.  Col  comandante  e  l'ammiraglio  Mirabello,  ammira- 
tore entusiastico  e  indefesso  curatore  dell'opera  del  giovane 
scienziato,  trasformarono  la  Carlo- Alberto  in  un  vero  tempio 
della  scienza. 

Non  siamo  più  ai  tempi  della  caravella  Santa  Maria  e  dei 
•'tre  navicelli"  del  Pascarella.  Sull'incrociatore  italiano,  Mar- 
coni dà  nuova  gloria  all'Italia.  Egli  in  tutti  i  contratti  fatti  all' 
estero  si  è  riserbata  piena  libertà  per  l'Italia,  e  d'accordo  col 
ministro  della  Marina  studia  l'impianto  di  una  grande  stazione 
in  patria. 

Il  patriottismo  di  Marconi,  mi  diceva  l'ammiraglio  Mira- 
bello,  è  altissimo  come  la  sua  invenzione.  Sulle  torri  della 
stazione  di  Poldhu  in  Comovaglia  sventolano  i  colori  nazio- 
nali ;  egli,  alla  sera,  come  sulle  navi  da  guerra,  all'ammainare 
della  bandiera  in  riverente  raccoglimento  circondato  dai  suoi 
aiutanti,  si  "toglie  rispettosamente  il  cappello.  ^  t 
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Da  questa  stazione  situata  all'estremità  sud-ovest  della 
costa  inglese  presso  capo  Lizard  e  l'isola  di  Terranova  in  Ame- 
rica dove  s(^ge  un'altra  stazione,  fu  fatto  il  primo  esperimento 
della  telegrafia  senza  fili  che  diede  risultati  scrii,  convincentL 

Le  compagnie  americane  dei  sottomarini  vedendo  i  loro 
interessi  minacciati  fecero  credere  che  l'inventore  italiano  non 
fosse  che  un  mistificatore.  Edison  stesso  manifestò  i  suoi  dubbi 
intomo  all'invenzione.  Ma  l'America  stessa  poi  tu  quella  che 
decretò  a  Guglielmo  Marconi  onoranze  veramente  solenni  e 
straordinarie,  scompigliando  le  trame  calunniose  delle  società 
dei  cavi  sottomarini. 

£d  è  agli  Stati  Uniti  che  ha  appunto  impiantato  una 
nuova  compagnia  con  25  milioni  di  capitale  ed  una  in  Inghil- 
terra ed  una  nel  Belgio  le  cui  azioni  sono  già  triplicate. ,  Ses- 
santa bastimenti  da  guerra  e  27  piroscafi  commerciali  inglesi 
possiedono  il  sistema  Marconi.  In  Inghilterra  esistono  già  41 
stazioni  appartenenti  al  Lloyd  inglese  che  si  obbligò  a  non 
adoperare  per  molti  anni  altro  sistema  che  quello  di  Marconi. 
L'ammiraglio  Mirabello,  testimonio  assiduo  delle  ultime  espe- 
rienze di  Marconi,  disse  nel  brindisi  di  commiato,  che  fra  le 
invenzioni  registrate  dalla  storia  dello  sviluppo  scientifico  mo- 
derno, la  più  grande,  la  più  meravigliosa  è  senza  dubbio  quella 
di  Marconi  che  sorpassa  ogni  più  straordinaria  concezione 
d'immaginoso  romanziere. 

Infatti  a  voler  vagare  nel  campo  possibile  delle  applica- 
zioni di  tante  scoperte  la  mente  corre  a  cose  straordinarie.  La 
flotta  italiana  mobilizzata  e  in  operazione  nel  lontano  Oceano 
potrà  comunicare  direttamente  col  ministro  della  marina  a 
Roma  ! 

Due  squadre  poste  una  nel  Mediterraneo  e  l'altra  ndl' 
Oceano  Indiano  potranno  comunicare  fra  loro  ad  onta  della 
terra  e  delle  catene  alpestri  che  si  frappongono.  E  più  strabi- 
liante ancora,  in  un  punto  qualunque  del  Globo,  può  stabilirsi 
una  stazione  di  telegrafia  senza  fili,  la  quale  potrà  dare  e  rice- 
vere una  dispaccio  facendogli  in  pochi  secondi  compire  il  giro 
del  mondo  I  Davanti  ai  risultati  pratici  ottenuti  non  c'è  più 
nessuno  che  dubiti.  Marconi  inventa  sempre  e  modifica  e  mi» 
gliora  il  suo  apparecchio  col  nuovo  semplice  e  straordinario 
detector  magnetico  col  quale  sente  ad  orecchio  i  dispacci  che 
arrivano. 

Il  miracolo  del  telegrafo  senza  fili  è  venuto  104  anni  dalla 
nascita  di  Volta,  64  dall'introduzione  del  telegrafo,  26  dall' 
invenzione  del  telefono.  Mercè  il  genio  del  Marconi  il  mondo 
fa  passi  di  gigante  nella  via  del  progresso  :  egli  è  l'erede  della 
classica  tradizione  delloi  scienza  italiana  che  da  Galileo  Galilei 
si  allaccia  alle  scoperte  di  Volta  e  di  Galileo  Ferraris. 

Edoardo  XimenSSiIc 
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Penso  agli  atleti  della  vanga  —  ai  fort^ 
Che  disfidando  urlanti  nembi,  e  soli, 
Strappano  a  l'arsa  e  tormentata  gleba 

Misero  un  pane. 
Penso  agli  atleti  del  piccone  —  ai  macri 
De  la  miniera  poderosi  atleti, 
Ne  l'ombra  nera  ed  imprecata,  ansanti, 

Senza  riposo, 
•••»  Un  sordo  rombo  ecco  serpeggia  —  e  crolla 
Precipitando  con  fragor  la  vòlta, 
E  tutto  è  polve,  e  buio  abisso,  e  lunghi 

Gemiti,  e  morte... 
Ma  il  sen  squarciato  de  la  gran  montagna 
Fende  il  vapor  vittorioso,  e  passa  r 
B  lo  saluta  al  trionfale  varco 

Fulgido  il  sole. 
....  Penso  agli  atleti  dell'idea,  che,  accesi 
D'ansia  febbril  la  generosa  mente. 
Martiri  e  duci,  fra  le  turbe  ignare 

Tuonano  a  pugna. 
Penso  a  chi  veglia,  s'affatica  e  muore 
Disconosciuto...  e  dal  mio  seno  irrompe 
Alto  echeggiando  su  la  terra  un  grido  : 

Forti,  salvete  ! 

Ada  Nsgri. 


LA    FISIOLOGIA     DELL'ODIO. 

....  Quando  si  nasce  belli,  ricchi  e  potenti,  (quando  sotto  i 
nostri  piedi  la  fortuna  distende  un  tappeto  di  rose  e  ogni 
donna  s' affretta  ad  accarezzarci  e  ogni  uomo  fa  a  gara  per  farci 
festa,  si  ha  davvero  poco  merito  nell'esser  buoni  e  nel  non 
odiar  alcuno.  Ma  se  invece  il  primo  saluto  con  cui  siamo  stati 
ricevuti  nella  culla  fu  una  bestemmia  dei  nostri  genitori,  e  se 
ogni  passo  della  nostra  vita  fu  accompagnato  dalla  fame  che  ci 
fiacca,  dall'insulto  che  ci  avvilisce  ;  oh  !  allora  per  non  odiare 
conviene  essere  fatti  della  pasta  con  cui  in  cielo  Domeneddio 
ÙL  gli  angeli,  o  bisogna  avere  una  fede  religiosa  tetragona  e 
anfente  o  aver  ricevuto  un'alta  educazione  di  idealità  morale. 
Noi  spesso  concediamo  la  corona  di  eroe  ad  uomini  che  non 
sono  altro  che  fortunati  e  con  troppa  serenità  condanuiamo 
altri,  che  hMmo  odiato,  perchè  furono  troppo  odiati. 

Pacino  Mantsgazza. 
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Nei  riti  di  non  poche  fra  le  religioni  barbare,  il  suicidio  é 
ritenuto  uno  fra  i  più  possenti  * 'segreti  per  esser  felici". 

In  Cina  e  nell'India,  per  esempio,  la  é  precisamente  così. 

I  libri  sacri  degli  indiani  indicano  sei  modi  per  ottenere 
tale  grazia:  il  lasciarsi  morire  di  fame,  il  bruciarsi  vivi,  il  sep- 
pellirsi nella  neve,  il  farsi  mangiar  da  un  cocodrillo,  il  segarsi 
la  gola,  e  l'affogarsi  in  un  punto  determinato  nel  Gange. 

Per  r  adempimento  di  questi  barbari  voti  i  figli  spesso  si 
sacrificano  per  la  madre,  ed  allora  la  motte  prescelta  è  quella 
di  precipitarsi  da  un'alta  rupe. 

Nell'India  centrale  vi  è,  infatti,  nelle  vicinanze  di  un  san- 
tuario, una  rupe,  dalla  quale,  celebrandosi  le  fiere  annuali,  si 
compiono  questi  olocàusti,  si  consumano  questi  orribili  suicidi. 
Per  eccitare  la  vittima  i  rituali  sivaiici  van  promettendo  ogni 
sorta  di  beatitudini  a  colui  che  affronta  con  coraggio  la  morte 
per  quanti  peccati  abbia  commessi,  mentre  minacciano  le  pene 
'eterne  a  colui  che  compie  il  sacrificio  con  vigliaccheria,  con 
esitazione  o  in  preda  allo  spavento. 

In  certi  villaggi  dell'India  centrale  esisteva  un  apparecchio 
speciale  in  forma  di  ghigliottina  che  il  suicida  poneva  inazione 
egli  stesso. 

Nelle  regioni  centrali  l'uso  di  sacrificare  gli  uomini  alle 
divinità  terrestri,  rappresentate  da  un  uccello  di  rapina  o  da 
un  elefante,  per  ottenere  un  buon  rioolto,  si  é  mantenuto  fino 
alla  metà  del  secolo  scorso.  .  .    .     , 

Alcune  scuole  filosofiche,  le  quali  prescrivono  agli  uomini 
di  sottoporre  il  corpo  ad  og«i  specie  di'  sacrifizi  per  purificare 
l'anima,  ed  i  libri  dì  Manu  che  impongono  di  distruggere  in 
tal  modo  la  sensibilità  umana,  han  fortemente  contribuito  a 
conservare  nell'India  e  a  diffondere  altrove,  e  specialmente 
nell'Arcipelago  Malese,  l'usanza  del  sacrifizio  volontario  alle 
divinità. 

Pure  gli  aborigeni  delle  Canarie  usavano  tali  sacrifizi  vo- 
lontari al  sopravvenire  di  una  epidemia,  né  da  questi  costumi 
si  allontanavano  gli  antichi  Messicani  e  gl'Incas  del  Perù. 

Ma  questi  sacrifizi  col  tempo  han  perduto  il  carattere 
esclusiv^amente  religioso  ed  altruistico  che  avevano  presso  i  po- 
poli primitivi.  Sia  fra  le  sètte  cristiane  che  scesero,  in  tempi 
remoti,  nella  Russia,  per  diffondervi  l'abitudine  di  questi  sui- 
cidii  religiósi,  sia  nell'India  e  nella  Cina,  questf  ebbero  lo  scopo 
di  assicurare  alle  vittime  la  fine  delle  sofferenze  terrene  e  una 
migliore  vita  al  di  là,  oppure  una  seconda  vita  più  fortunata 
pei  credenti  nella  trastdigrazione  delle  anime. 
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LA  TERRIBILE  ERUZIONE  VULCANICA    DELLA    MARTIINIICA 
La  distruzione  della  citta*  di  Saint  P.'erre  (8  Maggio  ipoa.) 
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X^iV    :S!L Attinti Jf^IG A. 

E  LA  NUOVA  POAPEI   DELLE  ANTILL^ 


L'isola  Martinica  fa  parte  di  quella  catena  insulare,  che 
chiude  a  oriente  il  Mare  Caraibico  o  delle  Antilie,  impropria- 
mente chiamata  dagli  amministratori  inglesi  col  nome  d'isole 
Sopra  il  Vento,  riservando  il  titolo  d'isole  al  Vento  o  SottQ 
Vento  alle  Antille  Meridionali,  mentre  sono  tutte  ugualmente 
esposte  all'azione  dei  venti  alisei.  Le  due  isole  maggiori  sono 
la  Guadalupe  e  la  Martinica,  entrambe  colonie  di  Francia  ;  tro- 
vansi  però  separate  dalia  Dominica,  che  appartiene  airinghiL- 
,  terra. 

Tutte  queste  Antille  sono  isole  elittiche,  il  cui  asse  mag- 
:gÌore  si  protende  nella  direzione  generale  della  loro  linea  d4n« 
sieme.  Ed  ogni  isola  ha  la  sua  catena  di  montagna  parimenti 
•disposta  nel  senso  della  curva  collettiva. 

Le  maggiori  altezze  si  hanno  nelle  tre  isole  centrali,  Gua- 
V  dalupe,  Dominica  e  Martinica  ;  ma  tutte  le  isole  di  questa  fila 
sono,  rispettivamente  alia  poca  loro  superficie,  molto  elevate,  e 
somigliano  a  coni  sporgenti  fuori  dai  flutti.  •  Questo  aspetto  di 
picchi  scoscesi,  uscenti  dal  mare,  ne  rivela  a  prima  vista  l'ori- 
:gine  vulcanica  ;  le  loro  montagne  sono  formate  di  porfido  e  di 
lava  ;  esse  nacquero,  presumibilmente,  da  un  crepaccio  sotto- 
marino e  s'innalzarono  a  poco  a  poco  fuori  delle  onde.  Alcuni 
•di  quei  gruppi  ingrandiscono  ancora  per  effetto  di  nuove 
eruzioni. 

Queste  isole,  che  arrotondano  il  loro  emiciclo  incontro  al 
mare  delle  Antille,  come  quelle  che  chiudono  in  gran  parte 
l'entrata  del  golfo  del  Messico,  poggiano  sopra  un  contomo 
:SOttomarino  i  cui  pendii  si  abbassano  bruscamente  nell'Atlan- 
tico a  profondità,  che  superano  i  4000  metri.  Le  Piccole  Antille 
isono  come  altipianti  o  zoccoli,  che  s'innalzano  fra  due  abissi, 
sono,  secondo  la  bella  immagine  del  Récius,  *'come  i  pilastri 
diruti  di  un  ponte,  fra  i  quali  vanno  e  vengono  le  acque  dell'- 
Atlantico." 

La  Martinica  è  montuosa  dall'uno  all'altro  estremo,  ma  la 
vegetazioùe  tropicale  e  perenne  dei  tropici  la  riveste  tutta  tìno 
alla  cima  della  montagna  Pelée,  o  *Telata",  cosi  detta  senza 
dubbio  perchè  un'eruzione  antica  dovette  fare  sparire  erbe  ed 
alberi  sotto  un  alto  strato  di  cenere. 

La  Martinica  è  una  delle  terre  più  popolate  del  mondo,  se 
«i  tien  conto  del  fatto  che  la  popolazione  si  riduca  in  uno    ' 
stretto  anello  intorno  alle  montagne,    mentre  l'interno  coperto 
-di  boschi  rimane  quasi  deserto.  Essa  ora  conta  203,781  abi- 
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tanti,  ossìa  306  abitanti  per  chilometro  quadrato  dell'intera 
superficie  ;  effettivamente  circa  400  abitanti  per  kmq,  della 
'  superficie  atìtata. 

Il  movimento  commerciale  fu  di  41  milioni  nel  1897,  di  47 
milioni  nel  1898,  di  56,600,000  franchi  nel  1899,  di  cui  milioni 
2^  per  importazioni  e  26,600,000  per  esportazioni.  Nel  1900  si 
ebbero  24,929,348  franchi  d'importazioni  e  27  milioni  d'espor- 
tazioni, y 

I^a  capitale  dell'isola,  Fortde-Fratue^  conosciuta  un  tempo 
col  nomtf  di  Fort-Royal,  è  magnificamente  collocata  sulla  riva 
settentrionale  della  gran  baia,  che  si  apre  sottovento  della 
Martinica  ;  un  forte  la  domina  a  nord  dall'alto  di  un  promon* 
torio,  ed  un'altra  opera  militare  difende  una  lunga  penisola, 
che  s'inoltra  nel  mare  ad  oriente  del  quartier  principale.  Fort- 
de-Prance  è  il  centro  militare  e  l'arsenale  delle  AntUle  francesi; 
.  è  il  luogo  di  convegno  delle  navi  da  guerra  ed  il  punto  di 
scalo  dei  piroscafi  transatlantici,  dove  le  linee  secondarie  ven- 
gono a  riunirsi  alla  linea  principale  ;  telegrafi  sottomarini  col- 
legano Fort-de-France  a  Port-of-Spain  nella  Trinidad,  a  Pa- 
ramaribo  nelle  Guiane  e  per  Basse- Terre,  a  San  Tommaso, 
all'America  del  Nord  e  all'Europa.  Il  porto  è  completato  da 
un  bacino  di  carenaggio. 

Quantunque  il  porto  e  la  rada  di  Fort-de-France  abbiano 
vantaggi  eccezionali  sopra  tutti  gli  altri  scali  della  Martinica, 
il  traffico  ha  preso  maggiore  importanza  verso  un  punto  del 
litorale  che  appena  offre  una  piccola  insenatura,  a  Saint- Pierre 
che  fu  il  primo  stabilimento  di  d'Bsnambuc  nel  1635.  Essa  era 
divenuta  la  città  più  popolosa  (26,000  abit.)  ed  il  mercato  più 
attivo  della  Martinica,  anche  perchè  i  regolamenti  militari  non 
vi  mettevano  ostacoli  alla  libertà  degli  scambi.  Saint-Pierre 
era  una  delle  più  pittoresche  città  delle  Antille.  Da  lontano 
appariva  tutta  intera,  colle  case  ed  i  palmizi  l'uno  sull'altro, 
lungo  i  pendii  della  montagna,  mentre  i  tetti  delle  case  pro- 
lungavano nella  selva  le  loro  linee  rosse.  La  strada  principale, 
curva,  come  la  baia,  era  formata  da  una  successione  di  piccole 
rampe,  che  valicano  le  creste  e  scendono  nei  burroni. 

Oltre  alle  due  città  menzionate,  l'isola  ha  le  seguenti  :  La- 
mentin,  con  19,928  abitanti  ;  Le  Robert,  con  8817  ;  Saint-Jo- 
seph, con  8417  ;  La  Trinité.  con  3212  ;  Le  Vauclain,  con  7128; 
Sainte-Marie,  con  10,862  ;  Gros  Mome,  con  8144  ;  Le  Pran^ 
^ois,  con  12,452. 

Nella  popolazione  totale  dell'isola  i  meticci  sono  circa 
100,000,  i  negri  50,000  e  i  bianchi  20,000.  Il  rimanente  è  cps- 
tuito  da  immigranti,  da  "coolies"  chìnesi  e  indù. 

#  «  « 

La  terribile  catastrofe  avvenne  1*8  maggio  1902  alle  ore  8 
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del  tnattino/mentre  splendeva  uà  tempo  magnifico.  Come  una 
immensa  colonna  di  fumo,  dentro  a  cui  scintillavano  strìsde 
di  fuoco,  si  rovesciò  improvvisamente,  con  una  rapidità  ful- 
minea, spilla  città  di  Saint- Pierre,  trasformando  la  città  in  uu 
immenso  braciere. 

La  piogjg^ia  delle  materie  incandescenti,  sebbene  durata, 
solo  pochi  minuti,  seminò  la  devastazione  sopra  un  perimetro 
assai  esteso,  comprendente  Le  Carbiet,  le  Prècheur,  la  Grande 
Rivière.  Makuba  é  la  Basse-rPointe  ;  la  scossa  vulcanica  e  i 
suoi  effetti  si  sentirono  sino  a  Fort  de-France,  dove  piovvero 
pure  molte  pietre  della  grossezza  d'una  nocciuola.  Tutta  risola 
rimase  coperta  di  uno  strato  di  cenere  ;  ma  il  disastro  di  Saint- 
Pierre  supera  T immaginazione. 

Tutti  gli  abitanti,  senza  eccezione,  rimasero  asfissiati  od 
orribilmente  arrostiti  perchè  le  case,  dopo  il  disastroso  terre- 
moto del  1839,  erano  state  ricostruite  in  legno,  epperciò  furono 
prese  immediatamente  come  in  una  vampata  sola.  In  meno  di 
un  quarto  d'ora  più  di  25  mila  esseri  u^iani  rimasero  colpiti  da 
morte  e  una  prosperosa  città,  che  compendiava  due  secoli  di 
sforzi  operosi,  colle  sue  officine,  colle  sue  piantagioni,  co*  suoi 
edifici,  rimaneva  annientata  e  distrutta.  • 

Anche  l'isola  di  8.  Vincenzo,  appartenente  all'Inghilterra» 
venne  spaventosamente  colpita  dal  Suo  vulcano  la  Soufriìre. 

La  parte  settentrionale  dell'isola  era  un  solo  braciere  ar- 
dente ;  e  le  vittime  furono  molte. 

Coloro  che  cercano  una  spiegazione  cosmica  a  questi  feno- 
meni geologici  hanno  osservato  che  il  primo  segano  di  attività 
nella  montagna  Pelée  si  ebbe  il  27  aprile,  giorno  di  Lunistizio; 
e  la  prima  eruzione  esplose  il  3  maggio,  altro  Lunistizio  ;  che 
finalmente  la  grande  catastrofe  soppravvenne  il  giorno  7  mag- 
gio, data  corrispondente  alle  uguali  declinazioni  del  Sole  e 
della  Luna,  al  Perigeo  e  al  Lunistizio. 

Ninno  però  avrebbe  potuto  presagire  tale  avvenimento. 
Una  città  che  scompare  in  pochi  secondi,  seppellendo  sotto  una 
colonna  di  fango  e  sotto  una  pioggia  di  pietre  incandescentf 
circa  30,000  persone,  è  tale  un  disastro  che  ci  riporta  coll'im- 
maginazione  ai  tempi  preistorici.  Si  è  ricordato  infatti,  per 
analogia,  l'eruzione  storica  del  Vesuvio  che  seppelliva  nel  79® 
anno  dell'era  volgare  le  città  di  Ercolano  e  Pompei  ;  nia  quel- 
l'eruzione non  fu  cosi  istantanea,  tantoché  la  massima  parte 
degli  abitanti  potè  mettersi  in  salvo.  Si  calcola  che  della  popo- 
lazione di  Pompei,  la  quale.era  di  12,000  abitanti,  una  decima 
parte  soltanto  non  potè  mettersi  in  salvo.  La  imprevedibile 
ecatombe  della  Martinica  perciò  supera  quelle,  onde  si  ha  me- 
moria ne*  tempi  storici. 

A.  Ghisleri. 
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Il    GetrxeLAèti 


La  terra  del  Canada  fu  scoperta  nel  1534  da  Giacomo 
Cartier,  viaggiatore  francese,  nativo  di  Saint-Malo,  e  restò 
colonia  francese  sino  al  1763,  nella  quale  epoca  fu  cedfuta  all'In- 
ghilterra. Bssa  allora  contava  una  popolazione  di  60  mila 
abitanti. 

Il  Canada  confina  al  nord  coU'oceano  glaciale  artico,  al  , 
Sud  cogli  Stati  Uniti,  airKstcoll'oceano  Atlantico,  airOvest 
coU'oceano  Pacifico.  I  due  oceani  sono  rilegati  fra  loro  dalle 
ferrovie  canadiane  del  Pacifico  che  traversano  il  Canada  dal- 
l'Est air  Ovest,  da  Halifax  a  Vancouver,  per  una  lunghezza  di 
6,038  kilometri. 

La  popolazione  di  quei  grande  dominio  inglese  si  avvici- 
na oggi  a  quasi  6  milioni  di  abitanti,  dei  quali  circa  2  milioni 
parlano  la  lingua  francese  e  conservano  gli  usi  e  la  religione 
dell'antica  loro  patria. 

Questa  vasta  colonia  grande  quasi  quanto  l'Europa  tutta, 
è  amministrata  da  utf  governo  liberale  democratico,  e  le  lingue 
ufficiali  sono  l'inglese  e  la  francese. 

Il  Canada  è  diviso  in  sette  Provincie  e  gode  ampia  libertà 
di  culti. 

Non  ha  esercito  permanente  ma  una  specie  di  guardia  na- 
zionale volontaria.  La  polizia  è  sufficiente  al  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico. 

Il  paese  è  attraversato  da  una  vasta  rete  di  strade  rotabili, 
da  24,500  chilometri  di  ferrovie  e  da  canali  navigabili  che  pe-  , 
netrano  da  per  tutto. 

Vi  è  pure  largamente  esteso  il  servizio  telegrafico  e  quello 
postale  ha  tre  o  quattro  partenze  settimanali  per  l'Europa. 

A  causa  della  sua  estensione  11  Canada  possiede  un  clima 
variabile,  ma  il  paese  è  incontestabilmente  salubre  sotto  tutti  I 
gradi  della  sua  estensione,  e  ne  è  prova  la  longevità  dei  suoi 
abitanti  in  proporzione  veramente  notevole. 

Nel  Canada  si  producono  la  più  parte  delle  frutta  europee: 
uva,  mele,  pere,  ciliege,  susine,  e  tutti  i  grani,  frumento,  orzo, 
avena,  mais  in  abbondanza,  il  fieno,  le  patate,  i  legumi  ed  il 
tabacco,  la  cui  coltura  è  lìbera. 

Nel  1891  il  commercio  d'esportazione  era  di  490  milioni 
di  franchi,  mentre  nel  1901  salì  a  980  milioni  di  franchi. 

Il  commercio  d'importazione,  che  era  nel  1891  di  490  mi- 
lioni di  franchi,  aumentò  nel  1901  a  950  milioni. 

La  ricchezza  di  quel  paese  è  dimostrata  poi  dal  fatto  che 
nelle  casse  di  risparmio  postali  si  trovano  depositati  dei  valori 
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per  1,440,000,000  di  franchi,  e  nelle  numerose  banche,  che 
iianno  splendidi  ed  imponenti  edifici,  i  risparmi  sommano  a  2 
-miliardi  e  36  milioni  di  franchi. 

Non  è  poco  I  £  l'Italia  si  tiene  lontana  da  questa  fonte  di 
ricchezza  ! 

Mentre  tutti  gli  Stati  europei  sono  in  dirette  relazioni 
•commerciali  con  quella  prosp€;ra  Federazione,  la  nostra  Italia 
vi  è  sconosciuta,  ed  i  nostri  prodotti  arrivano  col  tramite  di 
•case  inglesi,  francesi  e  tedesche.  Per  conseguenza  i  loro  prezzi 
«sono  elevati,  ed  acquistati  dalle  grandi  case.  Pur  tuttavia  i 
prodotti  italiani  furono  nel  1900  classificati  per  lire  1,474,146 
d'importazione  di  cui  1,097,928  lire  diedero  gli  agrumi. 

Secondo  il  censimento  del  1901  vi  erano  al  Canada  10,892 
italiani,  così  suddivisi  nelle  provincìe  e  nei  territori  ; 

British  Columbia  1976  ;  Manitoba  217  ;  New  Brunswick 
J07  ;  Nova  Scotia  280  ;  Ontario  5241  ;  Prìnce  Kdwards  Island 
12  ;  Quebec  2808  ;  Alberta  108  ;  Assiniboia  2  ;  Saskatchewan 
I  ;  Yokun  134. 

II  Mappamondo  colossale. 

Toma  in  ballo  una  proposta  singolare  che  il  geografo  Eli- 
-seo  Réclus  faceva  anni  sono  in  un  Congresso  internazionale  di 
geografia.  Egli  chiese  la  costruzione  di  un  globo  terrestre  di 
40  chilometri  di  circonferenza.  Neir  interno  di  questo  globo  vi 
sarebbe  anche  una  ferrovia  per  r  toccare  le  carte.  Fu  chiesto 
4illora  a  Réclus  dove  sarebbe  stato  collocato  questo  globo.  Egli 
rispose  che  si  vedrebbe  poi  :  l'importante  era  la  ricerca  dei  ca« 
pitali  necessari  :  circa  cinquanta  milioni. 

L'idea  grandiosa  pare  abbia  trovato  un  patrocinatore  ame- 
ricano, il  quale  spera  di  attuarla....  Quaranta  chilometri  di 
mappamondo  !  Una  sfera  tanto  grande  da  far  girare  la  testa  al 
solo  pensarvi.  Si  potrebbero  stabilire  dei  viaggi  attraverso  le 
•carte  geografiche.  Si  proverebbero  le  stesse  emozioni  dei  viag- 
^atori,  ridotte  a  modeste  proporzioni.  Le  famiglie  borghesi  che 
non  possono  lanciarsi  in  lunghissimi  viaggi,  potrebbero  fare  una 
gita  a  Costantinopoli,  Tokio,  Pechino,  ecc.,,  sulle  carte  geo- 
^afiche. 

■•  I»  I»  i»»>ii»..»i  #  ♦■— ■■»ii»ii»i.»ii» 

IN  TRIBUNALE. 


—  Avete  subito  altre  condanne? 

—  Da  cinque  anni  non  ho  più  avuto  a  fare  con  la  giustizia. 

—  Che  cosa  facevate? 

—  Ero  in  prigione. 
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NOBILI,    BUROCRATICI.    CAPITALISTI    E    AÌ/VOCATt 
NEI   PARLAMENTL 


—  Nel  Parlamento  della  Oermania  {Reichsiag),  su  397r 
deputati,  88  sono  pezzi  grossi  della  burocrazìa,  67  sono  glandi 
proprietari  ddla  terra  e  nobili,  62  sono  grandi  industriali,  40- 
son  gente  che  vive  di  rendita,  20  sono  ecclesiastici  :  ecco  già. 
un  bel  contingente  di  277  deputati  quasi  tutti  nobili  (su  397); 
dei  quali  si  può  giurare  che  prenderanno  sempre  posizione  con- 
tro-il  proletariato.  Gli  avvocati  e  i  notai  sono  soltanto  25,  i  me- 
dici e  gli  artisti  II,  gli  scrittori  e  i  professori  36,  i  commer- 
cianti 30,  e  gli  uomini  d'affari  18. 

—  Il  Parlamento  deiringhilterra  attesta  ugualmente  la^ 
preponderanza  dell' aristocrazia,  che  già  forma  di  per  sé  sola 
tutta  la  Camera  dei  Lords.  La  Camera  dei  Comuni,,  che  conta^ 
670  deputati,  ha  163  membri  * 'senza  professione**,  nobili  che 
vivono  di  rendita,  77  gran  proprietari  di  terre,  49  ufiBciali  del- 
l'esercito e  della  marina,  34  burocratici  tutti  signori  più  o  me- 
no nobili,  il  che  non  esclude  che  ve  ne  siana  fra  i  130  grandi 
industriali,  e  nel  gruppo  tutto  inglese  di  commercianti  (47), 
finanzieri  (23),  armatori  e  costruttori  marittimi  (18),  inge- 
gneri, intraprendi  tori,  chimici  (15).  Gli  avvocati,  poi,  sono 
65,  e  20  i  procuratori  e  causidici.  I  giornalisti  23,.  gli  insegnan- 
ti e  i  medici  6. 

—  Àgli  Stati  Uniti,  dove  Taristocrazia  è  eliminata,  abbia- 
mo invece  i  politicanti  di  mestiere. 

Mentre  le  professioni  liberali  non  rappresentano  che  il  4 
per  100  nella  popolazione  degli  Stati  Uniti,  esse  contano  per 
83  o|o  al  Senato,  e  per  840^0  alla  Camera  dei  Rappresentanti  : 
professioni  liberali  per  modo  di  dire,  perchè  all'infuori  di  3. 
giornalisti  e  3  medici  al  Senato,  8  giornalisti»  14^  professori  e 
medici  alla  Camera,  gli  altri  sono  avvocati  politicanti. 

—  In  Francia  sono  le  carriere  dello  Stato  e  le  carriere  libe- 
rali che  preponderano  nella  considerazione  delle  masse  eletto- 
rali. Gli  industriali,  i  commercianti,  gli  operai,  gli  impiegati* 
sono  ben  poco  rappresentati  alla  Camera,,  da  individui  della 
loro  propria  classe  ;  vi  sono  infatti  114  avvocati  e  28  causidici 
e  notari  sui  587  deputati,  139  fra  ufficiali  dell'esercito  e  della 
marina,  professori,  magistrati,  ex-prefetti  e  sotto  prefetti,  52* 
medici,  45  pubblicisti. 

—  Per  l'Italia  risulta  che  nessuna  nazione  manda  tanti 
avvocati  al  Parlamento.  Mentre  la  Francia  ne  ha,  come  abbia- 
mo veduto,  114  su  587,  noi  ne  abbiamo  256  su  508  ;  il  sp  op  ! 
Dei  256,  208  esercitano  la  professione,,  e  soli  48^  hanno  sempli— 
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capiente  il^titolo  acad^wco,^  ,La  restaate  ^età  dei  508  seggi 
nnlane  divisa  fra  rappreééatànfti  di  alire  classi  cne  sonò  sempre 
una  piccola  minoranza  deLpees^^.i^  coi^fronto  con  le  classi  più 
numerose^  e  meno  rappresentate  alla  Camera.  Gli  ufficiali  del- 
l'esercito e  della  marina,  che  sono  30  alla  Camera  francese,  so- 
no 29  nella  nostra.  Gli  ingegneri  25  ;  gli  industriali,  commer- 
ciantif  banchieri  22  ;  i  medici  23  ;  i  pubblicisti  20  ;  i  consiglieri 
di  Stato  5  ;  i  ragionieri  e  contabili  4  ;*  gli  agricoltori  e  dottori 
in  agraria  17  ;  i  magistrati  7  ;  i  professori  e  liberi  docenti  76  ;  i 
dottori  in  lettere  e  filologia  7  ;  gli  operai..*.  2  —  il  verniciatore 
Chiesa  e  il  falegname  Rigola  —  due  socialisti.  In  compenso,  fra 
tutti  questi  deputati....  i  nobili  e  i  titolati  sono  104. 


IL  COMriERCIO  INTERNAZIONALE  DEI  VARI 
STATI  d'EUROPA.   . 


Il  paragone  dei  valori  che  rappresentano  gli  scambi  di 
mercanzie  dei  diflFerenti  paesi  è  l'indice  della  relativa  impor- 
tanza di  ciascuno  nel  commercio  internazionale. 

Nel  1900,  esclusi  i  metalli  preziosi  ed  i  valori  di  transito, 
la  statistica  dà  le  seguenti  cifre  in  millioni  di  franchi  : 


Importozione 

Esportatione 

Totale 

I.  Gran  Brettagna 

13.075  . 

8,850 

21,925 

2.  Germania 

7.147 

5,717 

12,864 

,  3.  Francia 

4,408 

4.078 

8,486 

4.  Paesi  Bassi 

4.095 

3.549 

7.644 

5.  Belgio 

2.215 

1.923 

4.137 

6.  Austria  Ungheria 

1,832 

2.097 

3,929 

7.  Russia 

1.532 

1.835 

3.367 

8.  Italia                     ^ 

1,700 

f,338 

3.038 

9.  Svizzera 

1,111 

836 

.1,947 

IO.  Spagna 

1.045 

864 

1,909 

II.  Svezia 

743 

544 

1,287 

12.  Danimarca 

688 

506 

1,197 

13.  Turchia 

538 

339 

877 

14.  Norvegia 

434 

240 

674 

15.  Rumania 

217 

280 

497 

16.  Finlandia 

270 

198 

468 

17.  Portogallo 

228 

130 

358 

18.  Grecia 

82, 

64 

146 

19,  Serbia 

54 

66 

120 

20.  Bulgaria 

46 

'     54 

100 
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L'AMERICA 

1500    anni  prima    di    Cristoforo    Colombo 


La  storia  cinese  ci  ha  conservato  il  racconto  di  una  visita 
fatta  da  un  sacerdote  buddista  a  Fusang  (così  gli  antichi  ci- 
nesi chiamavano  l'America);  e  siccome  questo  racconto/u  con- 
siderato meritevole  di  essere  conservato  negli  archivi  imperiali 
della  Dinastia  dei  Liang,  e  ci  è  stato  trasmesso  con  l'autorità 
del  grande  storico  cinese  Ma-Tuan-Lin,  non  si  può  non  accet 
tarlo  come  autentico. 

Da  esso  risulta  che  un  sacerdote  buddista»  di  nome  Hui 
Shen,  nativo  di  Cabul  (Afganistan),  tornato  dal  paese  di  Fu- 
sang Tanno  499  della  nostra  èra,  si  presentò  nel  502  all'impe- 
ratore Wu  Ti  e  gli  oflFrì  degli  articoli  curiosi  portati  da  Fusang, 
fra  i  quali  era  notevole  una  sostanza  somigliante  alla  seta,  ma 
i  cui  fili  potevano  reggere  un  gran  peso  senza  spezzarsi.  Si 
trattava  evidentemente  di  fibre  dell'agave  messicana. 

L'Imperatore  trattò  il  sacerdote  come  un  inviato  da  Fu- 
sang e  incaricò  uno  dei  quattro  principali  signori  feudali,  chia- 
mato Yu  Kie,  di  interrogarlo  attorno  al  paese  donde  tornava  e 
di  porre  in  isciitto  il  suo  racconto,  del  quale  possediamo,  senza 
dubbio,  il  testo  originale. 

Fra  le  altre  cose,  Hui  Shen  dice  che  in  passato  a  Fusang 
si  ignoravano  la  dottrine  di  Budda,  ma  che  durante  il  regno 
dell'imperatore  cinese  Ta  Ming,  della  dinastia  dei  Sung,  ossia 
nell'anno  458  della  nostra  èra,  vi  erano  cinque  monaci  bud- 
disti, di  Cabul,  che  percorrevano  il  paese  e  promulgavavo  le 
conoscenze  delle  dottrine  e  delle  immagini  del  buddismo.  La 
loro  propaganda  incontrava  favore,  e  così  gli  usi  ed  i  costumi 
dei  nativi  presto  si  erano  andati  modificando. 

Esiste  in  fatti  nel  Messico,,  ed  esisteva  in  parecchie  tribù 
del  Texas  e  della  Florida,  una  tradizione  della  visita  di  uno 
straordinario  personaggio  dalla  pelle  bianca,  indossante  una 
lunga  veste  ed  un  manto,  il  quale  insegnava  al  popolo  di  aste- 
nersi dal  male  e  di  vivere  secondo  giustizia,  sobriamente  e  in 
pace.  Alla  fine  costui  incontrò  delle  fiere  persecuzioni,  e  poiché 
correva  rìschio  di  morte,  subitamente  sparì,  lasciando  l'im- 
pronta d*un  piede  in  una  roccia.  Una  statua  eretta  in  memorìa 
di  lui  ancora  si  conserva  su  un'alta  roccia  presso  il  villaggio 
di  Magdalena  ;  egli  portava  il  àòme  di  Whi-shi-pecocha,  che 
probabilmente  non  è  se  non  una  transliterazipne  di  Hui  Shen 
biksbu  (biksbu  significa  monaco). 

La  tradizione  accenna  anche  ad  un  altro  predicatore  stra- 
niero, sbarcato  coi  suoi  seguaci  in  America,  sulla  costa  del 
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Pacifico,  e  venuto  dal  Nqrd  nc4  Messico,  che  potrebbe  essere  il 
capo  della  Missione  di  cinque  mpnaci  buddisti,  menzionata  pijt 
isopra,  e  della  quale  può  aver  fatto  parte  blui  Shen,  che,  divi- 
sosi in  seguito  dai  conip^tgni,  sarebbe  tornato  solo  in  Cina.  La 
dottrina  attribuita  a  questi  visitatori  soiniglia  strettamente  a 
quella  dei  buddisti  ;  non  solo,  ma  i  costumi  religiosi  e  le  ere-  ^ 
denze  delle  nazioni  del  Messico,  dello  Yucatan  e  dell'America 
Centrale,  la  loro  architettura,  il  loro  calendario,  le  loro  arti  e 
molte  altre  cose  trovate  dagli  spagnuoli  «juando  conquistarono» 
r America.  oflFrono  le  più  sorprendenti  coincidenze  con  1  parti- 
colari delle  credenze  e  della  civilizzazione  dell'Asia. 


I  >  ■   ■   >  H   >  i>iii 


XJn     F^^noim^no. 


Una  ragazza  di  ventidue  anni.  Burita  Metcalfe,  di  Chica- 
go, che.  ordinariamente,  non  conosce  bene  la  grammatica,  ap- 
pena addormentata  ha  l'abilità  di  scrivere  in  un  modo  incom- 
parabile. Questa  specie  di  sonnambulismo  letterario  ha  interes- 
sato in  tal  modo  gli  scienziati  di  Chicago  che  oggi  miss 
Eunta  Metcalfe  è  studiata  come  un  gran  fenomeno  psicologi- 
co. Gli  editori,  manco  a  dirlo,  si  contendono  i  lavori  della 
scrittrice  improvvisata  ed  offrono  somme  vistose. 

£  pensare  che  una  volta  i  libri  facevano  dormire,  e  adesso 
il  dormire....  fa  i  libri  ! 


■■■■titttttttttt 


IL    VILLANO    E    L'OLIO. 


Un  povero  vinano  al  sacro  fonte 
portava  il  bambinello  a  far  cristiano, 
l'esorcizzava  il  prete  con  la  mano 
e  del  coton  passava  sulla  fronte. 
Ma  nel  voltarsi  die  una  gomitata 
che  ruppe  il  vetro  e  sparse  l'olio  santo, 
al  che  il  villano  disse  per  rimpianto: 
—  Avrei  condito  un  mese  l'insalata. 


i..>ii>.ni  «I  ti  «  m  ■•  ■■■■■■■•■■»»»ii>i 


FRA    LETTERATI. 


—  Quel  professore  Tominetti  è  un  grande  scrittore:  le  sue  prose 
sono  molto  purgate. 

—  Bella  meraviglia!     E'  11  figlio  di  un  farmacista,  ed  1  purganti 
non  gli  costano  nulla! 
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OUM    I  vostri  compagni  si  sono  destati,...  Destatevi  anche  vpi  I  \ 
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I 

LA   "PRESA"   TORNATA   DI   MODA. 


La  moda  è  dunque,  in  Inghilterra,  per  il  tabacx:^  da 
naso. 

La  nuova  mo(}a  della  presa  non  è  del  resto  che  un  ritorqo 
all'antico  e  noi  rivedremo  girar  perle  mani  delle  nostre  signore 
le  microscopiche  tabacchiere  d'argento  ornate  di  multicolori 
miniature  e  vedremo  uscir  dalle  tasche  delle  maschili  palan- 
drane gli  enormi  fazzoletti  a  scacchi  che  formavano  il  corredo 
dei  nostri  nonni  e  delle  nostre  avole. 

E  si  dovrà  studiare  l'eleganza  della  presa  :  poiché  v'ha  — 
o  almeno  s'aveva  un  tempo  —  tutto  un  canone  di  belle  maniere 
per  annusare  il  tabacco. 

La  tabacchiera  doveva  essere,  e  lo  sarà  nuovamente, 
aperta  in  un  dato  modo,  offerta  con  un  dato  garbo,  chiusa  con 
un  dato  colpo. 

La  polvere  nicotiana  doveva  essere  presa  con  un  agile 
moto  dd  due  date  dita,  condotta  al  naso  con  un  dato  giro  e  aspi- 
rata con  un  dato  senso  di  soddisfazione  che  doveva  mostrare  la 
devozione  dell'operazione  e  la  voluttà  del  suo  effetto... 

Re  Edoardo  annusa  tabacco  e  tutti  gli  eleganti  della  moda 
annusano  con  lui.  Intanto  i  ricercatori  di  curiosità  vanno  inda- 
gando con  tutto  l'acume  del  loro  ingegno  la  causa  prima  che 
ha  partorito  o  meglio  ha  fatto  rinascere  la  muccosa  moda  della 
presa.  .      ^ 

Alcuni  pensano  che  Edoardo  non  riuscendo  a  fare  alcuna 
buona  presa  al  Transvaal  si  sia  voluto  riconfortare  con  una 
buona  presa  di  tabacco  che  nessuno  gli  può  ostacolaje. 

AUri  assicurano  bhe  il  passo  del  re  sia  stato  mosso  da  una 
spinta  d'amor  di  patria.  Si  sa  notòriamente  ormai  che  la  presa 
di  tabacco  snebbia  la  mente  e  chiarisce  le  idee  :  si  sa  anche  che 
tutte  le  alte  personalità  dello  Stato  amano  d'imitare  in  tutto  e 
per  tutto  il  loro  sovrano  ;  e  il  re  naturalmente  ha  pensato  che 
annusando  tabacco  lui  per  il  primo;  lo  annuseranno  anche  i  mi- 
nistri e  i  generali  e  la  conseguenza  ne  sarà  un  generale  sneb- 
'  biamento  di  menti  a  tutto  vantaggio  della  patria. 

Comunque  sia  la  cosa,  alla  corte  d'Inghilterra  è  ormai  as- 
sai elegante  usare  la  tabacchiera  e  sfoderare  l'ampio  fazzoletto 
a  scacchi  rossi. 


•■■<ii»M>  >i»,  »iaii»iitii>iitii>iigi 


OLIO  INUTILE. 


Il  commediante  Paisson  essendo  In  punto  di  morte,  disse  al  mi- 
nistro di  Dio  che  gli  portava  l'olio  santo: 

—  Portate  via  il  vostro  olio,  padre,  io  son  bell'e  fritto! 
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LE  B^SI  DELL^  f(I665EZZ^. 

—  Ma  come  ?  —  domandò  il  marito  sorridendo.  —  E'  vol- 
garità il  dire  che  il  mondo  è  pieno  di  ingiustizie  e  di  miserie,  e 
che  a  questi  mali  si  può  metter  riparo  ? 

A  questa  domanda,  la  signora  rispose  con  uno  dei  suoi 
soliti  scambietti  donneschi,  che  era  di  fuggire  a  una  questione 
saltando  in  un'altra. 

—  Ma  perchè,  domandò  dolcemente,  non  tieni  conto  di 
tutto  quello  che  si  fa  per  la  gente  povera,  di  tutti  i  denari  che 
si  spendono  in  carità,  in  ospedali  e  in  tante  altre  cose  ?  A  sen- 
tir te,  pare  che  tutto  questo  non  sia  nulla. 

—  Ma,  cara  mia  ;  io  ho  parlato  d'ingiustizia.  Alle  ingius- 
tizie non  si  ripara  con  la  carità,  supposto  anche  che  questa 
bastasse  ad  alleviar  tutti  i  mali,  e  tu  vedi  che  non  basta,  che  è 
come  un  rigagnolo  che  si  perde  in  un  deserto  di  sabbia.  La  ca- 
rità presuppone  il  male,  ossia  la  povertà,  l'abbandono  ;  è  dun- 
que la  causa  del  male  che  bisogna  sopprimere,  e  questa  causa 
«è  Tingiustizia. 

—  Ma  quale  ingiustizia  ?  domandò  la  signora,  con  sincero 
■desiderio  di  comprendere. 

—  Ma  l'ho  già  detto  dianzi,  un'ingiustizia  patente.  E'  che 
la  ricchezza,  che  è  prodotta  tutta  dal  lavoro,  invece  d'esser  ri- 
partita equamente  fra  i  lavoratori  che  la  producono,  si  riduce 
in  poche  mani  nelle  quali  si  moltiplica,  formando  nella  società 
luna  classe  privilegiata  che  dispone  di  tutti  i  mezzi  di  sussis- 
tenza del  maggior  numero,  e  perpetua  in  sé  la  facoltà  d'arric- 
chire, di  istruirsi  e  di  godere,  mentre  tutte  le  altre  rimangono 
iorzatamente  povere  ed  ignoranti. 

La  signora  stette  un  po'  sopra  pensiero  ;  poi  disse  : 

—  Non  capisco. 
E  soggiunse  : 

—  Ma  la  ricchezza  non  s'acquista  lavorando  ? 

—  Facendo  lavorar  gli  altri,  vuoi  dire. 

—  Facendo  lavorar  gli  altri?....  Ma  il  nostro  vicino  Ferra- 
ri, per  esempio,  che  è  ricco,  non  lavorò  per  arrichire  ?  Sai  che 
principiò  facendo  il  muratore. 

—  Ebbene,  egli  principiò  ad  arricchirsi  appunto  quando 
cessò  di  fare  il  muratore,  per  prendere  degli  appalti,  con  cui 
faceva  lavorare  altri  muratori.  Se  avesse  continuato  a  lavorare 
come  i  suoi  compagni  non  sarebbe  arricchito  mai. 

—  Ma  ha  continuato  a  lavorare  in  ogni  modo  :  ha  calcolato, 
ha  diretto».  ..  che  so  io  ?  s'è  dato  molto  attorno,  ha  messo  in 
opera  la  sua  intelligenza.  I 
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—  E  ti  pare  che  i  tre  o  quattro  milioni  che  mise  insieme^ 
co»  cui  potrebbero  vivere  duecento  famiglie,  siaùo  un  compen- 
so giustamente  proporzionato  al  lavoro  di  calcolo  e  di  dire- 
zione che  egli  fece  ?  E  che  sia  giusto  che  le  centinaia  di  lavora- 
tori,  che  concorsero  alla  formazione  della  sua  ricchezza  e  senza 
dei  quali  non  avrebbe  potuto  far  nulla,  abbiano  avuto  appena 
da  campare  stentamente,  faticando  dieci  ore  al  giorno,  logo- 
randosi la  salute  e  rischiando  la  vita,  per  finir  all'ospedale?  Ti 
par  giusta  la  ripartizione  ? 

—  Ma  allora,  secondo  te,  tutte  le  ricchezze  sono  di  mal 
acquisto  ? 

—  Davanti  alla  legge  no  ;    davanti  al  diritto  naturale,  d. 

—  Vuol  dire  che  sono  di  male  acquisto  anche  i  denari  di. 
mio  padre  ? 

—  Ma,  scusami,  tuo  padre  non  li  ha  nemmeno  acquistati, 
li  ha  ereditati. 

—  Bfcne,  li  ha  ereditati  :  sarebbero  dunque  di  mal  acquisto- 
quelli  di  mio  nonno  che  li  guadagnò  facendo  l'avvocato.  Li  ha 
forse  guadagnati,  lui,  facendo  lavorar  gli  altri  ? 

—  No,  in  apparenza.  Ma  egli  potè,  come  avvocato,  farsi 
una  fortuna  in  grazia  dell'esistenza  di  una  dasse  privilegiata,, 
che  era  in  grado  di  pagarlo  in  misura  sproporzionata  all'utilità 
sociafe  ,del  suo  lavoro  appunto  perchè  s'è  arricchita  ingiusta- 
mente essa  medesima.  Sicché  in  fondo,  è  la  stessa  cosa.  Ri- 
monta alla  sorgente  di  qualunque  fortuna,  ci  troverai  sempre 
un'ingiustizia. 

Edmondo  db  Amios. 


■•■■■■■•■■•■I»!  ■m»i  9  m  Iti  ■"I 


ALL'ESAME    DI    GEOGRAFIA. 


—  Su  quali  fiumi  sono  poste  le  città  che  portano  11  nome  di. 
Francoforte. 

—  C*è  Francoforte  sul Meno. 

—  Bravo,  e  l'altra? 

—  Francoforte  sul più. 

■—■Mgi.t.ni  »!■>■»  »■«■■■■■■■>  ti.a. 

NELLA   SALA    DEI    MATRIMONL 


Il  sindaco  di  Roccabella,  cjnto  della  sua  brava  sciarpa  tricolore,, 
unisce  in  matrimonio  Prosdocimo  Scarlighetti  con  la  avvenente 
Gisella  Garlandini. 

Celebrata  la  funzione,  Prosdocimo,  incantato  dell'amabilità  c<ml 
cui  si  è  visto  trattare,  stringe  forte  la  mano  al  sindaco,  dicendogli 
con  trasporto: 

—  A  rivederlo  una  prossima  volta,  egregio  signor  sindaco! 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  53  — 

Come  uno  spiantato  divento' 
milionario. 


Un  giorno  —  molt*anni  fa  —  un  giovane  alto,  biondo, 
poveramente  vestito,  si  presentò  al  barone  di  Rothschild. 

—  Parlate,  gli  disse  il  re  della  finanza. 

—  Mi  chiamo  Giacomo  Baring,  rispose  il  giovane  ;  sono 
israelita  ed  inglese.  Ho  qualche  abilità  in  ragioneria,  conosco 
tre  lingue  e  vengo  a  chiedervi  un  posto  nella  vostra  casa, 
perchè  non  so  come  vivere. 

E  la  voce,  pronunziando  queste  parole,  gli  tremava. 
Il  barone  guardò  in  volto  il  Barmg,  e,   dopo  un  istante  di 
silenzio,  gli  disse  : 

—  Mi  duole  di  non  potervi  essere  utile  ;  tutti  i  posti  della 
mia  azienda  sono  occupati.  Comprenderete  che  mi  sarebbe  im- 
possibile mettere  alla  porta  un  vecchio  impiegato  per  prender 
voi. 

Il  giovane  ascoltava,  ritto  in  piedi,  stringendo  nervosa- 
mente il  misero  cappelluccio  che  teneva  in  mano.  Il  banchiere 
continuò  con  la  flemma  delPuomo  che  pasteggia  tutti  i  giorni  a 
champagne. 

—  Se  voi  sapeste  quanta  gente  viene  da  me  per  un  posto! 
Neppure  se  avessi  la  direzione  di  un  ministero,  potrei  trovar  la 
maniera  di  contentar  tutti.  Me  ne  duole,  ripeto,  ma  non  so 
come  collocarvi. 

E  così  dicendo  si  alzò.  Giacomo  Baring  comprese,  s'inchi- 
nò e  scomparve. 

Il  barone  accese  un  avana  e  aprendo  una  finestra  che  dava 
sul  cortile,  si  afiacciò  un  istante. 

In  quel  mentre  Giacomo  Baring  passava,  le  mani  in  tasca, 
il  misero  cappelluccio  calato  sugli  occhi. 

Il  banchiere,  che  lo  seguiva  con  lo  sguardo,  distrattamen- 
te, ad  un  tratto  lo  vide  fermarsi,  chinarsi  a  terra,  e  raccattare 
qualche  cosa.  La  curiosità  lo  vinse. 

—  Baring  !  chiamò. 

—  Signor  barone,  rispose  questi  dal  basso. 

—  Risalite,  vi  prego.' 

Meravigliato,  il  giovane  inglese  rifece  le  scale,  ed  entrò 
nel  gabinetto  di  Rothschild. 

—  Che  cosa  avete  raccolto  per  terra  ?  gli  chiese  il  Creso 
guardandolo  fissamente  negli  occhi. 
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—  Oh,  nulla  :  uno  spillo,  rispose  Baring,  mostrando  in- 
fatti uno  spillo  semi-arrugginito,  appuntato  presso  rocchiello 
della  giacca. 

—  Uno  spillo  ?  esclamò  il  barone  :  per  che  fame  ? 

—  Tutto  serve  a  qualche  cosa,  pronunciò  solennemente  il 
giovane  ;  uno  spillo  può  essere  il  principio  di  una  fortuna. 

Il  vecchio  finanziere  fu  colpito  da  quella  risposta  ;  i  vecchi 
istinti  ereditari  gli  dicevano  che  forse  quell'uomo  aveva  ra- 
gione. 

—  Giacomo  Baring,  io  vi  prendo  con  me,  riprese  ;  vi  oflfn> 
uno  stipendio  non  lauto  certamente,  ma  che  vi  basterà  per  vi- 
vere. Da  domani  voi  entrerete  nella  mia  casa.  A  rivederci. 

—  Grazie,  disse  semplicemente  il  giovane. 

Uscì  air  aperto  su  quel  bx>uUvard  affollato,  nel  centro  di 
quel  Parigi  rumoroso  che  egli  aveva  pochi  momenti  prima  at- 
traversato con  la  morte  nel  cuore,  e  respirò  a  pieno  petto. 

Una  voce  intima  pareva  gli  dicesse  : 

—  Vedi  tu  questo  mondo  ?  Ebbene,  tu  lo  conquisterai. 

E  salì  lentamente  alla  conquista.  La  sua  attività  fenome- 
nale, il  pronto  ingegno,  la  rapidità  delle  vedute,  T incorruttibile 
fedeltà,  ne  fecero  in  breve  tempo  uno  degli  impiegati  più  alti 
della  casa,   e  dei  piti  cari  al  barone. 

Ma  sei  o  settemila  lire  di  stipendio  all'anno  non  sono  la 
fortuna.  Ad  altro,  a  ben  altro  egli  mirava. 

L'occasione  si  presentò,  ed  egli  la  colse  a  volo. 
'       Incaricato  assai  spesso  di  delicate  missioni,    Giacomo  Ba- 
ring scorreva  in  ogni  senso  l'Europa.  Capitò,  latore  di  un  se- 
greto messaggio,  in  casa  del  barone  Dreyfus,  a  Berlino. 

Come  era  naturale,  il  Dreyfus  lo  invitò  a  pranzo  e  lo  pre- 
sentò a  sua  figlia,  un'adorabile  figlia  d'Israello,  bruna  come 
Rachele,  bella  come  Sara. 

Vederla  e  innamorarsene,  fu  per  Giacomo  Baring  l'affare 
d'un  momento. 

E  l'amore  gli  suggerì  un  piano  meraviglioso. 

Quando  il  padre  della  fanciulla  e  il  giovane  furono  soli^ 
questi  domandò  a  bruciapélo  : 

—  Signor  Dreyfus,  mi  concedereste  voi  la  mano  di  vostra 
figlia  ? 

Il  banchiere  cascò  dalle  nuvole.  Come  !  un  meschino  segre-' 
tarlo  osava  aspirare  alla  mano  dell'unica  sua  erede?  Che 
temerità  era  mai  quella  !  E  con  alterigia  mal  dissimulata 
rispose  : 

—  Sapete*  voi,  signore,  che  mia  figlia  ha  cento  milioni  di 
dote? 

Giacomo  Baring  non  si  perde  d'animo:  dalla  sua  arditela 
dipendeva  tutto  il  suo  avvenire.  Rispose  : 
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—  Lo  so.  Ma  se  io  vi  dicessi  che  il  barone  di  Rothschild 
mi  ha  associato  alla  sua  banca,  accettereste  vói  ? 

Dreyftts  sgranò  gli  occhi  bovini.  Possibile  !  pensò.  Egli 
socio  di  Rothschild  !  Il  socio  di  Rothschild  mio  genero  !  Ma  ci 
sarebbe  da  sollevare  il  mondo  riunendo  le  ricchezze.  • 

—  Accetterei,  rispose. 

—  Sta  bene,  ribattè  il  Baring.  E  si  accomiatò. 

La  via  da  Berlino  a  Parigi  è  lunga  :  ma  al  gióvane,  che 
ayeva  l'amore  e  i  milioni  nel  cuore,  sembrò  lunghissima. 

Giunse  finalmente  al  cospetto  del  barone,  e,  dopo  avergli 
reso  conto  della  sua  segreta  missione,  gli  chiese  cinque  minuti 
di  colloquio  privato. 

—  Dite  pure,  amico  mio,  fece  il  vecchio  Rothschild  batten- 
dogli sulla  spalla. 

—  Signor  barone,  mi  accettereste  voi  per  vostro  socio  ? 
Il  re  della  finanza  si  turbò. 

Che  Baring  fosse  diventato  matto  ?  Sarebbe  stato  un  vero 
peccato  !  Egli  così  solerte,  così  intelligente  ! 

—  Capisco  che  la  mia  domanda  può  sembrarvi  strana  e 
che  voi  mi  risponderete  con  un  rifiuto,  riprese  Giacomo  Ba- 
ring :  ma  se  io  vi  dicessi  che  il  banchiere  Dreyfus  mi  ha  ac- 
cordato la  mano  di  sua  figlia,  persistereste  voi  nel  diniego  ? 

Rothschild  sgranò,  come  il  collega  berlinese,  gli  occhi 
semitici  in  faccia  al  suo  segretario. 

Possibile  !  Egli  marito  della  figlia  di  Dreyfus  !  Il  marito 
di  Dreyfus  suo  socio  !  Ma  ci  sarebbe  da  fermare  il  corso  del 
sole,  riunendo  i  due  patrimoni  ! 

—  Accetterei,  balbettò  commosso  il  barone. 

—  Benissimo,  ribattè  il  Baring. 

E  con  un'abile  manovra  il  piano  riuscì  a  meraviglia. 
Contemporanea  mete  egli  divenne  sposo  e  milionario. 

Dire  come  Giacomo  Baring  raddoppiasse  in  seguito  e  for- 
se triplicasse  la  sua  fortuna,  sarebbe  inutile.  La  sua  Banca 
divenne  in   breve   una  delle  più  potenti  d'Inghilterra. 

Nelle  Indie,  in  Cina,  in  Europa,  negli  Stati  Uniti,  nessu- 
na ditta  godeva  un  credito  pari  al  suo. 

Nel  1876  salvò  dal  fallimento  la  Republbica  Argentina. 
Prestò  a  governi,  ad  imprese,  a  banche.  Ebbe  momenti  di  pe- 
ricolo, ma  ne  Uscì  sèmpre  trionfante. 

Superstizioso  al  massimo  grado,  ogni  volta  che  un  grave 
avvenimento  finanziario  o  domestico  lo  turbava,  Giacomo  Ba-^ 
ring  estraeva  da  una  custodia  d'oro  massiccio  in  cui  lo  teneva 
rinchiuso  lo  .spillo  fatato,  e  lo  riappuntava  al  suo  abito  così 
come  l'aveva  appuntato  molti  anni  or  sono  presso  rocchiello 
della  giacca  sdruscita. 
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Una  volta  la  sua  parte  del  bottino  in  guerra  era  stata  da 
Oaribalut  così  largamente  distribuita,  che  non  gli  erano  ri- 
masti se  non  tre  soldi.  Quei  tre  soldi  formano  l'oggetto  di  un 
.aneddoto  che  merita  di  esser  ricordato. 

Un  giorno  Garibaldi  udì  che  la  sua  piccola  figlia  Teresita 
mandava  grida  di  dolore.  £gli  adorava  la  bambina  ;  corse  a 
vedere  di  che  si  trattava.  La  bambina  era  caduta  dall'alto  della 
^scala  ed  aveva  tutto  il  viso  insanguinato. 

Garibaldi,  non  sapendo  in  che  modo  acquetarla,  pensò  ai 
tre  soldi  che  formavano  tutta  la  ricchezza  della  casa  e  che  erano 
serbati  per  le  grandi  solennità,  prese  i  tre  soldi  ed  esci  per 
comperare  qualche  giocattolo.  Ma  trovò  un  messo  del  presiden- 
te Juares  col  quale  dovette  rimanere  due  ore.  Tornò  allora  in 
casa  ;  la  bambina  era  tranquilla,  ma  Annita  sgomentata  gli 
disse  :  Sai  ?  Ci  hanno  rubato  quel  poco  che  avevamo. 

Garibaldi  ricordandosi  allora  d'aver  preso  il  danaro  lo 
•consegnò  alla  moglie  dicendo  :  Lo  so  :  il  ladro  sono  io. 

«    <:    « 

Garibaldi  era  povero,  molto  povero,  pure  un  giorno  trovò 
uno  dei  suoi  che  mancava  perfino  della  camicia  ;  egli  allora  lo 
chiamò  in  disparte,  si  tolse  la  sua  e  gliela  donò.  Quando  ritornò 
a  casa  ne  chiese  un'altra  ad  Annita,  che  scuotendo  il  capo  gli 
disse: Sapevi  di  averne  una  sola:  Thai  regalata?  Peggio  per  te! 

—  Si  può  vivere  anche  senza  —  rispose  filosoficamente  il 
.generale. 

TROPPO   FORTUNATO. 


-  Siete  rimasto  vedovo  tre  volte?    Ma  è  possibile? 

-  Possibilissimo. 

-Voi  avete  aiutato  le  circostanze,  confessatelo. 

-  Ma,  no,  veramente ho  avuto  lortuna,  ecco. 

FRA    PRETE    E    CONTADINO. 


Un  contadino  va  a  confessarsi;  inginocchiato  davanti  al  confea- 
-sionario  comincia  col  fare  velocemente  il  segno  della  croce. 

—  Padre,  spirito  santo,  amen. 

—  E  il  figliuolo?  —  gli  chiede  il  sacerdote. 

—  Sta  bene,  grazie,  ma  Ilio  lasciato  a  casa  perchè  i  ragazzi, 
-certe  cose,  è  meglio  che  non  le  sentano. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


—  57 


L' Esposizione  Internazionale  d' arte  decorativa  moderna  a  Torino. 
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Che  cos  e'  la  Pellagra. 


La  Pellagra,  scrisse  Morselli,  è  la  lebbra  dei  tempi  moder- 
ni :  dolore  e  vergogna  della  nostra  civiltà. 

Colpisce  in  Italia  da  70  a  100  mila  lavoratori  della  terra  ,* 
dei  quali,  ogni  anno,  circa  2500  finiscono  nei  manicomi  e  4000- 
muoiono  o  si  sottraggono  alle  sofferenze  con  il  suicidio. 

La  pellagra  infetta  sopratutto  il  Veneto,  la  Lombardia, 
l'Emilia  e  rXJmbria  ;  colpisce  le  Marche  e  la  Toscana  ;  si  va 
diffondendo  nel  Lazio  e  negli  Abbruzzi  ;  appare  nelle  Puglie  e 
neir isole  ;  Va  decrescendo  notevolmente  nel  Piemonte,  sino 
quasi  a  scomparire  nella  Liguria. 

Sconosciuta  o  quasi  agli  abitatori  della  città,  la  pellagra 
è  il  triste  retaggio  dei  contadini,  e.  tra  questi,  dei  più  poveri  : 
e,  se  taluna  volta  sceglie  le  sue  vittime  tra  le  classi  operaie  in- 
digenti, non  suole  colpire  che  quelli  i  quali,  sebbene  non  lavo- 
rino la  terra,  vivono  nelle  campagne  nelle  condizioni  dei  con- 
tadini più  miseri,  vuoi  per  la  qualità  ed  unicità  dell'alimento, 
vuoi  per  la  tristezza  dell'abitazione,  vuoi  perle  consuetudini  e 
per  il  modo  di  vivere. 

Colpisce  a  preferenza  la  donna  che,  a  cagione  della  insuflS- 
ciente  riparazione  organica,  costretta  a  liquefare  le  proprie 
carni  per  alimentare  e  crescere  la  sua  creatura,  prepara  il  ter- 
reno alla  malattia,  che  deturperà  il  viso  alla  giovine  sposa  al 
sorgere  della  primavera,  che  seguirà  la  sua  prima  mater- 
nità. 

Perchè  è  allo  schiudersi  della  primavera  —  quando  la  vita 
sembra  rinnovarsi  nella  letizia  di  una  buona  promessa  —  che 
la  pellagra  sparge  il  suo  veleno  tra  i  grami  abitatori  dei 
Campi. 

D'inverno,  generalmente,  la  salute  dei  contadini  è  buona  ; 
anche  quelli  che  nella  primavera  o  nell'estate  precedente  ave- 
vano patito  debolezza,  capogiri,  sembrano  interamente  ri- 
messi. 

Ma  all'apparire  della  primavera,  quando  la  terra  invoca 
l'opera  del  lavoratore,  ed  egli  sotto  i  raggi  del  sole  che  comin- 
cia a  diffondere  il  calore,  si  affatica  sull'aratro  e  sulla  vanga  e 
chiede  alle  sue  forze  un  maggiore  contributo,  avverte  un'inso- 
lita debolezza,  che  gli  rende  molto  più  pesanti  del  solito  gli 
usati  lavori. 

L'apparenza  è  ancora  robusta  ;  ma  le  gambe  non  hanno 
più  l'antica  fermezza,  ma  le  braccia  non  resistono  più  con  la 
potenza  di  unn  volta  airincessante  affondarsi  della  vanga  nella 
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terra,  ma  l'allegra  canzone,  che  alleviava  un  dì  le  rustiphe  fa- 
tiche, non  sale  più  alle  labbra  del  lavoratore.   - 

Egli  è  stanco  e  triste. 

Frattanto  la  pelle  delle  mani,  o  anohe  quella  del  collo  e 
del  petto  che  sta  pure  esposta  al  sole,  diventa  secca,  lurida, 
rossastra,  lucente  e  perfino  talvolta  del  colore  del  rame  ;  la 
epidermide  si  screpola  e  si  sfalda  in  bianche  squame. 

Il  contadino  non  ne  fa  caso  :  egli  mette  sul  conto  del  ca- 
lore del  sole  o  dell'aria  \^  fioriture  della  pelle,  che  non  sogna 
ancora  possano  essere  le  tristi  fioriture  della  pellagra. 

Ma  sopraggiunge  il  bruciore  che  gli  tormenta  lo  stomaco  : 
vampe  di  calore  lo  assalgono,  che  danno  al  pellagroso  una  in- 
saziabile sete,  che  egli  cerca  di  spegnere  con  un'indicibile  quan- 
tità di  acqua,  che  gli  riempie  lo  stomaco,  ma  non  solleva  T ar- 
sura. La  bocca  si  infiamma  e  si  arrossa.;  le  labbra  s'incrostano; 
la  lingua  appare  come  solcata  di  fenditure  ;  una  densa  saliva 
ed  un  sapore  disgustoso,  che  non  si  modifica  per  i  cibi,  occu- 
pano le  fauci  ;  la  digestione  diviene  incompleta,  difficile,  sten- 
tata ;  il  ventre  si  gonfia,  sapravvengono  i  dolori  e  la  diarree 
profuse. 

Ei  si  indebolisce,  si  fa  pallido,  diviene  sparuto  ed  apatico,, 
benché  non  di  rado  continui  in  lui  una  fame  vorace  ch'egli 
soddisfa  come  può. 

Dorme  poco,  e  il  sonno  è  tormentato  da  sogni  e  da  incubi, 
che  agitano  l'infermo,  incapace  di  sottrarsi  all'insonnia  dolo- 
rosa. Il  capo  si  fa  pesante,  balordo  ;  insorgono  le  vertigini  ;  va* 
cillano  le  gambe  ;  il  dimagrimento  e  la  perdita  di  forze  aumen- 
tano ;  l'infermo  è  condannato  alla  casa  od  al  letto,  dove  lenta- 
mente si  va  spegnendo,  a  meno  che  un  improvviso  aggravarsi 
di  sintomi,  con  lebbre  violenta  e  delirio  acuto,  non  abbrevi  le 
sofierenze  conducendo  a  morte  rapidamente  l'infelice  per  Hfo' 
pellagroso,  o  il  progressivo  pervertimento  delle  funzioni  cere- 
brali non  lo  adduca  al  manicomio. 

Ma  anche  la  sua  pazzia  è  dolorosa  :  sono  deliri  di  perse- 
cuzione, terrori  di  pericoli  ignoti,  spettacoli  di  miseria  estrema; 
sono  lotte  che  egli  sostiene  contro  la  terra  ingrata  che  contende 
alle  sue  fatiche  la  polenta  per  sé  e  per  le  sue  creature  :  sono  i 
suoi  figli  che  hanno  fame,  è  la  moglie  che  invoca  da  lui  il  pane 
guadagnato  con  l'opera  quotidiana  :  é  il  padrone  che  lo  scac- 
cia dal  campo  e  egli  non  può  andare  a  procacciarsi  altrove  il 
'lavoro,  perché  non  é  più  capace  di  lavorare  ;  è  inseguito  da 
mostri  die  lo  addentano,  da  voci  misteriose,  che  lo  minacciano, 
cerca  di  sfuggire  a  tanta  miseria  e  a  tanto  dolore  con  la  morte, 
che  afiretta  col  suicidio  appicandosi,  e  più  spesso,  tratto  forse 
anche  dal  bruciore  interno  che  lo  spinge,  gettandosi  nel- 
l'acqua. 
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Tutto  questo  s'ignora  da  molti,  è  vero,  ma  è  orribile  e 
lascia  neir  animo  la  mestizia  e  il  corruccio.  Tanto  maggior- 
mente, quando  si  pensi  che  la  morte  che  spezza  innanzi  tempo 
tante  vite  consacrate  al  lavoro,,  non  è  l'ultima  né  la  più  fetide 
delle  conseguenze  della  malattia,  di  fronte  al  decadimento 
•ch'essa  lascia  dietro  a  sé,  di  intere  generazioni  alle  quali  mina 
la  salute,  snerva  le  forze  ed  inaridisce  le  sorgenti  della  prospe- 
rità. 

Così  la  classe  più  numerosa,  che  dovrebbe  essere  la  popò* 
lazione  più  sana  e  robusta,  va  incontro  a  un  deperimento  prò* 
^ressivo  dell'organismo  che  si  scolpisce  sullo  scheletro,  che  ne 
deturpa  il  volto  e  ne  avvelena  il  sangue,  come  una  terribile  lue 
nazionale. 

N.  Badaloni. 

LA  PRODUZIONE  E  IL  CONSUHO  DEL 

CAFFÈ. 


La  produzione  del  caffè  nel  mondo  è  stata  di  15,460,000 
cacchi  di  60  chilogrammi,  dei  quali  11,500,000  per  il  Brasile 
nel  periodo  dal  i®  luglio  1900  al  30  giugno  1901. 

Essa  si  ripartisce  nel  modo  seguente  : 

Brasile  :  Santos.  sacchi  7  milioni  e  900  mila  ;  Rio  de  Ja- 
neiro, 2  milioni  e  900  mila  ;  Bahia,  Victoria  e  Ceara,  700  mila; 
Guatemala,  Costa  Rica,  Messico,  San  Salvador  e  Nicaragua,  i 
milione  e  50  mila  ;  Venezuela,  Colombia,  Equatore  e  Perù,  i 
milione  e  50  mila  ;  Porto-Rico  e  Giamaica,  200  mila  ;  Haiti, 
450  mila  ;  Indie  olandesi,  480  mila  ;  Padang  e  Celebes,  90  mi- 
la ;  Indie  brittanìche,  Ceylan  e  Manilla,  315  mila  ;  Africa  e 
Moka,  225  mila.  Totale  sacchi,  i5,46o,oco  ;  ed  essendo  il  con- 
sumo nel  mondo  valutato  14»  117,620  sacchi,  si  ha  una  differen-^ 
za  in  più  di  sacchi  1,342,380. 

I^  produzione  per  lo  stesso  perìodo  dell'anno  1902  si  cal- 
t:ola  di  16,500,000  sacchi  come  segue  : 

Brasile  :  Santos,  sacchi  7  milioni  e  730  mila  ;  Rio  de  Ja- 
neiro, 3  milioni  e  750  mila  ;  Bahia,  Victorìa  e  Carea,  750  mi- 
la ;  altri  paesi,  4  milioni  e  350  mila.   Totale  sacchi  16,500,000. 

Da  quanto  precede  si  deduce  esservi  un  eccesso  di  produ- 
zione ogni  anno  crescente  e  che,  nel  1900,  ammontò  alla  rag- 
guardevole cifra  di  1,312,380  sacchi  o  80,542,800  chilog. 

Questa  sopraproduzione  ha  per  conseguenza  immediata  un 
deprezzamento  della  merce,  deprezzamento  divenuto  tanto  for- 
te, che  i  produttori  si  trovano  alla  viglia  di  non  ottenere  più 
alcun  benefizio  dalla  loro  coltivazione. 
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la forttina  dei  libri  di  Zola. 

L'editore  Charpentìer  pubblicò  i  primi  racconti  e  i  primi 
romanzi  di  Emilio  Zola.  Ebbero  accoglienza  d-corosa,  ma  con 
una  tiratura  di  copie  assai  modesta.  Non  si  scoragfg^.  Com- 
prese che  quel  giovanotto  prima  o  poi  avrebbe  fatto  parlare 
di  sé,  si  sarebbe  imposto  alle  folle.  E  stipulò  un  contratto,  nel 
quale  si  assegnava  allo  scrittore  una  certa  somma  fissa  per 
ogni  suo  romanzo.  Non  era  la  ricchezza,  ma  la  indipendenza 
della  vita:  fate  conto  dieci  o  quindicimila  lire  per  ogni  ro- 
manzo 

Incominciò  la  serie  dei  Rougon  Macquart  :  balzò  fuori,  ter- 
zo o  quarto  della  serie,  VAssommoir.  Il  volume  raggiunse  in 
pochi  mesi  e  sorpassò  le  centomila  copie. 

Una  bella  mattina  lo  2^1a  riceve  un  biglietto  di  Charpen- 
tìer che  lo  prega  a  recarsi  da  lui. 

**Sapete  voi  (dice  l'editore  raggiante)  che  siamo  già  a 
piii  di  centomila  copie  del  vostro  ultimo  romanzo  ?*' 

**E*  una  buona  notizia,  e  vi  ringrazio  di  avermela  comu- 
nicata." 

Allora  Charpentier  aprì  un  cassetto  della  scrivania  ed 
estrasse  una  carta. 

* 'Questo  (riprese)  è  il  contratto  che  abbiamo  stipulato  di 
comune  accordo.  Lo  riconoscete  ?*  ' 

'*Ma  sicuro;  e  adempiremo  lealmente,  tutt'e  due,  le  con- 
dizioni pattuite.*' 

**Niente  aflFatto,  mio  caro  Zola.  Per  me  è  un  contratto  che 
non  esiste  più. 

E  strappatolo  in  quattro  brani  lo  gettò  nel  cestino.  Poi  con 
tono  grave  continuò  : 

•'Mi vergognerei  dime,  e  disonorerei  l'arte  che  professo 
se  vi  ritenessi  ancora  mio  prigioniero  perchè  firmaste  un  con- 
tratto che  allora  vi  conveniva.  Ma  ora  voi  siete  celebre,  i  vos- 
tri libri  si  vendono  a  centinaia  di  migliaia  di  copie.  Detterete 
le  vostre  nuove  condizioni,  e  io  le  accetto  fin  d'ora  a  occhi 
chiusi." 

Emilio  Zola,  commosso,  strinse  la  mano  al  brav'uomo. 
E  d'allora  in  poi  l'editore  e  lo  scrittore  furono  amici  per  tutta 
la  vita. 

AL  TRIBUNALE   CORREZIONALE. 

Tra  II  presidente  e  Timputato  durante  un  processo  di  bigamia.. 
—  Accusato,  che  cosa  avete  da  addurre  come  attenuante? 
— Che  ha  due  suocere,  signor  presidente. 
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Contro  i  calli. 


11  miglior  rimedio  per  i  calli,  e  che  vale  anche  a  preve- 
nirli, consiste  nello  usare  le  calzature  comode  e  morbide.  Tut- 
tavia, se  il  callo  è  vecchio,  vuol  essere  estirpato  ;  il  che  si  fa 
-col  mezzoTd'un  rasoio  o  temperino,  dopo  aver  tenuto  il  piede 
in  molle  nell'acqua  calda  per  quindici  o  venti  minuti,  onde 
ammorbidire  il  callo  e  rendere  l'operazione  più  facile  e  senza 
dolore. 

Si  possono  estirpare  i  calli  così  :  dopo  averli  ammolliti 
nell'acqua  calda,  si  bagna  un  pezzetto  di  carta  pecora:  indi  si  fa 
nel  cuo  centro  un  foro  della  grandezza  del  callo  ;  pestansi  al- 
cuni spicchi  d'aglio  e  si  adatta  la  carta  pecora  al  callo,  iti  mo- 
do che  questo  sporga  fuori  dal  foro  praticatovi,  vi  si  applichi 
poi  sopra  l'aglio  pesto,  e  tenendo  il  tutto  fermo  col  mezzo  di 
una  fasciolina.  Replichisi  questa  cura  per  tre  notti  e  il  callo 
sparirà  per  una  leggiera  suppurazione  che  non  suol  durare  più 
di  ventiquattro  ore. 

Un  altro  modo  di  togliere  i  calli  è  questo  :  foggiare  a 
guisa  di  lima  un  pezzo  dì  pomice  ;  tuffarla  in  una  soluzione 
<x>ncentrata  di  potassa  caustica,  e  fregare  quindi  con  essa  sul 
•callo,  il  quale  si  staccherà  a  poco  a  poco,  quasi  si  spappolas- 
se :  questa  operazione  si  deve  continuare  sino  a  che  si  giunga 
alla  parte  sensibile  a  cui  sta  congiunto  il  callo,  lo  che  viene  av- 
vertito da  una  lieve  sensazione  di  pizzicore  :  a  questo  punto  fa 
duopo  arrestarsi  La  soluzione  di  potassa  non  intacca  le  parti 
circostanti  sulle  quali  non  si  fa  agire  la  pomice. 


■•■■»l  ■•!»■■•■»•■•'■•     «■•■■•■■•■■•■■>M«I    I 


AL   TRIBUNALE    CORREZIONALE. 


—  Perchè  avete  rubato  11  portamonete  al  signore? 

—  Signor  presidente,  ero  ubbriaco,  non  sapevo  quello  che  mi 
facevo! 

—  Ma  perchè  l'indomani,  passati  i  fumi  del  vino,  non  lo  avete 
restituito? 

—  Ohimè,  signor  presidente,  tornai  a  bere,  per  dimenticare  la 
X>rutta  azione  della  sera  prima! 

»   »i>»t   •   •■■ti  »  >■•■•   tiHi»   tii«i 

UNA  CURIOSA   RISPOSTA. 


—  Quanti  figli  avete? 

—  Undici. 

—  Tutti  del  medesimo  letto? 

—  No,  l'ultimo  è  nato  In  ferrovia. 
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li Matrimonio   per  Punizione. 

Che  cosa  è  ramore  ?  Che  cosa  il  matrimonio  ? 

Si  potrebbe  rispondere  così  :  l'amore  è  un  fluido  elettrico 
di  cui  si  vale  la  natura  per  mettere  in  moto  la  macchina  che 
deve  perpetuare  gli  uomini.  Ma  perchè  la  macchina  possa  fun- 
zionare regolarmente,  senza  pericolo  pubblico,  occorre  che  sia 
posta  in  luogo  adatto  e  circondata  da  quei  prudenti  ripari  che 
la  ragione  consiglia.  E  fu  inventato  il  matrimonio,  il  quale  non 
è  in  conseguenza  che  una  specie  di  cantiere,  chiuso  al  pubbli- 
co, sulla  cui  porta  il  legislatore  ha  posto  il  solito  avviso  :  E* 
vietato  V ingresso  alle  persone  non  addette  al  lavoro.  E*  vero  che 
né  i  ripari,  né  la  proibizioni  valgono  sempre  ad  evitare  delle 
disgrazie,  ma  di  ciò  non  è  responsabile  T inventore  del  matri- 
monio. 

Non  in  tutti  i  tempi  però  1*  istituto  matrimoniale  fu  consi- 
derato come  un  recinto  entro  cui  la  famiglia  doveva  crescere  e 
moltiplicare.  Nelle  origini,  anzi,  pare  che  il  matrimonio  non 
sia  stato  che  una  specie  di  pena  data  per  castigo  ai  giovinotti 
intraprendenti  ;  e  ne  abbiamo  una  prova  in  certi  usi  matrimo- 
niali che  ancora  si  conservano  nell'Asia  centrale. 

Ecco,  ad  esempio,  per  quali  vie  gli  scapoli  cherkesi  per- 
vengono al  matrimonio.  Quando  un  giovinotto  vuol  prendere 
moglie  ed  ha  trovato  la  giovinetta  che  gli  corrisponde,  le  fa 
dire  che  é  disposto  a  **rubarla**  nel  tale  giorno  e  tale  ora.  La 
giovinetta  avverte  subito  i  genitori,  i  quali  spediscono  imme- 
diatamente dei  messaggi  a  tutti  i  parenti,  invitandoli  ad  accor- 
rere in  loro  aiuto.  Nell'ora  stabilita  la  giovine  va  a  nascondersi 
nell'angolo  più  remoto  della  casa,  ed  i  parenti  tutti  si  dispon- 
gono attorno  al  caseggiato,  pronti  ad  impedire  il  passo  al 
**ladro''  che  vuol  rubare  alla  famiglia  la  gemma  più  preziosa 
e  diletta.  Ad  un  tratto  s'innalzano  alte  grida.  E*  il  **ladro" 
che  si  avanza  guardingo.  I  parenti  lo  respingono,  lo  rincorro- 
no, *  minacciandolo,  ma  il  "ladro",  impavido,  continua  ad 
avanzare,  correndo,  sguisciando,  difendendosi,  fino  a  che  rie- 
sce a  penetrare  nella  casa,  magari  per  una  finestra  ;  e  subito 
dopo  esce  trionfante  con  la  preda  stretta  fra  le  braccia.  I  parenti 
mandano  alte  strida,  piangono,  imprecano,  inseguono  il  '*la- 
dro",  che  fugge  e  si  allontana.  Tutta  la  parentela  allora  si  reca 
in  corteo  dal  capo  della  comunità  che  ascolta  gravemente  e  pro- 
mette vendetta.  Seguito  dai  suoi  armigeri  e  dai  parenti  si  mette 
in  cerca  del  '*ladro",  e  lo  trova  già  chiuso  nella  sua  abitazione 
con  la  **preda*'.  Il  birbone,  vedendosi  scoperto,  si  getta  in  gi- 
nocchio ed  invoca  pietà.  Ma  invano.  Il  capo  della  comunità, 
grave  e  solenne,  pronuncia  la  sentenza  e  lo  condanna  al  matri- 
monio perpetuo,  senza  attenuanti.  Giustizia  è  fatta  ! 
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LA  STAflSfieA   DEGLI  SGIOPERI 
IQ  ITALIA. 

Dal  I  gennaio  1901  al  31  marzo  1902  gli  scioperi  in  Italia 
furoijio  complessivamente  1844  ^  ^^  numero  degli  scioperanti 
ammbntò  a  438,030.,  Gli  scioperi  agrari  ascesero  a  660,  quelli 
industriali  a  889  e  quelli  commerciali  a  295. 

Le  Provincie  che  ebbero  maggior  numero  di  scioperi 
sono  : 

Milano,  scioperi  174  —  Como,  122  —  Novara,  114  — 
Pavia,  113  —  Royigo,  88  —  Ferrara,  79  —  Roma,  78  — 
Bergamo,  73  —  Cremona,  73  —  Brescia,  68  —■  Genova,   51 

—  Bologna,  50. 

Le  Provincie  che  ebbero  il  numero  maggiore  di  scioperi 
agrari  sono  :  Pavia,  81  —  Rovigo,  81  —  Ferrara,  70  — 
Novara,  58  —  Como,  58  —  Cremona,  53  -^  Bergamo,  43. 

Gli  scioperi  industriali  più  frequenti  furono  nelle  Provin- 
cie di  Milano  :  134  —  Genova,  56  —  Como,  53  —  Novara,  46 

—  Roma,  40  —  Brescia,  36  —  Torino,  33. 

I  più  frequenti  scioperi  commerciali  furono  :  nelle  Pro- 
vincie di  Milano  :  36  —  Roma,  36  —  Napoli,  18. 

Le  Provincie  che  non  furono  turbate  da  alcun  sciopero, 
furono  otto  ;  Benevento,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza,  Potenza, 
Siracusa,  Sondrio  e  Teramo.  Le  provincie  che  contano  un  solo 
sciopero  sono  quattro  :  Aquila  con  scioperanti  50  —  Avelli- 
no con  70  —  Belluno  con  8  —  Campobasso  con  18  —  Reggia 
Calabria  ne  conta  2  con  scioperanti  35. 

L'esito  totale  degli  scioperi  fu  il  seguente  :  favorevoli  ag^i 
scioperanti  1,099.  contrari  agli  scioperanti  732. 

I  massimi  favorevoli  agli  scioperanti  riscontraronsi  nelle 
Provincie  di  :  Milano  1 1 1  contro  62  —  Bergamo  64  contro  9 

—  Bologna  34  contro  16   —  Cremona  63  contro  io  —  Pavia 
76  contro  37  —  Pisa  30  contro  3  —  Ravenna  16  contro  7. 

I  massimi  sfavorevoli  agli  scioperanti  si  ebbero  nelle  seg^en* 
ti  Provincie  :  Novara  63  contro  50  —  Rovigo  44  contro  35  — 
Torino  21  contro  15  —  Roma  58  contro  20  *—  Trapani  7  e 
nessuno  lavorevole. 

Queste  cifre  sono  desunte  dagli  atti  del  Mini^ero  del- 
rinterno. 

■■■■■■•■•■■■■■ti 

RISPOSTA    MALIGNA. 


La  signora.  —  Dicesi  che  la  signorina  Inaura  porta  al  ano  futuro* 
marito  duecentomila  lire  di  dote» 

Il  signore.  —  Dica  piuttosto  di  indennizzo. 
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LE  NOSTRE  NONNE 

(Costume  del  17^  ) 
QUADRO  DI  GASTONE  ÙITDIK, 
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IL  PIÙ*  GRANDE  ««RESTAURANT''  DEL  MONDO. 


Il  più  grande  restaurant  del  mondo  o  per  lo  meno  dell' Eu- 
ropa, è  quello  annesso  al  giardino  zoologico  di  Berlino. 

Il  conduttore  paga  per  il  fitto  15  mila  marchi  airanno  e 
quando  assunse  l'impresa  spese  600  mila  marchi  per  ingrandi- 
re e  abbellire  i  locali. 

Nel  ristorante  vi  sono  20  mila  pezzi  di  stoviglie,  25  mila 
^bicchieri  da  birra,  6  mila  tovaglie,  20  mila  tovaglioli,  20  mila 
.posate  e  iS  mila  cucchiai! 

Una  volta  al  mese  si  fa  l'inventario  di  tutta  questa  grazia 
hIì  Dio  e  si  surrogano  i  pezzi  mancanti. 

Si  può  dire  che  il  locale  lavora  soltanto  sei  mesi  dell'anno, 
nella  bella  stagione  ;  con  tutto  ciò  nel  corso  di  un  anno  si  con- 
sumano per  272  mila  marchi  di  carne  e  pollame,  per  70  mila 
marchi  di  pesce,  83  mila  marchi  di  conserve,  32  mila  marchi  di 
verdura  e  frutta,  25  mila  marchi  di  pane. 

Per  i  concerti  il  proprietario  paga  oltre  100  mila  marchi 
alPanno,  circa  25  mila  dollari. 

In  dodici  mesi  vengono  consumati  6  mila  ettolitri  di  birra, 
pari  a  1,600,000  bicchieri. 

Per  tenere  in  fresco  tutta  questa  birra  occorrono  500  mila 
<:hilogrammi  di  ghiaccio. 

Vi  sono  nel  restaurant  3  mila  tavole  e  6  mila  sedie. 

Ogni  anno  tutta  questa  roba  viene  colorata  e  verniciata  ; 
un  lavoro  che  costa  4  mila  marchi  e  per  il  quale  vi  è  un'appo- 
sita officina  da  falegname. 

Nei  giorni  di  gran  lavoro,  per  esempio,  nelle  belle  dome- 
niche d'estate,  si  servono  sino  a  1600  pranzi,  inaffiati  da  2  a  3 
mila  bottiglie  di  vino.  In  una  di  queste  giornate  si  consuma- 
no fino  a  250  ettolitri  di  birra  in  bicchieri,  oltre  a  6000  botti  • 
.glie,  si  preparano  15  mila  tazze  di  caffè  e  20  mila  pani  burrati, 
accanto  a  io  mila  paja  di  salsicce  e  260  camerieri  servono  gli 
80  mila  avventori. 

Vi  sono,  in  queste  giornate  di  gran  lavoro,  42  banchi  di 
«sazione  ;  mentre  nei  giorni  più  calmi  i  banchi  sono  24 — e  oltre 
200  persone,  tra  cui  36  cuochi,  lavorano  nelle  immense  cucine. 

BOTTA    E    RISPOSTA. 


Un  sindaco  che  si  prepara  a  celebrare  un  matrimonio,  dice  al 
portiere: 

— Fate  avanzare  le  vittime. 

B  lo  sposo  di  rimaiido: 

—  Andiamo  dunque  dal  boia. 
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La  Pepela^iene  degli  Stati  Uniti. 

I^  popolazione  degli  Stati  Uniti,  secondo  il  dodicesimo 
censimento  (i  giugno  1900)  risalta  di  76,303,387  abitanti,  cosi 
ripartiti  nei  quarantacinque  Stati  dell'Unione  e  nei  vari  Terri- 
tori. Sono  comprese  nel  numero  91,219  persone  che  a  quella 
data  si  trovavano  all'estero  al  servizio  militare,  navale  e  conso- 
lare degli  Stati  Uniti  : 

Popolazione  Totale ^^  76,303,697 

5TATI. 

Alabama 1,828,697 

Arkansas 1,311,564 

California -  1,485,053 

Colorado '  539,700 

Connecticut 908,420 

Delaware 184,735 

Fiorirla 528,542 

Georgia .> ..  2,216,331 

Idaho  . .  . .  , 161,772 

nUzolR , 4,821,550 

Indiana 2,516,462 

lowa 2,231,853 

Kansas 1,470,495 

Kentucky 2,147,174 

Louisiana 1,381,625 

Maine 694,466 

Maryland 1,188,044 

MassachuseUB 2,805,346 

Michigan 2,420^82 

Minnesota 1,751,394 

Mississippi 1,551,270 

Missouri 3,106,666 

Montana 243,329 

T^ebraska 1,066,300 

Nevada 42,336 

New  Hampshire 411,588 

New  Jersey 1,883,669 

l^ew  York 7,268,894 

Uorth  CaroUna 1,893,810 

North  DakoU 319^46 

Ohio , 4,157,645 

Oregon 413,536 

Pennsylvania ..  ..  .'.  ..  6,302,115 
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Rhode  Island 428,55^ 

SouUi  Carolina l,840»3ie 

8quUi  Dakota 401,670 

Tennessee 2,020,616. 

T^xas 3,048,710 

Utah 276,749 

Vermont 343,641 

Virginia  ..^ 1,854,184 

Washington 518,103 

West  Virginia 958,800 

Wisconsin 2,069,042 

Wyoming 92,631 

Totale  dei  45  stati 74,607,225 

TERRITORI. 

'  Alaska 63,592 

Arizona 122,931 

Dlstrict  of  CJolumbla 278,718. 

Hawaii , 154,001 

Indlan  Territory 392,060 

New  Mexico 195,310 

Oklahoma 398,331 

Totale  dei  Territori 1,604,943 

Persone  soggiornanti  all'estero  al  servizio 
militare,  navale  ^  consolare  degli  Stati 

UniU 91,219 


Aumento  della  popolazione  ad  ogni  censimento. 

(Esclusi  TAlaska,     le  Isole  Hawaii  e  Tlndian  TerritoryX 

.    Anno  Popolazione  Aumento 

1790  *. 3,929,214     

1800 6,308,483  1,379,269 

1810 7,239,881  1,931,398 

1820 9,638,453  2,398,672 

1830 12,866,020  3,227,567 

1840 17,069,453  4,203,433 

1850 23,191,876  6,122,423 

1860 31,443,321  8,251,446 

1870 38.658,371  7,115,050 

1880 60,156,783  11,697,412 

1890 62,622,250  12,466,467 

1900 76,669^58  12.937,00g    . 
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LA  NUOVA  AURORA,       , 

Muore  Tantico  mondo  e  pur  l'invade 
La  ferocia  d'un  tempo  e  ancor  minaccia. 
Ardono  i  fuochi  e  a  fucinar  le  spade 
Mancano  ormai  le  braccia. 

E  i  tardi  vecchi  cui  negli  occhi  ladri 
Rosseggia  il  lampo  di  pensier  cruenti, 
Tolgon  per  forza  ai  baci  delle  madri 

I  giovani  fiorenti  ; 

Segnan  le  schiere  e  dicon  loro:  "Andate! 
Vii  chi  piangendo  volge  indietro  il  viso! 
Dateci  sangue  e  vivi  non  tornate 
Se  non  avete  ucciso." 

Ma  tra  le  schiere  un  fremito  si  sente, 
Un  sussurrar  che  cresce  ad  ora  ad  ora, 
Tutti  appuntan  lo  sguardo  all'oriente 
Verso  una  nuova  aurora, 

B  aspettano  cosi  l'astro  fatale, 
Che  le  tenebre  alfin  farà  sparire  ;         ^ 
Aspettan  rutilante  e  trionfale 

II  sol  dell'avvenire. 

L.  Stecchetti. 


■■•■■•■♦  m '•' ••'•"•'>%„9"»* 


II  nuova  uso  dell'elmo. 


Nell'ultimo  convegno  in  Russia  lo  czar  regalò  all'impera- 
tore Ougliemo  un  elmo  racchiudente  un  servizio  di  fumatori. 

Non  occorre  essere  simbolisti,  per  vedervi  un'allusione 
cbiara  e  lampante  al  disarmo  generale.  Lo  czar  ha  voluto  dire 
al  suo  imperiale  ospite  : 

JSS —  Ecco  quello  che  dovreste  fare,  con  poca  fatica  e  poca 
spesa,  di  tutti  i  vostri  elmi  prussiani.  Guardate  !  Dal  chiodo 
-den  la  fiammella  a  spirito  ;  il  sottogola  di  metallo  sembre  fat* 
to  apposta  per  tagliar  la  punta  degli  zigari  e  sull'aquila  si  pos- 
sono sfregarvi  gli  zolfini  ! 

—  Manca  la  sputacchiera,  avrebbe  potuto  osservare  l'im- 
peratore, che  in  certe  cose  è  meticoloso. 

E  lo  czar,  pronto,  capovolgendo  Telmo  : 

—  Al  contrario,  guardate  :  servitevene  pure.  Non  vi  mao- 
ca  che  la  segatura  di  legno e  il  resto  ! 
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11  Duello  fra  rArtiglieria  e  la  Corazza. 

'  Il  giornale  Engineering  di  Londra  rende  conto  delle  te- 
centi  esperienze  navali  che  gettarono  T  allarme  nel  mondo 
marittimo  inglese. 

Una  lastra  di  corazza  di  305  millimetri  di  spessore  venne 
perforata  coi  cannoni  Vickersda  152  e  100  millimetri  provvisti 
di  proiettili  speciali. 

Questi  proiettili  sono  muniti  di  una  punta  cilindrica  di 
acciaio  a  forma  di  cappuccio  che  protegge*  il  vertice  del 
proiettile  ed  assicura  la  sua  penetrazione  anche  nel  metalla 
temperato  delle  corazze. 

Con  questi  proiettili  speciali,  una  piastra  di  152  mill.  fu 
attraversata  da  una  parte  all'altra  da  un  obice  lanciato  da  un 
cannone  di  152  mill.;  con  un  cannone  di  130  milli.  non  soltanto- 
la  stessa  piastra  di  152  mill.  fu  attraversata,  ma  il  proiettile 
s'affondò  ancora  di  6  metri  in  una  massa  di  sabbia  collocata 
dietro  la  piastra.  Si  può  rendersi  conto  del  disastro  che 
avrebbe  causato  sopra  una  nave,  un  obice  di  questo  genere 
caricato  cogli  esplosivi  attualmente  in  uso. 

Le  esperienze  hanno  stabilito  che  gli  obici  col  cappuccio 
di  152  millimetri  perforavano  la  lastra  delle  corazzate  di  305 
millimetri,  purché  la  velocità  iniziale  deir obice  fosse  di  854 
metri  al  secondo;  lo  stesso  proiettile,  senza  cappuccio  non 
penetra  più  di  75  millimetri  nella  piastra.  Per  assicurare  la 
perforazione  della  placca  di  152  millimetri  basta  la  velocità  di 
600  metri. 

Queste  constatazioni  sono  allarmanti  per  la  marina  inglese, 
le  cui  corazzate  del  tipo  Canopus  non  sono  protette  che  a  152 
millimetri,  e  quelle  dal  tipo  Duncan  che  ha  178  millimetri,  e  i 
cpi  nuovi  incrociatori  corazzati,  non  hanno  che  loi  millimetri 
d'acciaio  alla  loro  cintura. 

La  marina  francese  conosce  ed  adopera  gli  obici  a  cap- 
puccio e  lo  spessore  delle  sue  nuove  corazzate,  come  Patrie  e 
Ripublique^  è  di  275  millimetri. 

IN    CONVERSAZIONE. 


Un  signore  domanda  ad  un  suo  conoscente  diplomatico,  appena 
ritornato  dall'Inghilterra: 

—  Raccontami  un  po',  mio  carissimo  amico,  come  si  parla  di  noi  - 
italiani  in  Inghilterra? 

—  Come  si  dovrebbe  parlare?    In  inglese  naturalmente. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  71  — 


Il  campanile  di  San  Marco  e  la  Loj  getta  del  Sansovlno, 
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XA    ROVINA    DEL    CATIPANILE    DI 
SAN  flARCO  A  VENEZIA. 


Un  disastro  irreparabile  ha  calpito  Venezia  la  mattina 
•«del  14  Luglio  1902.  Alle  9,50. crollava  quasi  improvvisamente 
il  campanile  di  San  Marco,  già  pericolante. 

Da  alcuni  giorni  era  stata  avvertita  una  fenditura  sul  lato 
^el  campanile  prospiciente  la  torre  deirorologio.  La  commis- 
-:sione  per  la  conservazione  dei  monumenti  aveva  fatto  degli 
^scandagli  per  stabilire  l'entità  del  danno.  Pareva  si  trattasse  di 
><3osa  di  poca  importanza  ;  invece  la  fenditura  si  propagò  su 
tutto  il  lato  deila  facciata,  giungendo  fino  alla  cella  delle 
4:ampane. 

Furono  subito  prese  disposizioni  per  evitare  disgrazie,  e  si 
dovevano  cominciare  i  lavori  di  puntellamento  del  glorioso 
'Campanile;  allora  si  constatò  che  era  troppo  tardi. 

Si  fu  in  tempo  di  dare  l'allarme  e  i  vigili  e  operai  che  vi 
'.stavano  d'attorno,  furono  fatti  allontanare. 

Il  campanile,  poco  dopo,  con  grandissimo  fracasso,  pie- 
r^ava  su  sé  stesso  tramutandosi  in  un  mucchio  di  macerie  e 
trascinando  seco  la  meravigliosa  loggetta  del  Sansovino  che 
:^li  posava  a  lato,  nonché  un'ala  del  palazzo  reale  e  parte  della 
^Sansovinesca  biblioteca.  Un  nugolo  di  polvere  si  sollevò  e  una 
pioggia  di  terriccio  avvolse  tutta  la  piazza.  Si  parlava  di  nu- 
jnerosi  morti  e  feriti;  si  diceva  che  moltissimi  erano  stati  sep- 
pelliti dalle  macerie,  ma  fortunameute  non  si  ebbe  nessuna 
-vittima,  e  rimase  incolume  anche  la  basilica  monumentale,  né 
rsoffrì  il  palazzo  Ducale.  Fu  solo  smantellata  dalle  sue  fonda- 
rmenta  la  pietra  del  bando. 

La  notizia  della  rovina  del  .campanile  si  sparse  come  un 
baleno  per  la  città  e  suscitò  in  ogni  ceto  una  vera  desolazione. 

Il  campanile  di  San  Marco  era  una  delle  glorie  di  Venezia, 
^x>me  le  Procuratie,  come  la  Basilica  :  oggetto  di  ammirazione 
per  gli  ospiti,  di  affetto  pei  cittadini,  parlava  di  età  gloriose, 
-era  il  vero  '^campanile"  della  terra  nativa. 

Il  campanile  di  San  Marco,  che  si  ergeva  ad  un'altezza  di 
^  metri,  a  fianco  della  magnifica  cattedrale,  era  stato  costruito, 
:iiella  fonna  attuale,  a  più  riprese. 

Le  fondamenta  furono  gettate  neirsSS;  poscia  il  campanile 
fu  ricostruito  nel  1329.  completato  con  un  pinacolo  di  marmo 
mei  1417,  sul  qaale  infine  nel  1513,  venne  collocato  un  angelo. 

Il  campanile,  splendido  nella  sua  elegante  sveltezza,  ador- 
no alla  base  dall'arte  rara  del  Sansovino,  era  la  meta  di  ogni 
fcrastiero  che  visitasse  Venezia,  perché  dall'alto  si  offriva  la 
^superba  vista  della  città,  della  Laguna,   delle  Alpi  e  del  mare. 
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Sul  campanile  si  trovavano  cinque  campane;  le  tre  medie 
furono  battezzate  col  nome  di  troitiera^  mezzaterza  e  terza;  la 
più  grande  col  nome  di  mqrango^ia,  la  più  piccola  fu  chiamata 
preghiera. 

Verso  la  metà  del  Secolo  XVI  venne  istituita  la  pena  della 
cosidetta  Cheba  (gabbia),  alla  quale  venivano  condannati  spe- 
cialmente i preti  bestemmiatori.  Ballamela  del  campanile  pen- 
deva appeso  a  solide  corde  un  gabbione  di  legno  cerchiato  di 
ferro  e  in  esso  veniva  chiuso  il  condannato  esposto  di  e  notte 
alle  intemperie  per  tutta  la  durata  della  pena:  il  cibo  giorna- 
liero gli  era  calato  a  mezzo  di  una  cordicella. 

La  fenditura  che  improvvisamente  si  era  manifestata  e  poi 
rapidamente  per  parecchie  ore  dilatata  dal  lato  Nord  della  su- 
perba torre  millenaria  di  San  Marco,  aveva  una  breve  storia. 
Essa  dimostra  che  il  crollo  non  è  conseguenza  di  un  difeto  or- 
ganico della  costruzione,  come  sarebbe  se  si  fosse  trattato  di 
un  cedimento  nelle  fondamenta,  il  che  è  escluso  ;  ma  era  come 
il  riaprirsi  di  una  ferita  prodotta  da  causa  estema.  Fu  nel  1745 
che  un  fulmine,  cadendo  sul  campanile,  lo  scosse  fieramente 
aprendo  quella  fenditura. 

Allora  la  Serenissima  affidò  le  riparazioni  a  due  suoi  ar- 
-chitetti  celebrati.  Poleni  e  Zendrini,  che  fasciarono  con  una 
fodera  nuova  di  mattoni  la  parte  offesa.  Ma  non  fu  troppo  effi- 
cace la  riparazione  perchè  la  parte  nuova  non  si  unificò  con  la 
vecchia,  ed  i  movimenti  tellurici  e  le  scariche  elettriche  distur- 
barono continuamente  quella  zona  ammalata  della  torre. 

Di  fronte  a  questa  condizione  di  cose  i  tecnici  avevano  es- 
•eluso  assolutamente  il  pericolo  di  quella  rovina,  che  è  invece 
purtroppo  avvenuta. 


I  ■<■»■■«  ■>■■<■■»■■». 


Le  Scuole  Elementari  in  Italia* 

Nell'anno  scolastico  1899  900,  In  Italia,  su  8262  Comuni 
•erano  aperte  scuole  elementari  diurne  pubbliche  in  8242  Co- 
muni. Negli  altri  20  rimasero  chiuse  per  mancanza  del  maes- 
tro o  per  altra  causa. 

Si  avevano  pel  corso  inferiore  elementare,  42,220  scuole, 
-cioè  1*1,43  per  ogni  1000  abitanti. 

La  proporzione  delle  scuole  elementari  di  corso  superiore 
•è  di  o.  19  ogni  1000  abitanti. 

Alla  direzione  ed  ali* insegnamento  nelle  pubbliche  scuole 
elementari  erano  addetti,  nel  1899-1900,     55,675  insegnanti. 

Gli  inscritti  alle  scuole  elementari  diurne  pubbliche  erano 
2,492,120,  dei  quali    1,347,100  maschi  e  1,145,020  femmine. 
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11  Terremoto  in  Russia. 


Il  cataclisma  che  ha  distrutto,  in  un  sol  giorno,  la  città  di 
Chemakka,  nella  Transcaucasia,  una  città  di  30.000  anime,  è 
forse  uno  dei  più  spaventevoli  che  la  storia  abbia  avuto  a 
registrare. 

Chemakka  era  situata  in  mezzo  ad  un  paese  eminent:e- 
mente  soggetto  ai  terremoti,  a  circa  90  chilometri  all'ovest  di 
Bahou,  nella  steppa,  in  una  zona  desolata,  fangosa,  piena  di 
rupi  nude,  dalle  quali  scaturisce  in  abbondanza  la  nafta. 

Già  cinque  volte,  durante  lo  scorso  secolo,  nel  1806,  nel 
1826,  nel  1847,  nel  1849  e  nel  1859,  Chemakka  era  stata  pro- 
fondamente sconvolta  dalle  scosse  sismiche,  ma  sempre  i  suoi 
abitanti  l'avevano  ricostruita.  ' 

Il  12  febbrajo  scorso,  verso  un'ora  del  pomeriggio,  al  mo- 
mento della  maggiore  attività  della  popolazione,  la  terra  co- 
minciò tutto  ad  un  tratto  a  gonfiarsi  in  alcuni  punti,  forman- 
do.una  moltitudine  di  collinette,  in  cima  alle  qnali  le  case,  le 
chiese  e  gli  altri  edifici  oscillavano  e  accennavano  a  cadere. 

Chemakka  era  costruita  sopra  un  lieve  pendio.  In  pochi 
istanti  la  parte  inferiore  si  sollevò  molto  in  alto,  e  tutta  assie- 
me la  città,  quasi  fosse  stata  di  un  solo  blocco,  girò  su  sé  stessa 
per  un  istante  e  quindi  si  sfasciò  con  orribile  fracasso. 

Di  6000  case  che  la  componevano  una  diecina  appena  ri- 
masero in  piedi.  L'iutiera  città,  come  in  un  colpo  di  scena,  era 
sparita.  Cinquemila  cadaveri  erano  sepolti  sotto  le  rovine.  I 
superstiti,  pazzi  di  terrore,  gettavano  grida  spaventevOlL 
Nessun  soccorso  era  possibile.  Fu  solamente  tre  giorni  doix> 
che  si  seppe  a  Tiflis,  capitale  della  Transcaucasia,  Timmane 
disastro.  Soltanto  allora  si  pensò  a  mandare  a  Chemakka  me- 
dici, soldati,  viveri  e  del  danaro,  per  alleviare,  in  parte,  i  pali- 
menti  degli  infelici,  che  nella  tremenda  catastrofe  avevano  ■ 
tutto  perduto. 


'■•■•■■>■•  #■»»«■■«■»■»■■•■■< 


L'ASTUZIA    DI    UN    MARITO. 


Un  marito  galante  dice  alla  propria  moglie  assai  vecchia: 

—  Tu  sei  tutto  il  mio  mondo. 

B  dopo  un  poco  il  marito  fa  la  corte  alla  cameriera. 
E  questa  le  dice: 

—  Ma scusi  mio  signore,  e  il  suo  mondo? 

—  Sta  zitta!  tu  sai  pure  che  c*è  il  mondo  vecchio  e  il  mondo 
nuovo. 
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Lo  ss^ombro  delle  rovine  del  campanile 

Dopo  il  disastro  del  14  I^uglio  1902. 
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riarconi  e  il  Telegrafo  senza  fili  in  Inghilterra 
e  in  America. 


L'importanza  assoluta  delle  scoperte  e  delle  applica- 
zioni fatte  da  Marconi  per  la  telegrafia  elettrica  senza  fili  è 
riconosciuta  dalla  stampa  scientifica  inglese  ed  americana  ;  e  le 
stèsse  discussioni  sollevate  dal  Tesla  3ulla  priorità  di  certe 
constatazioni  dimostrano  tutta  la  portata  dell'opera  di  Marconi, 
riconosciuta,  dopo  qualche  esitazione,  anche  da  Bdison. 

L'uomo  **il  cui  nome — come  dicono  giornali  inglesi — vi- 
vrà attraverso  i  secoli"  è  intento  a  ricevere  le  trasmissioni  te- 
legrafiche senza  fili  da  oltre  T Oceano.  Siamo  sempre  nel  campò 
degli  esperimenti,  ma  oramai  pare  indubitato  che  la  lettera  S, 
per  esempio,  una  a  quanto  sembra,  delle  più  difficili  a  tras- 
mettersi, sia  pervenuta  al  Marconi  trentadue  volte  in  un  mi- 
nuto, precisamente  quante  egli  aveva  calcolato  e  quante  aveva 
convenuto  che  sarebbegli  stata  trasmessa  dalla  stazione 
opposta. 

Il  giovine  scienziato  italiano  ha  conquistato  in  America  è 
in  Inghilterra  una  grande,  rapida  popolarità  ;  nel  Canada  si  è 
entusiasti  di  lui;  nella  sua  dura  battaglia  per  la  scienza  ha  tro- 
vato Tavversione  naturale  dei  grandi  interessi  che  verrebbero 
lesi  dair attuazione  pratica  della  sua  scoperta  ;  ma  ha  trovato 
adesioni  e  solidarietà  validissime.  Il  governo  del  Canada  gli 
•offrì  un  solenne  banchetto  ufficiale,  e  Marconi  rispondendo  ai 
brindisi  rivoltigli  potè  dire  che  se  ''la  colonia  di  Terranova  fu 
la  prima  a  ricevere  un  telegramma  trasmesso  pel  cavo  sotto- 
marino attraverso  l'Oceano  ;  egli  era  felice  di  affermare  che  è 
stata  anche  la  prima  a  ricevere  un  telegramma  attraverso  il  me- 
desimo Oceano  col  telegrafo  senza  fili." 

Il  senatore  Giuseppe  Colombo,  uno  scienziato  severo  e  pru- 
dente, associava  molto  giustamente  al  nome  di  Volta  il  nome 
41  Marconi  a  indicare  che  cosa  hanno  fatto  in  un  secolo  gl'ita- 
'  liani  nel  campo  dell'elettricità. 

Movimento  postale. 

Gli  Stati  Uniti  mandano  all'estero  non  meno  di  73,000,000 
lettere  all'anno,  e  ne  ricevono  appena  59  milioni.  Mandano 
all'estero  1,369,732  lettere  non  affrancate,  in  tutto  od  in  parte,  e 
ne  ricevono  2,165,565.  Mandano  all'estero  49,200  cartoline  con 
risposta  pagata,  e  ne  ricevono  soltanto  27,723.  Mandano  all'es- 
tero 7,800,000  cartoline  semplici,  e  ne  ricevono  6,900,000. 
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I    MATRIMONI    MISTICI    DELLE 
MONACHE. 


Non  vi  è  certamente  nulla  di  strano  se  nelle  monacazioni 
Tnnione  della  vergine  collo  sposo  celeste  viene  simboleggiata 
e  raffigurata  con  riti  matrimoniali,  come  il  presentarsi  della 
candidata  religiosa  in  abito  da  sposa  e  il  ricevere  ranello> 
nuziale. 

Ma  vi  furono  monache  che  invece  di  queste  pompe  volle- 
ro qualche  cosa  di  piti  stringente.  La  beata  Alacoque  fece  rego- 
larmente rogare  da  un  pubblico  notaio  il  suo  contratto  matri- 
moniale  con  Gesù  Cristo  e  lo  firmò  col  proprio  sangue  ! 

La  celebre  baronessa  di  Chantal,  fondatrice  dell'Ordine 
della  Visitazione  (1610),  nel  quale  Ordine  appunto,  sessant'an- 
ni  dopo,  entrò  T  Alacoque,  nelle  sue  esaltazioni  religiose  ve- 
deva e  parlava  con  Gesù,  e  quando,  védova  giovanissima  e 
leggiadra,  fu  costretta  a  scegliere  uno  sposo  fra  i  molti  che  as- 
piravano alla  sua  mano,  prescelse  invece  Gesù,  il  cui  nome  si 
fece  incidere  sovra  il  seno  con  un  ferro  rovente. 

Ma  in  questi  mistici  sposalizi  delle  religiose  col  Divin  Re* 
dentore,  quantunque  celebrati  con  riti  che  li  rendevano  simili^ 
per  quanto  era  possibile,  ai  matrimoni,  vi  era  pur  sempre  una 
grave  lacuna  poiché,  personalmente,  lo  sposo  non  faceva  mai 
atto  di  presenza.  Troviamo  tuttavia,  come  ora  vedremo,  anche, 
dei  matrimoni  mistici  in  cui  gli  sposi  sono  presenti  tutti  e  due, 
e  allora  il  matrimonio,  a  parte  la consumazione,  viene  pro- 
prio celebrato  in  tutta  regola. 

Per  antica  consuetudine  il  vescovo  di  Firenze,  prima  dì 
prendere  possesso  della  diocesi,  si  recava  al  monastero  di  S. 
Pier  Maggiore  a  sposare  la  badessa  di  quel  convento,  forse  per 
rievocare  le  mistiche  nozze  di  S.  Pietro  con  la  Chiesa,  ovvero, 
come  opina  Giuseppe  Conti,  per  simboleggiare  il  matrimonio 
che  egli  contraeva  con  la  chiesa  fiorentina.  Questa  cerimonia 
si  celebrava  nel  detto  monastero  in  cospetto  di  tutto  il  popola. 

Dell'origine  di  essa  si  sa  soltanto  che  datava  ab  immenuh 
rabilif  ma  in  compenso  sappiamo  con  precisione  quando  ebbe 
fine,  poiché  l'ultimo  matrimonio  celebrato  fn  quello  del  vesco* 
vo  Alessandro  dei  Medici  nel  1585. 

Il  vescovo  dunque  col  suo  corteo  andava  in  grande  pompa 
alla  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore,  ove  sotto  un  baldacchino  ric- 
chissimo di  tela  d'oro  a  fogliami  erano  preparate  accanto  all'al- 
tare maggiore  due  seggiole.  La  badessa  che  stava  nel  coro  in- 
sieme alle  sue  monache  ''velate  di  nero  et  bianco,  con  loro 
abito"  andava  a  prostrarsi  dinanzi  al  vescovo  il  quale  con  le 
proprie  mani  l'aiutava  ad  alzarsi  e  la  metteva  a  sedere  sulla 
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sedia  accanto  alla  sua,  e  spiegato  lo  scopo  della  sua  visita  che 
«ra  quello  di  sposarla  '4n  nome  e  vece  della  sua  Chiesa  fioren* 
tina"  le  metteva  nel  dito  anulare  della  mano  destia  un  anello 
■di  gran  valore.         \ 

Dopo  ciò,  tutte  le  monache  sfilavano  una  ad  una  dinanzi  a 
Sua  Signoria  Reverendissima,  baciandole  la  mano.  Terminata 
la  cerimonia  "messer  lo  Vescovo  se  ne  andava  dentro  lo  mo- 
nastero alla  camera  a  lui  destinata'*  e  rimaneva  quivi  a  pran- 
zare con  quelle  persone  del  suo  seguito  che  a  lui  piaceva  d'in- 
vitare. Il  pranzo  naturalmente  era  preparato  e  servito  dalle  \ 
monache,  le  quali  non  mancavano  di  dargli  ' 'uno  mangiare 
orrevole  e  bello,  come  si  conviene  a  tal  signore". 

Parrebbe  che,  dopo  il  banchetto  nuziale,  le  cose  dovessero 
rimaner  li,  ma  allora  la  figurazione  del  matrimonio  non  sa- 
rebbe stata  completa  ;  perciò  *  'la  nocte  vegnente  il  detto  mes- 
ser  lo  Vescovo  dee  albergare  al  decto  monasterio.*'  (Notte  deli- 
ziosa per  messer  lo  Vescovo  /)  Il  giorno  appresso  il  corteo  che 
aveva  accompagnato  il  vescovo  dalla  mistica  sposa  tornava  col 
baldacchino  a  prenderlo  e  con  lo  stesso  cerimoniale  e  ordine  lo 
conduceva  al  Duomo.  Col  tempo  fu  dimessa  quest'antica  usan- 
za che  il- vescovo  pernottasse  nel  monastero,  per  evitare  forse 
gli  epigrammi  e  gli  scherzi  dei  Fiorentini,  e  anzi  il  Cerracchi- 
ni  nella  sua  Cronologia  rimprovera  indignato  i  suoi  linguac- 
ciuti concittadini  che  si  permettevano  di  malignare  su  una  cosa 
che  infine  non  era  **se  non  una  riconoscenza  dei  novelli  ves- 
covi passata  in  memorabile  costumanza  alquanto  arrischiata,  e 
perciò  negli  ultimi  matrimoni  celebrati  a  S.  Pier  Maggiore 
venne  soppressa,  riducendosi  la  cerimonia  al  mettere  soltanto 
r anello  nel  dito  della  badessa,  alla  quale  per  vecchio  privilegio 
teneva  la  mano  un  membro  della  famiglia  degli  Albizzi." 

Un  matrimonio  dello  stesso  genere,  e  a  cui  il  Conti  non 
accenna,  aveva  luogo  anche  a  Pistoia  tra  il  vescovo  di  quella 
diocesi  e  la  badessa  del  monastero  pistoiese  di  S.  Pietro,  e  an- 
che qui  abbondano  notizie,  poiché  ne  parlano  le  cronache  di 
ser  Luca  Dominici  e  altre,  fra  cui  un  manoscritto  dell* Archivio 
Marchetti  di  Pistoia,  trovato  da  Carlo  Gigliotti,  e  da  lui  pub- 
blicato in  occasione  di  nozze  nel  1898.  In  esso  il  cronista  des- 
crive l'ingresso  e  lo  sposalizio  del  vescovo  Matteo  Diamanti, 
avvenuto  in  Pistoia  il  30  maggio  1400  e  tra  gli  altri  particolari 
si  legge  :  **Ivicome  giunse  (il  vescovo)  la  Badessa  si  gettò  gi- 
nocchioni e  baciolli  la  mano,  et  poi  si  posero  a  sedere  insieme 
e  fatto  e  detto  quello  che  è  di  usanza  ei  la  sposò  e  dielli 
l'anello.  Poi  se  ne  venne  in  coro  e  andò  all'altare  e  orò  et  ba-r 
ciollo,  e  poi  ritornò  in  giù.  E  nel  mezzo  del  coro  era  fatto  un 
bello  letto  e  ivi  si  pose' suso  a  sedere  e  stette  un  poco  e  le  Ba- 
dessa donò  esso  letto  a  messer  la  Vescovo  predetto  com'ì 
usanza." 
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DOVE  VANNO  GLI  UCCELLI  DOPO  MORTI 


Ecco  un  tema  nuovo  e  interessante.  Certo  nessuno  di  voi 
si  é  mai  chiesto  perché  non  ci  é  dato  trovare  il  cadavere  di  un 
uccello.  Perché  ciò?  Dove  vanno  dunque  i  canori  abitatori 
dell'aria  quando  l'estrema  ora  é  suonata  anche  per  loro?  Tra- 
smigrano forse  in  qualche  paradiso  o  eden  fantastico  che  essi 
rendono  più  bello  coi  vividi  colori  delle  loro  penne  radiose,  e 
che  rendono  più  incantevole  coi  trilli  argentei  delle  loro  voci 
armoniose?  O  forse  si  mutano  in  tutti  quei  suoni  indefiniti  ed 
indefinibili  che  sono  nell'aria  stessa;  in  tutti  quei  fremiti  che 
sono  in  tutte  le  melodie  delle  cose?  Nessuno  lo  à  mai  cantato 
in  qualche  inno  fantasioso  e  nuovo. 

Rimane  però  sempre  il  fatto  che  i  loro  cadaveri  sono  irre- 
peribili, ma  anche  ciò  si  spiega  dalla  scienza,  ed  ecco  come  : 

Appena  un  uccello  muore  e  si  abbandona  in  un  campo,  uno 
sciame  di  mosche  giallastre  e  vellutate  viene  a  contaminare  le 
sue  penne  civettuole.  Uno  scarabeo  dalle  ali  venate  d'oro  giunge 
fischiando,  si  arresta  prontamente  sul  cadavere,  si  caccia  fra  le 
penne,  fra  le  quali  un  secondo,  un  terzo  alla  lor  volta  sparisco- 
no. La  muta  diventa  legione.  B  tutta  quella  banda  penetra, 
non  si  sa  come,  nel  corpo  dell'uccello  che  à  fremiti  ed  ondula- 
menti  su  sé  stesso,  direi  quasi  sollevato  da  centinaia  di  zampe 
vigorose  e  di  tremende  mandibole.  E  poi  a  poco  a  poco  quel 
corpo  si  abbassa,  scompare  quasi.  Gli  scarabei  colla  testa,  coi 
tentacoli,  colle  antenne,  coi  denti,  con  tutte  insomma  le  loro 
armi  e  i  loro  strumenti  naturali,  scavan  la  terra  sotto  il  cada- 
vere del  gigante,  a  loro  confronto,  il  quale  così  va  gradatamen- 
te sprofondando.  Intorno  al  corpo,  la  sabbia  si  ammonticchia, 
il  corpo  è  appena  visibile.  Ed  allora  gli  scarabei  grandi  e  pic- 
coli uno  alla  volta,  escono  dalla  fossa  che  anno  scavato  e  si 
allontanano,  lasciando  il  povero  uccello  in  fondo  al  buco  che  à 
costato  tanti  sforzi  e  che  si  può  riempire  con  un  colpo  del 
pollice. 

E'  allora  la  volta  degli  scarabei  femmine.  Queste  si  avan- 
zano prudentemente,  scendono  l'una  dietro  l'altra  nella  fossa  e 
runa  dietro  l'altra  per  una  apertura,  che  non  è  necessario  no- 
minare, entrano  nel  cadavere.  Sapete  che  vi  si  recano  a  fare? 
I/)  indovinate?  A  deporvi  le  uova.  E  dopo  esse  infatti  se  ne 
vanno  più  spedite  e  certamente  più  tranquille  perchè  i  loro 
neonati,  incapaci  di  provvedere  alla  loro  esistenza,  troveranno 
pronto  il  cibo. 

Non  è  meraviglioso  tutto  ciò? 

Buon  è  ammirevole  l'opera  della  natura  che  mentre  à 
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creato  animali  purificatori  dell'aria,  chiamiamoli  co^,  à  dispo-^ 
sto  che  di  ciò  che  essi  distruggono  facciano  elemento  vitale?  S 
non  è  ammirevole  che  dalla  morte,  nasca  sempre  e  ovunque  la 
vita?  Così  la  putrefazione  crea  dei  mondi,  ogni  cadavere  è  una 
culla,  e  la  vita,  una  vita  nuova,  erompe  eternamente  dal  seno- 
delia  terrà. 


■■•■■•■»  ♦■><ti>iitii>i<tii>i 


Una  Buona  Riforma* 


Il  ministro  della  guerra  avrebbe  intenzione  di  sostituire,, 
in  molti  casi,  alle  sentinelle  i  cani  da  guardia. 

Se  ridea  verrà  applicata,  sarà  una  bella  patente  per  tutti 
i  ministri  della  guerra  che  hanno  aspettato  finora  per  risol- 
vere un  problema  già  risolto  da  tutti  i  contadini  che  anno  un 
pagliaio  da  custodire  ! 

È  vero  che  le  istituzioni  monarchiche  sono  un  pagliaio  di 
ben  più  difficile  custodia;  ma  è  anche  vero  che  i  cani  costano- 
menó,  sono  più  fedeli  e  non  ribattono  parola  ai  superiori. 

Si  può  anzi  dire  che  con  quella  loro  virtù  di  mettere  la 
coda  in  mezzo  alle  gambe,  sono  il  vero  tipo  del  soldato  ideale! 

Siamo  curiosi  però  di  sapere  se  il  ministro  intende  sotto- 
porre le  loro  eventuali  mancanze  al  codice  militare  comune  o- 
se  stabilirà  per  essi  dei  tribunali  speciali  come  venne  fatto  nel 
98  con  quegli  altri  cani  di  sovversivi. 

Per  esempio,  se  un  bracco  o  un  barbone  di  sentinella,  diser* 
tasse  il  suo  posto,  di  notte,  in  faccia  al  nemico,  per  seguire  una... 
bracca  od  una  barbona,  dovrebbe  essere  fucilato  anche  lui 
nella  schiena  come  se  fosse  un  cristiano  qualunque  ? 


■  tll»l»«»M«lltlltl#     9  H.ltlltll>lltMtll«l 


I  Matrimoni  nella  Cina« 


E*  lecito  nella  Cina  aver  più  mogli,  ma  il  busilli  sta  nel 
poterle  mantenere.  Il  prender  moglie  costa  danaro,  dacché  i 
i  genitori  vogliono  essere  compensati  prima  di  fare  le  nozze, 
contrariamente  a  quel  che  avviene  fra  di  noi,  ove  lo  sposo  vuol 
la  dote. 

Il  prezzo  infimo  di  una  moglie,  incluse  le  cerimonie  e  la  festa 
nuziale,  è  di  circa  150  dollari;  questa'  somma  è  enorme 
pei  contadini,  donde  la  necessità  di  contentarsi  di  una  sola  mo- 
glie. Naturalmente  quelli  che  possono  far  la  spesa  prendono 
due  o  più  mogli,  e  la  opinione  pubblica  non  ne  rimane  scanda- 
lizzata. 
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li {fuoco  di  equilibrio  del  regio  governo. 
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LA  PACE  UNIVERSALE. 


Da  quando  Emanuele  Kant  ha  lanciato  al  mondo  il  suo 
progetto  filosofico  per  la  pau  perpetua,  della  filosofia  se  n'è  fatta 
molta,  ma  della  pace  non  se  n'è  vista  mai. 

Ora  una  pacifica  Associazione  di  Parigi  ha  constatato  che 
—  essenjdo  gli  eserciti  quelli  che  hanno  maggior  interesse  alle 
guerre  —  non  si  raggiungerà  mai  stabile  pace  se  gli  eserciti 
non  cesseranno  di  essere.  Bisogna  quindi  che  la  carriera  mili- 
.tare  non  attragga  più  la  gioventù  nelle  file  soldatesche. 

E  sta  bene. 

Ma  come  raggiungere  questo  secondo  intento  ? 

leeone  Tolstoi  vi  si  è  accinto  predicando  una  cosa  sem- 
plicissima :  la  renitenza  alla  leva. 

Ma  non  pare  che  il  suo  sistema  faccia  n^olti  proseliti:  non 
tanti  si  acconciano  a  qualche  anno  di  carcere  per  renitenza  o 
diserzione. 

E  allora?  Allora  ecco  un  eflScace  rimedio: 
*  L'Associazione  parigina  comincia  dall' affermare  che  la 
guerra  è  resa  necessaria  soltanto    dal  fatto    che  esistono  gli 
ufficiali. 

E  pubblica  un  quadro  di  ciò  che  gli  ufficiali  costano  : 

**La  Spagna  su  80  mila  uomini  di  truppa  ha  23  mila  uffi 
cialiper  i  quali  spe^ide  66  millionù 

La  Francia  con  500  mila  uomini  ha  ;?p  mila  ufficiali  pei 
quali  spende  gg  milioni. 

La  Germania  con  530  mila  uomini  ha  18  mila  ufficiali  e 
spende  per  essi  60  milioni. 

L'Italia  ha  230  mila  uomini  con  11  mila  ufficiali  pei  quelli 
spende  36  milioni. 

Come  difendono  e  giustificano  questi  81  mila  ufficiali  dei 
quattro  Stati  la  loro  costosa  professione  ? 

Dicendo  che  la  ''guerra  è  un  male  necessario",  e  chequin- 
di  gli  ufficiali  sono  necessari. 

Ma  r  Associazione  parigina  risponde  che  la  guerra  è  neces* 
saria  perchè  ci  sono  gli  ufficiali. 

Ora  io  nella  mia  superlativa  equità,  ammetterò  la  tesi 
degli  ufficiali:   *'la  guerra  è  un  male  necessario." 

Però,  se  essi  stessi  constatano  che  **è  un  male**  mi  per- 
metteranno di  suggerire  qualche  espediente  per  combatterlo. 

E  comincio  :  Di  fronte  ad  un  male  la  natura  umang  si  rat- 
trista —  ad  un  funerale  ci  si  va  piangendo  ;  ad  un  processo  o 
ad  una  esecuzione  capitale  si  assiste  con  orrore. 

L'apparato  esterno  degli  esecutori  corrisponde  a  questa 
generale  tristezza. 
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Il  giudice  che  toglie  la  libertà,  veste  di  nero. 

Perchè  il  soldato,  che  toglie  la  vita,  deve  indossare  dei 
costami  che  danno  al  suo  ufficio,  non  meno  tragico  degli  'al- 
tri, l'apparenza  di  una  internazionale  mascherata  ? 

Perchè  ai  preparativi  dì  guerra  si  deve  assistere  con  una 
allegria  assolutamente  fuori  di  luogo? 

Perchè  il  pubblico  applaude  al  passaggio  di  un  reggi- 
mento ? 

Non  sa  che  questi  uomini  sono  destinati  ad  una  funzione, 
sia  pur  necessaria,  ma  orrenda:  l'uccisione  di  altri  uomini  ? 

Perchè,  invece  di  marcie  funebri  (come  si  usa  quando  si 
fa  corteo  alla  morte)  si  suonano  davanti  ai  soldati  che  di  morte 
sono  ministri,  delle  marcie  allegre  e  dei  ballabili  ? 

Uno  dei  mezzi  adunque  per  rendere  antipatica  la  guerra 
sarà  quello  di  far  marciare  i  reggimenti  traverso  alle  città  al 
suono,  per  esempio,  della  Marcia  funebre  di  Chopin,  dello 
Stabat  Mater  di  Rossini  e  del  Requiem  di  Verdi,  magari  prece- 
duti da  alcuni  opportuni  emblemi  di  morte. 

Quando  si  va  a  seppellire  J  morti  si  suole  portar  degli 
stendardi  funebri  ;  non  si  capisce  come  si  debbano  portar  dei 
vessilli  di  brillanti  colori  quando  si  va  ad  ammazzare  i  vivi. 

Propongo  quindi  una  bandiera  intemazionale  coU'emble- 
ma  della  morte,  per  uso  degli  eserciti,  la  quale  dica  a  cosa 
questi  sono  destinati,  un  po'  piti  chiaranjente  che  non  lo  dica- 
no le  aquile,  gli  stemmi  e  gli  allegri  colori  bianco,  azzurro, 
verde,  rosso,  ecc. 

Seppellire  i  morti,  è  certamente  un  **male  necessario*' 
quindi  gli  addetti  a  tale  funzione  hanno  un  vestito  tu tt' altro 
che  allegro. 

''Ammazzare  i  vivi"  sarà  più  necessario,  ma  se  anche  ciò 
è  un  ''male",  coloro  che  lo  compiono  con  umana  ripugnanza 
dovrebbero  sentir  il  dovere  di  portar,  anziché  ori,  bottoni  lu  • 
centi,  e  pennacchi,  degli  indumenti  che  attestino  la  loro  tris- 
tezza nel  compiere  una  funzione  dolorosa. 

Quindi  il  figurino  dei  necrofori,  che  risponde  tanto  bene 
al  loro  sinistro  ufficio  di  seppellitori  dei  morti,  dovrebbe  — 
logicamente  —  essere  ancor  più  adatto  agli  uccisori  di  vivi. 

Credo  anche  che  i  ministri  di  morte,  consci  della  loro  tre- 
menda missione,  dovrebbero  aver  caro  di  non  essere  conosciuti 
«  veduti/  ♦ 

Così  non  mi  parrebbe  fuor  di  luogo  un  capuccio,  sul  genere 
-di  quello  in  uso  presso  la  Misericordia,  che  rispondesse  al  legit- 
timo pudore  di  uomini  destinati  a  compiere  nel  mondo  un  uffi- 
cio così  universalmente  deplorato. 

Trasformata  così  —  secondo  la  sua  funebre  missione  —  la 
X>arte  esteriore  degli  eserciti,  in  base  a  quella  logica  per  cui  i 
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giudici  indossano  le  toghe  nere  quando  devono  privar  glJ 
uomini  deHa  libertà  —  i  giovani,  destinati  a  toglier  ai  loro  si- 
mili la  vita  —  abbandonerebbero  a  poco  a  poco  e  volentieri  una 
professione  messa  alla  pari  con  tutte  quelle  che  son  cosiderate 
disgustose,  per  quanto  necessarie  ;  e  le  serve  e  le  signorine  — 
al  cui  entusiasmo  si  deve  in  gran  parte  la  passione  dei  giovani 
pel  militarismo  —  cesserebbero  di  essere  le  più  valide  coopera- 
trici delle  imprese  guerresche. 

Perchè,  m  fondo  in  fondo,  tutto  il  problema  che  affatica 
Emanuele  Kant,  Leone  Tolstoi  e  il  buon  Teodoro  Moneta,  — 
il  problema  dell'abolizione  degli  eserciti  —  si  riduce  ad  un, 
postulato  solo: 

**L' abolizione...  dei  bottoni  lucidi.** 

GOLIARDO, 

UN    GIUDICE    BURLONE. 


Una  testimone  si  presenta  davanti  al  giudice  per  essere  inter- 
rogata. 

Il  giudice  le  chiede  nome  e  cognome  poi  pasi^  alla  professione» 

—  Crestaia  —  risponde  la  ragazza. 

—  Fatemi  il  piacere,  signorina,  di  togliervi  il  cappello. 

—  Ma  perchè? 

—  Per  vedere  se  avete  la  cresta! 

\ 

.♦^«■«■«.■«,.»«»i  »  »  .tiiam  %  gli»  .ai 

UN   CURIOSO   QUI    PRO   QUO. 


Un  contadino  che  aveva  camminato  tutto  il  giorno;  entra  in 
una  trattoria  per  soddisfare  la  sua  fame  e  siede  ad  una  tavola,  n 
cameriere  gli  porta  la  lista  dei  piatti  del  giorno.  Bd  egli  la  respinge- 
dicendo: 

—  Non  ho  voglia  di  leggere,  ora:  dopo  pranzo,  piuttosto. 

■>■■»■■>■■»■■«■»■»■  »  »  itiiaMtiit.itiifi 

VEDOVA  CON  DOTE  CERCA  MARITO. 


La  signora  Chiesa  San  Marco,  vedova  del  compianto  signor 
Campanile,  disponendo  di  circa  tre  milioni  dote  regalatile  dagU  ado- 
ratori, cerca  nuovo  n^rito,  possibilmente  uguale  altezza  e  fortezza 
dell'antico. 

Avendo  qualche  consigliere  importuno  osservato  che  sarebbe 
meglio,  anziché  regalare  la  dote  ad  un  nuovo  marito,  pensare  al 
mantenimento  dei  figli  pericolanti,  signor  Palazzo  Ducale,  signorine- 
Procuratie  el  altri  nipoti,  la  predetta  dichiara  che  dei  figli  e  nipoti 
gliene  importa  assai  poco,  mentre  senza  marito  —  anche  se  brutto  e^ 
pesante  —  non  può  stare  più  a  lungo. 
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Il  monumento  a  Victor  Hugo. 
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Il  Centenaiio  di,  Victor  Huga 

Il  26  febbrajo  1902  compì  il  secolo  dal  giorno  in  cui  na- 
sceva, nella  piccola  città  di  Besan^on,  Victor  Hugo,  il  poeta 
glorioso  e  buono,  mite  e  formidabile,  che  ha  cantato  la  dol- 
cezza e  la  soavità  delle  cose  più  ingenue  e  gentili,  i  jSori  ed  i 
bimbi,  e  ha  strappato  lagrime  e  suscitato  sdegni  per  tutti  i 
dolori  umani  e  le  umane  ingiustizie. 

Il  mondo  intero  f^teggiò  il  centenario  del  Grande,  che 
appartiene  realmente  al  mondo  ed  alla  civiltà.  Dalla  Francia 
che  gli  fu  patria  e  della  cui  geniale  ed  artistica  generosità  la 
musa  di  Victor  Hugo  può  dirsi  la  sintesi  più  espressiva  e  più 
vigorosa,  si  diffuse  dovunque  T invito  all'omaggio  da  tributarsi 
alla  memoria  del  Poeta,  né  mai  consenso  di  diversi  popoli  fu 
più  caldo  ed  unanime  neir onorare  un  estinto. 

Come  Garibaldi,  come  Verdi,  Victor  Hugo  è  personifica* 
zione  di  una  bellezza  e  di  una  potenza  artistica,  che  non 
conosce  confini  né  diversità  di  favelle  :  il  suo  verso  ha  dato  le 
più  forti  commozioni  ali* anima  delle  moltitudini,  così  come  le 
gesta  del  soldato  della  libertà  e  le  melodie  del  Cigno  di  Bussato- 
ne hanno  suscitati  gli  entusiasmi  :  egli  fu  di  quegli  uomini  dei 
quali  basta  evocare  il  nome  perché  in  ogni  terra,  dagli  umili  e 
dai  generosi  di  ogni  stirpe,  erompa  l'acclamazione  concorde, 
protonda  e  riconoscente. 

Il  padre  di  chi  doveva  scrivere  Napolèon  le  Petit,  Histoire 
iPun  crime  e  Chàtiments,  fu  Sigisberto  Hugo,  nato  a  Nancy, 
arruolatosi  a  quattordici  anni  nell'esercito  della  rivoluzione, 
divenuto  ufficiale  nel  1790,  promosso  poi  di  grado  in  grado  da 
Napoleone,  sino  a  generale,  a  trentaquattro  anni,  e  da  Napo- 
leone fatto  conte. 

Il  generale  Hugo  fu  anche  stimato  scrittore  di  cose  mili- 
tari ;  uomo  franco,  bimpatico  e  colto,  visse  i  suoi  ultimi  anni  a 
Blois,  lavorando  alle  memorie  della  sua  fortunosa  carriera  ed 
anche  ad  opere  importanti  di  strategia. 

Egli  aveva  sposato  la  figlia  d'un  armatore  di  Nantes,  Sofia 
Trébuchet,  che  lo  seguì  di  guarnigione  in  guarnigione,  mas- 
sime in  Ispagiia  e  in  Italia,  ov'egli  era  stato  inviato  anche  a 
combattere  il  famigerato  Fra  Diavolo. 

Fu  dessa  la  dolce  e  pia  madre,  la  cui  imagine  ricorre  fre- 
quente nei  versi  del  poeta  circonfusa  dell' affetto  più  tenero  e 
grato,  la  donna  ch'egli  venerò  sempre  così  come  circondò  di 
amore  e  di  poesia  la  compagn^ella  sua  vita. 

Ancor  giovinetto,  Victor  Hugo  rivelò  il  suo  genio  poetico, 
tanto  che  a  15  anni  si  ebbe  una  Menzione  dall'Accademia  fran- 
cese per  un  componimento  in  versi  sui  Vantaggi  dello  studi0i 
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^Iniziò  la  sua  carriera  politica  nel  campo  monarchico,  forse 
per  influenza  dell'educazione  materna,  ma  ben  presto  fece  una 
evoluzione  a  sinistra.  Fu  eletto  deputato  airAssemblea  legisla- 
tiva e  quando  comprese  che  Napoleone  III  meditava  il  colpo  di 
Stato  per  soffocare  la  Republica,  lo  attaccò  violentemente  con 
discorsi  parlamentari  rimasti  celebri.  Dopo  il  2  dicembre  1851 
esigliò  nella  vicina  isola  di  Jersey  insieme  a  molti  profughi 
repubblicani.  —  Tre  anni  dopo  si  trasferì  a  Guernesey,  dove 
colla  famiglia  e  con  amici  stette  fino  all'epoca  del  suo  ritorno 
a  Parigi  nel  1870.  Fu  eletto  senatore  nel  1876,  e  morì  il  25 
maggio  1885. 

Nel  secolo  XIX  Victor  Hugo  fu  il  più  grande  poeta  di 
gente  latina.  Giovanni  Bovio  ha  scritto  di  lui  : 

**Come  agli  occhi  dei  filosofi  Omero  appare  più  un  popolo 
che  un  indivìduo,  cosi  Victor  Hugo  è  sembrato  ai  popoli  piut-^ 
tosto  un'istituzione  che  un  uomo."  < 

■«..»■■»■»..>■.<■»■»  »■»■»■■<■  t.i>ii>ii»i 


Victor  Hugo  e  Garibaldi. 

L'otto  marzo  1871,  Victor  Hugo  aveva  chiesta  la  parola 
per  dimandare  che  l'Assemblea  nazionale  e  il  governo  della 
Francia  fossero  restituiti  in  Parigi.  Al  principio  della  seduta  fa 
letto  il  rapporto  della  giunta  per  le  elezioni,  che  constatava 
come  Garibaldi  avesse  ottenuto,  quale  rappresentante  di  Al- 
geri alla  Camera,  dieci  mila  voti,  6000,  cioè»  più  del  suo  com- 
petitore.  Tuttavia  l'Assemblea  reazionaria  annullò  la  elezione. 
Allora  seguì  Tincidente  che  riportiamo  qui  dal  resoconti 
ufficiale  : 

Victor  Hugo.  —  Domando  la  parola. 

Il  Presidente.  —  Victor  Hugo  ha  la  parola.  (Movimenti 
diversi.) 

Victor  Hugo.  —  Io  non  dirò  che  una  parola  sola,  I^ 
Francia  ha  sostenuto,  ora,  una  terribile  prova,  e  ne  è  uscita 
sanguinante  e  vinta.  Si  può  esser  vinti  e  rimaner  grandi  :  la 
Francia  lo  mostra.  Affranta  sotto  gli  occhi  di  tutto  il  mondo» 
essa  non  ha  avuto  in  faccia  a  sé  che  la  viltà  dell'Europa  (movi- 
menti). Di  tutte  le  potenze  europee,  neppur  una  s'è  levata  per 
soccorrere  questa  Francia,  che  aveva  tuttavia  tante  volte  difesa 

la  causa  dell'Europa (Bravo  a  sinistra);  non  un  re,  non  uno 

Stato,  nessuno  !  Nessuno,  tranne  che  un  uomo  !  (Risa  ironiche 
a  destra.  Benissimo  a  sinistra).  Ah  !  le  potenze  dicono  che 
ubbidiscono  alla  legge  del  non  intervento  ;  ma  un  uomo  non 
ha  ubbidito  ed  è  intervenuto,   quell'uomo  che  è  una  potenza^ 
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<CGrida  da  molti  banchi  d^lla  destra).  Questo  uomo,  signori,  che 
tcosa  aveva  per  sé  ?  La  sua  spada. 

Visconte  di  Lorgefril.  —  E  il  bordone.  (Si  ride). 

Victor  Hugo.  —   La  spada,    e  con  quella  spada  aveva  già 
^liberato  un  popolo....  (esclamazioni)  e  quella  spada  poteva  sal- 
varne un  altro.  (Grida,  tumulto).  Egli  l'ha  pensato  :  egli  è  ve- 
*Jiuto,  egli  ha  combattuto. 

A  destra.  —  No  !  no  1 

Visconte  di  Lorgeril.  —  E'  venuto  a  farsi  della  **réclame" 
non  a  combattere. 

Victor  Hugo.  —  Le  interruzioni  non  m'impediranno  di 
dire  tutto  quello  che  penso.  Egli  ha  combattuto....  (Nuove 
interruzioni). 

Voci  da  destra.  —  No  !   no  ! 

Da  sinistra.  —  Sì  !   sì  ! 

Visconte  di  Lorgeril.  —  Lo  ha  dato  ad  intendere  ! 

Un  deputato  della  destra.  —  In  ogni  caso  egli  non  ha 
vinto  ! 

Victor  Hugo.  —  Io  non  voglio  oflFendere  nessuno  m 
questa  Assemblea,  ma  dirò,  nondimeno,  ch'egli  è  stato  il  solo 
fra  i  generali  che  hanno  difesa  la  Francia,  il  solo  che  non  sia 
stato  vinto.        ' 

Queste  parole  di  Victor  Hugo,  accolte  dagli  applausi 
•della  sinistra,  scatenarano  un  uragano  di  proteste  e  di  urli  da 
parte  della  maggioranza  reazionaria,  che  impedì  all'oratore  di 
•proseguire. 

Il  grande  poeta  scese  dalla  tribuna,  e  presa  la  penna  vergò 
le  proprie  dimissioni  : 

* 'Tre  settimane  fa  l'Assemblea  non  ha  voluto  che  Gari- 
.baldi  parlasse;  oggi  non  vuole  che  parli  io.  Mi  dimetto. 

Victor  Hugo. 


UN  PASSAPORTO  SINGOLARE. 


Mentre  Gelsomini  pranza  alla  trattoria,  gli  si  presenta  un  dele- 
:sato  di  questura  e  gli  dice: 

—  Perdoni,  noi  cerchiamo  un  malfattore,  per  regolarità,  mi  fa- 
vorisca il  suo  passaporto. 

—  Ma  io  non  sono  un  malfattore. 

—  Può  darsi.    In  ogni  modo  mi  faccia  vedere  il  suo  passaporto. 
Gelsomini  impazientito,  gli  presenta  il  menù  del  pranzo.    B  il 

"delegato  legge: 

'Testa  di  bue,  petto  di  montone,  piedi  di  porco." 

—  Benissimo!  —  esclama  dopo  aver  letto  —  i  connotati  corri- 
Bpondono,  favorisca  venire  con  noi. 
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A  CAPRERA 
il  20.O  Annlveraaiio  della  morte  di  OarìbaldU 

^  (  Parla  l'on  Pantano  ) 
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Suoni  -  festanti, 
Baci  -  d'amanti, 
Maschere  -  nere, 
Umide  -  sere, 
Gioie  -  fugaci, 
Donne  -  procaci» 
Sale  -  splendenti. 
Spose  -  dolenti, 
Maschi  -  cornuti. 
Ricchi  -  panciuti, 
Gemmate  -  dame. 
Bimbi  -  ch'àn   fame» 
Ebbrezze  -  canti, 
Sorrisi  -  pianti... 
La  vita  è  tale, 
Un  carnovale. 


Predizioni    schiaccianti* 


Uno  scienziato  francese  da  alcuni  dati  rigorosamente 
scientifici,  deduce  la  futura  altezza  del  corpo  umano. 

•* Al  momento  della  sua  creazione— egli  afferma  con  mate- 
matica precisione — l'uomo  raggiungeva  esattamente  i  metri 
Silo;  air  epoca  di  Cristo,  2  m.  75.  Neiranno*4000  dopo  Cristo 
Tuomd  non  misurerà  che  38  centimetri,  e  qualche  migliajo 
d*anni  dopo  sarà  alto  come  un  soldo  di  cacio.*' 

Chi  vivrà  vedrà. 


UNA   SFILATA    DI    COLMI. 


—  Qual'è  11  colmo  per  un  prete? 

—  Fare  una  messa in  scena. 

—  Per  un  sarto? 

—  Tagliare  1  panni del  prossimo. 

—  Per  una  perforatrice? 

—  Fare  un  buco  nell'acqua. 

-Il  colmo  dell'amore  per  un  matematico? 

—  Baciare  un  seno trigonometrico. 
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CITTA  DEGLI  STATI  UNITI  CHE  HANNO  PIÙ 
DI  CENTOMILA  ABITANTI, 

Allegheny,  Pa 129,896 

fialtimore,  Md 508,957 

Boston,  Mass 560,892 

Brooklyn,  N.  Y : 1,166,582 

Buffalo,  N.  Y.. 352»387 

Chicago,  111 1.698,575 

Cinciqnati,  Ohio 325,902 

Cleveland,  Ohio ^ . . .  381,768 

Columbus,  Ohio 125,560 

Denver,  Colo i33»S59 

Detroit,  Mich 285,704 

Fall  River,  Mass 104,863 

Indianapolis,  Ind 169,164 

Jersey  City,  N  J 236,433. 

Kansas  City,    Mo 163,752 

I<os  Angeles,  Cai 102,479 

I<ouisville,  Ky «04,731 

Milwaukee,  Wis 285,315 

Minneapolis,  Minn 202,7 iS 

Newark,  N.  J 246,070- 

New-Haven,  Conn 108,027 

New-Orleans,    La 287, 104 

New- York,    N.  Y 3,437»202 

Omaha,  Neh 102,555 

Paterson,  N.  J 105,171 

Philadelphia,   Pa 1,293,697 

Pittsburg,  Pa 321,616 

Providence,  R.  I i75>597 

Rochester,  N.  Y 162,698 

San  Francisco,  Cai 342,782 

Scranton,  Pa 102,026 

St. -Joseph,  Mo 102,979 

St.-Louis,  Mo 575. '^3^ 

St.-Paul,  Minn 163,065. 

Syracuse,  N.  Y 108,374 

Toledo,  Ohio 131,822 

Washington,  D.  C 278,718 

Worcester,  Mass 11 8,42 1 

IN    CASERMA. 
Ufficiale. — Perchè  un  soldato  non  deve  mai  perdere  la  testa? 
Soldata  —  Perchd....  perchd  allora  non  potrebbe  più  portar 
l'etano.  1 
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l^apporti  fra  pesi  e  n^isure  in  uso  in  Italia 
e  negli  Stati  Uniti. 


I  metro  equivale    a  39  pollici  e  37,079»    ossia  i  yard  e 

I  yard  equivale  a  91  centimetri. 
I  piede  equivale  a  304  millimetri. 
I  inch  vale  ^5  millimetri. 
3  piedi  fanno  i  yard. 
12  pollici  fanno  i  piede. 
IO  linee  fanno  i  inch. 
I  miglio  equivale  a  kilometri  1,6093. 
,      I  kilometro  equivale  a  miglia  0,621. 

3  miglia  (i  lega)  equivalgono  4  kilometri  0,3279. 

I  kilo  equivale  a  2  libbre  2046.  * 

I  Tonnellata  equivale  a  1016  kilogrammi  0,475. 
I  libbra  equivale  a  kilog.  0,45359. 
I  oncia  equivale  a  28  grammi  3495. 

•  

I  litro  equivale  a  i  quarto  0,567. 
I  gallone  equivale  a  3  litri  0,785. 
I  quarto  equivale  a  litri  0,9463. 
I  pinta  equivale  a  47.315  centilitri. 

I  acre  equivale  a  0,4046  ettari. 
1  yard  quadrata  equivale  a  0,9360  metri  quadrati. 
1  piede  quadrato  equivale  a  0,8360  metri  quadrati. 
1  inch  quadrato  equivale  a  6,4513  centimetri  quadrati. 
I  metro  quadrato  equivale  a  1,19603  yaMs  quadrate. 
I  centimetro  quadrato  equivale  a  0,1550  inches  quadrate. 
144  inches  quadrate  formano  i  yard  quadrata. 
9  piedi  quadrati  formano  i  yard  quadrate. 
30,114  yards  quadrate  e  0,272  114  piede  quadrato  formano 
\  verga 

4.0  verghe  formano  una  pertica  e  4  pertiche  formano  Tacre. 

UN'IDEA   CRETINA. 


—  Quanto  mi  dispiacerebbe  l'essere  sepolto  in  alto  mare!  —  dice 
Tartufolini. 

—  Perchè? 

—  Perchè  allora  sarebbe  difficile  il  venir  a  pregare  sulla  mia 
tomba. 
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La  fioe  di  un'  epica  lotta. 

(I  Boeri  discutono  le  proposte  di  pace.) 
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La  Pudibonda  e  il  Cavaliere. 


Uscendo  dal  teatro  ed  avviandosi  a  braccio  del  cavaliere 
mentre  il  marito  segue  : 

Lei,  —  Che  indecenza  quella  commedia  I 

//  cav,  —  Una  vera  immoralità  ! 

Lei,  —  Certe  produzioni  si  dovrebbero  vietare. 

//  cavaliere,  ' —  Io  non  so  cosa  faccia  la  censura  !  Domani 
voglio  parlarne  al  Consigliere  di  Prefettura,  Asdrubali,  che  è 
mio  amico  ! 

Lei,  —  E  farà  bene,  cavaliere  !  E*  un  servizio  che  ren- 
derà alla  moralità. 

//  marito  (dal  di  dietro).  —  La  moralità  è  il  profumo  della 
buona  società. 

Lei,  —  Una  commedia  nella  quale  tutti  si  dileggia  :  Dio  e 
la  religione.    ' 

//  marito  (dal  di  dietro).  —  La  religione  è  il  freno  dei  cos- 
tumi. ^ 

Il  cavaliere,  —  E  che  scollacciatura  di  linguaggio  !  Che 
verismp  ributtante  ! 

Lei,  —  E  certe  dottrine  sull'amore  libero  ! 

//  cavaliere,  —  E  certi  particolari  ripugnanti  1 

Lei,  — Le  donne  oneste  non  dovrebbero  assistere  a  tali 
rappresentazioni  ! 

Il  cavaliere.  —  C'è  dà  arrossirne  ! 

Lei,  —  E  quella  dottrina  sul  divorzio,  così  spudorata- 
mente sostenuta  ! 

//  marito  (dal  di  dietro).  —  L'indissolubilità  del  matrimo- 
nio è  la  base  della  famiglia  ! 

Lei,  —  E  quella  donna  che  si  abbandona  al  seduttore,  e 
l'autore  vuol  scusare  col  pretesto  della  miseria  !...  Puah  ! 

(Sono  giunti  alla  porta  di  casa). 

//  cavaliere  (sottovoce  a  Lei).  —  Dunque  domani  notte  ? 

Lei  (sottovoce  al  cavaliere).  —  Si»  domani  notte.  Quando 
mio  marito  sarà  uscito,  metterò  il  lume  alla  finestra. 

GOLIARDO. 


■gii»ii».i».it.Hiiti»  %   %   %    %    %    %\%\%\ 


SBAGLIO   INSIGNIFICANTE. 


—  Suvvia,  Cesarlno,  —  dice  la  madr^  al  suo  angioletto  —  dimo- 
stra alla  signora  i  tuoi  progressi  aritmetici....  Due  e  due  quanto 
fanno? 

—  Tre. 

—  Caro  tesoro! ....  Si  è  sbagliato  djl  uno  soltanto! 
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Inno  dei  Lavoratori. 


Su  fratelli,  su  compagni, 
Su  venite  in  fitta  schiera, 
Sulla  libera  bandiera 
Splende  il  sol  dell* avvenir, 

Nelle  pene  e  nell'insulto 
Ci  stringemmo  a  mutuo  patto 
La  gran  causa  del  riscatto 
Niun  di  noi  vorrà  tradir. 

Il  riscatto  del  lavoro 
Dei  suoi  figli  opra  sarà, 
O  vivremo  del  lavoro 
O  pugnando  si  biorrà. 

La  risaia  e  la  miniera 
Ci  han  fiaccati  ad  ogni  stento 
Come  bruti  d'un  armento 
Siam  sfruttati  dai  signor. 

I  signor  per  cui  pugnammo 
Ci  han  rubato  il  nostro  pane, 
Ci  han  promesso  una  dimane, 
La  diman  s'aspetta  ancor. 

(Il  riscatto  del  lavoro  ecc.) 

L'esecrato  capitale 
Nelle  macchine  ci  schiaccia,^ 
L'altrui  solco  queste  braccia 
Son  dannate  a  fecondar. 

Lo  strumento  del  lavoro 
Nelle  mani  dei  redenti 
Spenga  gli  odi  fra  le  genti 
Chiami  il  dritto  a  trionfar. 

(Il  riscatto  del  lavoro  ecc.) 

Se  divisi  siam  canaglia, 
Stretti  in  fascio  siam  potenti  ; 
Sono  il  nerbo  delle  genti 
Quei  che  han  braccia,  quei  che  han  cor. 

Ogni  cosa  è  sudor  nostro. 
Noi  disiar,  rifar  possiamo  : 
La  consegna  sia  :  * 'Sorgiamo. 
* 'Troppo  lungo  fu  il  dolor." 

(Il  riscatto  del  lavoro  ecc.> 
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Maledetto  chi  gavazza 
Nell'ebbrezza  e  nei  festini 
Finché  i  giorni  un  uom  trascini 

Senza  pane  e  senza  amor. 

Maledetto  chi  non  geme 
Dello  scempio  dei  fratelli, 
Chi  di  pace  ne  favelli 
Sotto  il  pie  degli  oppressor. 

(Il  riscatto  del  lavoro  ecc.) 

I  confini  scellerati 
Cancelliam  dagli  emisferi 

I  nemici  e  gli  stranieri 
Non  son  lungi,  ma  son  qui. 

Guerra  al  regno  della  guerra. 
Morte  al  regno  della  morte, 
Contro  il  dritto  del  più  forte 
Forza  amici,  è  giunto  il  dì. 

(Il  riscatto  del  lavoro  ecc.) 

O  sorelle  di  fatiche 
O  consorti  negli  affanni 
Che  ai  negrieri  ed  ai  tiranni 
Deste  il  sangue  e  la  beltà, 

Agli  imbelli,  ai  proni  al  giogo 
Mai  non  splenda  il  vostro  riso, 
Un  esercito  diviso 
La  vittoria  non  corrà. 

(Il  riscatto  del  lavoro  ecc.) 

Se  eguaglianza  non  è  frode 
Fratellanza  un'ironia 
Se  pugnar  non  fu  follia 
Per  la  santa  libertà, 

Su  fratelli,  su  compagne. 
Tutti  i  poveri  son  .servi, 
Cogl' ignavi  e  coi  protervi 

II  transiger  è  viltà. 

II  riscatto  del  lavoro 
Dei  suoi  figli  opra  sarà, 
O  vivremo  del  lavoro 
O  pugnando  si  morrà. 

FILIPPO  TURATI. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  97  — 


La  sommossa  del  Belgio  per  II  suffragio  universale» 
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U  Tesoro  degli  Stati  Uniti. 


Il  tesoro  degli  Stati  Uniti  si  eleva  alla  bella  somma  di 
496  milioni  di  dollari  in  010. 

La  parte  principale  di  questa  ricchezza  è  depositata  alla 
tesoreria  di  Washington  ;  il  resto  è  diviso  tra  varie  sottoteso- 
Terie  ;  quella  di  New  York,  per  esempio,  ne  ha  attualmente 
in  consegna  ryó  millioni  di  dollari 

Le  precauzioni  per  mettere  queste  immense  ricchezze  al 
sicuro  dai  ladri  sono  addirittura  straordinarie. 

Alla  tesoreria  principale  di  Washington  "la  camera  dcll*- 
oro'*  è  stata  stabilita  nel  sotto  suolo. 

Essa  è  lunga  circa  25  metri,  larga  7,  alta  4  ed  è  circond'^ta 
da  due  muri  dello  spessore  di  4  metri,  formati  da  enormi 
blocchi  di  granilo  saldati  con  cemento  e  ricoperti  all'esterno  e 
all'interno  con  una  corazza  di  acciajo  temperato. 

L'intervallo  di  questi  due  muri  è  esattamente  riempito  da 
palle  di  acciajo  cranato,  contro  le  quali  si  smusserebbe  qua- 
lunque strumento  di  cui  i  ladri  avessero  potuto  servirsi  per 
forare  il  primo  muro 

Alla  "camera  dell'oro*'  si  accede  per  mezzo  di  due  porte 
d'acciajo,  pesanti  120  tonnellate  ciascuna,  e  munite  di  serra- 
ture a  tempo,  che  cioè  non  si  possono  aprire  che  a  una  data  ora 
e  a  un  dato  minuto  secondo. 

Vi  è  inoltre  un  congegno  elettrico  di  sicurezza,  che  comu- 
nica per  mezzo  di  sonerie  con  tutti  i  posti  di  polizia  della 
città. 

AMICO    CRUOfi4.E. 


TJn  tenore  sfiatato  dice  ad  un  baritono  suo  amico  intimo: 

—  Sai  ho  combinato  una  scrittura. 

—  E'  già  una  bella  combinazione! 

—  Vado  a  cantare  a  Varsavia. 

—  Proprio  vero  che  la  Polonia  è  sempre  stata  la  più  disgraziata 
delle  nazioni. 

ALLA  LEZIONE  Di  STORIA 


Il  maestro  chiede  allo  scolaro: 

—  NeU 'antichità  esistevano  i  barbieri? 

—  Sì,  ma  erano  femmine. 

—  Femmine!  ma  dove  hai  imparato  ciò? 

—  Dalla  storia:    Non  fu  Dalila  che  tagliò  i  capelli  a  Sansone? 
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La  Popolazione  del  Regno  d'Italia. 


Nella  notte  dal  9  al  io  febbraio  1901,  ossia  alla  data  del 
più  recente  censimento,  erano  presenti  nel  complesso  dei  Com- 
muni del  Regno  d'Italia  32,475,253  abitanti. 

La  popolazione  * 'residente'*,  ossia  domiciliata  in  Italia  a 
quella  data,  era  invece  di  32,966,307  abitanti,  ossia  di  oltre 
mezzo  milione  di  abitanti  maggiore  della  popolazione  presente 
"di  fatto". 

Questo  mezzo  milione  di  individui  che,  al  giorno  del  cen- 
simento, erano  * 'assenti'*  dalla  loro  residenza  abituale,  rivela- 
no, in  parte,  lo  spostamento  transitorio  della  popolazione  per 
ragioni  di  aflfari,  e  in  parte  più  considerevole  l'emigrazione 
temporanea. 

♦   «   4k 

Al  31  dicembre  1881  erano  stati  censiti  28,459,628  abitanti; 
si  ebbe  dunque  in  19  anni  e  40  giorni  un  aumenlo  assoluto  di 
4.015,625,  che  corrisponde  ad  un  aumento  medio  annuale 
aritmetico  di  7,35  ogni  mille  abitanti.  Neil*  intervallo  fra  i  due 
censimenti  del  1861  e  187 1  l'aumento  medio  annuale  era  stato 
di  7,13  e  tra  il  187 1  e  i|  188 1  di  6,19  per  mille.  Non  ostante  il 
forte  movimento  d'emigrazione  all'  estero  che  si  è  verificato 
ndl*  ultimo  ventennio,  la  popolazione  è  in  esso  cresciuta  più 
rapidamente  che  nel  ventennio  precedente. 

La  densità  media  della  popolazione,  cioè,  il  quoziente  che 
si  ottiene  dividendo  la  cifra  di  popolazione,  per  quella  della 
superficie  del  Regno  (chilometri  quadrati  286,648)  era  nel  1861 
di  8j  abitanti  "^^x  chilometro  quadrato  ;  nel  187 1  di  93  ;  nel  1881 
di  99  e  nel  1901  di  113. 

Dal  i^  gennaio  1882  al  31  dicembre  1900  avvennero  nel 
Regno  20,971,361  nascite^  14,816,642  morti.  Aggiungendo  alla 
popolazione  censita  nel  188 1  l'eccedenza  dei  nati  sui  morti  negli 
anni  1882-1900,  cioè  6,154,719,  si  ottiene  la  cifra  di  34,614,337 
che  rappresenta  la  popolazione  del  regno  al  principio  dell'anno 
1901,  tenuto  conto. del  solo  movimento  naturale  delle  nascite  e 
delle  morti  avvenuto  dopo  il  1881. 

La  difierenza,  di  2,148,365,  fra  quest'ultima  cifra  e  quella 

ottenuta  direttamente  col  censimento,  indica  la  perdita  causata, 

posteriormente    al  188 1,  dal   movimento  di  emigrazione  alVe- 

stero, 

,  ^  ♦  « 

L'emigrazione  italiana  è  di  due  specie  :   l'una,   detta  lem» 
poranea^  si  compone  di  persone,    le  quali  si  propongono  di  an 
dare  all'  estero  in  cerca  di  lavoro,  per  uu  tempo  non.  molto 
lungo,   d'ordinario  non  superiore  ad  un  anno  ;   l'altra,  detta 
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permanente  o propria^  consta  di  persone  che  si  portano  all'e- 
stero, pure  in  cerca  di  lavoro,  per  un  tempo  indefinito.  Dalle 
statistiche  annuali  dell'emigrazione  risulta  che  negli  anni 
scorsi  fra  il  1882  ed  il  1900  partirono  dal  Regno  in  emigrazione 
temporanea  2,240,799  persone.  Inoltre,  in  quegli  stessi  anni, 
uscirono  dal  Regno  2,338,686  persone  in  emigrazione  perma- 
nente. 

Il  movimento  annuale  d'emigrazione  temporanea  comincia 
d'ordinario  verso  la  fine  del  mese  di  febbraio,  allorquando,  pel 
mitigarsi  della  stagione,  si  rendono  possibili  i  grandi  lavori 
all'aperto  di  sterri,  costruzioni  stradali,  lavori  portuali  e  si- 
mili. Esso  quindi  non  può  avere  influito  notevolmente  sui  ri- 
sultati del  censimento,  che  fu  eseguito  il  9  febbraio. 

La  popolazione  di  fatto  era,  dunque  in  cifra  tonda,  al  io 
febbraio  1901,  di  32,500,000  di  abitanti.  L'Italia  è  l'ultima  fra 
le  sei  grandi  potenze  d'Europa  :  la  Russia  ha  raggiunto  i  io6 
milioni  d'abitanti,  la  Germania  57,  l'Austria-Ungheria  47,  la 
Gran  Bretagna  41  e  mezzo,  la  Francia  38  e  mezzo  ;  ma  l'Italia 
occupa  il  secondo  posto  fra  le  grandi  nazioni,  in  ordine  alla 
densità  della  popolazione.  Infatti,  mentre  la  Gran  Bretagna  ha 
132  abitanti  per  chilometro  quadrato,  l'Italia  ne  ha  113,  la 
Germania  103,  la  Francia  71,  l'Austria  Ungheria  69,  la  Rus- 
sia 12. 

L'aumento  della  popolazione  non  è  avvenuto  in  eguale 
misura  nelle  varie  parti  della  penisola. 

La  provincia  che  1'  ha  risentito  in  un  grado  più  elevato  è 
quella  di  Lecce  ;  in  vent'anni  le  sua  popolazione  è  addirittura 
raddoppiata  :  era,  infatti,  di  353  mila  abitanti  nel  1881,  è  salita 
a  706  mila  nel  1901  :  nessun'  altra  provincia  italiana  accusa  un 
incremento  cosi  forte. 

In  generale,  le  provincie  marittime  :  Palermo,  Girgentt, 
Catania,  Messina,  Bari,  Napoli,  Genova,  hanno  risentito  piò 
delle  Provincie  interne  il  movimento  accelerato  della  loro  popo- 
lazione ;  fra  queste  ultime,  Milano,  Roma  e  Firenze  hanno 
esercitato  un*  influenza  di  attrazione  notevole.  Ai  contrario,^  la 
provincia  di  Potenza  ha  veduto  diminuire  di  ben  84  mila  abi- 
tanti la  sua  popolazione,  e  Livorno,  Sondrio,  Rovigo  sono  ri- 
maste stazionarie. 

Fra  le  grandi  città  italiane.  Milano  e  Roma,  le  due  capi- 
tali, hanno  aumentato,  in  quest'  ultimo  ventennio,  1'  una  di 
170  mila,  l'altra  di  162  mila  abitanti  la  loro  popolazione  che 
ora  si  accosta  al  mezzo  milione.  Napoli,  da  494  mila  abitanti,  è 
salita  a  563  mila  ;  Palermo,  da  245  mila  a  309  mila  ;  Torino, 
da  253  mila  a  335  mila  ;  Genova,  da  179  mila  a  234  mila  :  sola- 
mente Venezia  ha  risentito  un  debole  aumento  di  appena  17  mila 
abitanti. 
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Completia^io  queste  informazioni  numeriche,  avvertendo 
che,  dei  32  trilioni  che  compongono  la  popolazione  italiana,  14 
appartengono  air  alta  Italia,  7  all' Italia  centrale,  7  air  Italia 
meridionale  e  4  alle  due  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna. 

«  ♦  « 

Il  seguente  prospetto  presenta  la  popolazione  del  Regno 
•d'Italia,  al  io  febbraio  1901,  ripartita  per  le  69  provincie  e  i 
loro  Capoluoghi  : 

Capoluogo  Provincia, 

Alessandria 71,293  812,022 

^^<^OM 56  325  302,460 

Aquila  (Abr) 21,215  .  897,646 

^ezzo 44^50  272,359 

Ascoli  Piceno 28,882  246,883 

Avellino 23,790  402,898 

Bari  (Puglie) 79,693  823,998 

^«"«°o 18,649  191,400 

Benevento 24,660  257,101 

^rgamo 45,786  457,983 

Bologna 152,009  627,^42 

Brescia 70,618  537,690 

Cagliari 53^34  482,000 

Caltanisetta 44,600  330,972 

Campobasso 15,048  366,341 

Caserta 32,729  783,495 

Catania 149,694  711,928 

Catanzaro 31,887  482.788 

Chieti 26,406  371,293 

Como 38,902  576,276 

Cosenza 21,420  462,893 

Cremona 37,661  827,802 

Cuneo 27,182  641,172 

Ferrara 87,697  271,467 

Firenze 204,950  937,786 

Foggia 53,351  418,510 

l'Orti 43,457  279,072 

Cenova 234,800  935,483 

Girgenti 25,069  371,471 

Grosseto 9,600  144,825 

Lecce 32,485  706,915 

Livorno 98,605  124,088 

Lucca 74,718  318,610 

Macerata ' 22,806  261,953 

Blantova 29,160  312,829 

Massa-Carrara 26,826  195,840 
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Messina..  .1 149.828  548.89» 

Milano 491.460.  1,442.767 

M^xlewi : . .  64,941  322.617 

Napoli 563,731  1,135,906^ 

Novara 44^928  746.367 

Padova 82,283  443.10O 

Palermo 310.352  785.016 

Parma 49,370  294.312^ 

Pavia ^ 86,372  496.91« 

Perugia 61,463  644,367 

Pesaro-Urb 25,116  264,468- 

'Piacenza 86,064  246,04» 

Pisa 61,279  320,020- 

Porto  Maurizio 7,207  146,461 

Potenza 16.520  490.000 

Ravenna 63.849  253.76e 

Reggio  di  Calabria 44,417  430.07» 

Reggio  nell'Emilia 59,176  275,827 

Roma 463,000  1,206,364 

Rovigo 11,174  .  2?2,005. 

Salerno 42,736  662.978 

Sassari ..  38,178  307.314 

Siena 28,678  234,626 

Siracusa . .  32.074  427.42» 

Sondrio 8,700  126,42S 

Teramo 24.578  307,086 

Torino 335,639  1,127,760 

Trapani 60,257  363,667 

Treviso 34.004  410,684 

Udine 37,933  694.334 

Venezia 151,841  400.030 

Verona 74.261  422,36S 

Vicenza 44,261  446.521 

Fiori  sempre    freschi. 


I  fiori  colti  di  fresco  si  pongano  con  lo  stelo,  possibil- 
mente lungo,  in  un  vaso  nel  quale  sianvi  una  soluzione  di 
cinque  grammi  di  sale  ammoniaco  per  ogni  litro  d'acqua.  Im- 
mersi in  tale  soluzione,  i  fiori  conservano  la  loro  freschezza 
per  almeno  quindici  giorni  ;  e  Tacqua  satura  di  sàie  ammoniaco 
non  abbisogna  di  essere  cambiata. 
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La  Catastrofe  deirAerosUto  PAX  a  Parisiv 
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La    Gal'asl'PCife     del    Pallone    dì 
SeiìTepo. 


La  catastrofe  avvenne  a  Parigi  la  mattina  del  1 2  maggio 
scorso. 

L'aeronauta,  giornalista  e  deputato  brasiliano  Augusto 
Seviero  era  partito  col  suo  pallone  dirigibile  per  di-igersi  verso 
il  parco  aerostatico  governativo  di  Passy.  Attorno  al  suo 
aerostato  il  Seve;ro  aveva  speso  grandi  studi  e  tutto  il  suo  pa- 
trimonio :  egli  era  convinto  di  aver  trovato  il  sistema  perfetto 
della  navigazione  aerea  e  di  essere  riuscito  a  sconfiggere  com- 
pletamente il  suO/Connazionale  Santos-Dumout. 

Si  era  inalzato  coU'aerosta^o,  cui  aveva  dato  il  nome  di 
Pax,  la  mattina  del  12  maggio  per  celebrare  l'anniversario 
-della  liberazione  del  Brasile.  Nella  navicella  si  trovava  con  lui 
il  macchinista  Suchet.  Molta  folla  era  accorsa  ad  assistere  al- 
l'interessante esperimento.  Il  pallone  si  inalzò  maestosamente, 
ma  quando  fu  a  quattrocento  metri  d'altezza,  fu  visto  circon- 
dato improvvisamente  dalle  fiamme  ;  subito  dopo  iseguì  un'es- 
plosione formidabile  e  i  resti  dell'aerostato  precipitarono  verti- 
g^inosamente  nel  bel  mezzo  dell'avenue  du  Maine  I  due  poveri 
■aeronauti  furono  raccolti  informi  cadaveri,  coperti  di  spaven- 
tevoli ustioni.  Della  catastrofe  immane  non  si  sono  potute  pre- 
cisare le  cause  ;  4  competenti  però  credono  all'esplosione  del 
serbatojo  del  petrolio. 

Assisteva  al  raccapricciante  disastro  anche  la  moglie  di 
Severo,  che  cadde  al  suolo  svenuta.  Il  povero  Severo,  uomo  di 
:grande  ingegno  e  di  grande  coraggio,  aveva  riposto  tutte  le  sue 
speranze  nella  riuscita  dell'audacissimo  esperimento  ed  al  mo- 
^nento  della  partenza  si  era  mostrato  allegro  e  pieno  di  fiducia 
nel  successo. 

E  dopo  pochi  minuti  giaceva  cadavere  accanto  ai  bran- 
delli del  suo  aerostato  squarciato  ! 


■»■■».■«■■<■■«■■»■■»■<  »  ■>■.<■■>■.>..«..»■■>■ 


UN    SEQUESTRO....  AZZARDATO. 


In  pretura  si  discute  una  causa  per  offesa  al  pudore. 
La  querelante  airudienza  vorrebbe  attenuare  la  responsabilità 
dell'imputato  e  rivolgendosi  al  magistrato  g]j  dice: 

—  fcJa  bene,  signor  pretore,  che  l'uomo  è  cacciatore! 
E  il  giudice  sentenzia: 

—  Attesoché  l'uomo  è  cacciatore,  sì  condanna  il  signor  Panl- 
Shetti  alla  multa  di  lire  4ieci  e  al  sequestro  dell'arme. 
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Lo  Spiritismo  nella  Botanica. 

I  fenomeni  spiritici  presentano,  quale  piii  quale  meno,  la 
caratteristica  di  essere  in  contraddizione,  apparente  se  vogliamo, 
coji  le  leggi  della  nattura,  quali  vengono  intese  al  giorno 
d'oggi. 

^  Come  la  fisica,  la  chimica,  la  biologia,  anche  la  botanica 
è  presa  d'assalto  dalle  maravigliose  esperienze  che  ci  porgono 
da  una  parte  i  fakiri  indiani,  dall'altra  i  medium  europei  ed 
americani. 

Essi  ci  presentano  dei  casi  di  crescita  e  di  produzione  di 
piante  in  un  tempo  senza  confronto  inferiore  a  quello  impie- 
gato ordinariamente,  e  che  appunto  perciò  è  riputato  come 
necessario. 

E  veniamo  subito  ai  fatti.  Ecco,  per  esempio,  quello  che 
racconta  Louis  JacoUiot,  console  francese  nell'India,  ed  ori^- 
talista  di  grande  valore.  Premettiamo  che  quando  il  Jacolliot 
lasciò  r  Europa  per  l'India  non  aveva  idea  dei  fenomeni  spiri- 
tici e  riteneva  i  fakiri  semplici  prestigiatori. 

Con  simili  idee,  per  anni  ed  anni  rimandò  indietro  siste- 
maticamente i  fakiri  che  a  lui  si  presentavano  ;  pure  venne 
il  giorno  in  cui  volle  formarsi  un'opinione  più  esatta  in  propo- 
sito, e  studiò  con  diversi  fakiri  i  fenomeni  maravigliosi  di  cui 
essi  sono  capaci.  Il  Jacolliot  nel  suo  Spiritisme  dans  le  monde 
narra  le  esperienze  che  egli  fece  col  potentissimo  fakiro  Corin- 
dasamy;  e  fra  le  altre  la  seguente  eseguita  in  piena  luce^  sotto 
la  più  rigorosa  e  continua  sorveglianza. 

••Il  fakiro  non  dubitava  di  niente  e  credetti  di  sorpren- 
derlo, quando  al  suo  arrivo  lo  misi  a  parte  delle  mie  intenzioni. 
'*Io  sono  ai  tuoi  ordini",  mi  rispose  egli  colla  sua  semplicità 
ordinaria.  Benché  un  [io*  sconcertato  dalla  sua  sicurezza,  ri- 
presi subito  :  **Mi  lascerai  scegliere  la  terra,  il  vaso  ed  il  seme 
che  tu  farai  germogliare  dinanzi  a  me  ?  "  **I1  vaso  ed  il  seme 
sì,  ma  la  terra  deve  essere  presa  in  un  nido  di  carias'\  Queste 
sono  piccole  formiche  bianche  i  cui  nidi,  comunissimi  neirin- 
dia,  sono  veri  monticelli  di  8  a  io  metri  di  altezza. 

**In  meno  di  un  quarto  d'ora  il  mio  cansama  mi  portò  un 
vaso  da  fiori  di  grandezza  ordinaria  ed  alcuni  semi  di  specie  diffe- 
renti; gli  tolsi  di  mano  gli  oggetti  e  lo  mandai  via,  non  volendo 
che  comunicasse  con  Corindasamy.  Consegnai  a  questi  il  vaso 
ripieno  della  terra  biancastra  dei  nidi  di  carias  ;  egli  la  rimestò 
lentamente  con  un  po'  d'acqua,  mormorando  dei  **mentramis" 
(versetti);  e  quando  la  credette  convenientemente  preparata, 
mi  pregò  di  dargli  il  seme  da  me  scelto^  insieme  ad  alcune 
braccia  d'una  stoffa  bianca  qualunque.  Io  presi  a  caso  un  seme 
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di  papavero,  e  col  consenso  del  fakiro  lo  contrassegnai/ intac- 
candone leggermente  la  pellicola;  ed  infine  gì ielO' diedi  insieme 
ad  alcuni  metri  di  mussolina. 

**  —  Io  dormirò  ben  presto  del  sonno  degli  spiriti.  —  mi 
disse  Corìndasamy  ; —  giurami  di  non  toccare  né  me  né  il  vaso. 
'^Glielo  promisi  ;  Corindasamy  piantò  allora  il  seme  nella 
terra,  che  aveva  ridotto  allo  st;ato  di  mota  liquida;  poi,  affon- 
dando il  suo  bastone  a  sette  nodi  —  segno  di  iniziazione  che 
non  lo  lasciava  mai  —  in  uno  dei  lati  del  vaso,  se  ne  servì 
come  di  appoggio  per  distendervi  la  mussolina.  Nascosto  così 
l'oggetto  su  cui  doveva  operare,  si  raccolse,  stese  le  due  mani 
orizzontalmente  sopra  l'apparecchio,  e  cadde  a  poco  a  poco  in 
uno  stato  di  profonda  catalessia. 

*'Due  ore  passarono  così,  senza  che  il  più  piccolo  movi- 
meute  muscolare  svelasse  la  vita  del  fakiro.  Quasi  completa— 
mente  nudo,  col  corpo  lucente  ed  annerito  dal  sole,  cogli 
occhi  aperti  e  fissi  e  le  braccia  stese  orizzontalmente  dinanzi  a 
sé,  il  fakiro  sembrava  una  statua  di  bronzo  in  una  posa  di  evo- 
cazione mistica. 

**Dopo  due  ore  un  leggero  sospiro  mi  fece  trasalire  :  il  fa- 
kiro era  tornato  in  sé.  Egli  mi  fece  cenno  di  avvicinarmi,  e, 
tolta  la  mussolina  che  nascondeva  il  vaso,  mi  mostrò,  fresco  e 
verde,  un  giovane  ramo  di  papavero  delC altezza  di  circa  20  cen- 
timetri. Indovinando  il  mio  pensiero,  Corìndasamy  affondò  le 
dita  nella  terra,  che  durante  l'operazione  aveva  perduta  quasi 
tutta  la  sua  umidità,  e  ritirando  delicatamente  la  giovane 
pianta,  mi  mostrò  su  una  delle  due  pellicole  che  ancora  aderi- 
vano alle  radici  il  segno  che  io  vi  aveva  fiotto  due  ore  prima. 

"Era  il  medesimo  seme  ?  Era  il  medesimo  contrassegno  > 
Una  cosa  sola  posso  dire  ;  io  non  mi  sono  acòorto  di  alcuna 
sostituzione  ;  il  fakiro  non  si  era  mai  allontanato  dalla  terrazza 
in  cui  Tesperienza  fu  fatta  ;  io  non  lo  aveva  un  solo  minuto 
perduto  di  vista  ;  quando  venne  non  sapeva  quello  che  gli 
avrei  chiesto  ;  non  poteva  nascondere  una  pianta  sotto  i  suoi 
vestiti,  perchè  era  quasi  completamente  nudo  ;  ed  in  ogni  caso 
come  avrebbe  potuto  prevedere  che  io  avrei  scelto  tln  .«enie  di 
papavero  in  mezzo  a  trenta  specie  differenti  che  il  cansama  mi 
aveva  portato  ?  " 

Questo  é  il  racconto  meraviglioso  di  Louis  Jacolliot  ;  di- 
nanzi ad  esso  la  mente  oscilla  dubbiosa  ed  esitante  tra  la  frode 
ed  il  miracolo. 

ALL'ESAME    DI    CATECHISMO. 


—  Quante  cose  sono  necessarie  per  fare  una  buona  confessione? 
Il  ragazzo  riflette^  poi  dice: 

—  Una  sola.    E'  necessario  avere  un  gran  numero  di  peccati. 
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COME  NASCONO  LE  MODE. 

La  Revue  Hebdomadaire  ha  cercato  e  trovato  la  curiosa 
origine  di  talune  mode  che  dall'Inghilterra  vengono  poi  im- 
portate in  altri  paesi.  Per  esempio,  la  moda  di  rialzare  i  pan- 
taloni in  fondo,  data  da  una  certa  giornata  di  corse  ad  Ascot,. 
in  cui  il  principe  di  Galles  —  ora  re  d'Inghilterra  —  visitan- 
do le  scuderie  dei  cavalli»  rialzò  i  propri  pantaloni  per  non 
insudiciarli  nelle  lettiere  dei  cavalli  stessi.  Poi,  uscendo  dalle 
scuderie,  dimenticò  di  abbassarli,  e  tanto  bastò  perchè  dopo 
mezz'ora  cento  eleganti  rimboccassero  i  pantaloni,  benché  in 
cielo  splendesse  il  sole  e  il  terreno  fosse  asciutto  come  J'esca. 
Anche  quella  che  ora  è  regina  d'Inghilterra  dette  spesso  il 
tono  della  moda  senza  volerlo.  Così  una  volta  avendo  ^que- 
strato  al  duca  di  York,  che  aveva  allora  sei  o  sette  anni,  una 
bacchetta  colla  quale  aveva  percosso,  giocando,  le  principes- 
sine sue  sorelle,  si  mostrò  attorno  con  quella  bacchetta  in 
mano.  Non  ci  volle  altro  per  vedere  tutte  le  eleganti  misses 
armarsi  di  una  bacchetta  per  la  passeggiata. 

A  Londra,  l'uso  comanda  di  portare  il  bastone  durante  la 
giornata,  ma  un  giovinotto  elegante  sarebbe  squalificato  se  por- 
tasse il  bastone  la  sera  e  specialmente  in  teatro,  perchè  il  prin- 
cipe di  Galles  non  portò  mai  il  bastone  in  teatro.  E  poiché  si  è 
a  parlare  di  bastoni,  si  aggiunge  che  il  bastone  può'  essere 
rotto  e  poi  aggiustato  con  filo  impeciato.  Pare  che  questa  bizza- 
ria  sia  molto  chic. 

Così  rimane  assodato  che  in  fondo  in  fondo  le  mode  non. 
sono  che  il  prodotto  della  imbecillità. 

■»■■>■■»■>■■»■■•■■■■  ♦  ♦■»ii»ii>i-»»»««ii» 

CONFIDENZA  D'UNA  SIGNORA  SEPARATA  DAL  MARITO. 


—  Durante  due  anni  egli  ha  accumulati  tutti  1  torti  Terso  di  me; 
6  quando  lo  gli  rimproverava  la  sua  condotta,  egli  accumula^^  men-* 
logne  su  menzogne. 

—  Ma  quello  non  è  un  uomo!  è  un  accumulatore! 


■»■■>■■»■>■■»■■>■■■■  »  ♦■»»»■■»■■»■■<.■« Il» 


UNA  RISPOSTA   UN  POCO    MALIGNA. 


Un  sedicente  letterato,  assai  pingue,  stava  facendo  la  sua  toelet^ 
ta  In  presenza  ad  un  amico,  che  era  venuto  di  buon  mattino  a  tro- 
varlo. Egli  stava  radendosi  la  barba,  quando  tutto  ad  un  tratto  si 
ferma  e  cosi  Interpella  l'amico: 

—  Vedi!  I  miei  capelli  sono  ancora  tutti  neri,  mentre  la  mia 
barba  è  già  tutta  bianca.  Fammi  11  piacere  di  dirmi  da  che  cosa  ciò» 
dipenda. 
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LA  RIVISTA  DEI  RE. 


—  Qual'è  11  più  saggio  fra  1  re? 

—  Ke-probo. 

—  Qual'è  il  più  complacente? 

—  Re-latore. 

—  Il  più  mangereccio? 

—  Re-condito. 

—  Il  più  atUTo? 

—  Reagente. 

—  Di  che  cosa  avrebbe  bisogno  un  re  per  YOlare? 

—  Re-ale. 

—  Che  cosa  fa  un  re  pigliando  a  petto  una  questione? 

—  Re-assume. 

—  E  quando  ha  fretta? 

—  Re-spinge.  , 

—  Qual'è  il  re  più  odoroso? 

—  Re  di  fiori. 

—  Che  cosa  si  dice  di  un  re  sapiente? 

—  Re-sa. 

—  E  di  un  re  vestito  in  grande  uniforme? 

—  Re-gala. 

—  Di  un  re  che  non  si  muove? 

—  Resta. 

—  E  di  un  re  moribondo? 

—  Respira. 

—  Qual'è  il  re  più  ricco? 

—  Re  di  denaro. 

—  Il  più  guerriero? 

—  Re  di  spade. 

—  Il  più  manesco? 

—  Re  di  bastone. 

—  Il  più  bevitore? 

—  Re  di  coppe. 

—  I  re  più  musicisti? 

—  Re  diesis,  re  bemolle  e  re  bequadro. 


CURA    RADICALE. 


TJn  medico  domanda  all'infermo: 

—  Come  la  va  ora? 

—  L'andrebbe  discretamente  se  il  respirare  non  acutizzasse  il 
dolore. 

—  Ah!  allora  per  guarire  del  tutto  non  respirate,  cost  non  sof- 
frirete più  alcun  dolore.  • 
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Il  ponte  della  morte. 

Passando  sul  ponte  della  morte  il  Capitalismo  inglese  ha 
conquistate  le  agognate  miniere  del  Transvaal. 
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L'OLIO  PER  CALMARE  LE  QMDE. 

I^  vecchia  leggenda  dell*  olio  che  calma  le  onde  infuriate 
del  mare  ha  avuto  una  pratica  applicazione  in  Norvegia,  nel 
porto  di  Bergen. 

Ivi,  proprio  innanzi  all'  entrata  del  porto,  si  stende  un 
molo  della  lunghezza  di  90  metri,  che  serve  da  frangi-onde. 

Su  di  esso  battono  le  ondate  provenienti  dal  largo  che  si 
rompono. con  alti  spruzzi. 

L'imboccatura  del  porto  avendo  la  larghezza  di  trecento 
metii,  da  entrambi  i  lati  del  molo  restano  liberi  due  passaggi 
di  cento  metri  ciascuno  :  tuttavia  quando  il  tempo  è  burrascoso 
si  rende  difficile  tanto  l'entrata  che  T uscita  dal  porto. 

Per  ovviare  a  questa  difficoltà  si  pensò  di  adoperare  l'olio 
per  calmare  le  onde  :  a  tale  scopo  alle  due  estremità  del  molo 
furono  poste  due  macchine  a  vapore  provviste  di  schizzetti  per 
spargere  l'olio  in  forma  di  pioggia  sulla  superficie  del  mare 
circostante. 

IgH  In  occasione  di  un  furioso  uragano  scatenatosi,  or  non  è 
molto,  sulle  coste  scandinave,  il  nuovo  ritrovato  giustificò 
completamente  la  sua  fama. 

Le  terribili  ondate  accorrenti  dal  largo  sparivano  ad  un 
tratto,  le  creste  spumeggianti  cadevano  e  subentrava  all'intorno 
la  calma  —  e  di  questo  stato  di  cose  si  valsero  molti  battelli 
per  entrare  felicemente  in  porto. 


Il    •    l>      •      •    l»"«l     »    I»    l>M»ll| 


Contro  il  petrolio  incendiato* 

Guardarsi  bene  dal  gettare  dell'acqua  allorché  si  è  rove- 
st^iata  una  lampada  a  petrolio  ed  il  fuoco  si  è  comunicato  al 
liquido  sparso  sul  tavolo  o  per  terra. 

Se  si  ha  a  portata  di  mano  della  cenere,  della  sabbia,  una 
polvere  qualunque,  incombustibile  possibilmente,  ed  in  quan- 
tità abbastanza  grande,  si  potrà  utilizzarla  con  molto  van- 
taggio. 

Una  cosa  che  facilmente  si  può  avere  in  casa  è  del  latte. 
Questo,  versato  sul  petrolio  in  fiamme,  lo  spegne  immediata- 
mente. 

L'ATTUALITÀ'    ESTERA. 


—  Sicché  ad  Hong-Kong,  la  ribellione  si  estende!     Vorrei  :tap> 
re  cosa  fa  il  viceré  di  Canton? 

—  Prende  delle  cantonate! 
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Statistica  Linguistica. 


In  un  articolo  del  signor  Hermann  Dicls  ^  nella  Deutsche 
Revue  (Rivista  Germanica)  troviamo  una  statistica  che  indica 
ì  milioni  di  uomini  che  parlavano  le  lingue  principali  alla  fine 
degli  ultimi  secoli  : 


Inglén 

TMlnoo 

Bono 

FnneeM 

lUlUno 

Spaffnuolo 

Secolo  XV 

4 

IO 

3 

IO 

95 

8.5 

•'      XVI 

6 

IO 

3 

14 

95 

8.5 

"      XVII 

8.5 

IO 

3 

20 

9-5 

8.5 

"       XVIII 

?o 

81 

30 

31 

15 

26 

•'      XIX 

116 

80 

85 

52 

34 

44 

Si  può  aggiungere  che,   continuando  in  questa  progres- 
sione, secondo  i  calcoli  del  signor  Lewis  Carnac,   la  diflfiisione 
delle  lingue  alla  fine  del  secolo  XX  sarà  questa  : 
Parleranno 

r  inglese  milioni  di  uomini        640 

il  tedesco  **       "        **  210 

il  russo  **       **        **  233 

il  francese  **       **        ''  85 

r  italiano  **       '*        *'  77 

lo  spagnuolo  **       **       **  74 

À  meno  che  non  si  difibnda  qualcuna  delle  famose  lingue 
universali,  come  il  volapiik,  proposto  vent'anni  addietro  da 
Martino  Schleyer,  parroco  dì  Costanza,  o  la  lingue  bleue, 
proposta  da  Leone  Bollale  nel  1899,  o  la  lingua  proposta  lo 
stesso  anno  da  Giulio  Lott  in  un  opuscolo  recante  questo 
titolo  : 

**Une  lingue  intemational  prò  le  cultivat  nations  de  tot 
**  Mund.  Grammatic,  dialogs,  lettres  et  vocabulair  composit 
**  in  anglican,  frances,  german.  italian  e  universel  lingue  prò 
**  le  pratic  application  duraut  le  exposition  universal  in  Paris 
**  1900." 


CONTADINA    POSITIVA. 


Un  vecchio  padrone  Tede  una  bellissima  contadinotta,  moglie 
d'un  giovane  marito,  che  lavora  in  un  campo. 
Pieno  di  sé  stesso,  il  padrone  le  chiede: 

—  Non  saresti  tu  contenta  di  avere  un  marito  come  son  io? 
E  la  villanella  ridendo: 

—  Di  giorno  forse  sì,  signor  mio....  ma  alla  notte  poi? 


Digitized  by  VjOOQ IC 


112   

PER  CONSERVARE  LE  UOVA. 

Il  problema  della  conservazione  delle  uova  è  molto  in^por- 
tante  sotto  il  punto  di  vista  alimentare,  e  perciò  vediamo  che 
in  tutte  le  nazioni  proseguono  con  attività  le  ricerche  per  tro- 
vare un  metodo  che  possa  assicurare  alle  uova  almeno  7  od  S 
mesi  di  perfetta  conservazione. 

Fa  stupire  la  quantità  di  cose  che,  per  ottenere  questo 
scopo,  si  sono  messe  in  opera  ;  sale,  paraffina,  glicerina,  allu- 
me, acido  salicilico,  collodio,  sugna,  gomma,  lacca,  perman- 
ganato di  potassa,  ecc. 

ly' efficacia  di  queste  sostanze  è  variabile  :  le  più  efficaci 
sembrano  essere  le  più  semplici,  come  T acqua  di  calce,  la  va- 
sellina  e  il  silicato  di  potassa. 

Si  è  anche  proposto  il  metodo  dell'acqua  bollente  ; 
sarebbe  una  specie  di  metodo  Pasteur  applicato  alle  uova,  vale 
a  dire  la  sterilizzazione  dei  micro -organismi  che  sembrano 
essere  la  prima  origine  della  putrefazione.  Il  metodo  però  pre- 
senta l'inconveniente  chele  uova  corrono  il  rischio  di  deventar 
sode,  e  allora  che  ne  direbbero  i  ghiotti  delle  uova  al  guscio  ?... 

Uno  specialista  svizzero,  il  signor  H.  Hanicka,  insiste  su 
questo  procedimento  all'acqua  bollente,  purché  sia  fatto  con 
molta  abilità.  Ecco  ciò  che  consiglia  : 

Prendere  anzitutto  delle  ova  freschissime,  poi  si  mettono, 
durante  venti  minuti,  nell'acqua  tiepida  a  35  gradi  centigradi, 
ciò  che  impedisce  la  rottura  del  guscio  quando  si  tratterà  di 
immergerle  nell'acqua  caldissima.  Questa  seconda  immersione 
non  deve  durare  che  cinque  minuti  esatti.  In  seguito  le  ova  si 
fanno  raffreddare  nell'acqua  fresca  e  finalmente  sono  messe  ad 
asciugare  all'aria  libera,  sopra  una  tovaglia. 

Quando  sono  bene  asciutte,  vengono  imballate  nelle  casse 
con  cenere  di  legno  o  semplicemente  segatura  di  leg^o;  le  casse 
devono  essere  conservate  in  un  locale  fresco  al  riparo  del 
gelo. 

Il  prof.  Hanicka  afferma  che  le  ova  trattate  in  questo 
modo  in  giugno  e  luglio  furono  trovate  freschissime  nei  seguenti 
mesi  di  febbraio  e.marzo,  cioè  dopo  più  di  otto  mesi. 

Egli  insiste  molto  sulla  necessità  di  manipolazioni  rigoro- 
samente antisettiche. 

Si  può,  assicura  l'autore  della  scoperta,  aumentare  ancora 
la  durata  di  conservazione  tuffando  le  ova  durante  alcuni  se- 
condi —  dope  il  loro  trattamento  e  prima  d'incassarle  —  nell'- 
alcool puro  o  in  una  soluzione  al  3  o  4  o[o  di  acqua  ossigenata. 
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LA    LIBERTÀ 


Chiesi  agli  uccelli  dello  spazio  dove  fossero  i  loro  padroni^ 
ed  essi  mi  risposero  : 

—  Padroni  ?  Perchè  dovremmo  averne  ?  Non  ci  ha  dato 
la  natura  istinto  ed  elementi  per  soddisfare  le  nostre  necessità  ? 
Perchè,  quindi,  dovremmo  aver  padroni  ? 

Chiesi  la  stessa  co>a  alle  bestie  del  campo,  ed  esse  mi  ris- 
posero pure  : 

—  Qui  non  vi  sono  padroni  ;  tutti  siamo  ug^uali  e  tutti  ab- 
biamo lo  st^so  diritto  alla  terra,  all'acqua,  all'aria,  alla  luce 
che,  prodiga,  la  natura  ci  offre.  ^ 

Vidi  poi  un  povero  e  disgraziato  lavoratore  che  cammi- 
nava penosamente,  fradicio  di  sudore  e  curvato  sotto  il  peso  di 
due  sacchi  che  portava  sulle  spalle,  l'uno  grandissimo  e  l'altro 
assai  piccolo. 

—  Che  porti  in  quei  sacchi,  buon  amico  ? 

—  Grano  raccolto  nel  campo,  disse  l'infelice. 

—  LfO  porti  a  casa  tua  ?  continuai  a  domandare. 

—  Solo  una  parte. 

—  Quale  dei  sacchi  è  per  te  ? 

—  Il  più  piccolo. 

—  Che  ne  fai  del  grande  ? 

—  Lo  porto  al  mio  padrone  ;  egli  è  padrone  della  terra,  e* 
mi  dà  questa  parte  per  raccogliere  la  sua. 

— infelice,  esclamai  io  allora,  non  vedi  che  né  gli  uccelli 
né  i  bruti  vivono  in  simile  schiavitù  ?  Essi  sono  liberi.  Perchè 
non  devi  esserlo  tu  pure  ? 

—  Perchè  Dio  ha  disposto  che  io  abbia  un  padrone. 

—  Ma  chi  ti  disse  questo  ? 

—  Il  prete  -  rispose  il  povero  infelice. 
E  continuò  la  sua  via  dolorosa. 


■»■■>..>..>■■#■»■».♦  »  .»■■»■■«■■»■■»..»■» 


SCENETTA    DI    FERROVÌA. 


Zucconi  sale  in  un  vagone  di  prima  classe,  dove  c'è  un  signore^ 
che  legge,  e  che  non  ha  alcuna  Yoglia  di  attaccare  discorso  col  nuo- 
vo venuto.    Gli  sì  rivolge  con  un  grazioso  sorriso  e  gli  dice: 

—  Il  vostro  nome  non  mi  è  nuovo,  signor..? 

—  MI  chiamo  Ulboozokrpskraef  Korecztzkroschi,  e  sono  polacco. 
— Allora  è  la  vostra  fisonomia  che  non  mi  riesce  nuova:  devo 

avervi  veduto  Altrove. 

—  Infatti,  esco  ora  dall'ergastolo,  dove  ho  passato  quindici  anni.. 
Zucconi  cambia  di  vagone  alla  prima  stazione. 
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v      1.A  DETERiVlINAZIONE  DEL  5ESS0  DALL'UOVO. 


E'  credenza  radicata  in  molti  che  dall'uovo  3Ì  possa  deter- 
minare il  sesso  del  pulcino.  Alcuni  vogliono  che  dall'uovo  col 
guscio  ruvido  nascano  femmine,  col  guscio  liscio  maschi.  Altri 
pretendono  che  la  forma  dell'uovo  abbia  una  sicura  influenza, 
e  attribuiscono  alle  uova  piuttosto  acute  la  nascita  di  galli  e  a 
quelle  ottuse  la  nascita  delle  galline.  Infine  altri  vorrebbero 
che  dalle  uova  di  cui  la  camera  dell'aria  sì  trovi  in  mezzo  alla 
base  della  estremità  larga  dell'uovo  nascano  femmine  ;  che  da 
quelle  di  cui  la  camera  dell'aria  trovasi  più  da  una  parte 
nascano  invece  maschi.  Ora  un  pollicultore  ha  fatte  esatte 
esperienze  ed  ha  trovato  che  nulla  c'è  di  vero  in  queste  cre- 
denze. 

Egli  ha  preso  24  uova  col  guscio  eccezionalmente  ruvido 
e  ne  diede  a  covare  13  ad  una  gallina  ed  11  ad  un'altra.  Se- 
condo la  suesposta  credenza  dovevano  nascere  tutte  femmine  o 
per  lo  meno  in  gran  parte  ;  invece  si  ebbero  8  galline,  13  galli 
e  3  uova  non  fecondate.  Quindi  fece  una  covata  con  dodici  uova 
di  forma  molto  acuta,  che  avrebbero  cioè  dovuto  dare  tutti  galli: 
si  ebbero  invece  6  galline,  4  galli  e  due  uova  non  fecondate  ;  ed 
una  seconda  covata  con  12  uova  quasi  rotonde,  diede  8  galli, 
una  gallina  e  3  non  fecondate.  Quindi  tutto  il  contrario  di 
quello  che  doveva  succedere.  Per  provare  la  terza  credenza, 
fece  covare  12  uova  colla  camera  dell'aria  proprio  in  mezzo  alla 
base  dell'uovo,  ed  ebbesi  anche  qui  l'opposto  dell'atteso  poiché 
nacquero  2  galline  e  io  galli. 

■«■'■■■■■»■■■•■■»■■>■•  •  ■>■■>■»..<■■».■<■■>■ 


Per  riconoscere  i  diamanti  falsi  dai  veri* 


Questo  è  per  quei  signori  che  possono  permettersi  il  lusso 
di  comperare  dei  diamanti. 

L'imitazione  del  diamante  è  stata  spinta  a  un  tal  punto  di 
perfezione  che  è  oggimai  difficile,  anche  a  un  occhio  esercitato, 
il  distinguere  a  prima  vista  il  diamante  vero  dal  falso* 

Ecco  una  maniera  semplicissima  per  evitare  di  rimanere 
ingannati.  Bisogna  immergere  la  pietra  nell'acqua  limpida.  Se 
il  gioiello  ci  perde  il  suo  fulgore  e  non  luccica  più,  è  falso  ;  se 
all'opposto  conserva  intatti  in  mezzo  all'acqua  i  suoi  fuochi 
ardenti,  è  un  diamante  vero,  e  come  si  suol  dire,  di  bel- 
l'acqua. 
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EMILIO    ZOLA 

L'illustre  letterato,  l'apostolo  della  verità  e  della  giustizia, 
morto  a  Parigi  il  29  Settembre  1902. 
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UNA  RIVISTA  DEI  GIORNALI^  SCXIALISTI, 

—  Qao  Vadis  ì 

—  Aranti  I  e  questo  Grido  del  Popolo,  sia  la  Parola  dei 
Socialisti  spronante  all'Alba,  al  BiSTeglio,  alla  Giastizia  per 
il  Riscatto  della  Naora  Terra  e  della  Plebe,  dei  LaToratori 
tutti  :  dal  Muratore  al  Montanaro,  airOperaio  Metallurgico, 
al  Latore,  al  Litografo,  al  Layoratore  del  Libro;  e  questa  ^ 
Eco  del  Popolo,  questa  Eco  del  LaToratori,  riunisca  in  una 
sola  Montagna  tutte  le  forze  del  Proletariato  per  metterlo  in 
Moto  in  quest'Era  nuova  verso  la  Riscossa  a  favore  del  Popo- 
lo, che  non  si  deve  trascurare,  lasciandolo  nell'ignoranza,  ma 
educare  con  una  Critica  Sociale  vera  e  giusta,  cjie  analizzi  il 
Presente  e  preveda  l'Avvenire. 

Si  gridi  ad  alta  voce,  che  si  vuole  Eva  redenta,  redento  il 
Lavoro,  l'Arte  redenta. 

—  Sempre  avanti,  dunque,  Il  Socialismo  !  —  dietro  la 
viva  Scintilla  della  scienza.  Così  grida  Germinai,  L'amico  dei 
poveri  dalla  coscienza  netta  come  l'ala  del  Cigno  e  la  voce 
squillante  del  Galletto,  che  chiama  alla  civile  Battaglia  della 
redenzione. 

Tutti  riunisca  l'Idea  Nuova  che  affratelli  in  una  Lega  il 
Lavoratore  di  Novara  al  Lavoratore  comasco,  il  Visentin  al 
Lavoratore  valtellinese  e  L'Aurora  della  felicità  umana  splen- 
da su  tutta  l'Italia,  sulla  Risaia  piemontese  come  sulla  Gio- 
vano  e  sull'Alta  Umbria,  sulla  Piacenza  nuova  come  sulla 
Verona  del  Popolo,  sulla  Brescia  nuova  come  sulla  Brlanza 
Lavoratrice  ;  il  Corriere  Biellese  galloppando  Sulla  Yla  della 
Propaganda  porti  tra  i  fumanti  opifìci,  la  nostra  Idea  cui  ris- 
ponderà la  Squilla  Lucana  gridando  alla  Folla  operosa  :  Sor- 
gete !  il  Domani  è  vostro  ! 

Invano  si  tenta  fermar  l'Avvenire  !  La  Ragione  è  dalla 

Sarte  del  Lavoro,  ed  essa  trionferà  nella  Luce  del  Secolo 
uovo. 

Non  à  strage  di  fratelli  inciterà  la  Martinelladel  carroccio 
proletario,  o  la  Campana  del  comune,  ma  al  Risveglio  delle 
coscienze  che  alla  spada  sostituiscono  il  Martello,  al  cannone 
la  Turbina. 

O  giovane  emigrante.  Viaggiatore  dell'ideale  popolare» 
getta  dal  Treno,  che  corre  il  mondo,  La  Sementa  della  verità 
si  che  dal  Germe  sviluppi  g^randioso  l'alloro  della  pace  sociale» 
sostegno  e  riparo  dell'Edera  umana. 

Questo  il  nostro  sogno,  e  l'Como  che  ride  di  esso....  è  un 
Asino  I 
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^  JWE^ORM  DI  EDILIO  EOM. 

Donde  veniva  ?  dove  andava  ? 

Veniva  da  un  viaggio  tenebroso.  II  mondo  capitalista  aveva 
squarciati  gli  ultimi  vapori  rosei  del  romanticismo,  e  aveva 
denudate  al  sole  le  sue  vergogne,  le  sue  corruzioni,  le  sue  la- 
grime, il  suo  sangue,  i  suoi  tumulti  senza  tregua.  Egli,  come 
già  il  suo  fratel  maggiore  Dante  Alighieri,  non  sdegnò  dLi  scen- 
dere per  i  gironi  dell'Inferno  capitalista  a  ricercarvi  i  nuovi 
barattieri,  inuovi  falsari,  i  nuovi  lussuriosi,  i  nuovi  violenti, 
tutta  la  nequizia,  la  miseria,  la  tristezza  desolata  dell'umanità 
che  riproduce  eternamente  sé  stessa. 

La  borghesia  urlò  oscenamente  contro  l'audacia  del  suo 
storico.  Le  Accademie  gli  si  chiusero  in  faccia,  la  Chiesa  lo 
relegò  fra  i  rejetti,  la  critica  timorata  gli  negò  l'alloro  gracile 
della  sua  serra. 

Ma  il  gigante  continuò  imperturbato  il  suo  lavoro  ciclopico. 
La  società  borghese  gli  oflFHva  il  '^documento  umano"  ;  egli  lo  * 
sezionava,  lo  analizzava,  lo  consegnava  in  un'opera  d'arte  al 
disgusto  dei  venturi. 

E  i  venturi  crebbero,  mentre  cresceva  l'opera  dello  scrit- 
tore. Ad  un  tratto  essi  dissero  :  Basta,  maestro.  Noi  abbiamo 
veduto  abbastanza.  Basta  di  miseria,  basta  di  vergogna,  basta 
di  sangue.  Noi  vogliamo  inaugurare  una  civiltà  nuova,  dove  il 
lavoro  pacificato  e  redento  rimargini  le  piaghe  che  voi  ci  avete 
mostrate. 

Il  Maestro  ascoltò  la  voce  della  generazione  per  cui  aveva 
scritto.  La  sua  vasta  fronte  parve  illuminarsi  d'un  sorriso,  la 
sua  opera  d'una  più  fulgida  luce  di  gloria. 

Dunque  l'umanità  era  sazia  di  dolori  e  sentiva  lo  sdegno 
delle  sue  stesse  miserie.  La  rivelazione  violenta  del  male  aveva 
compiuto  la  sua  missione  benefica  ;  aveva  preparati  i  cuori  ad 
accogliere  una  speranza  più  alta.  Nel  solco  fresco  ed  aperto 
occorreva  gettare  la  buona  semente,  perchè  fruttificasse  più 
tardi,  Germinai  /,,, 

E  la  semente  fu  gettata  a  piene  mani. 

Come  il  contadino  della  Débàcle  che  toma  al  suo  campo 
devastato  dalla  guerra  e  riprende  l'opera  interrotta  con  la  fede 
ancor  salda,  e  si  prepara  a  rifare  dopo  il  disastro  la  ricchezza 
della  patria,  così  Emilio  Zola,  dopo  il  quadro  spaventoso  dei 
Rougon-Macquart,  dove  è  tutta  l'epopea  borghese,  schiuse 
alle  nuove  speranze  il  suo  intelletto  e  il  suo  cuore,  e  chiamò 
tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  a  tifare  la  nuova  coscienza 
del  mondo. 
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Leone  Tolstoi,  dalla  steppa,  intravide,  nei  vapori  del  suo- 
misticismo  cristiano,  la  redenzione  di  tutti  gli  uomini  in  una 
legge  d'amore.  Emilio  Zola,  l'ateo,  il  positivista,  il  verista, 
uscendo  dairinferno  del  capitalismo  con  Tanima  piena  di  dis- 
gusto, senti  che  la  redenzione  di  tutti  gli  uomini  era  nel  trionfo 
degli  umili,  nella  vittoria  del  proletariato. 

Il  sentimento  e  la  scienza  si  erano  inconti^ati  ad  attestare 
la  verità  di  quella  che  è  la  nostra  fede. 

Questo  romanziere,  questo  filosofo,  fu  sopratutto  un  lotta- 
tore e  un  apostolo.  Egli  lottò  contro  i  carnefici  di  Dreyfus,  e 
vinse.  Egli  lottò  contro  le  miserie  della  società  capitalistica,  e 
si  fece  apostolo  di  una  fede  nuova. 

Fecondità,  Lavoro,  Verità  :  cosi  i  tre  evangeli  con  cui  egli 
chiuse  la  sua  attività  di  scrittore,  e  la  sua  vita  di  militante.  E 
i  tre  evangeli  andranno  per  il  mondo  a  dire  a  tutti  gli  afflitti,  a 
tutti  gli  oppressi,  a  tutti  coloro  che  attendono,  che  il  monda 
oggi  rinverdisce  di  una  nuova  speranza  e  che  la  fecondità  degli 
uomini  popolerà  le  terre  dove  l'eguaglianza  farà  lieto  il  lavoro, 
e  dqye  la  verità  potrà  abolire  le  ultime  miserie  della  ignoranza 
e  del  vizio. 

Lavoratori  di  tutto  il  mondo,  lo  spirito  éhe  ha  lasciato  la 
Francia  era  nostro  ;  in  piedi,  e  salutatelo. 

IVANOB  BONOMI. 

Per  conservare  i  carciofi. 


Si  tagliano  a  quarti,  togliendone  le  barbe  e  si  mettono  nel- 
l'acqua fresca  per  impedire  che  si  anneriscano  e  poscia  si  scot- 
tano nell'acqua  bollente.  Così  preparati,  s'introducono  in  vasi 
di  gres  o  in  bottiglie  e  si  fanno  riscaldare  per  due  ore  a  bagno 
maria.  I  recipienti  ben  chiusi  vengono  posti  in  luogo  fresco  e 
asciutto  donde  non  si  ritirano  che  per  farne  uso. 


^•■■•■■•'■•■■»ii<i  •  •  i>iitii>i  ti  tmmi 


FEDELE    AL    VANGELO. 


La  padrona  trova  la  sua  cameriera  con  un  sergente  di  cavalle- 
ria, e  le  chiede  chi  sia. 

—  E  un  mio  fratello! 

—  Ma  se  appena  una  settimana  fa  io  vi  trovai  con  un  caporale 
del  bersaglieri  e  mi  diceste  anche  allora  che  era  un  vostro  fratello. 

—  Signora,  lo  sono  seguace  del  motto  del  Vangelo  11  quale  dice 
che:  "gU  uomini  sono  tutti  fratelli!" 
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FENOMENI  DELLA  SPECIE  UMANA. 


Del  famoso  e  colossale  circo  *'Barnum  e  Bailey"  traspor- 
tato recentemente  a  Parigi,  si  è  molto  parlato  come  di  una  or- 
ganizzazione originale  che  solo  in  America  fu  possibile  d'ini- 
ziare e  realizzare.  E*  noto  che  il  fondatore  di  questo  circo 
gigantesco,  Philas  Taylor  Barnum,  è  morto  da  tempo,  ricco 
sfondato,  dopo  aver  cominciato  la  sua  carriera  col  fare  il  bifolco 
in  un  piccolo  villaggio  del  Connecticut.  Oggi  proprietario  del 
circo  è  il  Bailey,  genero  di  Barnum»  che  conduce  attraverso  il 
mondo  in  67  grandi  vagoni,  1200  persone,  600  cavali,  una. 
straordinaria  raccolta  di  animali  feroci,  e  cavallerizzi,  funam- 
boli, ginnasti,  equilibristi,  ecc.,  i  quali,  quando  non  trovano 
un  locale  vastissimo,  si  mostrano  al  pubblico  sotto  una  tenda 
colossale,  che  è  costata  30  mila  franchi,  e  che  può  raccogl 'ere 
sotto  di  sé  ben  15  mila  spettatori. 

E'  cosa  nota  ancora  come  una  sezione  del  circo  sia  formata^   , 
da  una  raccolta  à\  fenomeni,  uno  più  strano  deiraltro.  che  ha. 
reso  celebre  il  nome  di  Barnum  ;   salvo  che  invece  di  fenomeni 
sarà   meglio  dire  prodigi,  visto  che  quest'ultimo  appellativo- 
sembra  agl'interessati  più  dignitoso. 

Questa  tribù  di  prodigi,  che  formò  sempre  la  caratteristica 
delle  esposizioni  di  Barnum,  presenta  un  raro  interesse  allo 
scienziato,  che  nelle  singolarità  anatomiche,  fisiologiche  e  psi- 
cologiche, studiandone  le  cause  e  gli  effetti,  può  giungere  a  im- 
portanti deduzioni,  o  alla  soluzione  d'interessanti  problemi. 
Con  questo  scopo  il  prof.  Manouvrier  esaminò  i  prodigi  del 
circo  Barnum,  durante  una  visita  riservata  ai  medici  ;  e  delle 
sue  osservazioni  comunicate  alla  Scuola  d'antropologia  à\ 
Parigi  è  piacevole  ed  utile  prender  conoscenza. 

*  *  *  ^ 

Avanti,  avanti,  Signori  !  Ecco  qui  un  individuo  dallo  sto- 
maco di  struzzo,  che  mangia  il  vetro  e  beve  il  petrolio,  non 
sappiamo  con  quanto  piacere,  ma  certo  senza  danno.  Al  Ma- 
nouvrier questi  pasti  non  sono  sembrati  di  buona  lega,  e 
ritiene  che  invece  di  sgretolare  i  pezzi  di  un  tubo  di  vetro, 
l'uomo  fenomeno  sostituisca  ad  essi  dei  frammenti  di  zucchera 
candito,  e  ingurgiti  bevande  che  somigliano  al  petrolio  sol- 
tanto per  l'odore  ad  esse  comunicato  da  un  semplice  rivesti- 
mento di  petrolio  dato  ai  recipienti.  Ora,  in  verità,  Tesempioe 
d'individui  che  mangiano  il  vetro  ben  frantumato  non  è  poi 
tanto  raro,  e  forse  non  è  tanto  pericoloso  quanto  crede  il  Ma- 
nouvrier; gli  Aissa-Houa  nei  loro  raccapriccianti  esercizi  per 
cui  vanno  famosi,  oltre  a  foglie  di  cactus  mangiano  anche  fram-   . 
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.inenti  di  vetro,  mentre  in  certe  manifestazioni  morbose,  la  ma- 
nia di  mangiare  il  vetro  s'incontra  non  di  rado. 

'  Un  altro  cibo  strano  è  quello  <:ui  ricorre  un  certo  Maxey, 

denominato  il  *'Re  degli  aghi",  perchè  inghiottisce  una  quan- 
tità di  questi  minuti  ordigni  da  lavoro,  e  poi- ne  tira  fupri  dalla 
gola  una  serie  regolarmente  disposti  lungo  un  filo.  A  parte 
quest'ultimo  esercizio  di  prestidigitazione,  che  al  Manouvrier 
rende  sospetto  tutto  il  resto,  aggiungeremo  che  Tingurgita- 
zione  degli  aghi  è  stata  più  volte  segnalata  ;  essa  non  sembra 
recar  danno  alle  persone,  generalmente  donne,  che  la  praticano; 
gli  aghi  penetrano  nei  tessuti  interni,  e  compiendo  una  singo- 
lare ed  innocua  migrazione  attraverso  ai  tessuti  stessi,  spun- 
tano dopo  qualche  tempo  qua  e  là  di  sotto  alla  pelle  ed  abban- 
donano il  corpo  che  li  ha  ospitati. 

Più  posifivo  ne'suoi  esercizi  è  T* 'uomo-cuscinetto"  che  si 
conficca  degli  spilloni  da  capello  da  donna,  nella  lingua,  nelle 
braccia,  nelle  guance,  senza  mostrar  dolore  e  senza  emetter 
sangue.  Lo  stesso  fanno,  del  resto,  gli  Aissa  Houa  che  vedem- 
mo airEspositione  del  1889,  ed  il  fatto  strano  è  dovuto  ad  una 
analgesia,  cioè  ad  una  insensibilità  che  si  osserva  spesso  in 
certe  malattie;  il  curioso,  nel  caso  attuale,  sta  in  ciò,  che  l'uo- 
mo fenomeno  del  circo  Barn  uni  è  sano  e  robusto,  e  sembra  che 
la  insensibilità  di  cui  è  dotato  gli  si  sia  rivelata,  se  non  pro- 
dotta, dopo  un  disastro  ferroviario,  in  seguito  al  quale  subì, 
«  senza  provare  alcun  dolore,  l'autopsia  di  un  pollice. 

Ecco  qui  altri  due  prodigi  che  modificano  in  modo  curiosa 

il  loro  corpo'^  Uno  di  essi  si  afferra  la  pelle  delle  gote  e  la  tira, 

assottigliata,  sino  a  toccar  le  spalle,  formandone  come  due  biz- 

-  zarri  scopettoni  ;  lasciando  poi  le  guance  tornar  bruscamente 

come  se  fossero  di  cauciù,  al  loro  posto. 

L'altro  prodigio  è  ancor  più  interessante,  essendo  capace 
di  allungarsi  e  scorciarsi  a  volontà,  come  un  canocchiale  a  tubi 
rientranti.  Questo  allungamento,  che  si  vuole  raggiunga  i  45 
centimetri,  permette  al  sogjjetto  di  sufierare  a  poco  per  volta 
una  persona  come  altezza  di  referiraento,  in  modo  da  stendere 
alla  fine  il  braccio  al  disopra  della  persona  stessa;  oppure,  te- 
nendo  fermo  il  corpo.  1' "uomo-canocchiale"  allunga  il  proprio 
braccio  sino  a  toccare  il  volto  di  una  persoiia,  dal  quale  la  sua 
mano  distava  da  principio  una  ventina  di  centimetri.  Il  Manou- 
vrier aveva  già  mostrato  come  il  corpo  umano  possa  sempre, 
mediante  una  serie  di  stiramenti  del  busto,  allungarsi  di  un 
poco;  nell'individuo  del  circo  Barnum,  la  spina  dorsale  deve 
avere  una  curvatura  assai  pronunciata,  che  il  soggetto  nascon- 
Kie  abilmente,  in  maniera  da  potere  iu  pochi  istanti  radrizzarsi 
.  -e  allungarsi  per  15  o  20  centimetri,  cioè  di  circa  una  testa,  il  che 
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è   sufficente  a  provocare  una   grande   meraviglia  negli  spet- 
tatori. 

Ecco  ora  il  signor  Wells,  che  fra  tutti  gli  uomini  di  testa 
dura  vanta  certo  il  primato  ;  egli  piega  sul  suo  cranio  una  ro- 
busta sbarra  di  ferro,  e  fa  spezzare  a  colpi  di  mazza  una  grossa 
pietra  calcarea,  che  compiacentemente  tiene  terma  colle  mani 
sul  capo.  Si  tratta  in  questo  caso  di  un  anormale  spessore  delle 
ossa  del  cranio,  spessore  che  senza  raggiungere  i  cinque  centi- 
metri accusati  dal  soggetto,  i  quali  lascierebbero  ben  poco  spa- 
zio al  cervello,  anche  con  ur»  centimetro  è  già  straordinario  ; 
forse  tale  spessore  è  conseguenza  di  ferite  e  di  esercizio.  In- 
tanto è  bene  notare  che  nella  sorprendente  mazzolata,  una  parte 
della  forza  viva  del  colpo  si  annulla  nella  pietra,  provocandone 
la  rottura;  ma  per  quella  che  resta,  senza  dubbio  il  cranio  di- 
mostra una  bella  resistenza  ! 

Un  altro  soggetto  interessante  del  circo  Barnum  è  1'  **uomo 
scheletro"  ridotto  prmal  a  non  aver  più  che  pelle  ed  ossa.  Il 
povero  diavolo  è  veramente  un  ammalato,  affetto  da  una 
grave  e  progressiva  atrofia  del  tessuto  muscolare.  '  E'  questa 
tina  malattìa  assai  nota  ;  e  ricordiamo  di  aver  veduto  alla  Sal- 
pètrière  una  bella  fanciulla  colpita  da  questo  male  e  condan- 
nata fatalmente  a  veder  scomparire,  immobilizzata  in  un  letto, 
a  poco  per  volta  i  propri  muscoli,  senza  che  alcun  rimedio 
fosse  possibile.  L'uomo-scheletro  de4  circo  Barnum  è  ormai 
ridotto  a  tale  esaurimento  muscolare,  che  non  può  fare  a  meno 
del  bastone  per  raddrizzarsi  se  per  caso  si  china  ;  ed  egli  cerca 
di  esagerare  la  prepria  magrezza  vestendo  attillato  e  di  nero, 
e  allontana  in  parte  il  senso  di  tristezza  che  infonde  la  sua 
vista,  con  una  accentuata  e  ridicola  aria  di  eleganza.  Peccato 
-che  all'uomo-scheletro  non  faccia  macabro  riscontro  T'^uomo- 
mummia*'  che  deve  la  sua  orribile  apparenza  ad  uno  speciale 
indurimento  della  pelle,  la  quale  chiude  l'individuo  come  in 
una  specie  di  guaina  inestendibile  e  bruna,  e  ne  arresta  ogni 
ulteriore  sviluppo.  Siffatta  alterazione,  detta  sclerodermia,  è 
stata  molto  bene  studiata  ;  ed  anche  ultimamente  si  mostrava 
al  pubblico  una  di  queste  mummie  viventi,  dagli  occhi  e  dalle 
labbra  indurite  ed  immobili;  aveva  28  anni  e  pesava  24  chili. 
Il  circo  Barnum  possedeva  altri  due  prodigi  interessanti  ;  due 
<x)ppie  di  gemelli  xifopagi;  una  di  queste  coppie,  di  sèsso  fem- 
minile, formata  dalle  sorelle  Doodica  e  Radica,  si  è  ridotta  ad 
un  solo  individuo.  E  rimasta  una  sola  coppia  di  due  fratelli, 
detti  siamesi  dal  loro  prototipo,  che  i  dottori  Vaschide  e  Vurpas 
ebbero  il  permesso  di  esaminare,  e  di  sottoporre  a  ricerche 
fisiologiche  sperimentali.  Idue  ragazzi  hanno  quattordici  anni; 
•essi  sono  uniti  fra  loro  da  una  membrana  sulla  quale  trovasi 
un  unico  umbilico. 
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Questo  ponte  membranoso  ha  una  periferia  di  22  centi- 
metri, e  subisce  dei  rigonfiamenti  e  dei  restringimenti  sotto 
l'azione  del  respiro  e  degli  sforzi  muscolari;  quando  i  due  fan- 
ciulli stanno  in  posizione  normale,  Tuno  dirimpetto  all'altro,  la 
distanza  fra  loro  è  di  sei  centimetri.  I  cuori  dei  due  individui 
battono  all'unisono  ;  i  loro  movimenti  soiio  ben  coordinati,  e 
con  una  intesa  preventiva  danno  prova  di  grande  agilità. 

In  conclusione,  in  questo  mostro  doppio,  ciascuno  dei  due 
soggetti  ha  una  vita  biologica  nettamente  delimitata  per  le 
funzioni  organiche  ;  uno  dei  due,  Liao-Tun-Cien.  è  più  robusti, 
piti,  energico  ;  l'altro,  Liao-Sienne-Cien,  è  più  delicato  ed  ha 
una  sensibilità  più  grande,  in  modo  che  obbedisce  sempre  al 
fratello,  il  quale  sembra  essere  quello  che  nelle  due  esistenze 
tiene  il  comando.  Vaschide  e  Vurpas  non  credono  possibile  una 
operazione  diretta  a  separare  tali  due  esistenze,  che  pur  essendo 
distinte,  presentano  un  parallelismo  perfetto  nelle  loro 
funzioni. 

Altre  minute  ricerche  fatte  dai  due  medici  sulla  vita  men- 
tale dei  due  fratelli,  hanno  condotto  ad  interessanti  risultati. 
Così  i  due  fratelli  possono  addormentarsi  e  svegliarsi  indivi- 
dualmente, ma  i  varii  bisogni  sono  risentiti  simultaneamente, 
forse  in  conseguenza  dell'intimo  nesso  della  loro  vita  biolo- 
gica. Si  è  poi  riconosciuto  il  fatto  curioso  che  sulla  metà  della 
membrana  che  unisce  i  due  fratelli,  esiste  una  stretta  zona 
perfettamente  insensibile.  Le  emozioni  sono  indipendenti,  ma 
l'emozione  di  un  fratello  finisce  coll'influire  sull'altro,  influenza 
che  manifestasi  anche  nei  fenomeni  della  respirazione  ;  basta 
far  stare  un  po'  senza  respirare  uno  dei  fratelli,  perchè  presto 
s'indebolisca  il  ritmo  respiratorio  dell'altro.  Dei  due,  il  fratello 
di  destra  (guardando  la  coppia  per  di  dietro),  è  il  più  intelli- 
gente ;  i  due  inseparabili  sono  generalmente  di  umore  allegris- 
simo, ma  spesso,  per  un  nonnulla,  litigano  fra  loro. 

Finalmente,  del  Circo  fanno  parte  :  Zip,  un  microcefalo  di 
50  anni  circa,  ammaestrato  come  un  cagnolino,  ma  di  questo 
assai  meno  intelligente  ;  una  donna  barbuta  ;  l'uomo  peloso 
Jo-Jo  ;  il  nano  Pietro  il  Grande,  alto  58  centimetri,  ben  pro- 
porzionato in  tutte  le  sue  membra  e  anche  nella  testa,  il  che 
lo  rende  poco  intelligente,  al  contrario  di  quanto  si  osserva  in 
una  nana,  la  regina  Mah,  la  cui  svegliatezza  dipende  dall'es- 
ser  la  sua  testa  assai  voluminosa  ;  e  infine  un  gigante  masto- 
dontico, una  bambina  dai  capelli  simili  al  musco,  e  persino 
una  donna  magnetica,  di  tal  forza  da  far  girare....  l'ago  a  tutte 
le  bussole  del  mondo.  Una  raccolta  non  indegna  del  titolo  di 
prodigiosa,  e  che,  come  ha  veduto  il  lettore,  anche  spogliata  di 
innocenti  e  spiegabili  esagerazioni,  offre  particolarità  molto 
interessanti  per  lo  studioso  e  per  l'osservatore. 

Ernesto  Mancini. 
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Il  disastroso  nubifragio  di  Hodica  (Sicilia). 
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IL  DISASTRO  Di  HODICA. 

Il  disastro  immane  che  il  26  dello  scorso  settembre  ha  colpi- 
to, desolandola  e  devastandola,  una  delle  più  belle  plaghe 
della  bellissima  Sicilia,  iia  avuto  un'eco  dolorosissima  in  ogni 
cuore  italiano.  .  ._ , 

Modica  —  la  nobile  città  sicula  che  fu  come  il  pèrnio,  in- 
torno al  quale  si  dispiegò  la  forza  distruttrice  dell'uragano,  e 
che  fu  pure  la  località  più  devastata  dalla  furia  deiralluvione 
—  è  di  origine  antichissima,  e  la  sua  fondazione  è  attribuita  ai 
Fenici,  che  la  dissero  Motike, 

Essa  giace  in  una  situazione  singolare,  a  diciotto  chilo- 
metri dal  mare,  sopra  un  colle  sorgente  in  mezzo  a  due  an- 
guste valli  rocciose  e  profonde,  tripartita  da  due  torrenti  — 
San  Francesco  e  Santa  Maria  —  che,  nel  bizzarro  dialetto  del 
luogo,  sono  denominati  Janni  Mauru  e  Puzz'-i-prunu  e  che, 
dopo  aver  percorso  come  due  braccia  di  un  Y  i  quartieri  supe- 
riori, si  congiungono  nella  piazza  del  Municipio  —  che  è  il 
centro  della  città  —  per  scendere  poi,  attraverso  i  quartieri 
bassi,  uniti  in  un  sol  alveo,  verso  il  mare. 

Furono  appunto  questi  due  torrenti  che  gonfiatisi  improv- 
visamente, precipitando  dall'alto,  rovinarono,  distrussero  la 
parte  bassa  della  città. 

Nella  notte  del  26  settembre  si  scatenò  un  violentissimo 
nubifragio.  In  breve  ora  la  vallata,  lunga  cinque  chilometri,  si 
allagò,  formando  un  enorme  torrente  che  arrivò  improvvisa- 
mente in  città  alle  ore  quattro  del  mattino,  travolgendo  ogni 
cosa  nella  disastrosa,  fatale  sua  corsa. 

Essendo  i  torrenti  San  Francesco  e  Santa  Maria,  che  attra- 
versano la  città,  insufiScienti  a  ricevere  tanta  copia  di  acqua, 
questa  abbattè  ponti  e  arginature,  e  invase  le  strade  del  quar- 
tiere inferiore,  elevandosi  fino  a  cinque  metri  d'altezza,  rove- 
sciando case  e  chiese,  sfondando  porte,  finestre  e  balconi,  tra- 
volgendo mobili,  uomini  e  cose  ! 

Innumerevoli  furono  gli  episòdi  strazianti  ed  eroici  ;  vitti- 
me umane  fatte  dalla  terribile  alluvione  superarono  il  mezzo 
migliajo  ;  e  i  danni  prodotti  si  calcolarono  ad  oltre  cinquanta 
milioni  ! 

A  lenire  tanta  sciagura,  nelle  altre  regioni  della  Sicilia  ed 
in  tutte  le  altre  città  italiane,  sorsero  comitati  per  raccogliere 
soccorsi,  per  mandare    ajuti  alle  vittime  in  una  commovente 

gara  di  generosità. 

■•■■>■■•■■>■■•■■•■■>■♦  •■•i  ■■■>■>»■>■■>■.>■ 

ERA    MALE    INFORMATO. 


—  Disgraziato!  Ed  io  che  credevo  che  tu  non  giuocassi  più! .... 

—  Già,  lo  credevo  anch^'io,  ma  si  vede  che  ero  male  informato! 
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POPOLAZIONE  DELLA  SVIZZERA  DIVISA. 
PER  CANTONI 

Zurigo 43i»637 

Berna 590,914 

Lucerna 146,912 

Uri 19.732 

Scbwitz 55-451 

Unterwalden  Sup 15. 270 

Unterwalden  Inf 13,017 

Glarus 32,273 

Zug 25,206 

Friburgo 128,209 

Soletta 100,806 

Basilea  Città 1 12,885 

Basilea  Campagna 68,661 

Sciaffusa 41,609 

Appenzello  Esteriore 55.3^0 

Appenzello  Interiore 13.469 

San  Gallo 250,992 

Grigioni 105.065 

Argovia 206,659 

Turgovia 1 13,480 

Ticino. .- 138,548 

Vaud 284,673 

Vallese 114,158 

Neuchàtel 126,600 

Ginevra 133.417 

Popolazione  totale  della  Sviz'^^era,  3,325,023 

La  Popolazione  del  Cantori  Ticino* 

Distretto  di  Bellinzona 17.857 

'*  ''Blenio 6,333 

**  **  Leventina 9-393 

**  **  Locamo 24,492 

'*  *'  Lugano 45,046 

*•  **  Mendrisio 24,171 

"  •*  Riviera 6,054 

**  **  Valle-Maggia 5,202 


Totale,  138,548  ^  , 
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Contro  le  formiche* 


Le  formiche  sono,  è  vero,  animalini  meravigliosi,  ma  non 
meno  dannosi  e  molesti.  Se  si  cacciano  in  un  ripostiglio  dove 
sianvi  provviste  da  tavola,  o  in  una  dispensa,  non  è  facile  sni- 
darle. 

Un  nemico  delle  formiche  è  il  petrolio  :  se  ne  versi  nel  loro 
nido  e  sul  loro  passaggio  e  spariranno.  Se  si  arriva  a  bagnarne 
le  uova  col  petrolio,  saranno  irremediabilmente  distrutte.  Col 
petrolio  bisogna  insistere  di  seguito  più  volte.  Anche  poche 
^occe  di  acido  fenico  allontanano  le  formiche. 

Con  un  semplice  filo  di  lana,  inzuppato  nell'olio,  nel  pe- 
trolio o  nell'acido  fenico,  e  ravvolto  attorno  ad  una  pianta  si 
può  impedire  che  le  formiche  la  invadano. 

Con  50  a  100  grammi  di  sale  sparsi  attorno  al  loro  nido,  le 
formiche  non  escono  più. 


iii>ii>M»ii»i.>i  »  m  ■«■■■■■gli»  >ii»iiai 


FRA    DUE  AMICI. 


—  Ah,  birbante!  mi  hanno  detto  che  fai  la  corte  alla  moglie  del 
fotografo! 

—  Ma  ti  pare!  Come  se  non  sapessi  che  essa  ha  sempre  pronta 
una negativa! 

■tii>iitiiti.»ini.>i  »  m  ■«■■■■■t.i»ii>ii»iiai 

Spedizione  di  uova  senza  Guscio* 

I  fabbricatori  di  biscotti  del  Regno  unito,  trovando  molta 
convenienza  nell'acquisto  delle  uova  di  provenienza  russa  per- 
chè, sebbene  assai  piccole,  presentavano  il  vantaggio  del 
prezzo,  pensarono  un  sistema  speciale  d' imballaggio  che  ne 
garantisse  meglio  Tarrivo.  L' imballaggio  ideale  venne  rappre- 
sentato da  cassette  di  latta,  ove  le  uova  vanno  immesse  senza 
guscio  e  racchiuse  poi  ermeticamente,  come  qualsiasi  scatola  di 
conserva. 

La  trovata  ha  fatto  fortuna,  poiché  non  vi  ha  grande  con- 
stimatore  d*uova  —  oltre  le  celebri  fabbriche  di  biscottini  che 
ne  smaltiscono  la  massima  parte  —  che  non  si  serva  di  questo 
sistema  ;  pasticcerie,  restaurants,  trattorie,  istituti,  ecc.  Si  ap- 
plica un  apposito  rubinetto  alla  cassetta  e  se  ne  trae  la  quantità 
voluta  per  i  bisogni  del  momento. 

La  cassetta  vale,  in  Certe  occasioni  più  e  meglio  del  più 
razionale  pollaio,  poiché  fornisce  uova  non  solo  a  volontà  ;  ma 
si  ferma  a  piacimento,  per  riprendere  la  * 'deposizione'*  quando 
si  voglia  e....  fin  che  ce  n'è. 
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In  OTentiro. 


Il  tenore  {cantando  con  grande  passione),  —   Rendetemi 
la  patria  o  fatemi  morir!!.... 


Lo  SPETTATORE  (commosso  Ano  alle  lagrime)^  —  Ma  no.... 
ma  no....  non  dovete  morire  così  giovane.  Prendetevi  lamia... 
ve  la  presto....  me  la  restituirete  dopo  !... 
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(^Dedicata  ai  bevitori  impenitenti) 

Dicono  gli  Arabiche  quando  Noè  ebbe  piantata  la  vite  il 
diavolo  andò  ad  inaflBarla  col  sangue  d'un  pavone  ;  poi,  appena 
cominciò  a  vestirsi  di  pampini,  l'innaffiò  col  sangue  d'una 
scimmia  :  quando  spuntò  i  primi  grappoli  l'innaffiò  col  san- 
gue d'un  leone,  e  finalmente,  quando  i  grappoli  furono  maturi, 
l'innaffiò  col  sangue  d'un  porco.  Ed  es-^i  aggiungono  che  il 
vino  ritiene  appunto  della  natura  di  quattro  animali.  Infatti  ai 
primi  bicchieri  l'uomo  comincia  a  ciarlare,  e  ciarlando  si  vanta 
e  si  mostra  borioso  come  il  pavone  ;  dopo  altri  bicchieri,  di- 
venta allegro,  e  comincia  a  muoversi  ed  a  saltare  come  una 
scimmia  ;  beve  ancora,  diventa  furioso  come  un  leone  ;  beve 
ancora  e  casca  a  terra,  vi  resta  disteso  e  vi  si  addormenta  come 
un  porco. 


Le  mosche  e   le  dorature* 


Per  difendere  le  cornici  ed  altri  oggetti  dorati  dalle  mosche 
è  generalmente  accettato  questo  metodo.  Si  fanno  bollire  tre  o 
quattro  cipolle  in  mezzo  litro  d'acqua.  Quando  se  ne  è  formato 
una  specie  di  decotto,  con  una  spazzola  morbida  se  ne  cospar- 
gono le  cornici  e  gli  altri  oggetti  dorati.  Le  dorature  non  si 
guastano,  e  le  mosche  se  ne  stanno  lontano. 

%  %  %  %  %  %  %  •  %  %  %  %  %  %\%  % 

AVEVA  VERAMENTE   RAGIONE. 


Stupidini  si  reca  dairamico  Buffoncelli  per  farsi  restituire  tre- 
cento lire  che  gli  aveva  imprestate. 

—  Ma  se  ti  ho  promesso  di  restituirtele  entro  tre  giorni. 

—  Appunto!  e  non  me  le  hai  restituite! 

—  Come,  il  primo  giorno  non  ti  ho  forse  dato  tre  lire?  Scrivi 
tre. 

—  Va  bene,  ma  il  secondo  non  mi  hai  dato  niente. 

—  Benissimo,  niente  vuol  dire  zero.    Scrivi  zero  accanto  al  tre. 
Cosi.    Ora  veniamo  al  terzo  giorno. 

—  Niete  nemmeno, 

—  Bene,  scrivi  altro  zero.    Cosi.    E  ora  leggi,  fanno  trecento 
sì  o  nò? 

—  Perbacco,  hai  ragione,  mio  caro!  Scusami  tanto! 
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LE  STBliLEi  GADENTl 


Nelle  splendide  notti  serene  che  vanno  dal  9  al  13  agosto,, 
e  dairii  al  13  novembre,  non  si  contano  gli  sciami  meteorici  e 
le  belle  striscie  di  luce,  che  solcano  a  migliaia  il  cielo,  comune- 
mente conosciute  col  nome  di  stelle  cadenti. 

L'aver  dilucidato  questo  meraviglioso  fenomeno,  l'aver 
tolto  ogni  misterioso  e  superstizioso  carattere  a  questo  spetta- 
colo e  alle  comete,  segna  una  delle  più  grandi  conquiste  della 
moderna  astronomia,  apre  la  via  a  molte  ragionevoli  ipotesi  dei 
geologi  sulla  costituzione  intema  del  nostro  pianeta  ed  è  merita 
in  gran  parte  d*una  tra  le  più  eccelse  mentalità  italiane,  quella 
dell'astronomo  Schiapparelli. 

Cent'anni  fa  gli  astronomi  sdegnavano  occuparsi  del  perio- 
dico evento.  Per  dare  un'idea  della  superstiziosa  meraviglia 
che  intomo  ad  esso  si  provava  nei  secoli  trascorsi,  diremo  solo- 
che  il  7  settembre  1514  una  pietra  pesante  250  libbre  caduta  in 
Ungheria,  fu  trasportata  in  una  chiesa  e  avvinta  in  catene  riba- 
dite perchè  non  potesse  più  volare  via  !  Oggi  simili  cadute  non 
si  contano  più. 

D'improvviso,  tanto  che  spesso  non  si  vede  il  principio 
del  fenomeno  se  non  dopo  aver  notata  la  luce  quasi  di  fulmine, 
ma  di  assai  breve  durata  che  illumina  il  passaggio,  rocchio  si 
rivolge  alla  sorgente  di  quella  luce  che  emerge  tra  le  stelle  fis- 
se, come  una  massa  rotonda  verdastra  od  azzurrognola,  che 
rapidamente  in  pochi  secondi  diventa  più  grossa  e  lucente,  co-^ 
me  se  essa  si  dirigesse  proprio  verso  il  punto,  dal  quale  noi^ 
attoniti  e  meravigliati,  assistiamo  allo  svolgersi  della  sua  para- 
bola. 

Ecco  la  sfera  di  fuoco  diminuisce  rapidamente  la  sua  velo- 
cità ;  ecco  si  ferma  e  la  palla  di  fuoco  scoppia  ed  emette  in  tutte 
le  direzioni  razzi  serpeggianti,  un  vero  fuoco  celeste  d'artifizio- 
nel  cui  splendore  si  illumina  magicamente  tutto  il  paesaggio. 
E  poi  più  nulla,  salvo  talora  un  tuono  fragoroso,  e  salvo  ancor 
più  raramente  la  caduta  d'una  pietra  che  non  s'addentra  gene- 
ralmente di  troppo  nel  suolo  e  che,  almeno  alla  sua  superficie, 
è  calda  e  incandescente.  Non  tutti  però  i  bolidi  scoppiano  ; 
molti  scompaiono  così  come  sono  apparsi  dopo  aver  descritto 
un'arco  maestoso,  come  divorati  dalle  profonde  voragini  del 
cielo. 

Le  apparizioni  possono  talora  rimanere  visibili  persino» 
per  25  minuti,  per  una  mezz'ora,  e  ciò  prova  che  questi  corpi 
attraversano  un  mezzo  resistente,  l'atmosfera,  che  a  loro  con- 
tatto per  attrito  si  illumina.  Meteore  e  stelle  cadenti  sono* 
quindi  la  stessa  cosa>  soltanto  non  di  tutti  restano  traccie. 
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Si  osservò  che  il  fenomeno  delle  pioggie  meteoriche  av- 
viene all'altezza  di  loo.  uo  miglia  ;  raramente  più  in  basso  e 
mai  in  ogni  caso  al  disotto  delle  40  o  50  miglia...  sicché  esso  si 
svolge  in  una  regione  dove  Taria  è  estremamente  rarefatta. 

I<a  velocità  delle  meteore  luminose  è  inconcepibile. 

IBsse  percorrono  da  16.000  a  72.000  metri  il  minuto  se- 
condo ;  hanno  cioè  una  velocità  200  volte  maggiore  di  quella 
della  palla  da  canone,  la  cui  velocità;  inizi  ale,  cioè  al  momento 
della  partenza  dalla  bocca  dell'arma'^  raggiunge  i  600  metri. 

Quando  però  sono  in  vicinanza  della  terra,  a  cagione  della 
resistenza  dell'aria  che  funziona  da  cuscino  intraversabile  con- 
tro tutti  i  più  forti  colpi  dall'esterno,  la  loro  velocità  è  ridotta 
aNben  pòco  e  il  calore  sviluppato  dall'attrito  le  fa  per  lo  più 
esplodere  in  piccoli  frammenti  ed  in  polvere  finissima  e  impal- 
pabile, che  però  è  abbondantissima,  talmente  che  in  un  caso 
potè,  lungo  tutto  il  percorso  d'un  bolide,  esser  valutata  d'un 
peso  complessivo  di  500,000  tonnellate. 

Queste  meteoriti  0  stelle  cadenti,  all'analisi  chimica,  si  ri- 
velano costituite  degli  stessi  materiali,  che  sono  sulla  nostra 
terra  e  vi  predominano  il  ferro,  il  nikel  e  il  cobalto.  Vi  si  tro- 
vano del  resto  pure  magnesio,  stagno,  rame,  solfo,  fosforo  e 
aluminio. 

Le  pietre  meteoriche  hanno  per  noi  una  grandissima  im- 
portanza, perchè  d'ordinario  hanno  gli  stessi  'caratteri  delle 
roccie  primitive  cristalline  profonde  della  nostra  terra,  e  una  den- 
sità più  grande  di  quella  della  terra  stessa.  Ora  siccome  la  densi- 
tà della  terra  è  maggiore  per  gli  strati  profondi,  che  pei  super- 
ficiali, noi  possiamo  ammettere  come  estremamente  probabile, 
che  nell'interno  della  terra  siano  accumulate  materie  molto  pe- 
danti e  principalmente  i  metalli  nativi,  e  possiamo  pure  con 
grande  probabilità  di  cogliere  nel  giusto,  ammettere  che  le  pie- 
tre meteoriche  e  le  comete  che  ne  sono  le  generatrici,  non  sia- 
no che  frantumi  delle  parti  centrali  di  mondi  planetari  già  di- 
spersisi nelle  plaghe  sconfinate  del  cielo. 

L'analisi  chimica  delle  meteoriti  viene  quindi  a  conferma- 
re i  risultati  deiranalisi  della  luce  che  ci  inviano  le  stelle,  e 
cioè  l'unità  fondamentale  di  co.stituzione  dell'Universo.  Le  stes- 
se sostanze  entrano  a  comporre  il  nostro  sistema  solare  e  i 
mondi  più  lontani  dello  spazio  ;  non  solo,  ma  ne  conferma  an- 
che l'unità  nel  tempo  ;  giacché  noi  sappiamo  c'ie  ci  sono  astri 
la  cui  luce  impiega  anni  e  sec  ili  ad  arrivare  fino  a  noi  ed  il  cui 
raggio  ci  porta  quindi  la  notizia,  che  per  quanto  ci  è  dato  risa- 
lire a  ritroso  del  tempo,  noi. troviamo  i  mondi  tra  loro  avvinti 
da  una  inalterabile  solidarietà  di  natura. 
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LA  LOTTA    PER  LA    LIBERTA    IN   RU5SIA. 

I  Cosacchi  caricano  e  percuotono  gli  studenti  sulla  piazza  della 
cattedrale  di  Kazan,  a  Pietroburgo. 
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UNA  SOMMOSSA  DI  STUDENTI  IN  RUSSIA. 


Negli  ultimi  giorni  di  marzo  gli  studenti  e  le  studentesse 
russe,  al  canto  di  inni  rivoluzionari,  hanno  fatta  una  grandiosa 
dimostrazione  politica  in  parecchi  punti  di  Pietroburgo,  distri- 
buendo un  proclama  in  cui  si  domandava  la  Costituzione. 

La  polizia  aveva  preso  delle  enormi  precauzioni,  ed  al 
primo  apparire  dei  dimostranti  procedette  ad  una  spietata  re- 
pressione. Centinaja  e  centinaja  di  studenti  e  studentesse  fu- 
rono arrestati,  percossi  e  gettati  in  carceri  già  preventivamente 
preparate.  Tumulti  sanguinosi  ebbero  luogo  davanti  alla  catte- 
drale di  Kazan,  nelle  vie  Michel,  Sadovaia  e  Karavannaia. 

La  grandiosa  dimostrazione  fatta  dagli  studenti  russi  ed 
a  cui  si  associarono  per  la  prima  volta  migliaja  e  migliaja  di 
operai,  dimostra  che  lo  spirito  rivoluzionario  agita  la  vecchia 
Russia,  e  che  ben  presto  quella' costituzione,  che  gli  studenti 
domandano  nei  loro  manifesti,  e  per  la  quale  sacrificano  con 
entusiasmo  la  libertà  e  la  vita,  non  basterà  più.  E'  tutto  il  me- 
diovaie edificio  dello  czarismo  che  sta  per  precipitare. 
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PITTORE    ASTUTO. 


Un  pittore  doveva  dipingere  un  santo  crocifisso  sopra  la  parete 
del  refettorio  d'un  convento. 

Il  prezzo  del  quadro  era  meschinLssimo,  ma  in  compenso  era 
stato  convenuto  che  il  pittore  avrebbe  mangiato  a  spese  del  con- 
vento, sino  a  lavoro  terminato;  senonchè  quei  reverendi  padri  non 
davano  al.  povero  pittore  che  pane,  cipolle  e  acqua  pura. 

Giunse  il  giorno  di  scoprire  raffresco.  I  frati  circondano  l'arti- 
sta.   La  tela  viene  sollevata. 

Il  quadro  è  bello,  ma  il  santo  crocifisso  ha  il  petto  rivolto  verso 
la  eroe»  e  mostra  al  pubblico  le  spalle  e  il  rimanente. 

—  Ma  come  questa  sconvenienza?  —  osserva  il  priore  scan- 
dalizzato. 

—  Padre,  ho  dovuto  farlo  così,  perchè  il  santo  crocifisso  non 
poteva  soffrire  il  puzzo  delle  cipolle  che  usciva  dalla  mia  bocca. 

UN    CURIOSO    DOLORE. 


La  vedova  Carciofoletti  piange  sempre  il  suo  povero  e  buonissi- 
mo marito. 

—  Ma  se  tu  stessa  —  le  dice  un'amica  dicevi  ch'era  una  bestiai 

—  Sì.  ma  l'avevo  così  bene  addomesticato! 
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Gli  Incendi  delle  Miniere. 

Un  fuoco  che  s- accende  nelle  viscere  delia  terra  cova  per 
intere  settimane  e  persino  per  mesi,  scoppia  infine  con  violenza 
inaudita  quando  si  è  già  sviluppato  su  una  distesa  considere- 
vole ed  ha  creato  venti  focolari.  Tale  è  questo  cataclisma,  da- 
vanti 4  cui  l'uomo  si  trova  maggiormente  disarmato  :  un  in- 
cendio nelle  miniere. 

In  certe  minieie,  come  quelle  di  carbon  fossile,  le  più 
esposte  alle  catastrofi,  basta  un  nonnulla  per  appiccare  un  in- 
cendio. I^  caduta  di  una  lampada  su  un  mucchio  di  carbone, 
d'una  scintilla  sulla  paglia  destinata  a  strame  pei  cavalli,  ed 
un  focolare  è  subito  creato  ;  poi  il  fuoco,  trovando  sempre 
nuovo  combustibile,  si  propaga  con  una  spaventosa  rapidità. 

Parecchi  incendi  di  miniere  di  carbon  fossile  sono  celebri 
per  la  loro  durata. 

Nel  1861,  a  Planitz,  in  Sassonia,  si  vedeva  ancora  un 
fuoco,  che  alcuni  cronisti  avevano  già  segnalato  fin  dal  sedice- 
simo secoli,  come  acceso  da  tempo  immemorabile  :  in  Francia 
presso  Saint-Etienne  esiste  anche  una  miniera  dove  il  fuoco 
cova  da  secoli. 

Le  miniere  di  metalli  non  sono  nemeno  esse  al  sicuro.  In 
Ispagna  nel  XVIII  secolo,  le  miniere  di  Almaden  bruciarono 
durante  due  anni  e  mezzo.  Il  Messico  ebbe  parecchi  dei  suoi 
giacimenti  argentiferi  distrutti  dal  fuoco  ;  a  Eucisio,  presso 
Pachicca, .  la  maggior  parte  dei  minatori  perirono  soffocati,  e 
nel  1787,  un  incendio,  del  pari  terribile,  fece  abbandonare 
l'intero  esercizio  delle  miniere  di  Balanos.  E*  evidente  che,  in 
queste  miniere  di  metalli,  non  è  minerale  che  brucia  ;  ciò  che 
arde  sono  le  armature  che  si  stendono  lungo  le  gallerie.  Tali 
armature,  il  più  spesso  costituite  da  pini  resinosi,  si  infiam- 
mano facilmente.  Sono  esse  che  forniscono  al  fuoco  un  ali- 
mento, e  da  ciò  si  esplica  la  durata  di  certi  incendi. 

Quello  di  cui  ora  diremo  gli  orrori  è  uno  dei  più  formida- 
bili che  si  siano  mai  prodotti,  e  rovinò,  distrusse  quasi  intera- 
ipente  le  miniere  di  piombo  e  di  argento  di  Broken-Hill,  nella 
nuova  Galles  del  Sud. 

Scoperte  verso  la  metà  del  secolo  XIX,  la  miniere  di  Bro- 
ken-Hill contano  fra  le  più  importanti  dell'Australia;  basti 
dire  che  intorno  ad  esse  non  tardò  a  formarsi  una  vera  città 
con  una  popolazione  di  oltre  30.000  abitanti. 

Le  miniere  di  Broken-Hill  non  sono,  a  dir  proprio,  sotter- 
ranee :  esse  si  compongono  di  tre  colline,  alte  circa  150  metri  e 
separate  da  strette  vallate,  che  non  sono  guari  che  semplici 
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crepacci.  Una  parte  è  lavorata  a  cielo  aperto,  m^  per  penetrare 
nella  massa  del  giacimento  si  sono  scavate  delle  gallerie,  che  si 
stendono  in  ogni  senso  e  vengono  ad  aprirsi  sul  fianco  delle 
collinette. 

Il  21  giugno  1895,  fortunatamente  più  di  un*ora  dopo 
'  l'uscita  degli  operai,  un  uomo  di  guardia  segnalò  un  leggera 
fuma  che  si  elevava  al  di  sopiti  di  un  crepaccio.  Era  più  di 
quanto  bastasse  per  far  temere  la  peggiore  catastrofe.  Parecchi 
ingegneri  scescero  prontamente,  ma,  giunti  alla  profondità  di 
100  metri,  dovettero  battere  in  ritirata  davanti  ad  una  densis- 
sima colonna  di  fumo.  Brano  appena  risaliti  che  le  fiamme  ap- 
parvero mischiate  a  torbidi  vapori. 

Di  solito,  quando  il  fuoco  scoppia  in  una  miniera,  si  cerca 
di  isolarlo  chiudendo  le  gallerie  ove  s'è  appiccato,  per  mezza 
di  barriere  fatte  di  tavole  intonacate  d'argilla  umida.  Si  limita 
il  campo  del  disastro,  e  spesso,  mancando  d'alimenti,  l'incendio 
finisce  per  spegnersi  da  sé  stesso. 

Questo  mezzo  d'estinzione  era  impraticabile  a  Broken- 
Hill.  Come  penetrare  nelle  gallerie  invase  dalle  fiamme  ?  Si 
tentò,  ma  senza  successo,  di  allagare  la  miniera  :  si  ebbe  un 
bel  disporre  delle  centinaia  di  metri  di  tubi,  onde  sgorgavano 
torrenti  d'acqua,  ma  non  si  potè  raggiungere  che  l'entrata  delle 
gallerie  incendiate,  non  proprio  il  focolare  centrale  dell'in- 
cendio. 

Intanto  le  fiamme  devastavano  tutto  ;  sordi  crepiti  scote- 
vano  la  massa  delle  colline  ;  si  indovinava  che  il  fuoco  divo- 
rava le  grosse  travi  delle  gallerie,  dei  giganteschi  pini  dell'O- 
regon che  dovevano  ardere  come  fiammiferi.  Veno  mezzanotte 
tutto  sembrava  perduto. 

J^o  spettacolo  nell'oscurità  era,  nel  suo  orrore,  magnifico  ; 
alte  fiamme  si  elevavano  sui  fianchi  della  miniera,  lambendo  le 
rocce,  sibilando,  torcendosi  in  un  vapore  rossastro.  Un  rombo 
sinistro  saliva  dalla  fornace.  Talvolta  fasci  di  scintille  sprizza- 
vano verso  il  cielo  con  un  sordo  rumore  d'esplosione.  Si  vede- 
vano nere  ombre  che  si  staccavano  nettamente  sulla  massa  roc- 
ciosa della  miniera  tutta  illuminata,  più  di  1200  minatori  in- 
tenti a  disperate  e  febbrili  manovre  di  salvataggio. 

Tutti  gli  sforzi  però  riuscirono  inutili.  Invano  si  erana 
aperte  delle  fenditure  colla  dinamite  per  versarvi  dell'acqua,, 
invano  tutto  :  T  incendio  non  faceva  che  raddoppiare  di  vio- 
lenza. Sotto  l'influsso  del  calore,  il  minerale  cominciava  a  de- 
comporsi :  flutti  di  piombo  fuso  sfuggivano  dal  braciere  e  cola- 
vano sulle  rocce,  e  in  più  punti,  persino;  si  volatilizzavano.  A 
centinaia  di  metri  dalla  miniera  il  suolo  scottava  ;  la  vegeta- 
zione che  lo  ricopriva  era  calcinata. 

Rimaneva  un  ultimo  procedimento  che  la  difficoltà  del  sua 
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impiego  aveva  fatto,  considerare  fino  a  quel  punto  come  inat- 
tuabile. L'acido  carbonico  ha  la  propi  ietà  di  arrestare  le  com- 
bustioni, e  a  questo  proposito  si  cita  lo  esempio  di  una  miniera 
inglese,  dove  un  incendio  potè  essere  soffocato  mediante  Tim- 
missione  nelle  gallerie  di  6000  metri  cubi  di  acido  carbonico. 
Produrre  il  ga^,  condurlo  nei  pressi  del  fuoco  era  una  colossale 
operazione  chimica  e  da  compirsi  nelle  peggiori  condizioni.  Si 
giunse  dapprima  a  preparare  il  gas,  versando  dell'acido  clori- 
drico su  mucchi  di  pietre  calcari  e  così  utilizzare  focolari  di 
coke.  Poi  convenne  collocare  enormi  tubi  di  tela  impermeabile 
che,  lanciati  nel  vuoto  e  solidamente  avvinghiati  a  gomene, 
raggiunsero  le  gallerie  ;  1*  acido  carbonico  vi  si  ingolfò  e  per- 
venne alle  fiamme.  Notte  e  giorno  si  continuò  neiroperazione  ; 
il  fuoco  non  cedette  che  dopo  quindici  giorni  di  questa  lotta 
gigantesca. 

L*acido  carbonico  è  dunque  fin  qui  la  migliore  arma  che 
si  sia  trovata  per  combattere  gli  incendi  sotterranei. 

LA  PAGA  DI    UN   CONQUISTATORE. 


Se  Garibaldi  non  fosse  morto,  chissà  che  cosa  direbbe 
vedendo  il  trattamento  fatto  dall'Inghilterra  al  suo  Kitchener. 

Un  milione  e  250  mila  franchi  di  regalo  alla  mano,  il 
grado  di  arci-generale  e  il  titolo  di  visconte,  sono  qualche  cosa 
di  piil  del  sacco  di  fagioli  che  il  dittatore  portò  a  Caprera  dopo 
la  guerra  del  60. 

E'  vero  che  lord  Kitchener,  invece  di  liberare  io  milioni  di 
italiani,  salpando  con  1000  uomini,  ne  impiegò  250.000  per 
ridurre  all'obbedienza  20,000  Burghers  \  ma  che  vale  il  plauso- 
delia  storia  di  fronte  ai  vantaggi  palpabili  di  una  ricca  dota* 
zione  ? 

Oh  !  la  patria  !  la  patria  !  è  ben  dessa  che  sta  in  cima  ai 
pensieri  di  questi  mestieranti  della  guerra,  di  questi  ammazza- 
tori di  professione  ;  ma  nel  sacchetto  che  bisogna  preparar  loro, 
quando  tornano  a  casa,  bisogna  mettervi  marenghi  e  sterline, 
e  non  dei  fagioli,  dei  quali  si  accontentano  i  veri  eroi. 
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LA    VISITA    DEL    MEDICO. 


—  Ah,  dottore,  sto  assai  male! 

—  Mostratemi  la  lingua.    Più  fuori  ancora.    Bravo,  adesso  tene- 
tela così  e  ditemi  quali  sono  1  mali  che  vi  sentite. 
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La  finezza  dolla  scrittura. 


Il  Petit  Journal  \i2i  segnalato  l'invio  che  gli  è  stato  fatto  da 
uno  dei  suoi  lettori,  di  una  cartolina  postale  che  conteneva  più 
di  3000  parole  scritte  a  mano. 

Il  giornale  UEclair  ha  promesso  un  premio  a  chi  avrà 
scritte,  senza  lente,  il  più  gran  numero  di  parole  sopra  lospazio 
più  piccolo  possibile. 

Questo  esercizio  della  finezza  della  scrittura  è  ritornato  di 
moda  adesso. 

E'  già  lungo  tempo  che  abili  calligrafi  hanno  attirato  l'at- 
tenzione del  pubblico  per  la  delicatezza  della  loro  mano. 

Plinio  segnala  un  esempio  àtìV Iliade  d'Omero,  ossia  15,200 
^ersi  che  erano  stati  trascritti  da  uno  scrittore  del  suo  tempo 
sopra  un  pezzo  di  pergamena  che  poteva  entrare  in  un  guscio 
dì  noce. 

Un  altro  esempio  meno  antico  :  un  pezzo  di  carta  di  un 
centimetro  quadrato  di  superficie  e  sul  quale  si  potevano  leg- 
gere i  dieci  comandamenti,  Torazion^.  domenicale,  il  simbolo 
degli  apostoli,  il  nome  della  regina  eia  data,  fu  presentato  ad 
Elisabetta,  moglie  di  Carlo  IX . 

Or  non  sono  che  alcuni  anni  si  annunziava  che  un  vien- 
nese, per  nome  Safer,  era  riuscito  ad  incidere  sopra  un  chicco 
di  grano  un  salmo  di  Davide  composto  di  391  lettere. 

**Ive  lettere,  si  diceva,  si  potevano  leggere  assai  facilmente 
mediante  una  lente." 

Anche  la  tipografia  ha  prodotto  delle  meraviglie  di  stampa 
minuscola. 

Il  più  piccolo  lavoro  tipografico  conosciuto  figurò  all'E- 
sposizione di  Parigi  nel  1889  :  era  la  Divina  Commedia  di 
Dante. 

Ogni  pagina  misurava  appena  qualche  centimetro,  e  si 
dice  che  il  compositore  sia  diventato  cieco  dopo  tale 
lavoro  !.... 
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FALSITÀ'. 


Un  giovinetto  galante  manda  in  dono  ad  una  ragazza  anche 
più  galante  di  lui  un  finimento  di  pietre  false. 

La  ragazza  mostra  il  finimento  ad  un  orefice,  ed  appena  ha  sa- 
puto che  le  pietre  sono  false  scrive  al  giovinetto  ima  letterina  molto 
risentita. 

Ma  il  signore  che  ha  dello  spirito  risponde  telegraficamente: 

"  Cara  amica  —  Ad  amore  falso,  pietre  false.  —  Affez.o  vostro 

"Carlo  Pitocchi." 
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L'ASSASSINIO    m    SIPIAQNINE,    niNISTRO    DEQLl    INTERNI 
DELLA    RUSSIA. 
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It'«»«a»»inio  del  Ministro  Sipiagnin* 


Il  2  dello  scorso  Aprile  un'altra  sanguinosa  protesta  con- 
tro il  dispotismo  ha  scossa  la  Russia,  come  risposta  alle  crudeli 
repressioni  delle  dimostrazioni  degli  studenti.  Il  feroce  mini- 
nistro  Sipiagnine  è  caduto  assassinato,  mentre  scendeva  lo 
scalone  del  palazzo  del  Ministero  degli  intemi  a  Pietroburgo. 

Il  fatto  avvenne  in  queste  circostanze  : 

Il  ministro  Sipiagnine  scendeva  lo  scalone  del  palazzo, 
quando  gli  si  avvicinò  un  giovane  ufficiale  che  portava  le  inse- 
gne  di  ajutante  di  campo. 

Dopo  aver  salutato  militarmente,  Tuffidale  porse  al  mini- 
stro una  lettera  dicendogli; 

— Il  granduca  Sergio,  governatore  di  Mosca,  vi  manda 
questa  lettera. 

Mentre  il  Ministro  rompeva  la  busta,  r ufficiale  gli  tirò  a 
bruciapelo  cinque  colpi  di  rivoltella.  Il  ministro  Sipiagnine, 
colpito  al  collo,  al  petto  ed  al  ventre,  cadde  rantolando  in  un 
lago  di  sangue.  Le  guardie  si  precipitarono  suirufficiale  arre- 
standolo: egli  calmissimo  disse: 

— Non  fatemi  male,  non  intendo  di  fuggire. 

Tradotto  nel  più  vicino  posto  di  polizia,  dichiarò  di  essere 
lo  studente  Balmascheff  e  che  si  era  travestito  da  ufficiale  per 
poter  avvicinare  il  ministro.  ^ 

Dal  carcere  dove  era  stato  rinchiuso,  in  attesa  di  pagare  . 
colla  propria  vita  Tuccisione  del  dispotico  ministro  che  aveva 
popolati  di  martiri  i  penitenziari  della  Siberia,   Balmascheff 
potè  mandare  ai  genitori  la  seguente  lettera  che  dà  la  ragione 
deiratto  da  lui  compiuto: 
**Miei  cari! 

''Utilizzo  una  fortunata  circostanza  per  darvi  alcune  righe 
sperando  che  perverranno  nelle  vostre  mani. 

"Il  fatto  del  2  aprile  e  la  mia  compartecipazione  allo  stes- 
so vi  avrà  ben  duramente  colpiti.  Pure  non  ricade  su  me  tutta 
la  colpa  dell'accaduto.  Le  condizioni  amareggianti  della  vita 
russa  che  non  conoscono  perdono,  mi  hanno  condotto  a  tale 
azione,  m'hanno  costretto  a  versar  sangue  umano  e  ciò  che  è  il 
più,  di  procurare  a  voi,  nei  vostri  ultimi  anni,  il  dolore  di  per- 
dere l'unico  figliuolo. 

"Come  sarei  felice,  adesso  che  ho  compiuto  il  mio  dovere 
di  cittadino,  se  il  pensiero  del  vostro  dolore,  della  tortura  che 
l'anima  vostra,  sopporta,  non  mi  abbattesse  ! 

"Però  tralasciando  anche  il  fatto  che  la  chiara  visione  del 
mio  intimo  e  la  coscienza  di  aver  fatto  il  mio  dovere,  viene 
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amareggiata  dal  dolore  che  voi  dovete  sopportare,  pure  non 
mi  pento  di  quanto  ho  fatto. 

**Non  ho  io  da  parlarvi  dell* importanza  della  lotta  contro 
i  più  dannosi  ed  inumani  rappresentanti  del  regime  assolutista^ 
né  della  necessità  di  vittime  in  questa  lotta. 

**Le  condizioni  maledette  dello  Stato  russo  richiedono' non 
soltanto  vittime  materiali,  ma  strappano  ai  genitori  i  loro  unici 
figli. 

"Io  sacrifico  la  mia  vita  alla  gran  causa  del  sollievo  delle 
sorti  dei  lavoratori  e  degli  oppressi.  B  questo  credo  mi  dia 
la  giustificazione  morale,  se  sono  stata  crudele  verso  i  miei 
amati  genitori. 

'Tossa  la  coscienza  d^ir importanza  della  mia  azione  lenire 
il  dolore  del  cuor  vostro. 

"Db,  ultimo  vi  dirigo  una  viva  preghiera,  per  quanto  com- 
prenda come  sia  difficile  Tesaudirla. 

''Qualunque  cosa  possa  succedere  di  me,  siate  calmi  e 
forti.  Può  essere  che  la  notizia  della  pace  vostra  mi  giunga 
attraverso  le  gi'osse  mura  del  carcere,  per  calmare  il  mio  gran* 
de  dolore  per  voi. 

"Pietroburgo,  12  aprile  1902. 

Vostro,  Stepa." 

■■■■■■■•■■•■■■i  tmi  9  >■■■■■■■■■■>■■>■■>■■■■ 

La    Questione   Sociale. 

Se  dei  milioni  d'esseri  soffrono  di  fame  e  gemono  nella  mi- 
seria,  non  è  perchè  non  vi  siano  prodotti  alimentari  a  suffi- 
cienza^ ma  è  perchè  questi  prodotti  vengono  sprecati  nel  modo 
più  odioso  ed  insulso.  Nello  stesso  periodo  barbarico  dell' agri- 
cultura  estensiva,  in  cui  trovasi  ancora  la  maggior  parte  dei 
paesi,  la  Terra  benefica  ci  fornisce  sostanze  in  quantità  doppia 
di  quel  che  ci  occorra,  e  potremmo  vivere  nell*  abbondanza.  La 
soluzione  della  questione  sociale  non  è  dunque  impossibile  ; 
non  si  tratta,  infine,  che  di  ripartire  equamente  i  diversi  pro- 
dotti della  terrai 

Eliseo  Rkclus. 

I»  >■  ■  ■  I»  >i  ■  »  »  ■  >  »  •  «1  tiiti 

CASO   STRANO. 


In  un  romanzo  d'appendice: 

"  Il  poveretto  aveva  avuto  le  braccia  asportate  dall'ingranaggio 
di  una  macchina  ed  era  costretto  adesso  a  stendere  la  mano  pei^ 
poter  vivere.  " 
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Così,  per  una  curiosità  che  non  costava  niente,  abbiamo 
voluta  fare  una  nota  all'ingrosso,  non  degli  ettolitri  di  sangue 
azzurro  né  dei  chilometri  di  cordone  dorato  che  presenziarono 
r incoronazione  di  Edoardo  VII,  ma  degli  oggetti  e  degli  ar- 
nesi più  o  meno  strani  e  simbolici,  senza  dei  quali  pare  non 
avrebbe  potuto  chiamarsi  re  d'Inghilterra. 

Trascuriamo  la  carrozza  ad  otto  cavalli,  il  baldacchino, 
ecc.,  ecc.,  per  notare  :  sette  spade  —  quattro  manti  porporini  e 
cremisini  —  cinque  scettri  —  quattro  corone  —  due  bastoni 
d'avorio  —  un  mazzo  di  chiavi  —  un  paio  di  staflFe  —  un  elmo 

—  due  speroni  d*oro  —  una  mazza  prelatizia  —  una  verga  nera 
^  due  d'oro  —  un  bastone  d'ebano  —  un  mappamondo  —  un 
calice  —  una  patena  —  una  Bibbia  —  un  berretto  di  velluto 
rosso  —  una  catena  d'oro  —  mezz'oncia  d'olio  santo  —  un 
cucchiaio  d'argento  —  un  camice  —  una  stola  —  un  anello  — 
un  guanto  —  un  raggio  elettrico  —  mezza  libbra  di  pane  e  un 
-quinto  di  vino  —  una  presa  di  sale  ed  una  di  pepe  —  una  co- 
lomba —  un'aquila  —  un  liocorno  —  una  pantoloia  con   pelo 

—  una  pipa  di  gesso  —  un  cava  stivali  —  una  scatola  di  pillole 
di  Santa  Fosca,  e  finalmente  un  cìnto  erniario  a  doppia 
molla. 

Ai  profani  ed  agli  scettici  che  ridono  di  tutto  e  voltano 
tutto,  in  burletta,  anche  le  cose  più  serie,  sembreranno  esage- 
razioni da  Excelsior  o  da  Amor  tutti  questi  spettacolosi  simbo- 
lismi ;  ma  la  gente  di  giudizio  che  non  ha  dimenticato  come 
Edoardo  VII  sia  stato  fino  a  pochi  mesi  addietro  uno  dei  più 
dissoluti  libertini  della  Gran  Bretagna  —  tanto  che  fu  coinvolto 
nel  processo  di  Oscar  Wilde  —  troverà  che  non  ci  voleva  di 
meno  per  fame  fuori  un  unto  del  Signore  ! 


■'•■•■•     •■>ll»ll>l    >Mt    ■>    ■ 


Come  si  puliscono  i   gioielli* 


Passate  leggermente  una  spazzola  morbida  e  un  po'  di  sa- 
pone sopra  i  gioielli,  che  terrete  immersi  nell'acqua  per  un 
minuto  o  due,  dopo  di  che  li  farete  asciugare  vicino  al  fuoco. 
Fate  quindi  abbruciare  un  po'  di  pane,  riducetelo  in  polvere  e 
servitevi  di  questa  polvere  per  strofinare  i  gioielli  che  volete 
nettare. 
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L'ITALIA  NELLA  TRIPLICE  ALLEANZA. 


L'Italia*  ~  Credevo  di  essere  finalmente  libera  da  queste  catene,  e- 
invece  me  le  hanno  ribadite  ai  piedi  per  altri  dodici  anni  ! 
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La   Ppoduzione    del   Vino. 


Bacco  non  è  più  un  mito  latino,  ma  una  divinità  univer- 
sale. Dalle  terre  classiche,  ove  nacque,  il  suo  culto  è  passato  a 
conquistare  gli  altri  paesi,  ben  piil  vasti,  che  non  fossero  BUa- 
de  e  Roma,  seguendo  e,  alle  volte,  anticipando,  il  progresso 
deir  agricoltura.  La  viticoltura  non  è  più  un  privilegio  del 
mezzogiorno  d'Europa,  essa  si  espande  in  tutto  il  mondo 
suscitando  numerosi  ed  estesi  commerci,  fiorenti  industrie. 

Non  vi  ha  più  contrada  che  aspiri  al  titolo  di  civile  la 
quale,  più  o  meno,  non  si  sia  dafa  alla  produzione  del  vino. 

Nello  scorso  anno,  in  Italia,  se  ne  fecero  42  milioni  di 
ettolitri  ;  in  Francia  37  milioni  ;  nella  Corsica,  200  mila  ;  nel- 
r Algeria,  5  milioni  ;  nella  Tunisia,  170  mila  ;  nella  Spagna, 
20  milioni  ;  nel  Portogallo,  6  milioni  ;  nelle  Isole  Azzorre,  Ca- 
narie, Madera,  300  mila  ;  nella  Grecia,  i  milione  e  100  mila  ; 
nella  Turchia,  2  milioni  ;  nell'Austria,  3  milioni  ;  nell'Unghe- 
ria, I  milione  e  500  mila  ;  nella  Germania,  2  milioni  e  300 
milct  ;  nella  Svizzera,  i  milione  e  200  mila  ;  nella  Russia,  3  mi- 
lioni ;  nella  Bulgaria,  3  milioni  ;  nella  Serbia,  900  mila  ;  nella 
Rumania,  3  mihoni  e  300  mila  ;  negli  Stati  Uniti,  i  milione  e 
500  mila  ;  nel  Messico,  30  mila  ;  nella  Repubblica  Argentina, 
2  milioni  ;  nel  Cile,  3  milioni  e  300  mila  ;  nel  Perù,  i  milione 
e  400  mila  ;  nel  Brasile,  480  mila  ;  neirUraguay,  90  mila  ;  nella 
Bolivia,  25  mila  ;  al  Capo  di  Buona  Speranza,  120  mila  ;  nella 
Persia.  29  mila  ;  nell'Australia.  315  mila. 

Questo  è  quanto  dice  la  statistica,  ma  essa  è  molto  incom- 
pleta perchè  non  tiene  conto  di  innumerevoli  regioni  viticole. 
La  produzione  totale,  nei  paesi  suaccennati,  sale  a  circa  300 
milioni  di  ettolitri,  cifra  che  è  ancora  molto  lontana  dal  rappre- 
sentare il  vero. 


■  ^■■•■'■■■•"•■■•■■•■>  •  i9i,;,9„9»9„9«9' 


Alle  psrsone  soggette  alle  infiammazioni* 

La  miglior  cosa  da  farsi  si  è  l'astinenza  dal  vino  e  massi- 
me dalle  bevande  spiritose,  e  l'uso  di  cibi  rinfrescativi  in  gene- 
rale, evitando  sempre  quelli  ove  sono  soverchiamente  profuse 
le  droghe  e  gli  aromi. 

Quando  poi  l'infiammazione  non  si  è  potuta  prevenire,  fa 
d'uopo  combatterla  al  suo  primo  manifestarsi,  sia  con  Tuso  del 
ghiaccio,  sia  con  l'applicazione  di  mignatte,  preferendo  sempre, 
quando  si  può,  di  domandare  l'assistenza  ed  i  consigli  d'un 
medico.  r^  T 
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LA   CATASTROFE    DEL  MONTE    QRIQNA 
sopra  Lecco   (La2:o  di  Como), 

nella  quale  perdettero  la  vita,  il  3  I^uglio  1902,  travolti  da  una  valanga, 
i  due  alpinisti,  prof.  Carlo  Riva  e  Gino  Prìnetti. 
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Il  Padrone ^•_loJBcloperaiite» 

Il  padrone  :  Ma  come  !  Tu  vuoi  scioperare  e  lasciar  in 
abbandono  la  terra  ?  * 

//  contadino  :  Sissignore  ! 

—  Ma  non  capisci  che,  se  non  la  si  lavora,  la  terra  non 
serve  più  a  nulla  ?  Mettiti  nei  miei  panni  :  dovrei  abbandonare 
i  miei  possedimenti  ? 

—  Ma  io  non  ve  lo  comando. 

—  Dovrei  lasciarli  sterili  ? 

—  Echi  ve  lo  dice  ? 

—  Lo  dici  tu,  abbandonando  il  lavoro  ! 

—  Io  ?  Io  sono  padronissimo  di  non  lavorare  i  vostri 
campi  ;  e  voi  siete  padronissimo....  di  lavorarli  da  voi  ! 

—  'Ma  io  non  sono  nato  per  lavorare  ! 

—  E  nemmeno  io  voglio  lavorare  per  voi  ! 

—  Ma  non  capisci  che  se  tu  non  lavori  io  vado  in  ma- 
lora? 

— Oh!  oh!  Vedete  dunque  che  la  vostra  ricchezza  non  è  un 
diritto  di  natura,  ma  è  il  frutto  del  lavoro  mio.  Quindi,  o  pa- 
gatemi meglio,  o  rassegnatevi  alla  malora  ! 

SfL      ili      ili 

—  Ma,  mio  caro,  tu  vuoi  scioperare  perchè  ti  aumenti  il 
salario.  Ma  non  sai  che  devo  pagare  delle  tasse  fortissime  ? 

—  Lo  so. 

—  E  allora  ? 

—  E  allora,  caro  sor  padrone  !  Lei  intanto  cominci  a  pa- 
garmi quello  che  mi  viene,  e  poi....  non  paghi  le  tasse. 

—  Bravo  !  Ma  le  tasse  le  mette  il  Governo. 

—  E  chi  è  che  nomina  il  Governo  ? 

—  Lo  nominano  i  nostri  deputati. 

—  E  i  deputati  chi  li  nomina  ? 

—  Li  nominiamo  noi. 

—  Dunque  voi  potrete  nominare  dei  deputati  che  non  met- 
tano tasse. 

—  Sicuro. 

—  Dunque  !  Invece  di  eleggere  dei  forcaioli  guerrafondai 
e  militaristi,  mandate  sempre  alla  Camera  deputati  che  non 
facciano  pagar  tasse,  e  così  non  andrete  in  rovina  e  potrete 
pagarci  meglio. 

ALLA  BORSA,  FRA  DUE  BANCHIERI. 


—  Sappiate,  signore  —  dice  uno  —  che  io  sono  in9apace  di  com- 
mettere una  cattiva  azione. 

—  Credo  —  rispose  l'altro  —  è  già  abbastanza  lo  emetterne! 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  145  — 


La  Produzione  e  il  Consumo  del  Sale. 


Se  si  dovesse  giudicare  dalle  minime  quantità  che  figurano* 
sulle  nostre  tavole  e  dai  piccoli  e  spesso  ricchi  recipienti  nei 
quali  si  usa  racchiuderlo,  il  sale  parrebbe  una  sostanza  rara  e  . 
di  gran  lusso.  Invece  è  tutto  il  contrario  :  il  sale  è  una  delle 
derrate  più  diffuse  e  ^laggiormente  adoperate.  La  gabella  sut 
sale  non  è  così  impopolare  se  non  perchè  è  un  balzello  che  col- 
pisce una  delle  materie  di  prima  necessità  e 'perchè  aumenta  il 
prezzo  di  questa  materia  in  proporzioni  faqtastiche,  essendo  il 
suo  costo  reale  assai  basso  a  cagione  della  quantità  considere- 
vole di  sale  che  è  facile  di  procurarsi. 

In  diversi  paesi,  come  ad  esempio  in  Francia,  senza  ab- 
bandonare totalmente  l'imposta  sul  sale,  si  è  addottala  una 
aliquota  di  tassazione  più  moderata  ;  la  tassa  di  consumo  non 
è  più  che  di  io  franchi  al  quintale  ;  tuttavia  questa  tassa,  per 
modesta  che  sia,  è  ancora  molto  superiore  al  valore  della  merce 
che  colpisce  ;  una  tonnellata  di  sale  vale  in  Francia  "13  ir.  50 
in  media,  tanta  è  l'abbondanza  di  questa  derrata,  e  il  Tesoro 
ne  trae  una  somma  ben  ragguardevole,  cioè  più  di  34  milioni 
di  franchi. 

,  In  Italia  ove,  com'è  noto,  la  produzione  e  la  vendita  del 
sale  sono  un  monopolio  dello  Stato,  l'imposta  che  il  fisca 
preleva  è  assai  più  gravosa  ;  giacché  il  prezzo  di  costo  del  sale 
comune  nei  magazzini  di  vendita,  è  di  L.  4.959  al  quintale, 
mentre  il  prezzo  di  vendita  ne  è  di  L.  38,50  ;  onde  l'utile  het- 
to  che  lo  Stato  ne  ritrae  annualmente  sale  a  più  di  62  milioni, 
quasi  il  doppio  di  quello  che  ricava  dall'imposta  sul  sale  il  Te- 
soro francese. 

In  ogni  paese  il  consumo  del  sale  va  costantemente  au- 
mentando e  più  specialmente  quello  destinato  per  usi  indus- 
triali eh' è  esente  da  tassa  oppure,  ov'esiste  il  monopolio,  è 
venduto  a  più  basso  prezzo. 

Gli  impieghi  industriali  del  sale  sono  molti  e  considere- 
voli, nell'agricoltura  e  nell'industria  chimica.  Innanzi  tutto  il 
sale  è  impiegato  per  l'alimentazione  del  bestiame,  poiché  agisce 
come  stimolante  ed  eccita  l'appetito  :  si  utilizza  dandolo  a 
mangiare  direttamente  agli  animali,  oppure  cospargendone  i 
foraggi  dei  quali  il  sale  assorbe  l'umidità  preservandoli  in 
conseguenza  da  qualunque  alterazione  e  li  rende  più  saporiti  e 
nello  stesso  tempo  di  più  rapida  digestione.  L'agricoltura  ri- 
corre altresì  al  sale  per  fertilizzare  o  correggere  alcuni  terreni 
poveri. 
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Nelle  industrie  è  assai  più  vasto  il  campo  per  rimpicgo 
del  sale.  Trattato  con  l'acido  solforico,  il  sale  o  cloruro  di  so- 
dio fornisce  l'acido  cloridi*ico  e  il  solfato  di  sodio  ;  serve  alla 
preparazione  del  cloro,  ecc.  Le  industrie  della  saponeria,  della 
concia  dei  cuoi  e  della  preparazione  delle  pelli  impiegano  il 
sale  ;  esso  entra  financo  nella  preparazione  dei  tabacchi.  La 
medicina  impiega  poi  il  sale  in  diversi  casi. 

Neiralimentazione  umana  il  sale  costituisce,  infine,  un 
■elemento  indispensabile  ;  non  si  potrebbe  fare  a  meno  di  ag- 
giungere del  sale  agli  alimenti  i  quali,  del  resto,  già  ne  con* 
tengono,  naturalmente,  quasi  tutti,  specialmente  quelli  di  ori- 
gine animale  più  assai  di  quelli  fomiti  dai  vegetali. 

Il  sale  ha  inoltre  parte  considerevole  neiralimentazione 
col  provvedere  alia  conserva/ione  di  certi  generi  di  consumo  : 
esso  serve  infatti,  e  su  larga  scala,  alla  salagióne  della  carne 
suina,  del  pésce,  dei  formaggi,  del  burro  e  deikgumi  in  con- 
serva. Qui  il  sale  funziona  come  agente  di  conservazione,  poi- 
ché è  antisettico  e  favorisce  il  disseccamento  delle  materie  or- 
ganiche colle  quali  si  trova  in  contatto. 

Questa  breve  enumerazione,  certamente  incompleta,  degli 
svariati  impieghi  del  sale,  basta  a  far  comprendere  quale 
enorme  quantità  ne  abbisogna  in  ogni  paese. 

Nella  produzione  del  sale  spetta  il  primo  posto  agli  Stati 
Uniti,  che  nel  1900  ne  produssero  2,634,000  tonnellate,  del  va- 
lore di  oltre  33  milioni  di  franchi.  La  produzione  della  Gran 
Bretagna  e  dell* Irlanda,  che  viene  dopo  per  ordine  di  impor- 
tanza, fu  nel  1900  di  1,891.000  tonnellate. 

•  Dopo  questi  due  grandi  paesi  produttori  di  sale,  veniva 
finora  la  Russia,  ma  nel  1900  la  produzione  russa  superò 
quella  della  Gran  Bretagna,  giungendo  fino  a  1,941,000  ton- 
nellate. Il  quarto  posto  è  occupato  dal  Giappone  che  produce 
1,700,000  tonnellate  di  sale.  Viene  in  seguitola  Germania  con 
1,500,000  tonnellate  precedendo  di  poco  le  Indie  e  i  possedi- 
menti inglesi  dell'Asia,  che  ne  producono  1,072,000. 

Vengono  poi,  ma  a  considerevole  distanza,  gli  altri  paesi  : 
la  Spagna  che  propuce  450,000  tonnellate  di  sale  ;  l'Italia 
467.000;  l'Austria  325,000,  ecc.  La  produzione  totale  del  mon- 
do è  valutata  da  13  a  14  milioni  di  tonnellate. 


UNA   SORPRESA    IMPOSSIBILE. 


Si  complimentava  una  leggiadra  e  brava  attrice  drammatica,  che 
dopo  tante  cure  mediche,  voti,  preghiere,  tridui  e  novene,  era  riusci- 
ta a  vincere  la  propria  sterilità  e  quindi  prossima  ad  essere  madre. 

—  Non  dite  nulla  a  mio  marito  —  rispose  l'artista  —  è  una 
sorpresa  che  voglio  preparargli! .... 
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Una  Sorpresa  matrimOnialG. 


Il  signor  Benoit  ha  cinquantatrè  anni.  Egli  sposò  cinque 
anni  addietro  una  donna  giovane  e  bella,  la  quale  però,  or  sono 
tre  mesi,  fugg^  dal  tetto  coniugale  col  primo  commesso  del  ma- 
rito. ' 

Dopo  la  partenza  della  sua  incostante  metà,  il  signor  Be- 
noit si  diede  a  cercare  consolazioni  per  tutto  ove  sperava  tro- 
varne. Gli  aflfari  gli  andavano  benóne  :  da  quel  lato,  nessun 
pensiero.  Ma  egli  sarebbe  stato  estremamente  felice  se  avesse 
trovato  un'affezione  sincera.  Stanco  delle  relazioni  facili  e 
troppo  efi&mere,  fece  pubblicare  su  un  'giornale  l'avviso  se- 
guente : 

**Signore,  ricco,  generoso,  ma  sopratutto  amante,  desidera 
conoscere  per  relazione  durevole  una  donna  bruna,  il  cui  cuore 
battesse  ali* unisono  con  quello  di  lui.  Scrivere  fermo  posta  alle 
niziali  P.  O." 

L'indomani  una  delle  risposte  che  egli  trovò  all'ufficio 
postale  attrasse  particolarmente  la  sua  attenzione.  Scritta  a 
macchina,  firmata  Renata  M.  ...,  ed  era  lunghissima.  La  cor- 
rispondente raccontava  la  propria  vita.  Aveva  ventiquattro 
anni,  era  bruna,  bella,  e  aveva  sofferto  molto.  I  suoi  genitori 
Tavevano  costretta  a  sposare  un  vecchiaccio  afflitto  da  una  ma- 
lattia di  stomaco  ;  e  questo  uomo,  geloso  come  Otello,  avaro 
come  Arpagone,  l'aveva  resa  oltremodo  infelice.  Era  Tessere 
più  antipatico  di  questo  mondo.  La  vita  con  un  tal  marito  era 
un  supplizio.  E  così  ella  aveva  finito  per  abbandonarlo.  Ma  la 
famiglia  di  lei,  rigorosissima  in  fatto  di  morale,  aveva  rifiutato 
di  riceverla,  e  l'uomo  in  cui  ella  aveva  riposto  la  propria  fidu- 
cia l'aveva  indegnamente  ingannata. 

**Ora  —  concludeva  Renata  M...  —  io  sono  sola  al  mondo 
libera  dime  e  pronta  ad  adorare  l'amico  sincero  che  consentirà 
ad  unire  la  sua  sorte  alla  mia." 

—  Povera  donna  !  —  pensò  il  signor  Benoit.  —  Anch'io 
ho  sofferto  molto  pel  matrimonio  e  sono  meglio  d'ogni  altro 
disposto  a  comprenderla  e  a  farle  dimenticare  quel  brutto 
passato. 

Rispose  a  Renata  M....  fissandole  un  convegno  in  piazza 
Clichy. 

'*  Portate  in  mano  un  mazzo  di  violette  e  un  giornale  per 
farvi  riconoscere  !"  raccomandava 

Il  giorno  dopo,  all'ora  stabilita,  dopo  di  essersi  vestito  di .  * 
lusso  e  ben  raso  il  viso,  il  signor  Benoit  andò  ad  aspettare  la 
sua  bella  sconosciuta  nel  luogo  fissato.  Ella  l'aveva  preceduto 
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al  convegno.  Teneva  in  mano,  come  egli  aveva  raccomandato, 

dei  fiori  e  un  giornale.  Ma oh,  sorpresa  !! 

Il  signor  Benoit  si  lasciò  sfuggire  un  grido  di  meraviglia  e 
di  collera,  riconoscendo  la  propria  moglie,  colei  che  l'aveva 
abbandonato  per  seguire  il  suo  commesso  !  Il  vecchiaccioj 
roteilo,  l'Arpagone,  era  lui  ! 

■■■•■itiitniitm.»  «igi  tilt  ■  ig  n  ■»■ 

Bere  fresco  senza  ghiaccio. 

E*  un  errore  quello  di  bere  bevande  gelate  o  quasi.  Coloro 
che  ingeriscono  nello  stomaco  acqua,  vino  od  altro  quasi  gelati, 
cioè  dopo  avere  messo  pezzi  di  ghiaccio  nel  bicchiere  —  pessi- . 
mo  sistema  —  o  dopo  avere  tenuto  le  bottiglia  piene  in  reci- 
pienti contenenti  ghiaccio,  non  .riescono  ad  altro  che  a  rovi- 
riarsi  lo  stomaco  il  quale  non  vuole  le  temperature  estreme. 
Del  resto  nelle  piccole  città  ed  in  campagna  coi  pozzi,  con  le 
acque  di  cisterna  e  di  sorgente,  avendo  cura  di  far  levare 
l'acqua  poco  prima  di  mettersi  a  tavola,  si  può  bfere  a  io  anche 
a  9  e  8  gradi  centigradi,  ed  è  temperatura  adatta  allo  stomaco 
e  fresca  abbastanza. 

Pure,  chi  voglia  avere  l'acqua  ed  il  vino  a  temperatura 
anche  più  bassa,  non  ha  che  da  ricorrere  a  questo  metodo  sem- 
plicissimo: mettere  le  bottiglie  piene  in  un  secchio,  e  riempire  il 
secchio  con  sabbia,  spargere  al  di<5opra  di  questa  del  sale  co- 
mune, sale  grosso  in  abbondanza,  poi  versarvi  acqua  così  che 
la  sabbia  ne  sia  tutta  penetrata.  Dopo  mezz'ora  da  che  le  botti- 
glie di  acqua  o  di  vino  saranno  state  in  tale  poltiglia,  i  liqui- 
di in  esse  contenuti  saranno  scesi  ad  una  temperatura  di 
+  5**  o  +  6°  centigradi,  più  che  sufficiente  a  dare  godimento 
di  fresco  al  palato  senza  troppo  rovinare  lo  stomaco. 


■  ■»i.t.itii».i».Hi 


AMMALATO    TROPPO    UBBIDIENTE. 


Un  medico  aveva  prescritto  un  regime  severo  ad  un  giovane 
malaticcio. 

—  Sopratntto  —  aveva  finito  il  seguace  d'Esculapio  —  fumate 
un  sol  sigaro  dòpo  i  pasti. 

Tornando  a  fargli  visita  alcuni  mesi  dopo: 

—  Ebbene,  —  gli  chiede  —  come  vi  trovate  col  mio  metodo  di 
cura? 

Benissimo.    Non  c'è  che  quel  maledetto  sigaro  dopo  i  pastL 
Voi  comprenderete:  per  me  che  non  avevo  mai  fumato! .... 

—  Diamine!  —  esclama  sorpreso  il  dottore  —  perchè  non  me 
l'avete  detto  prima! 
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E*  dichiarato  assassino  colui  che  uccide  per  rapire  un 
pane  necessario  alla  sua  esistenza  ;  uomo  onesto  chi,  divorando 
il  vitto  sufficiente  a  dieci  famiglie»  lascia  che  queste  periscano 
d'inedia.  E  ciò  avviene  in  nome  della  giustizia  ;  prova  evidente 
che  essa  altro  non  è  che  una  parola,  il  cui  significato  cangia  al 
cangiar  dei  rapporti  sociali  ;  quello  che  oggi  dicesi  giusto,  i 
posteri  lo  vedranno  con  l'orrore  medesimo  con  cui  noi  riguar- 
diamo il  diritto  di  vita  e  di  morte  che  accordavasi  al  padrone 
sugli  schiavi. 

Carlo  Pisacanb. 


I 


L'AVARO    E    IL   CONFESSORE. 


—  MI  sento  ormai  morir,  che  devo  fare? — 
chiedea  l'avaro  al  proprio  confessore. 
)  I  vostri  beni  a  gloria  del  signore, 
rispose  questi,  dovete  voi  donare. 
Cosi  vi  salverete. — ^E  l'avaro, 
che  conservava  un  filo  di  ragione 
gli  disse:  "Mi  credete  si  minchione 
un  passaporto  da  pagar  sì  caro?" 

■    ■    »   •    tHH   »  t   ■    ■   ■  I»   t   ti>i 

UNA    COSA    STRANA. 


Oodeghetti,  rientrando  in  casa,  di  notte,  ode  rumore  e  chiede 
ansioso: 

—  C'è  qualcuno  qui? 

U  ladro,  sotto  il  letto,  soprapensieri  risponde: 

—  No  nessuno. 

—  Strano!  —  pensa  Codeghetti  —  Avrei  giurato  che  c'era  quat 
cune  sotto  il  mio  letto. 

E  si  corica  tranquillamente. 


■t  ■•■itiitniitm.»  0  igi  tilt  ■  ig  n  ■»■ 


UN    BIQLIETTINO    ASSAI    CURIOSO. 


Gelsomini,  che  ha  sposato  la  figlia  di  un  orologiaio,  non  è  felice 
nel  matrfiponio;  la  signora  rende  la  vita  insopportabile  al  marito. 

Ck>sl  il  marito  ha  deciso  di  rimandarla  per  qualche  tempo  dal 
suocero,  a  scrive  al  medesimo: 

"Vi  mando  mia  moglie  e  il  mio  orologio  che  hanno  bisogno  di 
riparazione;  da  qualche  tempo  non  vanno  più  bene." 
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Lìlim  Ma  f flciì  M  Pfliiolfl. 

PER  LO  STUDIO  DELLA  LINGUA  INGLESE. 


DlBlonari^  Grammatiche  e  Manuali  per  Imparare  la  Lfn^aa 
Inglese  genza  Maestro. 

Dizionario  italiano-inglese,  prof.  Bracciforti,  con  pronun- 
cia, legatura  fina $2  50 

Ultima    Grammatica   italiana-inglese,     di    304     pagine, 

legata $1  oa 

Il  Segretario  italiano- inglese,  legato 50 

Nuova  Grammatica  italiana-inglese 50 

Manualetto  italiano-inglese,  legato 50 


TUTTI  CUOCHI  PERFETTI  I 


Se  volete  diventare  cuochi  perfetti  con  poca  spesa  e  fatica 
comperate  uno  dei  seguenti 

Libri  di  cucina 

Il  vero  re  dei  cucinieri fi  oo- 

La  vera  cucina  lombarda 75 

Il  gran  pasticciere 75 

La  vera  cucina  genovese .      60- 

Il  cuoco  per  tutti 5a 

LIBRI  DI  STORIA  E  GEOGRAFIA. 


Le  città  d'Ita'ia,  illustrate $100- 

Le  memorie  di  Garibaldi 75 

La  guerra  Ispano- Americana,  illustrata i  00 

Storia  delle  ascensiqni  di  Tissandier 50 

Nel  Klondike,  illustrato 25 

Cuba  e  Portorico,  illustrato 25 

Le  Filippine,  illustrato 25 

Breve  Corso  di  Geografia 50 
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CARTE  E  ATLANTI  DI  QEOQRAFIA 


Carta  d'Italia  e  Possedimenti .'. . .  50 

Carta  della  Svizzera *. .  . .  50 

Carta  degli  Stati  Uniti  e  regioni  cotìfinanti 50 

Carta  dei  Possedimenti  italiani  in  Africa 50 

Atlante  di  Geografia  Modernt»,  composto  di  22  carte  col.$i  00 

Atlante  delle  Regioni  d'Italia,  composto  di  15  carte  col..  50 

!<' Africa  Italiana,  Album  a  colori 50 

I<a  Colonia  Eritrea 75 

OPERE  LETTERARIE 

Iva  Divina  Commedia 75 

Il  Decameron  (volume  i  mo) 75 

Il  Decameron  (volume  2.0) 75 

La  Gerusalemme  liberata 75 

Rime  di  tre  gentildonne 75 

Poesie  di  Giuseppe  Giusti 75 

Poesie  di  Guadagnoli 75 

Commedie  scelte  di  Goldoni 75 

Vita  di  Benvenuto  Cellini 75 

I  Promessi  Sposi 75 


RACCOLTA  COMPLETA  DEI  ROMANZI  DI  CAROLINA  INVERNiZIO. 

Amori  Maledetti 75 

Bacio  Infame 50 

Catena  Eterna $1  25 

Dora,  la  figlia  dell'assassino i  25 

Cuore  di  Donna i  00 

I  Drammi  dell'Adulterio i  00 

I  Ladri  dell'Onore '. i  00 

II  Bacio  d*una  Morta 75 

Il  Genio  del  Male 50 

La  Bastarda i  00 

La  Lotta  per  l'Amore 50 

La  Peccatrice 50 

La  Vendetta  d'una  Pazza 50 

Le  Figlie  della  Duchessa i  00 

Le  Vittime  delPAmore 75 

L'Orfana  del  Ghetto i  50 

Mariti  Birbanti i  00 

Paradiso  e  inferno 75 
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Rina  l'Angelo  delle  Alpi i  oo 

Satanella ^ i  25 

n  Paradiso  di  Fiammetta 50 

La  Maledetta 75 

Il  Delitto  di  una  Madre  50 

Il  Segreto  di  un  Bandito 75 

Anime  di  Fango i  00 

Biricchina i  00 

Sjtoria  d'una  Sartina 25 

La  Figlia  del  Barbiere 25 

Diana  e  Guido 25 

L'Ultimo  Bacio 50 

Lft  Sepolta  viva  (2  voi) i  00 

Cuore  d'Operaio  i  00 


SCELTI  nOMANZI  DI  AUTORI  DIVERSI. 

Prezzo  75  soldi  l'uno. 

Il  Cornuto  —  Quelli  che  amano  una  sol  volta  —  La  verginella 
innocentina  —  Cortigiana  —  I  milioni  della  principessa  — 
Frate  Angelico  —  L*  imperatrice  Wanda  —  I  suicidi  di  Parigi 

—  La  virtù  di  Rosina  —  Il  parricida  —  Il  dramma  di  via  della 
Pace  —  La  farina  del  diavolo  —  I  misteri  di  Bicétre  —  Gli 
affamati  —  Il  manoscritto  della  vittima  —  Il  misfatto  di  Mou- 
don  —  Il  delitto  dei  capitano  —  Maritato  dai  preti  —  Legami 
pericolosi  —  Impressioni  di  un  volontario  —  Divorziata  —  Il 
marito  di  Carlotta  —  Sua  altezza  Tamore  —  La  Venere  di  Gor- 
des  —  Anna  la  buona  sorella  —  Sua  altezza  il  denaro  —  Il  mio 
vicino  Raymond  —  Due  donne  —  Gli  amori  del  mio  vicino 
Raymond  —  Nana  —  Le  Sette  zie  di  Rosetta — Il  milione  della 
Cocotte— La  signora  dalle  Camelie — I  danari  degli  altri,  2  vo- 
lumi— L'amante  di  Giovanni  Guérin— L'eredità  del  Giustiziato. 

Prezzo  50  soldi  FUno. 

La  donna  di  quarant'anni  —  Rosa  e  Ninetta  —  Tentazione  — 
Il  Romanzo  del  Romanziere  —  La  Collana  della  Morte  —  Le 
donne  brutte — Il  tempo  d'oro    nella  Transilvania  —  La  Spia 

—  Lotta  per  la  donna —  La  testa  della  vipera  —  La  luna  rossa 

—  Il  processo  Clemenceau  —  I  drammi  del  mare  —  La  caccia 
al  Leone.  L'uomo  dalle  casacca  azzurra  —  Maruzza  —  Il  grillo 
del  mulino  —  L'Uomo  della  foresta  —  Un  suicidio  a  fior  d'ac- 
qua —  Suor  Luisa — L'innamorato  della  montagna— La  morta 
— La  rivincita  di  Margherita  —  La  Cocolla  —  Il  gobbo  di  Pa* 
rigi  —  Il  Figlio  di  Coralia  —  Scomparso  —  Il  romanzo  di  un 
cadavere  —  Il  vecchio  La  Ruine — Una  notte  a  Firenze—Suor 
Sant'Agnese  —  La  toga  del  diavolo  —  Testamento  del  barone 
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Giovanni  —  Kvelioa  —  Il  giuramento  di  Maddalena  —  Miche- 
lina —  Il  bettoliere  di  Borgo  Loreto —  L'Infame  —  Libro 
della  donna  —  Le  meirciaie  dell'onore  —  Il  ragno  rosso  —  La 
Santa  —  Avventure  d'una  fioiaia  —  I  sotterranei  del  castella 
Mazzini  —  Eterno  inganno  —  In  Magna  Sila  —  Troppo  ricca. 


Libri  Tari  di  Lettore  Amene  e  Interessanti. 

Le  mille  e  una  notte,  illustrate. $i  50 

Mille  e  un  giorno 125 

L'Inquisizione  di  Spagna,  illustrata i  00 

Guerrino  detto  il  Meschino,  edizione  grande i  oo 

**     *•         •*                **        media 50 

*'     *•         •*                 *'        piccola 25 

I  Reali  di  Francia,  edizione  grande i  oa 

media 50 

*•               **              *'        piccola 25 

Seguito  dei  Reali  di  Francia,  legato i  00 

II  Gran  Canzoniere  Nazionale i  oc- 
Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno 50 

piccolo 25 

GenoveflFa,  edizione  grande 50 

**                '*       piccola .25 

Il  Doppio  Libro  del  Comando So- 
li Libro  dei  Sogni 50 

Gli  Amori  di  Paris  e  Vienna. 25 

I  Paladini  di  Francia. 50 

Per  essere  Amate 5a 

Raccolta  di  brindisi 25 

Canzonette  amorose 25 

I  Cinque  Sensi,  cinque  volumetti 50 

II  Gabinetto  Magico 50- 

Ferravilla  e  Compagni,  illustrato 50 

Un  Milione  di  Frottole 50 

Il  Libro  per  Ridere 50 

I  Conti  Fatti 50- 

II  Segretario  Galante 75 

**              **        edizione  piccola 25 

Il  Segretario  Italiano 75 

Il  Segretario  degli  Amanti 50 

WSr    NOTA    BENE    -« 

Non  si  spediscono,  a  nessuno,  libri  a  credito. 

I»CKiccà<a3iermt«>    Càsmtioi ficàio* 

Inviare  ordini  accompagnati  dall'importo  a  La  Voce  duu 
Popolo,  Box  2516,  San  Francisco.  Aggiungere  io  e.  per  la 
registrazione. 
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COLLOQUIO  DISTURBATO. 


>ì^ 


"^y  ■■'  ->v 


'"■*W"-1I   J/W 


11  vUltatore  —  Oh!....  scusatemi....  prego!....  Credevo  che  eravate 
solo;  non  sapeva  di  trovarvi....  in   due. 


I  tu  f .  CDevalkr  eompanyl'l 

NEGOZIANTI  DI  LIQUORI 
ALL'INGROSSO 

Froprietori  dei  celobri  ■  — i 

CASTLE  WHISKIES  e  della 
CHATEAU  CHEVALIER 
VINEYARD  and  WINERY 
a   ST.  HELENA,  NAPA   CO. 

19-11-13-15  Beale  8t.  San  Fraicisco,  Cai.  1 

Digitized  by  VJV_7\JV  IC 


-  156  - 

I  BPTELLI  SOTTOEQ^RIIÌI. 


Il  battello  sottomarino,  mercè  i  perfezionamenti  conse- 
guiti, è  divenuto  arnese  di  guerra  sicuro  nella  direzione,  infal- 
libile nel  risultato,  terribile  e  tanto  più  temibile,  in  quanto 
opera  nel  silenzio  e  di  nascosto  ferisce  a  morte,  non  visto,  come 
il  pugnale  del  sicario  o  il  trombone  del  masnadiere  appiattato 
dietro  la  siepe.  Come  il  corraggio,  il  valore,  la  destrezza  non 
giovano  a  difesa  contro  il  pugnale  o  il  trombone  usati  a  tradi- 
mento, cosi  non  giova  alla  corazzata  né  la  potenza  e  la  molti* 
tudine  dei  suoi  cannoni,  né  la  grossezza  e  la  resistenza  delle 
sue  corazze,  né  alcun  mezzo  di  offesa  o  di  difesa  sinora  cono- 
scinto,  contro  il  sottomarino. 

Per  questa  ragione  il  sottomarino  sarà,  specialmente  pel 
suo  costo  relativamente  piccolo,  Tarma  preferita  dei  deboli. 

'  I  sottomarini  si  dividono  in  due  categorie.  Gli  uni  sono 
fatti  per  navigare  a  fior  d'acqua,  o  totalmente  immersi.  Gli  al- 
tri possono  indiflferen temente  navigare  sott'acqua,  ovvero  al 
di  fuori  dell'acqua,  come  ogni  altro  battello  o  gallegiante. 
Questi  secondi  natanti  si  distinguono  col  nome  di  sommergibili^ 
appunto  per  la  facoltà  che  hanno  di  sommergersi  a  volontà. 
^  Tanto  i  sottomarini,  quanto  i  sommergibili  servono  mira-" 

bilmente  alla  difesa,  ma  i  sommergibili,  in  grazia  al  loro  este- 
so raggio  di  azione,  sono  inoltre  strumenti  di  offesa,  che  può 
-essere  portata  anche  molto  lontano. 

Fino  a  poco  tempo  fa  scarsa  era  la  fiducia  che  aveasi  in 
questi  natanti  oome  efficaci  strumenti  di  guerra,  e  la  loro  defi- 
cienza stava  nella  difficoltà  di  dirigerli.  In  tali  condizioni  tro- 
vandosi, il  sottomarino  poteva  a  ragione  essere  paragonato  ad 
un  cieco  che  si  avanza  tentone  ;  si  comprende  perciò  che  il 
sorriso  della  incredulità,  o  almeno  del  dubbio  accompagnasse 
ogni  nuovo  progresso  che  in  esso  si  compiva  ;  ogni  progresso, 
infatti,  perdeva  valore  di  fronte  al  grande  problema  spesso  af- 
frontato ma  sempre  insoluto  della  dirig^bilità. 

Un  principio  di  soluzione  dell'importante  problema  si  eb- 
be in  Francia  dove  fu  inventato  il  periscopio,  strumento  il 
quale  per  mezzo  di  una  combinazione  di  lenti  riproduceva  nel- 
l'interno del  natante  gli  oggetti  che  superiormente  alla  super- 
ficie dell'acqua  si  trovavano  sulla  linea  di  rotta  del  detto  na- 
tante. Si  comprende  da  ciò  come  questo  strumento  richiedesse 
l'adattamento  al  battello  di  un  tubo  verticale  tanto  lungo  da 
rimanere  sporgente  fuori  acqua  quando  il  battello  era  immerso. 
Il  diametro  di  questo  tubo  essendo  di  33  centimetri,  avveniva 
-che  esso  potesse  venire  facilmente  scorto,  segnalando  così  al 
nemico  la  presenza  del  sottomarino.  Il  cieco  aveva  acquistato 
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un  raggio  di  luce,  ma  questo  raggio  gli  permetteva  di  vedere 
solo  ciò  6he  trovavasi  in  giusto  prolungamento  del  suo  naso. 
Era  qualche  cosa,  ma  poco,  tanto  poco  che  il  problema  della 
dirigibilità  consideravasi  ancora  insoluto.  L'onore  di  averlo  ri- 
soluto spetta  air  Italia  per  opera  di  due  valenti  giovani  inge- 
gneri del  genio  navale,  i  capitani  Ferdinando  Russo  e  Cesare 
Laurenli.  L*istrumento  da  essi  inventato  e  felicemente  appli- 
cato al  nostro  sottomarino  Delfi7io  si  chiama  cleptoscopiOy  ed  è 
fondato  sullo  stesso  principio  del  periscopio.  Ma  su  di  questo  ha 
i  seguenti  vantaggi  :  i.  esso  riproduce  neirinterno  del  battello 
l'esatta  e  chiara  visione  di  tutto  ciò  che  si  trova  e  si  vede  al  di- 
sopra dell'acqua  nel  campo  di  un  angolo  di  60  gradi  ;  2.  il  tu- 
bo sporgente  sull'acqua,  non  più  titubante,  e  sempre  incerto 
della  sua  direzione  e  di  quella  che  prenderà  il  siluro  da  esso 
lanciato,  ma  di  sé  sicuro,  potrà  avanzarsi  sempre,  nascosto,  fi- 
no a  pochi  metri  della  nave  nemica,  e  lanciare  contro  la  sua 
carena  il  formidabile  projetto  con  la  certezza  che  questo  la  col- 
pirà a  morte. 

Con  il  cleptoscopio  essendo  stato  risoluto  il  problema  che 
da  tanti  anni  tormentava  la  mente  degli  studiosi  di  scienze 
marinare  e  guerresche,  quello  della  dirigibilità  dei  sottoma- 
rini e  dei  sommergibili,  questi^ natanti  sono  divenuti  istrumeu- 
ti  di  guerra  veramente  terribili  e  formidabili  e  vieppiù  il  loro 
valore  aumenterà  a  misura  che  nuovi  perfezionamenti  saranno 
escogitati  ed  applicati  per  rendere  l'azione  di  essi  sempre  più 
libera,  spedita,  efficace. 

Contro  ì  colpì  di  solo. 

Un  passeggero  è  stato  qualche  tempo  al  sole  ed  ha  la 
faccia  grandemente  accesa,  tutto  ad  un  tratto  cade  a  terra  privo 
di  sensi,  col  viso  d' un  rosso  vivissimo. 

E'  vittima  d'un  colpo  di  sole.  Unica  cosa  che  si  può  fare  in 
tal  caso,  è  il  bagno  freddo  sul  capo,  associato  alla  positura 
alta  della  testa,  come  si  pratica  nei  casi  di  apoplessia. 

Si  trasporterà  l'individuo  all'ombra  e  si  manderà  tosto  per 
un  medico. 

LA  SIGNORA   E   IL   DOMESTICO. 


La  signora  (scrivendo)  :  ''Vi  scriverei  ancora,  cara  amica,  se  il 
mio  àomestico  non  leggesse,  al  di  sopra  della  mia  spalla,,  mentre  io 
scrivo". 

Il  domestico  —  Oh!  signora,  le  giuro  che  io  non  leggevo! 
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Un  apparecchio  per  camminare  sull'acqua. 

Il  capitano  Grossmann,  di  Halle  a.  S. ,  ha  inventato  una 
specie  di  pattini  {skts)^  per  mezzo  dei  quali  si  può  attraversare 
grandi  distese  d'acqua,  percorrendo  in  tal  guisa  lunghi  tratti 
per  molte  ore  senza  stancarsi  molto.  Gli  **skis''  del  Grossmann 
risultano  di  due  tubi  di  lamina  di  zinco,  lunghi  quattro  ipetri  e 
chiusi  in  modo  che  non  vi  penetri  goccia  alcuna  di  acqua.  Sulla 
faccia  inferiore  di  casciuno  dei  tubi  si  trovano  otto  appendici  a 
paletta,  fissate  mediante  cerniere  a  catenelle  :  queste  palette 
sono  destinate  alla  locomozione.  Verso  il.  centro  di  ciascuno 
dei  lunghi  tubi  v'  è  una  specie  di  manicotto  nel  quale  si  intro- 
duce il  piede.  Spingendo  uno  dei  piedi,  \^ palette  assumono  po- 
sizioni orizzontali  ali*  asse  maggiore  di  uno  dei  tubi,  quelle 
dell'  altro  si  dispongono  verticalmente. 

Il  Grossmann  col  suo  apparecchio  ha  già  compiuto  lunghe 
passeggiate  sul  Reno,  ed  attualmente  dà  i  suoi  saggi  sul 
Danubio. 

DAL    DOTTORE    VETERINARIO. 

—  Dottore,  questo  cane  ha  morsicato  mia  suocera. 

—  Oh!  era  arrabbiato? 

—  No lo  è  diventato  dopo! .... 
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c  Hour^^  4&  co. 

(Successori   a  JOSEPH   WOLF) 

Ó07    Keetrtiy,     presso    California   Street 
SAN  FRANCISCO. 
.     Manifattori  -*'  t 

Cinture  erniarie, 

Reggi-Spalle 

e  Sospensori 

CALZE  ELASTICHE  PER  LA  CURA 
'  DELLE  VENE  INGROSSATE 
DELLE  GAMBE. 

Abbiamo  donne  per  attendere  alle  donne 

TELEFONO  BLiCK  4825 
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Il  didlastro  automobilistico  avvenuto  il  14  Agosto  1902  a  Saint  Àquilin 
(Francia),  nel  quale  perdettero  la  vita  i  coniugi  Fair  di  San  Francisco. 
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STABILITA  ìe99 

I Cappellerìa  Italiana.. 

i     JOHN  MUSSO 

j  314  PAontgomery  A\)e. 

}  San  Francisco,  CaL 

Cappelli  di  Feltro,  Paglia  e  Panama.  Si  fanno  cappelli  airordine  e 
berette  per  Società  militari.  Agente  delle  famose  fabbriche  J.B.  Stetson 
&  Co.j»  FilAdelfla,  e  The  Guyen  Bo6ton«  Deposito  di  Parapioggia  auto- 
matici all'Italiana  e  Cappotti  da  pioggia 

Telefono  DAVIS  7ii. 

607  WASHI^^TON  ST.  Telefono  BLACK  154Ì. 

Ufficio  già  occupato  dal  Dr.  V.  VACCARI. 
ORE  d'ufficio  :    7:30  —  8:30  ant.  1-3  pom.  7-8  pom» 

MILANO  STaUSACE  FACTORY 

A.  CHIESA  éb  C.  OERLI,  i'ropriefari 

882  BBOADWAY  Ang.  Montgomery  San  Francisco,  CaU 

Importatori  e  fabbricanti  di  qualsiasi  qualità  di  fireneri  alimentari. 
Specialità  in  Sedarne,  Porco^  ProsGitUlo,  Luganighe  fresche  e  Olio  (T oliva  italiano. 

QUALSIASI   qualità'  DI  FORMACJOIO.                            LUNCHE8  PER  SOCIETÀ* 
TELBPONO    JOHN    3i41. 

VBNAGI^IA.  &   CO. 

712-714  Hontgomery  8t,  San  Francisco,  CaL 

Telefono  Black  4061. 

Negozianti  all'ingrosso  di  Vini  e  Liquori  importati  e  del 
paese,  Cordiali,  Bitters,  ecc. 

Soli  manif attori  del  celebre  cordiale  LATTE  DI  VECCHIA. 

TOSCANO   HOTEL 

619  Broadway       -     -      -     -        San  Francisco,  CaL 
¥.  DÀ¥ÀLLE  JL  CO,  Proprietari. 

Eccellente  cucina  italiana. — Ottimi  Vini,  Liquori  e  Sigari. 
Ampie  comodità  e  servizio  inappuntabile.  . 
.  .  .  Telefono  Red  5923  .  .  . 
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LA  PRIMA  RAPPRESENTAZIONE  DI 

"ROMEO  E  GIULIETTA»'  A  LONDRA, 

La  tradizione  ci  ha  conservato  il  ^seguente  aneddoto  circa 
la  prima  rappresentazione  della  Romeo  e  Giulietta  di  Shakspearé 
a  Londra. 

Il  BUukfriars-Theatre  di  Londra  per  quella  circostanza 
aveve  sfoggiato  tutto  il  lusso  di  una  splendida  messa  in  scena 
che  sarebbe  stata  per  noi  una  grottesca  decorazione. 

Prima  ancora  della  sera  già  nel  palchetto  destinato  alla 
regina  (Elisabetta  Tudor)  avevano  preso  posto  dame  di  corte  e 
ufficiali  della  corona.  Anche  gli  spettatori  si  erano  affollati  in 
gran  numero. 

Il  poeta,  che  già  si  era  presentato  sulle  scene  con  Tita 
Andronico^  colla  Trilat^ia  a^ Enrico  VI  e  col  Sogno  d'una  notte 
alesiate,  voleva  con  questa  nuova  opera  affermare  il  suo  genio 
e  ridurre  al  silenzio  i  suoi  detrattori  ;  ambiva  infine  a  conqui- 
starsi con  questa  un  posto  mai  raggiunto  fin  allora  da  altri 
poeti  drammatici. 

Ma  il  poeta  aveva  fatto  male  i  conti...  con  sé  stesso.     In- 
fatti, volle  disgrazia  che  in  queir  istesso  giorno  per  insulti  per- 
sonali contro  alcuni  lords^  di  cui  Shakspearé  si  era  reso  colpe- 
.  vole,    fosse  arrestato  e  condotto  alla  Torre.     Al  pubblico  però 
non  era  noto  affatto  lo  spiacevole  incidente  toccato  al  poeta. 

Così  esso  attendeva  ansiosamente  l'alzarsi  del  sipario.  Nel 
frattempo,  in  platea,  qua  e  là  gruppi  di  studenti,  di  soldati  e  di 
marinai  passavano  il  tempo  giuocando  alle  carte,  ridendo,  ciai> 
landò  e  tracannando  grosse  tazze  di  pale-ale. 

Finalmente,  circondata  dalla  sua  fastosa  corte,  comparve 
la  regina  che  diede  subito  il  desiderato  segnale  della  levata  dell 
sipario. 

Fin  dal  primo  atto,  il  pubblico  fu  trascinato  dair  interesse* 
dell'azione,  tanto  che  gli  stessi  avversari  di  Shakspearé  di- 
menticarono di  essersi  recati  in  teatro  con  propositi  ostili. 
Tutti  s'interessavano  alle  sorti  di  Giulietta  e  Romeo  ;  tutti  vo- 
levano sapere  comme  essi  si  sarebbero  adoperati  per  trarre  in 
sicuro  porto  la  fragile  navicella  della  felicità,  in  mezzo  all'odio 
e  alla  discordia  delle  due  famiglie  Capuleti  e  Montecchi. 

Il  teatro  rintronava  in  un  uragano  di  applausi  ;  fra  g^da 
assordanti  di  commozione,  veniva  acclamato  il  nome  di  Shakes» 
peare.  **I1  poeta  stesso  doveva  venire  fuori  per  ricevere  le  con- 
gratulazioni del  pubblico.*' 

A  questa  chiamata,  inusitata  in  quei  tempi,  seguì  uno 
scoppio  generale  d'ent usiamo.  Le  grida  e  il  calpestio  dei  piedi 
divennero  furibondi  ed  il  plauso  rumoroso  minacciava  di  tra- 
sformarsi in  tumulto L'urlo  popolare  tacque  per  poco^ 
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<lùando  il  direttore  di  sceca»  timidamente  si  fece  alla  ribalta  e» 
con  voce  tremante,  iuformò  il  pubblico  che  il  poeta  non  poteva 
presentarsi,  perchè....  perchè  era  stato  arrestato  e  condotto  alla 
Tl'orre. 

Codesta  notizia,  malgrado  la  presenza  della  regina,  avrebbe 
«costituito  un  serio  perìcolo  da  parte  del  pubblico  agitatissimo, 
-pex  l'ordine  e  per  la  quiete,  quando  un  caso  felice  condusse  il 
poeta,  incatenato  e  circondato  da  alabardieri,  in  una  strad uccia 
dietro  il  teatro.  Egli,  prima  di  essere  condotto  alla  Torre,  era 
stato  trattenuto  fin  allora  nel  palazzo  di  giustizia  per  Tesauri- 
mento  di  alcune  formalità  legali. 

Passando  così  dietro  il  teatro,  ove  l'opera  sua  aveva  susci- 
tato tanto  entusiasmo,  il  poeta  udì  tutto  quel  frastuono  e 
distinse  chiaramente  che  si  chiamava  ad  alta  voce  il  suo  nome. 

Indescrivibile  fu  l'impressione  che  ricevette  a  queiromag- 
gio  che  migliaja  di  voci  gli  tributavano.  Una  forza  irresistibile 
lo  spinse;  di  balzo  si  precipitò  nella  porticina  di  fianco  semi- 
aperta e  corse,  malgrado  le  catene,  sul  palcoscenico  innanzi  al 
pubblico  delirante. 

La  violenta  emozione,  lo  splendore  dei  lumi,  la  vista  di 
•quel  mare  di  teste,  e  il  baccano  della  folla  produsse  su  di  lui 
tma  impressione  cosi  viva  che  cadde  in  ginocchio,  con  una 
mano  appoggiandosi  sul  paviniento  e  coU'altra  ringraziando  il 
pubblico. 

Due  soldati  che  Tinseguivano,  si  fermarono  di  botto  alla 
Tista  di  quello  strano  spettacolo,  rimasero  fermi  ai  fianchi  del 
prigioniero,  e  formarono  per  tal  modo  un  gruppo  sensazionale 
e  curioso. 

Quando  il  sipario  venne  finalmente  calato,  Shakspeare 
ricevette  gli  omaggi  di  tutta  la  compagnia.  Ma  già  gli  alabar- 
-dieri  si  disponevano  a  ricondurre-  il  loro  prigioniero.  Avanti 
alla  porticina  del  palcoscenico  si  addensava  una  folla  compatta 
•di  gente  che  aveva  tutta  la  buona  intenzione  di  gettarsi  in  di- 
fesa di  Shakspeare  e  di  liberarlo  con  la  forza . 

L'agitazione  cominciava  a  prendere  un  carattere  serio. 

Cominciavano  già  a  volare  alcuni  sassi  all'indiriz/o  dei 
soldati,  quando  finalmente,  potè  giungere  fin  presso  il  prigio- 
niero un  cavaliere»  che  a  forza  di  gomiti  aveva  potuto  farsi 
largo  in  me2zo  alla  ressa.  Shakspeare  riconobbe  in  lui  il  suo 
amico  e  protettore  Enrico  Southampton,  che  gridò  ai  capitani: 

—  Lasciate  libero  il  prigioniero.  In  nome  della  regina  ! 

Bfi  tutte  le  parti  si  elevò  un  Aurrà  di  gioja.  Shakspeare 
venne  condottò  in  trionfo  insieme  al  suo  amico  alla  vicina  Sy- 
ren-Taverne,  ove  fu  brindato  perla  sua  vittoria.  Perfino  alcuni 
giovani  lords,  frequentatori  di  quella  famosa  taverna,  e  che 
erano  rimasti  spettatori  di  quel  che  avveniva,  bevettero  lieta'^ 
anente  al  trionfo  del  poeta  di  Giulietta  e  ^^w^ì^Q' '  ^d by  vjvj^gie 
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14  F/tr  POTEHTE  HO.  MOHDO 


LIFE  ASSURANCE  SOCIETY 

ÒF  THE  UNITED  STATES. 


■■  ■»■<■< 


ìf 


1  Grennsiio  IQOS. 

Attività' $33i»o39»720 

Fondo  d*A5sicurazio- 
zione  e  altre  pas- 
sività*     359,910,678 

Avanzo $  7i,i29,o4a 

Assicurazioni  emesse  1,179,276,735 
Nuove  assicurazioni  245,913,087 
Entrata 64,374,605 

J.  W  yVLEXANDEJ?,  f  residervle. 
J.  H.  fjYDE,    Vice  -  f  residente. 


COXfSATTI  &  8CBIATI 

AGENTI 


Crocker  Building, 
Room  12. 
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San  Francisco, 
Cai. 
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NON    TRE  GIORNI 


A  Chicago 


MA  MENO 

DI    TRE    GIORNI    LUNGO    LA 

Feiiolia  lioD  Paeilic 

ssiSB^'^The  Overland  Limited"  .^if^ 

'■     UH  SOUDO  TREKO  A,¥£^TIBUUi,COH  VABOMI  PEH 
32  SMU  DA  PMHZO.  PER  I  FUMATORI  E  PER  SALA  DI  ^g^ 
LETTURA.  COL  BARBIERE,  E  VAOOHI  LETTI  PUUKAH 

PARTE  DA  SAN  FRANCISCO  ALLE  IOp.m. 
ARRIVA  A  CHICAGO  ALLE  9  A.  M. 


Uon  sì  cambia  per  DenOer,  Kansas  C'ììy,  Omaha 
o  Chicago 


w^ 


TW 


D.  W.  HITCHCOCK,  Agente  Generale 

1  :B>g035rTGh01S/cmòir  ST,/^  san  PnuiciscOt  CA 
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UNA    VECCHIA    FATTURA    DI    FABBRICERIA. 

Layori  eseguiti  per  conto  della  Venerabile  Fabbricarla  della 
chiesa  di.... 

L      Rimodernato  il  paradiso Lire  25.00 

t.      Fatta  la  barba  al  padre  Btemo «........'*  LOO 

t.     Aggiustata  la  testa  di  S.  Antonio "*  2.00 

4.  Inchiodato  Gesù  sulla  croce é.      *  14.00 

5.  Indorata  la  cappella  di  San  Domenico..    ...•••     -^  2.S0 
€•      Aggiunstato  lo  stomaco  a  Santa  Orsola •      **  7.00 

7.  Piantata  ima  spada  all'addolorata. .  .  ^ **  8.26 

9.  Fatta  uiik  nuova  gamba  a  San  Giuseppe..  ........      **  8.78 

8.  Rinfrescata  la  piaga  di  S.  Rocco **  4.00 

10.  Messo  un  corno  a  Moed "  8.00 

U.    Rifatte  le  orecchie  a  S.  Bartolomeo .'••••      "  8.00 

12.    Turato  un  buco  a  San  Alfonso **  L76 

18.    Fatte  diverse  fatture  a  Santa  Filomena "*  9.00 

14.    Ricopritura  e  yemiciatura  alle  cosce  di  S.  Brigida. .      "  11.00 

16    Indorata  la  Nicchia  a  S.  Lucia "  4.60 

16.  Per  ayer  fatta  una  canna  ali;organo  di  S.  Cecilia».  •      ^  26.00 

17.  Restaurato  l'aquilotto  a  S.  Marco **  6.00 

18.  Riaddrizzata  la  verga  a  S.  Vincenzo "  6.00 


Totale  Lire.... 141.76 
fn  fede 

Giorgio  Ognlbene. 
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UN    ALTRO    SONNELLINO. 


Considerazioni  poetiche  d'un  dormiglione. 

—  Che  bella  cosa — egli  esclama — ^in  queste  mattinate  frizzanti, 
mentre  il  sole  sórge  su  un  orizzonte  limpido,  ed  i  campi  sembrano 
cosparsi  di  diamanti,  e  si  direbbe  che  la  natura  inviti  l'uomo  rinvi* 
gerito  del  bel  riposo  ad  ammirarla,  che  bella  cosa. . . .  voltarsi  dal- 
l'altra parte  e  schiacciare  un  altro  sonnellino! 


■.a»»..»i.0i  »  ♦■».i».i<  »  »n  ■■ 


UNA   CURIOSA    DOMANDA    INFANTILE 


Un  bambino  assistendo  ad  una  lezione  di  scherma  si  rivolge 
a)  padre  co^  queste  parole: 

—  Dimmi,  babbo,  si  diventa  rabbiosi  nel  fare  la  scherma,  ch« 
occorre  mettersi  la  museruola?  ^  j 
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DBBRB 
IMJPLfBMBNT 

209-21 1  Market  Street 

^ San  Francisco,  Cai. 


CilAT^ 


Agenti  p^x- 


Aratri    - 
Aratri 
Erpici    - 
Falciatrici 
Garretti    ■ 


"JOHN   DEERE" 

"DEERE  DISC" 

"DE!feRE  DISC" 

"DEERING" 

"SCHUTTLER" 


Veicoli    "DEERE  ALL  RIGHT" 
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:    '»8|^''T"SantaIarbXra%SÌ  ; 

'f§r^q*)INERALWATER-C6;    ' 


Rimedio  e  Cura  positiva  per  Costipazione  e    ; 
Indigestione*  j*  «i* 

Venduta  da  tu:ti  i  Farmacisti  e  Grocers. 
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Qr^ilde  Deposito  di-  flac^hinarii  per 
D^À1t?r£8edREAIMERIE8 


€3.  O  mOKSCIK   &   GO. 
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B.FRAPOLLI&m 


TrriCULTOBI,  DISTILLITOBI 
E  NEGOZIANTI  ÀLL^DieBOSSO 


«•• 


••• 


Tini  ed  Acquavite  di  California 

Proprietari  del  TIGNETO^  CBTSTAL  SPBINGS 
tJffficio  e  Òeposlto:   —  712  e  714  Bsttery  St.,  — San  Pranclaco. 

Si  spedisce  in  ogni  partedegli  Stati  Uniti  0.  O.  D.  o  dietro  bdone  referenze. 

OLD  BUON  GUSTO  RESTAURANT 

K.  COSL  Proprietario 

Ban9hetti  per  Società  e  sposalizi  a  prezzi  moderati.  —  Stanze 

private  per  famiglie  e  partite.— Tagliar  ini  e  Ravioli  freschi 

ogni  giorno.  —  Cuochi  e  camerieri  fomiti  per  ogni 

occasione.  Telefono  MAIN  878. 

Ticino  ^  H^^tel 

514-516  Pacific  St.,  V^f;^^''  Sao  Francisco 

A.  TO€INI,  ProprieUrio.  Td^ono  BLACK  6342 

Sccellente  cociiia.-'Camere  spaziose  e  maMitna  pulizia. -Giuoco  di  boccio 

Sveoessore  a  IICCHEBI  *  BACIGILUPI 

La  più'  vecchia  casa  Telafanoi  MAIN  BSS. 

tJndertaker  Italiano  ,  ■ , 


,  629  Broadway  St.      San  Franeisee. 

Specialità  per  rimbalMmazione  e  la  cremasione  deigrim 
«adarerì.   Pressi  aodici  e  massima  pulisia,  eseguisceaM 

casse  di  qualsiasi  qualità.  11  sopraddetto  non  solo  ha  fa troam^  

lyUimento  al  No.  639  Broadway  St.  ma  tì  ha  anche  aggiunto  un  vasto  Warehonse  al 
If  .ri  637-639  della  stessa  via. 
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A.  CIUCCI 

43*  Bnàdwmy,  •  e       z^         •        ^  r 

fra  Kearay«  Montgomery       *^'"»  rranasco.  Cai. 

AbiHHtttìptf  orditi».    %ji  Lavoro  porMHo  a  prwat  ènm.   J-»  froratMi. 

jfìLRMjft.IXJOLO_E  Fi%.BBKLO. 
FUC/L/  E  ARTICOLI.  DA  C^CCW 

810  SANSOriB  ST.,        -        -        -       SAN  FRANCISCO» 


r*l«fb3a.9   BZ<J^caC  1601 


Angolo  HUNTER  e  MARKET, 

«« — 8TOCKTON,  CAL. 

Completamente  rimodernalo  e  ampliato.     ' 
/         Aperto  giorno  e  notte.    Sale  da  pranzo.     Gabinetti  privali  per  signore*- 
PraDzi  all'italiana  ed  alla  francefle.  8i  forniscono  alle  famiglie  le  migliori 
CBtriohe  dell' K^t. 

F.  DELMONTE  e  0.  B.  GAKIBOTTO,  Prop. 

DR.  eny.  a.  De  lucis 

riedico  Chirurgo  della  Regia  Università*  di  Torino 

GÌ& affidale  medico  neiresercito  Italiano,  22  anni  di  pratica  con  14  anni  di  eserdxia 

in  ospedali  d'Italia. 

Ore  d'Ufficio:  —  Dalle  8  alle  9  ant.  dall'I  alle  2  pom.  e  dalle  7  alle  8  ponu 
TELEFONO  BU5H  42$,  San  Francisco. 

Saloon  e  Circolo  Gianduja 

1527-1529  Stockton  St.,  597-599  Union  Si. 

TABLE  I3>HDTE-FASTI  R  26c. 

I^  cucirn  e*  diretta  da  A.  Brenta  ex-primo  cuoco  alla  Ifatoo» 
Riche.—BiRliaral,  Scelti  vini,  Liquori  e  Sigari.— Ritrovo  dcfc 
cuochi  e  camerieri.      -  . 

SI  prcBdoBO  ordlBl  per  bmicheUl  di  mene,  iMittealaiS 
ftorlefa*  eco. 

Camerini  privati  per  famiglie.  TelefOM  JOHN  3251,  San  Prandao» 

F.  MASNACHBTTI  •  ▲.  BSBNTA,  PMprifetarl. 
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Thos.  MAINO 

(Già  associato  col  fu  A.  Pàltenghi  per  oltre  15  anni) 
Impresario  e  Costruttore  di  lavori  in 

Aonumentit  Statue^  Tombe^ 

Altari^  Scalieret  Ornamenti^  ecc 


>■>»>■■<■■»■»  tiitminiifii»!  » 


1219  MARKET  57.,  Bet.  8th  &  9th,   SAN  FRANCISCO* 

Telefono  dell'uflScio:  Foi«som  2915. 
Telefono  della  residenza:  Bi^ack  5870^ 

SI  laTianò  dtseirnl  e  Fotografie  per  le  opf  re  da  egegulrsl. 
LtToro  artistico  gn  qnalnnqne  dlsefrno   •   •   .    • 


:Bior^i A  igr»!  -e>  i»ooi:<_ 


AVG,  JVNGBLUT  6r  CO. 

Mauufattorl 

IO  GOLDEN  GATE  AVE.,    San  Francisco,  Cai. 


Qnesta  ditta  tiene  tutto  roccorrente  in  questo  genere. 
Telefono  FOLSOM  514. 

Ihaccbìne  per  Cucire  fn  Uendim 

Riparazioni  d'ogni  genere — Trentacinque  anni  di  espe- 
rienza —  Ogni  lavoro  è  garantito. 

Rivolgersi  o  scrivere  a 

MT,  F.  DENISTING 
812  San  Pablo    Ave.,    OAKLAND,  CALt. 

Digitized  by  LjOOQ IC 
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•  ■        .\ 

FRA   Duè  "MOSTRI.. 


Un  signore  forestiero»  estremamente  brutto,  viene  riceruto  in 
un  circolo  deirarlstocrazia. 

Una  vecchia  zitellona  vedendo  quella  illustre  bruttezza,  escla- 


—  Dio,  che  mostro,  pare  un  cannibale! 
Egli  di  rimando:    « 

—  Non  abbiate  paura,  signora,  io  non  mangio  che 
Cresca, 


Cam» 


rM.'-rr 


$1,98     $1,98    a98 


Grande  assortimento  di  ve- 
sti per  ragazze  dell^eta^  dai 
6  ai  12  anni*  Potete  com- 

g ararle    per    soli    $lt98« 
pediteci  i  vostri  ordini  al 
piu^  presto  possibile* 

GIACCHETTE  di   colore 
per  signore*  Valgono  $6*00 
e  si  vendono  per  $3.49* 

Misure  da  34  a  42* 

PRIESTER'S 


14ia,  STOCKTON  STRBBT,fra  Vollejo  e  Green 

dlB&  ^.  GIANNINI 

UNICO  BOTTAIO  ITALIANO, 

Ho.  705  Batter/  St.,      .....      San  Francisco» 

FRA  BROADWAY  B.PACIPIC. 

Fabbrica  e  ripara  ogni  Genere  di  Barili  e  Botti  a  prezzi  baasi.  Lavoro  garantita 
Telefono  «  BLACR  0453,  

Digitized  by  LjOOQ IC 
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Aspersione  mattutina* 

Tutte  le  mattme,  appena  alzati,  nudi,    prendiamo  tma 

grossa  spugna  inzuppata  m  acqua  fresca  e  spremiamocela  con 

tutte  e  due  le  mani  sulla  testa.  L'acqua,  scorrendo  lungo  la 

spina  dorsale^  è  il  migliore  eccitante,  risveglia  tutta  l'attività 

dell'organismo.  Inzuppiamo  di  nuovo  la  spugna  e  la,  passiamo 

nuovamente  sul  petto,  sul  ventre,  sulle. braccia,  sulle  gambe. 

H  tutto  duri  non  più  di  un  minuto,  d'estate  come  d'inverno. 

Dà  benessere  grande  e  resistenza  ai  calori  estivi,  e  difende  dal 

pericolo  di  ra£Ereddori,  di  dolori  di  gola,   di  reumatismi  in  ia 

verno. 

■•■■•■■■§■■■■■■■1 

BAMBINO   MODERNO. 


— Bt  donane,  Pierino,  il  signore  vuol  comperare  la  tua  sorellina 
per  cinquantamila  lire.    Dobbiamo  cedergliela? 

—  Oh!  no,  mamma! 
La  madre  al  signore: 

— Vedete  come  è  buono? 

—  Sì»  bisogna  tenerla,  se  ora  ti  offrono  cinquantamila  lire»  fra 
qualche  anno,  certamente,  te  ne  offriranno  ben  di  più! 

040  WASHINGTON  ST.,  SAN  FRANCISCO.       •-♦-^       Tmlmfoiìo,  JOHN  ISOS, 


Tolete  comperare  o  Tendere  proprietà  I 

8«  ToleU  ooam&nat  qtuUonque  ^nere  di  proprietà  in  città,  lated  eonosoere  i  TOtir  S 
daiidsri,  •  noi  U  toddiifereiDO  prontamente  e  saddiifMentemente. 

Se  Tolete  Tendere  oomonioftte  con  noi,  dandoci  una  deecrUione  dell*  vostra  proprietà» 
col  voftro  ultimo  P«iio. 

Noi  collettiamo  gli  affitti  e  ci  prendiamo  Pinearlco  di  amministrare 
le  proprietà'  degli  assenti. 

Se  non  efete  del  tutto  ■andinHattl  deiramminiatradone  della  voetra  proprietà,  e  cercate 
degli  agenti  di  Beni  Stabili,  che  liano  responsabili,  fidati  e  pronti,  ecrìTeted,, 
telefonate,  o  Tenlte  a  Tederei. 

Issienraslene    eoatro  gli   hteendi. 

L'aeelourasione  oontro  gli  incendi  offre  una  immediata  e  aaeolnta  proteitone  contro 
ogni  perdita.  Noi  Te  la  procuriamo  a  baaio  ooeto,  aia  in  dttà  ohe  in  campagna,  eoa 
compagnie  aolide.  ' 


j:^8.    B.    FUGAZI    &   OO. 

649  WASHINOTOM  ST,  SAHf  FRAMCISCO,  CAI. 

J)^   UNTI  Agente  d^assicurazione 

62Q  :BR0A UVTAY  ST.f  Saji  pranoiaop,  C^, 
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509,  511,  513  BltOADWAY  ST.,  **  -  **    SaD  Fnfieiseo. 

C.  GIUGNI,  Proprietario. 


FATE  ATTENZIONE  d£ 
Bempre  oonsenran  e  dare  a  naa- 
snno  lo  Bcontrioo  del  baule  fino 
al  yoatro  arrivo  all'Hotel. — Non 
prestate  fede  a  gente  a  voi  ioo- 
noficiuta. 

Per  informailoai,  chiedete  tempre 
il  oondottore  o  pereooale  di  eervUe 
eui  treni,  ed  in  città  «f  li  offioiAU  di 
polizie.  Se  eiete  ■oenoiduti  in  Sui 
Fnt&oleco,  mvidete  un  eTvieo  del  voi- 
tro  arrivo  al  proprietario  del  "SAIT 
GOTTARDO  HOTBL**.  No.  611-618-6U 
Broadway  Street,  ed  allora  sarete  rioe- 
Tati  alle  stalloni  ferroviarie  ed  agii 
scali  dei  vapori,  da  persone  a  dò  iooa- 
rlcate  e  di  fiducia. 

TCLIPONO:  «LACK  1491. 


NEW  TOSCANO  HOTEL 

*26    DROADWAY   5TRCCT, 

Ang.  di  Montgomeiy  Avenut  Sax  PBAVCiaoo,  Gal. 

R.  PETRI  &  CO.,  Proprietari. 


Ottima  cucina  italiana.  Ampie  comodità.  Pranzi  a  tutte  le  ore.  Sala  da 
bigliardo.  Vini»  Liquori  e  Sigari  delle  migliori  qualità. 


JL.  HIRSCH  &  CO. 


NegQgUnti  In  Abiti  Patti  ed  altri  generi  di  Vertifio, 
Cappellai  e  Fornitori  In  Otiierale.      Bauli  e  Vailf  Ile, 


Si  MRLA  PRANCKSK  KD  ITALIANO 


/ 


TelffMM  REO  52d3i 


927-929  KEABNT  ST.  ng.  loitgomry  iye.^s:^^«ui  S»  fmàoè 
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ATETE  BELLE  TACCHE? 

FATE  DEL  BURRO  O  TENBETE 
LA  CREHA? 

VORRESTE  «VABA«.\ ARE  PIV 
Bl   qCANTO  eiiABA«.\ATE  ORA? 

5e  sì\  leggete  ciò'  che  noi  \>ì  diciamo.     Voi  potete  aw 
meritare  il  Vostro  guadagno  almeno  del  25  per  cento. 

Se  usate  ancora  le  vecchie  conche  basse  per  far  fare  la  panna  al 
latte  gettatele  via  e  comperate  un  separatore  centrifugo.  Noi  garantiamo 
che  usando  un  separatore  della  crema  DE  LiYAL  voi  otterrete  una 
tibbra  di  più  di  burro  alla  settimana  da  ciascuna  delle  vostre  vacche. 

Per  farvi  comprendere  bene  ciò  che  questo  vuol  dire  per  un  certo 
numero  di  vacche  durante  un  anno,  noi  abbiamo  compilata  la  seguente 
tabella: 


ll 

liJ 

u 

•S-^fcl 

s»- 

•S^SLa 

11 

«1 

r-i 

iib. 

|0  20 

52  Ibs 

f  10  40 

2  Ibfl. 

40 

104    •• 

20  80 

8    •• 

80 

168    •• 

81  20 

4    " 

80 

206    •* 

41  80 

6    " 

1  00 

260    " 

62  00 

S    •• 

1  20 

812    «• 

62  40 

7.   " 

1  40 

884    •• 

72  80 

8    •» 

1  80 

418    " 

88  ao 

9    •• 

.      1  SO 

488    " 

93  60 

10 

10    " 

200 

620    " 

104  00 

11 

11    " 

2  20 

672    " 

114  40 

12 

12    *• 

2  40 

624    " 

124  80 

NOTA  —  S«  voi  possedete  10  vaooh e  un  separatore  "Baby* 
No.  1  è  pagato  durante  il  primo  anno  ;  se  avete  12  vacche  voi 

Siadagoate  in  questo  »paxio  di  tempo  il  presso  di  un  ''Baby** 
o.  2. 

Chiedendolo,  potrete  avere  il  nostro  Catalogo  del  20  secolo,  e  la 
completa  lista  dei  prezzi  di  tutto  il  Macchinario  per  Dairy. 

Noi  teniamo  il  più  grande  assortimento  di  Macchine  e  Utensili  con 
tatti  gli  accessori  per  Dairj  sulla  Costa.  Inoltre  teniamo  Motricif  Cal- 
dai^ Seghe»  Motrici  a  Cavalli  e  altri  Utenaill  e  Maechinarl  agricoli. 

The  De  Lavai  Dairy 
Supply  Co. 

217-221  DRUMM  ST.,  S^»^^". 
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Successori  a  HORSTMAN  &  BUHNS 

MERCANTI   COMMISSIONARI. 

-^  22U223  cur  sr,  sm  frakcisco.  ^t— 


Negozianti  in  Orzo  Macinato,  Crnsea,  Arena,  Malto  ed 

ogni  qualità  di  Foraggi  per  cavalli  e  bestiame.  Ogni  qualità  di 
semenze  di  erbe  e  di  Grano,  Arena  rossa,  Arena  nera,  Orso 
da  semina,  Neopoll  e  Bearless,  ed  ogni  altra  qualità  di  grana* 
glie  come  pure  ogni  qualità  di  Fagioli,  Piselli,  fatate  e  Cf* 

polle  sia  per  tavola  che  per  semente. 

Si  riceve  mercanzia  in  consegna  assicurando  immediata 
resa  dei  conti. 


Telefono:   MAIS  7d5- 


--j.-****^ 


G.  B.  DEMARTINI    | 


lissl 


E  NBGOZIANTB  IN 


Gu*bon  fossile,  Carbone  di 
legna,  Coke,  Legna,  Pali, 

Corteccia,  Traversine 

di  ferrovia  ecc*  ecd  j*  j* 


Si  comperano  o  si  ricevono  in  consegna  dalla  campa- 
gna tutti  questi  generi. 


^^ 


»••<• • * 

3  712  BUSH  8t.  203-2 1 3  BAY  8t.  g 

3       Telefono  MAIN  871  Telefono  BED  6288  £ 

-  SAN  FRANCIBOO,   CAL.  gT 


»><>>IIIMIH»»» 


» »»»iiiiii»>>>i>t<minwi>m»>»<< 
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BIGLIETTI  DIRETTI 

Per  tutti  i  PNiiti  degli  Stati  Uniti  e  d  Europa. 

VAGONI  A  LETTO  DIRETTI  PEL  COLORADO, 
CHICAGO    E   COSTE    DELL'ATLANTICO. -.i^ 


Treni  giornalieri  con  Vas^onl  Tourlstes  dalla  Costa  del  Pacifico 
fino  al  Colorado  orientale.  La  più  pittoresca  linea  del  mondo, 
tocca  i  principali  centri  minerari 

Ufficio  in  San  Francisco,  625  Marlcet  5t. 

J.  D.  MAWarigLD,  otti.  AOT.   PAaagWQgR  DEPARTMENT. 

Per  maggiori  dettagli,  biglietti  o  potti  riservati  nei  vagmii  a  letto,  dirigersi  a 
5.  K,  HOOPBR,  G.  P,  &  T.  M,.  D,  à  R,  G.  R.  R,  Denver,  Col. 
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Ai  Dairymen  della 
California 


g3?iasssA 

[tapnre  Llnen  S'acki 

lOAIRYlcTABLEUSEf 
CHESHIRE. 
CNGLAND] 


miglior  sale  in  grana 


AVETE  VOI  MAI 

Creduto  che  usando  del  sale  infimo 
per  il  burro  ed  il  formaggio  fosse 
lo  stesso  che  usare  del  filo  cattì\'0 
nel  confezionare  un  vestito  ? 

LA  DIFFERENZA  NEL  COSTO 

Facendo  uso  del  migliore  invece  che 
del  peggiore  sale  si  trova  la  difFe 
renza di  1-30  percento  alla  libbra 
.  nel  burro  e  di  1-50  per  cento  nel 
formaggio  ed  abbiamo  visto  die 
esso  fa  una  differenza  di  5  soldi 
per  libbra  in  qualità. 

IL  5ALE   HIQQIN'5  EUREKA 

E*  il  più  puro,    il  più  forte  ed  il 
finora  manifatturato. 


Dodge,  Sweeney  &  Co 


NEGOZIANTI  AI<L'INGR0SS0  IN 


Burro,  Uova  e  Formaggio 

ì-m  MARKET  ST.  San  Francisco,  Cai 
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5ANCA  ITALIANA 

Inoofporata  II  18  Gennaio  1893 


614  Washington  St.,  San  Francisco 


Capitale  Sottoscrìtto,  $300,000.00 
Capitale  Pagato,  -  -  100,000.00 
Fondo  di  Riserva,     -     -    66,000.00 


UmOIAL.1     DEL.I-A     BAMOA 

Presidente /.  F,  FUGAZI 

Vice- Presidente - G.  BACIGALUPI 

Segretario  e  Cassiere F.  N,  BELGRANO 

DIRETTORI 

J.  P.  Pogazi,  I.  W.  Hellman,  Sr.,  G.  Bacigalnpi, 

Ant.  Chichizola,     Joseph  P.  Cavagnaro,       G.  Cuneo, 

A.  P.  Giannini,     L.  Scatena,      S  B.  Pagazi. 

La  Columbus  SaTings  and  Loan  Society  e'  Tunica 
Banca  di  Risparmio  italiana  sulla  Costa  del 
Pacifico.  B'  la  depositaria  dei  risparmi  delle 
diverse  colonie  italiane  e  fa  prestiti  su  beni  stabili. 
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ALMANACCO 


ii^LUs'rjeA'ro 
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DEL 


DEL  POM)LO 

Per  l'anno 

1 904.... 


DONO  AGLI  ABBONATI. 


CaPvLo  Pedretti  e  Figli,  editori 

729  MONTGOMERY  ST,  San  Francisco.  Cai, 
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GENNAIO 

V  1 — ^La  Circoncisione 

S      2-HS8.  Defendente 

D  3 — ss.  Leone  e  Marino-L.  P, 

X#      4 — ss.  Tito  e  Giberto 

M     5 — s.    Telesforo 

M     6— L'Epifania  di  N.  S 

•G      7— La  Cristoforia 

V  8—1  ss.  40  Martiri 

8      9— fi.  Giuliano U.  Q. 

D    10— s.  Guglielmo 

L    11 — s.   Igino   papa 

M   12 — 6.  Massimo 

M   13 — 6.  Ilario  yescoyo 

O    14 — s.  Dazio  arciv 

V  15 — 8.  Mauro  abate 

8    16 — s.  Marcello  papa 

D  17— s.  Antonio  abate.. L.  N. 

L    18— CaU.   di   s.  Pietro 

M   19-^.  Bassano 

M  ivr— s.    Sebastiano 

O  21 — 8.  Agnese  vergine  e  m.... 

T    22— s.  Vincenzo 

S    23— Sposalizio  di  M.  V. 

B    24— «.  Babila 

1.    25— Conv.  43.  Paolo P.  Q, 

M  26 — 8.  Paola  m.  e  S.Policarpo 

M   27— fl.  Giovanni 

a    28— s.   Cirillo 

V  29— s.   Aquilino 

S    30— s.  Savina 

D    31— s.  Giulio  prete 


FEBBRAIO 

L      1 — s.    Ignazio L,    P, 

M  2— La  Purific,  Candelora.. 

M     3—8.   Biagio 

u      4 — s.  Veronica 

V  5— «.    Agata [ 

S      6— «.     Dorotea 

D      7-^.    Romualdo 

X-      8 — s.  Onorato u,  Q. 

M     9—8.   Apollonia 

M   10— s.  Scolastica 

G    11 — s.  Lazzaro  are 

V  12—8.  Severino  abate ^ 

S    13 — 8.  Giovanni  Buono 

D    14— «.  Valentino  pr.  e  m 

L    15—88.  Faustino  e  Giov 

M  16— Martedì  di  Carnev-   UN. 

M.    17— Le    Ceneri „ 

G    18-8.   Simeone „ 

V  19 — 8.  Corrado  fr 

b    20 — 8.  Zenobio  prete 

D  21— Dom.  I.  di  Quarealma..., 

L    22 — 8.   Margherita 

^    23—8.  Pier  Damiani 

M   24— s.   Mattia  ap p.  q. 

G  25— ss.  Vittorino  e  Giusto  m. 

V  26— ss.  Nestore  e  Alessandro 
S  27— ss.  Osvaldo  e  Leandro.. 

D  28— Dom.  Il  dì  Quaresima.. 

L    29— s.  Giusto  martire . 


Cappellerìa  Italiana 

DI 

JOHN  MUSSO 

Stabfliti  oel  1899  al  No.  314  MMtgomery  Averne 

GrandUalmo  assortimento  in  Cappelli  di  feltro 
•  «i^*^  ,*  '^^  P***  "omitti  che  per  raraszi.  Cio- 
pclll  fatti  su  misura  a  proprio  gusto. 

Deposito  di  parapioggia  automatici. 

ai  ricevono  o^ft|^J^,^|^pi||fp^le 


.     MARZO 

M  1^-fls.  Albino  e  Ouilberto. .. 

li  2 — 8.  Simplicio  para.  .L.  P. 

O      8 — 8.   Cunegonda 

V  4 — 88.  Ludo  p.  e  Ca8imiro 
8      6 — 8.  Teofllo  Tescov 

D  6 — Dotti,  III  di  Quaresima.. 

L  7 — 8.  Tomaso  d'Aquino.... 

il     8-H9.  Giovanni  di  Dio 

il  9 — e.  Francesca  rem.   U.  Q. 

G    10 — 8.  Valentino  vesc 

V  11— ss.  Eraclio  e  Provino.... 
8    12 — 8.  Gregorio  Magno 

D  13 — Dom.  IV  di  Quaresima.. 

L    14— 8.  Matilde  reg 

H  lo — 88.  Longino  e  Spacioso... 

il   16— e.  Abramo  eremita 

O  17 — e.  Gertrude  verg...L.  N. 

V  18 — 88.  Gabriele  e  Frediano... 
8  19 — 8.  Giuseppe  sp.  di  M.  V. 

D  20— Dom.  V.  di  Quaresima.. . 

L    21 — 8  Benedetto  abate 

M   22 — e.  Benvenuto  vesc.  - 

M   23— S.  Vittoriano  mart 

O  24—8.  Timoteo  e  bimeoneP.Q. 

(V  25^-L'Annunciazlone  M.  V... 

8  26 — ss.  Roberto  e  Teodoro.. 

D    27— Dom.  delle  Palme 

L    28 — 8.  Sisto  m  papa 

M   29 — 8.  Eustacchlo  abate 

M    30 — Mercoledì  Santo 

G    81— Giovedì  Santo L.  P. 


APRILE 

V  1— Venerdì  Santo 

8      2 — Sabato  Santo ^ 

D  3 — Pasqua  di  Rlsurrezlonsw 

L»      4 — Dell'Angelo.. • 

M  5 — 8.  Vincenzo  Ferreri...... 

M     6—6.  Guglielmo  abate • 

G  7— e.  Amatore  ^conf    .U.  CU 

V  8— es.  Dionigi  e  Redento.  • 
S      9— «.  Maria  uleofe 

u     10 — Dom.  in  Albls 

la    11 — e.  Leone  I  papa 

i^  12— «s.  Giulio  e  Zenone. . . .«» 

Ju   13 — e,  Ermenegildo - 

G  14 — ss  Valerlano  e  Pit)Colo. . 

V  15— «.  Annibale L.  N^ 

S  16 — ss.  Lamberto  e  Carisio.  • 

D    17 — s.  Aniceto  papa 

I.  18 — 8.  Apollonio  martire... .^ 

M   19 — e.  Brmogene 

M  20 — ss.  AmAnzio  e  Mariano... 

G    21 — s.  Anselmo  vesc 

V  22—6.    Oajo  papa 

S  23 — e.  Marolo  arciv        P.  Q» 

D    24 — 8.  Giorgio  martire 

L    25 — 6.  Marco  evangel 

M  26—68.  Cleto  e  Marcellino.. 

M   27 — 8.  Amatore  v 

G    28 — ss.  Vitale  e  Valeria 

V  29 — 8.  Pietro  sac L,  P^ 

S  30—8.  Caterina  da  Siena... « 


irflUM-SVlSS-FBEII&ll  SBDSHSE  FHmT 

G.  D.  VERGA,  Proprietario 

302  MONTGOMERY  AVENUE 

VicinoVBroadway 

La  più  grandiosa  fabbrica  di  Salami  sulla  Co» 
sta  del  Pacifico;  specialità  importate  e  del  paese.. 
Gli  ordini  vendono  scrupolosamente  esegroiti.. 
Gran  deposito  di  Budella  per  la  mazza. 


Telefono:  DAVIS  718« 


San  Franciseoy  CaU 

Digitized  by  VjOOQ  IC 
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MAPOIO 

3&  1 — «*  Giacomo  ap, ,*,,..,  .„ 

Jk  2— s.  Atanasio  rese*  ,**.,,* 

M  S^Invenzlone  della  S,  Croce 

M     i — 6.  Gottardo  vesc. , , 

O      5— s.  Pio  V.  papa. • 

V  6— s.  G-layanni  Damaseeno.. 
B  T— a.  Stanislao  iresc^^.U.  Q. 

D  S— s.  Vittore  martire  .T~~ 

Li      9 — Rog*  a.  Gregorio, ... 

M  10 — Rog.,  s.  Isidoro  conf„_. 

Il  11 — Rog-,  s.  Majolo. 

0  12— L'Ascer^filene  di  N-  8.,,. 

V  13— a.  Natale  arclvesc 

8  ti — a.    Bonifacio,.. ..,,...,. 

D    IS— a,  Torquato  t. L.  N. 

I»  Iti — @,  Giovanni  Nep....^.,. 

M   17 — fl.  Bruno  yeac 

M  18— e.    Felice   eap, ....,, ... 

Q  la— a.  Pietro  Celestino  p.  * . , 

V  20— s.  Bernardino  da  Siena. . 
t,    21 — s.  Elena  r,  e  s.  Cost . 

fi    22—  Pentecoato ,  P,  ci 

li     23—^.    Desiderio...,,,., 

U  24— s.    Robusti  ni  ano  *  .,....- 

Il  M — Temp.,  s.  Aid  elmo  v  * . . , 

0     2e— s.  Filippo  Neri 

y  27— Temp,,  s.  Gregorio  VII. . 

8  28— Temp.,  s.  Emi  Ho  are. ... 

B  29— La  SS.  frinita.... L*^- 
ì»  30^ — s.  Ferdinando  re* ..,,., , 
M   31 — »s.  Petronilla  e  Angela, , 


OIUOJVO 

M  1—B&,  0ratJn£ano  e  PftnaLow 

G  2— Corpo  del  N*  S.  G.  0.» . .  • 

V  3— s,  ClotHde  e  s.  DaTÌiio*,« 
S  4—13.  Quirino  martire, . .  - ,  • 

D  5"Fe»ta  Naz«  (Statuto),.. « 

L  B-HSs.  Eusterglo  e  Nor.  U^Q. 

ili  7— sa.  Prospero  e  Robertou 

M  8 — ^3,  Massimo  e  Medardot, 

G  9 — «s.  Primo  a  Feliclaso*. 

V  10— a.    Maaalmo. -.*,.-*. 

3  11 — B.   Barnaba  apostolo,,.. 

D  12 — Bs.BaslUde  e  Onofrio.... 

L  13— s.  Ant.  da  Padova  U  N» 

M    14— «.    Eliseo......,,. ^ 

M  15^ss,  Vito  e  Modesto. . .  *  * . 

G  16— g.  Aureliano  vese.  .*,,,., 

V  iT^es,  Adolfo  e  Agrlppino, . 
B  18-^>  Giuliana  Falcon...,*, 

D  19^sa,  Gervaalo  e  Prota^Q 

L  20— s.   Silverlo   p.,.,_P.  Q, 

M    21 — ^s.  Luigi  Gonzaga , . 

M    22— «.  Paolino  vese. ^ 

Q    23— B.  Adeodato  prete ^ 

V  24— Natività  di  a.  G.  Batt.. 
B  25— sa.  Eltgio  e  Guglielmo*. 

D  2^—6.    VigniD...,,.,,,.,77^ 

L  27—^3*  Crescente  veac.LÉ  P, 

M    38— a,  Leone  li  p ^« * 

M  29 — 8s.  Pietro  e  Paolo  ap,.., 

G  30— Comm,  di  @,  Paolo.  ♦ . .  *  » 


fiocca  BULETTh  PpQp> 
3l9  Broadway  St,         5an  Francti^ 

Fra  H  tic  Mosegomcry  e  SaTi^ome 

.  ,  .  TetetfDfio  RED  é4U 

Spìtndìéo Blhttgo  comptetaiBeiìte  mcisoa  atioiro^ 
Stante  tBtte  eiolFg^«te  ed  elr^titemeuu  mninobt- 
f  tiA'  e.  Ot  ima  cuciti*,  SenrÌEÌo  ititppuiatJLbÌle.  M^ 
dtdtft  nei  pr<;««l.  l'oaitioiic  cenlnle,  ft*3uhrc  e  t^t^ 
t«  di  unii  rriapiiÉca  ^^tdtiU.  1  card  eleHrki  K^rUf 
e  M  i»si  oi]  Sta , .  pr  ot  m  ìeo  t  i  da  TI»  itttiion  e  dell  '  0«fc  1  a&9 
FWf*  f  <|«ei1i  di  Tnlrd  e  Towasénd  SIb,^  provcoìeoti  dalla  sU^otii?  ferroyiiifi*  iS 
T".*'^  ?  T&wii»piid,  p»sM  o  dlnnaii»!  aU' AlberEo.  Date  II  nome  dell  Alber»  «I  <9»* 
4vit«rl  del  <arft«  t  vi  fanDito  seeadere  «Uà  port^. 


LUGLIO 

AGOSTO 

>'      1—68.  Domiziano  e  Teob... 
b      2— La  Visitazione  di  M.  V. . . 

L      1— «.  Pietro  in  Vln 

M     2—8.  Maria  degU  AngeU .... 

D      8 — s.  Eulogio  conf 

M     3— Inv.  reliquie  s.  Stefano. . 

Il      4 — 8.  Uldorico  vescoTO 

M     5—8.  A.  M.  Zaccaria.. U.  a 
M     6—8.  Tranquillino  m 

G  4—8.  Domenico  conf..U.Q. 
V  5 — B.  Madonna  della  Neve. . 
S      6 — ^La  Tcasflguraz.  di  N.  8. 

G      7—38.  CJonsolo  vesooTO.  .^... 
V      8—8.  Ampellio  arclTesc... 
8      9 — 8.  Veronica  O 

D  7—68.  Gaetano  e  Alberto.» 
L  8 — 88.  Arturo  e  Erminia. . .  • 
M     9— «8.  Fermo  e  Rustico  m. . 

D    10 — 8.  Felicita 

M     10— fi.  Lorenzo  m. .......«• 

L    11—8.  Pio  I  papa 

G    11 — 8.   Radegonda L.  N» 

M   12 — 88.  Felice  e  Naborre  m  . 

V    12 — 8.  Chiara  vers: • 

M   13— Patp.  di  M.  V UN. 

S    13— SS.I  Ippolito  e  Cassiano.  • 

u     14 — B.  Bonaventura  card 

V    15—8.  Camillo  de  Lelll8.... 
8    16— B.  V.  del  Carmine 

D  14— ss.  Eusebio  e  Alfredo..» 
L  io— L'Assunzione  di  IVI.  V... 
M   16 — 8.  Rocco  conf 

D    17--8.  Marcellina  v 

M   17 — 8.  Anastasio  vescovo. .  •  • 

h    18— s.    Federigo   vesc 

M   19—8.  Teodoro  arvlòcoyo. . . . 

G    18 — 8.   Mammete.. P.   Q» 

D     19— «.   Giacinto  sac • 

M   20—8.  Girol.  Emiliani.. P.  Q. 

0-    21—^.   Prassede   vesc 

V    22—8.  Maria  Maddalena.... 
8    23—88.  Apollinare  e  Liborio 

S    20—88.  Bernardo  e  Filiberto 

D    21—8.  Privato  V 

M  22-^.  Alfonso  Maria  de'  Li& 
M   23—8.  Filippo  B < 

D    24 — 8.   Cristina  v 

M   24--S.  Bartolomeo  ap 

Q    25 — ^8.  Lodovico  re • 

la    25 — 88.  Cristoforo  e  Giacomo 

M   26—8.  *Anna  madre  di  M.  V. 
M   27 — 8.  Lorenzo  arcive8c..L.P.  - 
O    28—^8.  Nazaro  e  Celso  m... 

V    26-^.  Alessandro L.  P. 

S    27 — s.  Genesio  conf 

D    28 — 8.  AfiTOStino  d •  •  • 

V    29—^.   Marta  v 

8    30 — 8.  Creo  vescovo 

L  29— Decoll.  di  b.  Giov.  Batt. . 
.u.   30 — 8  Rosa  da  Lima  vergine 

D    81 — 8.  Calimero 

M    31 — 8.   Abbondio  vesc 

Dentista  Laureato 
1068  WASHINGTOK  ST.,  soHo  Marna     -     -     -    iati  FnneìsoiK 


»>■>■■•■  •  >■■•  i>iti  » 


Orario  dalle  9  a.  m.  alle  12  m.  e  dalla  i  alle  5  p.  m. 

.    •    .    Telefono  DavU  210 
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SETTEflBRE 

O  1 — ss.  Egidio  e  Costanzo. . 

V  2 — s.  Mansueto  Savelll 

S  3 — s.  Ausano  arciy...U.  Q. 

D      4 — s.  Rosalia 

L  S — s.  Lorenzo  Giustiniani. . 

H     6 — s.  Zaccaria  prete 

M  7— €.   Regina   v 

O      8— La  Natività  di  IVI.  V 

y      9 — s.  Claudia  verg L.  N. 

8    10 — s.  Nicola  da  Tolent 

D    11— e.  t^roto 

L  12 — ss.  Valent.  e  Cornelio.... 

M   13 — s.  Maurilio  vesc 

M  14— -L'Esali,  della  s.  Croce.. 

O  15—1  sette  dolori  di  M.  V.. . 

V  16 — 8.  Eufemia  verg...P.  Q. 
S    17— e.  Satiro  conf. 

D  18 — ss.  Toma  e  Enstorgio . . 

L    19 — s.  Gennaro  vescovo 

M  20 — OS.  Eustachio  e  Glicerio 

M   21 — Tcmp.,  s.  Matteo  ap 

G  22 — ss.  Maurizio  e  Massimo.. 

V  23 — Temp.,  s.  Lino  p 

S  24—  Temp.,  s.  Tecla  v. .  L.  P. 

D    25—8.  Cleofe 

L  26— ss.  Cipriano  e  Giustina. . 

H  27 — 86.  Coema  e  Damiano.. 

M   28 — s.  Venceslao  duca 

G    29 — s.  Michele  arcang 

V  30 — s.   Girolamo   cardinale.. 


O^ TOBRE 

S  1 — ss.  Remigio  e  Bayone..M.. 

D  2—88.  Angeli  Custodi.  .U.  CU 

L  3 — ss.  Candido  e  Evaldo. . .  ». 

M  4 — 8.  Francesco  d'Assisi..^ 

M  5— «.  Placiao  abate 

G  6 — Sol.  ss.   Rosario 

V  7 — s.   Brigida  matr • 

S  8 — ss.  Pelagia  e  Benedetta^ 

D  9— s7  Dionisio U  N. 

L  10 — s.  Casimiro  re 

M  11— s.  Firminio _ 

M  12 — 88  Mona  e   Serafino. . . .. 

G  13— s.  Eldoardo  re * 

V  14 — s.    Calisto    papa 

S  15 — 8.  Teresa  carm .-. 

D  16— sT  Gailo   aoate P.    (^ 

L  17 — 8.  Edvige  reg 

M  18 — s.  Luca  evang ^ 

M  19—8.  Pietro  d'Alcantara 

G  20 — s.  Massimo  levita..:...» 

V  2i — 8.  Orsola  ed  und.  verg..» 
S  22 — 8.  Donato  vescovo 

D  23— s.  Giovanni  da  C... 

L  24— s.  Raffaele  arcang.  .L.  P. 

lu.  25 — ss.  Cricpino,  Crispiniana 

M  26 — 8.  Evaristo  papa • 

G  2/ — s.  Fiorenzo  martire; . .  ..^ 

V  28 — ss  Simone  e  Giuda 

S  29— s  Quintino  conf 

D  30 — 8.    Saturnino 

L  31 — 8.  Quirino  prete - 


Orologi, 
Diamanti, 
Gioielleria, 
Pendole. 


Tutti  i  laOo^ 

ri  garantiti» 

Trattamene 

to  onesto^ 


Riparazioni  d'ogoi  geoere  dì  (iioielleria  e  Orologi 

aii  MONTGOMERY  AVENUE,  Sin  Francisco»  Cai» 

Te/Bfono  CLàY  617. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


NOVEMBRE 

DICEMBRE 

u 

1— La  Sol  di  T.  i  Santi.... 

G 

1 — ^8.  Castrizlano  m.. *...••.• 

u 

2— Comm.  del  Defunti 

V 

2—8.  Blblana  verg. «• 

Q 

«-H88.  Uberto  e  Latino 

S 

3 — 8.  Francesco  Saverio  m- 

V 
8 
D 

a.  Carlo  Borromeo  arclT.... 

B — 6  Magno  arclvesc 

6 — S8.  Attico  e  Leonardo. . 

D 
L 
In 
M 

4— II  Dom.  dell'Avvento.  ..•: 
5—88.  Dalmazio  e  Basso  v.*. 
6 — 8.  Nicolò  da  Bari 

I> 

7-HB.   Proadoclmo L.   N. 

7 — e.  Ambrogio  vesc.L.  N» 

M 

8—1  88.  4  Coronati 

G 

8— L'Imm.  Cene  di  M.  V..< 

M 

9-H8,  Oreste  mart 

V 

Q 

10-H9.  Andrea  Avellino  conf. 

11— fls.  Martino  e  Verano 

12 — 8.  Martino  papa 

ii 

10— s.  Melchlade ^ 

V 

D 
L 
M 

11—111    Dom.  dell'Avvento.  < 
12 — 8.  Massenzio  m. 

D 

13—88.  Dldaco  e  Omobono. . 

13—88.  Lucia  e  Auberto .. 

I^ 

14 — s.  Giocondo  vesc 

M 

14 — ^Temp.,  s.  Pompeo.. P.  Q. 

M 

15 — 8.  Eugenio  veec. . .  .P.  Q. 

G 

15 — ss.  Achille  e  Ireneo  m.. 

M 

16—8.  Fldenzlo  vesc 

V 

16 — ^Tcmp.,  8.  Adelaide < 

O 

17 — s.  Geltrude  vesc 

18— «.  Romano  mart. ....... 

19—8.  Ponziano  prete 

b 

17 — ^Tcmp.,  s.  Lazzaro 

V 
8 

D 
L 

M 

18— IV   Dom.  dell'Avvento.. 

19 — ss.  Nemesio  e  Fausta. ... 

1) 

20 — 6.    Benlgnio   B 

20 — fis.  Liberato  e  Crlstianou 

/li 

21— Presentaz.  di  M.  V 

21 — 8.  Tomaso  ap ^ 

-M 

22—8.  Cecilia  verg 

G 

22 — s.    Demetrio L.    P. 

H 

23 — ^8.   Clemente  papa..L.  P. 

V 

23— s.  Vittoria  v 

o 

24 — 8.  Prospero  are 

S 

D~ 

L 

M 

24 — 8.  Tarsilla  verg. •, 

25-8.  Caterina  verg 

26 — 8.  Anatalia  verg 

V 

s 

25— La  Nat.  di  N.  8.  G.  C..« 

26—8.  Stef.  diac.  e  prot...* 

D 

27—1  Dom.  deirAvvento 

27 — 8.  Giovanni  ap * 

L 

28 — 8.  Gregorio  III  papa 

M 

28 — ^i  ss.  Innocenti  martiri.  4 

M 

29 — i  88.  Francese,  mm 

L 

29—8.  Davide  re U.  a 

M 

30—8.  Andrea  ap U.  Q. 

V 

30 — ^ss.  Eugenio  e  Liberio  r^ 

b 

31—  8.  Silvestro  papa ^ 



TICINO 


HOTEL 


S14'5Ì6  PACIFIC  57.,  '      Fra  Keurriy  e  MontgomerY 

San  Francisco.  Tei*EPONO  BLACK  6342. 

A.  TOQNI,  Proprietario. 


eccellente  cucina — Camere  spaziose  e  massima  pulizia— Giuoco  di  boccie 
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WHITE  STAR  UNE 

LA  NUOTA  LINEA  PEL  MEDITERRANEO 

DIRETTAMENTE  da  BOSTON  a  GENOVA  e  NAPOLI 
In  soli  1 1   giorni 

(COK  TAFORI  EXPRESS.  A  DOPPIA  ALICA) 

^KEPDBUr  15378  Ton.  •'CANOPIC"  13,IM  Too.  "ROHANIC"  11,4MTob. 

Splendide  comodità,  ai  prezzi  più  bassi,  per  tutti  1  passeggìeri 
di  prima,  seconda  e  terza  classe. 

Speciale  attenzione  al  benessere  dei  passeggìeri  di  terza  classe. 

Camerini.  Le  comodità  che  la  "Wbite.Star  Line"  offre  ai  pas- 
seggìeri di  terza  classe  sono  sul  tipo  il  più  moderno  che  finora  sìa 
etato  approvato.  I  passeggìeri  vengono  divisi  in  camerini  per  due, 
quattro  ed  anche  sei  persone  di  famiglia.  I  camerini  sono  fomiti 
di  cuccette  di  ferro  galvanizzato  con  materassi  a  molle;  lampade 
elettriche  e  caloriferi  a  vapore  che  possono  essere  regolati  a  piacere 
nel  camerino  stesso;  e  lavamani,  specchi,  etc,  etc.  Le  cuccette 
.sono  fomite  di  soffici  materassi  a  cuscini,  lenzuola,  fodere  e  coper- 
te. I  camerieri  attendono  alla  pulizia  dei  camerini  che  hanno  un 
aspetto  gradevole  di  comodità  e  di  nettezza. 

I  cemerini  sono  situati  nel  centro  dei  vapori  sul  ponte  di  mezzo 
e  su  quello  superiore  e  sono  ben  ventilati. 

Camerieri  e  Cameriere.  Un  ampio  numero  di  camerieri  e 
cameriere  ed  un  interprete  si  trovano  sui  magnifici  vapori  della 
"White  Star  Line"  pel  servizio  dei  passeggìeri. 

Medico  ed  Ospedale.  Un  dottore  italiano  laureato  si  troTa 
sempre  sui  vapori  della  "White  Star  Line"  i  cui  servigi  sono  dati 
gratis  ai  passeggìeri  di  terza  classe.  Sui  vapori  della  "White 
Star  Line"  vi  è  anche  un  ampio  ospedale  in  obbedienza  alle  nuore 
leggi  fatte  passare  dal  governo  italiano. 

8ala  a  Fumare.  La  sala  a  fumare  della  terza  classe  è  piacevol- 
mente situata  sul  ponte  per  passeggiare  sopra  la  sala  da  pranzo. 

II  Ponte  per  Passeggiare...!  passeggìeri  di  terza  classe  possono 
Uberamente  servirsi  dei  due  ponti  per  la  passeggiata  che  dal  centro 
si  estendono  a  poppa  ed  a  prua  e  sono  uniti  da  un  passaggio  copeiv 
to;  questo  è  uno  dei  tanti  speciali  privilegi  che  i  passeggìeri  di 
terza  classe  godono  sui  vapori  della  "Whlte  Star  Line". 

Sala  da  Pranzo.  Le  Sale  da  pranzo  della  terza  classe  sono 
situate  a  poppavìa  sul  ponte  superiore,  ove  i  pasti  sono  serviti 
ad  ore  fisse  su  tavole  imbandite  dai  camerieri  della  compagnia. 
I  pasti  sono  gustosi  ed  abbondanti  ed  inaffiati  da  buon  vino. 

Traversata.  La  traversata  tra  Boston  e  Genova  è  fatta  dai 
vapori  della  "White  Star  Line"  in  soli   11  giorni. 

SCRIVETECI     PER    AVERE     I     LIBRETTI     ILLUSTRATI 
E  DIRCI  QUALE  CLASSE  VOLETE. 

{Mirate  i  Bi^lirtii  m  li  VHITE  STAR  LINE  ed  ivrdc  qfluto  di  leslio  poUc  desiderirt 

.Allo  scopo  di  avere  buoni  posti  sui  vapori  bisogna  fame  domanda 
al  più  presto  i>ossibile  a 

CHAS.  D.  TAYLOR,  Passeoger  igt,  Pacific  Ooast,  21  POST  ST^  San  FraDcisco. 
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CALENDARIO  GIULIANO  E  GREGORIANO. 


Nel  calendario  "giuliano",  tuttora  usato  dai  Russi,  dai  Greci  e 
dai  cristiani  d'Oriente,  il  1  gennaio  1904  coincide  col  14  gennaio 
1904  del  nostro  calendario  "gregoriano". 

L'anno  solare  è  l'intervallo  di  tempo  che  passa  tra  aue  ri  tomi 
successivi  del  sole  a  un  medesimo  punto  deir"eclittica",  che  è  quel 
circolo  apparentemente  descritto  dal  sole  ogni  anno  sulla  sfera  ce- 
leste. Questa  forma  di  anno  è  la  più  appropriata  ai  bisogni  della 
società,  umana,  perchè  adottando  Tanno  solare  si  ottiene  che  le  sta- 
gioni conservino  stabilmente  lo  stesso  posto  in  tutti  gli  anni,  cioè 
che,  per  esempio,  nel  nostro  emisfero  boreale  la  stagione  fredda 
corrisponda  sempre  ai  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  febbraio.  Ma 
perchè  ciò  accadesse  in  perpetuo  bisognerebbe  che  la  durata  del- 
l'anno civile  fosse  esattamente  uguale  a  quella  dell'anno  tropico, 
che  è  l'intervallo  tra  due  rilorni  consecutivi  del  sole  all'equinozio 
di  primavera. 

La  durata  dell'anno  tropico  è  attualmente  di  365  giorni,  6  ore, 
48  minuti  e  46  secondi:  invece  è  chiaro  che  l'anno  civile  deve  ne- 
cessariamente esser  composto  di  un  numero  intero  di  giorni,  senza 
frazioni.  Per  compensare  le  frazioni  e,  mantenere  cosi  una  relativa 
stabilità  nella  data  annuale  dell'equinozio,  furono  introdotte  le  in- 
tercalazioni. 

La  più  importante  è  quella  che  fu  introdotta  da  Giulio  Cesare 
l'anno  46  av.  Cristo.  Eìgli  fissò  a  365  giorni  la  durata  dell'anno 
civile,  ma  per  non  andar  contro  l'anno  tropico  (la  cui  durata  allora 
•i  riteneva  uguale  a  365  giorni  e  un  quarto),  stabili  che  ogni  quattro 
anni  si  dovesse  intercalare  un  giorno  complementare:  dopo,  tre 
anni  "comuni"  di  365  giorni  ciascuno,  viene  quindi  un  anno  "bise- 
stile" di  366  giorni. 

Questa  è  la  regola  del  calendario  "giuliano",  la  quale  però  non 
raggiunge  perfettamente  il  suo  scopo. 

Infatti  la  regola  suppone  che  l'anno  tropico  sia  esattamente 
di  365  giorni  e  6  ore,  cioè  lo  fa  un  poco  più  lungo  del  vero  (circa 
11  minuti).  Ora  questa  piccola  differenza,  accumulandosi  di  anno 
in  anno,  produce  il  divario  di  un  giorno  intero  in  circa  128  anni,  o  di 
circa  3  giorni  in  400  anni. 

Per  questo  motivo  il  calendario  "giuliano"  fu  corretto  nel  1528 
da  Papa  Gregorio  XIII.  Egli  prescrisse  che  ogni  400  anni  si  do- 
vesse tralasciare  per  tre  volte  il  giorno  completamente  dell'inter- 
calazione giuliana.  A  questo  scopo  fu  stabilito  che  dovessero  esser 
comuni  (e  non  bisestili)  gli  anni  1700,  1.800,  1900.  Ne  segue  che 
il  calendario  "giuliano"  rimane  in  arretrato,  rispetto  al  calendario 
•'gregoriano  "  di  un  n'jm*ro  di  giirni  che  varia  lentamente  col  tempa^ 
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La  Vita  Proletaria  Italiana. 


Attualmente  le  organizzazioni  operaie  d'Italia  attraversano  uà 
periodo  caratteristico,  che  non  è  rumoroso,  non  è. . . .  garibaldino — 
nel  senso  eroico  della  parola  —  come  quello  che  si  svolse  dal  1900 
al  1902,  ma  che  è  non  meno  interessante  e,  forse,  assai  più  fecoofdo 
di  quello. 

In  tutto  Tanno  1903  gli  scioperi  sono  quasi  totalmente  ces- 
sati, le  organizzazioni  sono  parse  adagiate  in  un  periodo  di  tregua 
riposante,  che  i  soliti  e  faciloni  impressionisti  hanno  potuto  scam- 
Ilare  per  una  crisi  di  morte,  ma  che  è  effettivamente  una  crisi 
di  sviluppo.  Basterebbe  a  provarlo  il  fatto  che  le  organizzazioni  ope- 
raie  si  reggono  ottimamente  e  non  si  arrestano  nella  loro  normale 
espansione  In  ogni  plaga  dltalia.  Infatti,  secondo  le  note  statistiche 
sul  movimento  operaio,  preparate  dall'Ufficio  Centrale  della  Federa- 
zione Nazionale  delle  Camere  del  Lavoro,  al  30  giugno  1903  il  nu* 
mero  dei  lavoratori  organizzati  in  Italia  —  che  un  anno  prima  ascen« 
deva  ad  858  mila  circa  —  si  era  elevato  a  poco  meno  di  900  mila. 

La  tregua  attuale  si  spiega  facilmente  e  la  spiegazione  stessa 
vale  a  dimostrare  le  attività  tranquillamente  feconde  per  la  eman- 
cipazione operaia,  che  si  svolgono  sotto  l'apparente  riposo. 

Il  movimento  operaio  può  paragonarsi  a  quello  di  un  esercito, 
11  quale  ha  due  momenti  d'azione:  nel  primo  prende  rumorosa- 
mente di  assalto  le  posizioni,  nel  secondo  attende  a  fortificarvlsi, 
a  scavare  trincee  ad  elevare  fortezze,  a  circondarsi  di  ripari  e  di 
difese.  Il  proletariato  italiano  dal  1900  al  1902  applicò  l'esplosione 
improvvisa  delle  sue  energie  alla  conquista  di  più  alti  salarli  e  di 
più  umane  condizioni  di  lavoro;  In  seguito  ha  atteso  a  consolidare 
queste  conquiste  e  —  dopo  avere  provveduto  al  suo  diretto  miglio- 
ramento economico  —  ad  elevarsi  intellettualmente  e  moralmente, 
trasformando  le  leghe,  che  fin  ad  un  anno  fa  furono  accampamenti 
di  soldati  in  guerra,  in  palestre  di  ascensione  morale  ed  intellet- 
tuale.  E  il  proletariato  italiano,  in  questa  trasformazione  delle  sue 
attività,  non  solo  non  giustifica  punto  l'asserzione  di  coloro  che  lo 
credono  addormentato,  ma  dà  un'altra  prova  della  sua  coscienza, 
sociale,  in  quanto  mostra  di  aver  compreso  —  regolandosi  ed  agen- 
do in  tal  senso  —  che  alla  sua  emancipazione  sociale  non  conduce 
la  sola  via  del  miglioramento  economico,  ma  anche  quella  del  mi- 
glioramento dello  spirito. 

Che,  poi,  il  proletariato  sia  ancora  e  sempre  quello^  ammira- 
bile per  slancio  e  per  tenacia  —  che  si  mostrò  nell'epopea  degU 
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scioperi,  basterebbe  a  mostrarlo  il  suo  contegiio  negli  aeiopen  — 
In  quei  pochi  scioperi,  cbe  si  svolsero  quest'anno.  Ne  ricorderò  B^ 
•cunJ. 

A  Portomagglore,  In  provincia  dì  Ferrara,  nel  luglio  scoria 
circa  3000  contadini  scioperarono,  per  imporre  al  padroni  fedifraghi 
11  rispetto  del  patti  nuovi,  conquistati  dopo  1  memorabili  scioperi 
deiranno  scorso.  I  padroni  si  prepararono,  anzi  si  organizzarono 
per  la  resistenza,  per  **dare  una  leziose"  —  Si  doveva  mietere:  t 
contadini  si  rifiutarono  d'impugnare  la  falce,  1  bovai  abbandonarono 
In  maasa  le  stalle.  I  padroni  risposero  comperando  molte  macchi* 
ne  mietitrici  p  facendo  reclutare  per  loro  conto  del  "Krumlrl",  dei  trt^ 
dJtori  delle  famosa  leghe  cattoliche  del  Veneto.  I  contadini  di 
Fortom  aggi  ore  non  si  persero  d'animo,  e  per  un  mese  di  seguito 
—  affannati,  incalzati  d'ogni  parte  dalla  miseria  —  resisterono 
eroicamente,  non  cedendo  neanche  quando  alla  maggior  parte  di 
essi  furono  Intimati  gli  sfratti  daUe  case  coloniche  di  proprietà  del 
padroni. 

Questi,  alfine,  si  esautorarono.  Le  macchine  non  bastarono  o 
in  molta  parte  della  campagna  erano  Inservibili;  1  Krumlri  un  bel 
^omo  avevano  fatto  causa  comune  con  gli  scioperanti,  dlvidenào 
anzi  con  essi  il  guadagno  dei  pochi  giorni  di  lavoro  compiuto;  nean- 
che la  truppa  inviata  sul  posto  serviva  a  nulla,  perchè  quando  ìm 
cavalleria  faceva  le  "brillsnti  cariche"  contro  la  massa  degli  scio 
peranll.  le  donne  con  i  figli  fra  le  braccia  si  buttavano  per  terr» 
fra  le  zampe  del  cavalli,  fermandoli,  paralizzando  degli  interi  squ^ 
dronì.  E  gli  scioperanti  di  Portomaggiore,  dopo  36  giorni  di  ìottd 
eroiche,  vinsero:  ottennero  quel  che  chiedevano  e  ancora  qualche 
concessione  in  più! 

E  per  Torre  Annunziata  —  per  la  sanguinosa  tragedif.  di  Torre 
Annunziata,  ove  caddero  morti  otto  lavoratori,  oltre  1  numerosi 
feriti?  Qui  la  vitalità  esuberante  del  proletariato  redento  ha  dato 
un'altra  prova  —  per  quanto  di  altro  carattere  —  del  suo  spiri- 
to ormai  insopprimibile  di  solidarietà. 

Prima  di  tutto,  minacciando  uno  sciopero  generale  di  tutte  le 
organizzazioni  In  Italia,  ha  costretto  il  governo  a  destituire  due 
funzionarli  ed  a  processare  tutti  gli  altri  colpevoli  dell'eccidio,  inve- 
ce di  medagliarli  come  fece  con  tutti  gli  altri  assassini  degli  opcirai, 
J3  poi  è  riuscito  a  raccogliere  oltre  30  mila  lire  per  sussidiare  le 
famiglie  delle  vittime.  Vi  basti  un  episodio  di  questo  slancio  di 
nBolldarietà  proletaria. 

A  Spezia,  dopo  un  comizio  sul  fatti  di  Torre  Anuunilata,  si 
Iniziò  una  colletta  per  contribuire  al  fondo  soccorso  In  prò  dell^' 
famìglie  delle  vittime  di  Torre  Annunziata.    Al  comizio  erano  Inte 
"venute  numerosissime  le  operaie,  quasi  tutte  giovani  sartia^  ^^/'^^ 
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diate»  etc.  Ebbene,  ciascuna  di  esse  diede  il  fluo  obolo,  fece  il  6Ui>> 
magnanimo  dovere;  cbi  non  aveva  danaro  si  privò  degli  orecchinlr. 
iegli  anelli,  degli  abbigliamenti;  ed  una  povera  ragazza  che  noa 
possedeva  altro,  si  cavò  dal  petto  una  crocetta  d'argento  lasciatagli. 
In  ricordo  dalla  sua  povera  mamma  defunta,  e  disse  con  commo- 
vente semplicità: 

— ^Non  importa,  darò  questa.  Se  la  mamma  mia  mi  vede  dal 
delo,  essa  che  era  cosi  buona  sarà,  contenta  del  sacrifizio  che  io 
faccio  del  suo  ultimo  ed  unico  ricordo! 

m  m  m 

Il  proletariato  italiano  in  quest'anno  di  apparente  inerzia  ha^ 
?ealizzato  due  grandi  conquiste,  dovute  alla  pressione  da  essd 
esercitata  sui  pubblici  poteri:  il  consorzio  autonomo  del  porto  di 
Genova  e  l'Ufficio  del  Lavoro  presso  il  ministero  di  Agricoltura 
Industria  e  Commercio. 

Il  Consorzio  Autonomo  del  Porto  di  Genova  fu  chiesto,  in- 
focato e  imposto  al  Parlamento  |  dagli  eroici  lavoratori  della  su- 
perba Genova  —  da  quei  lavoratori  che  hanno  tanto  pesato  in  questi- 
«Itimi  tre  anni  sui  destini  politici  della  nazione,  riuscendo  a  deter- 
minare la  caduta  del  gabinetto  reazionario  di  Saracco  nel  Dicem- 
bre 1900  con  uno  sciopero  colossale. 

Ed  alla  fine  l'ottennero,  onde  il  parassitismo,  del  cosidettl 
intermediarli  nel  lavoro  di  carico  e  scarico  del  porto  — che  piglia- 
va via  una  buona  parte  della  mercede  ai  lavoratori  —  fu  definiti- 
vamente eliminato,  il  giorno  in  cui  a  capo  della  benefica  istituzione 
fu  posto  un  uomo  dal  coraggio  del  leone  e  dall'animo  di  filantropi 
illuminato,  qual'è  il  generale  "veramente  garibaldino",  Stefano 
Canzio. 

L'Ufficio  del  Lavoro  ha  la  missione  di  raccogliere  dati  elio- 
tipie sulle  condizioni  della  classe  lavoratrice,  chiedendo  ai  potòri 
pubblici  a  favore  di  essa  misure  di  protezione,  leggi  e  regolamenti 
iisciplinatori  e  moderatori  dello  sfruttamento  capitalistico;  e  infine 
questo  Ufficio  del  Lavoro  deve  elaborare  e  preparare  progetti  di 
legislazione  sociale,  proponendoli  al  governo  ed  al  parlaihento.  La 
maggioranza  del  componenti  questo  ufficio  non  spetta  ai  lavoratori; 
ma  questi  sono  riusciti  ad  incunearvi  una  forte  minoranza  di  loro 
rappresentanti — fra  i  quali  i  deputati  Cabrini  e  Turati  —  che  se 
non  numericamente,  effettivamente  sono  diventati  1  dirigenti  l'Uf- 
ficio del  Lavoro. 

Sicché  ora  il  proletariato  italiano  ha  come  un'anticamera  del 
parlamento,  nella  quale  può  vigilare  ed  influire  decisivamente  sul 
giuoco  dei  suoi  diritti  nuovi  nell'arena  legislativa. 

Un  avvenimento  importante,  che  si  deve  allo  stesso  partito* 
iel  lavoratori  italiani,  ò  la  poderosa  organizzazione  degli  impiegati . 
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dello  Stato,  del  professori  secondarii  e  dei  maestri  elementari.  Dico 
che  queste  tre  possenti  organizzazicmi  —  le  quali  sono  persino 
riuscite  al  imporsi  al  goremó  —  devonsi  ai  socialisti,  perchè  sono 
stati  questi  che,  in  collaborazione  con  non  pochi  cospicui  repubbli- 
cani, lianno  suscitato  il  movimento,  hanno  spinto  i  timidi  nelle  or- 
ganizzazioni, mettendosi  alla  testa  di  queste,  guidandole  col  loro 
spirito,  trasfondendo  in  esse  la  yitalità  vivace  delle  loro  tempre  di 
lottatori. 

Ecco  perchè,  mentre  alcuni  si  ostinano  a  ravvisare  sotto  que- 
sta apparente  e  silenziosa  tregua  del  proletariato  italiano  la  disso- 
luzione delle  organizzazioni,  queste  invece  proseguono  nella  loro 
opera  elevatrice  del  popolo,  preparando  gradualmente  questo  al 
giorno  in  cui  potrà  e  dovrà  assumere  il  governo  diretto  dei  suol 
destini,  redimendosi  da  ogni  forma  di  parassitismo,  che  è  solito 
incrostarsi  intomo  alla  "grazia  di  Dio"  dei  troni  dinastici. 

Quel  giorno  la  non  sullodata  "grazia  di  Dio"  sarà  un  ricordo 
del  passato,  perchè  le  si  sarà  sostituita  alfine  "la  volontà  del  po- 
I)olo"  conscia  della  sua  missione  e  del  suo  avvenire,  matura  ed  illu- 
minata per  la  conquista  della  vita  sociale. 

Bene  a  ragione  il  "Giornale  dltalia",  l'interprete  della  parte 
più  paurosa  e  più  retriva,  della  forcaioleria  italiana,  scriveva  recen- 
temente queste  righe:  —  "Nel  nostro  paese  ciò  che  c*è  di  vivo  e  di 
attivo  passa  giorno  per  giorno  al  monopolio  politico  dei  partiti 
"sovversivi":  essi  si  sono  impadroniti  del  proletariato  delle  officine 
e  poi  di  quello  dei  campi,  hanno  rivoluzionato  la  testa  agli  impiegati 
dello  Stato,  minando  così  le  basi  stesse  del  regime  attuale,  ed  ora 
attendono  —  e  vi  riusciranno  —  alla  conquista  al  loro  partito  de- 
gl'insegnanti, che  è  quanto  dire  della  coscienza  stessa  della  nazione, 
che  nella  scuola  dovrebbe  svolgersi  in  appoggio  alle  idee  sane  di 
conservazione  sociale,  e  che  invece  è  ogni  giorno  più  inquinata  e 
monopolizzata  dall'invadenza  dei  partiti  sovversivi.  Dove  si  andrà 
di  questo  passo?" 

Dove?  Ma  verso  la  libertà,  verso  la  giustizia  sociale,  povero  on. 

Sennino! 

Trieste,  Novembre  1908. 

Francesco  Ciccotti. 

O  mondo,  mondo!  oh  gabbia  d'armeggioni, 
Di  grulli,  di  sonnambuli  e  d'avari, 
I  pochi  che  per  te  fan  de'  lunari 
Son  pur  minchioni! 

Non  delle  sfere  l'armonia  ti  guida. 
Ma  il  magnetico  suon  delle  monete. 

L  D,gll?J^*;GoQgle 
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UN  PO'  DI  STOKIA  DELLA  CALirORNIA. 


La  fitorla  della  California  può  essere  divisa  in  tre  periodi  prin- 
cipali, dei  quali  il  primo  abbraccia  il  tempo  trascorso  dalla  sco- 
perta geografica  del  paese  alla  occupazione  permanente,  includendo 
la  colonizzazione  delle  missioni,  e  si  estende  duo  alla  fine  del  do- 
minio Bpagnuolo-messlcano:  il  secondo  copre  la  scoperta  dell'oro, 
rinvasione  dell'emigrazione  avventuriera  in  cerca  di  fortuna  e  la 
istituzione  nel  paese  di  una  società  di  minatori;  il  terzo  che  com« 
prende  i  tempi  attuali  è  quello  della  colonizzazione  agricola  perma- 
nente e  della  creazione  di  uno  stato  e  di  una  vita  sociale  moderna. 

Le  prime  notizie,  giunte  in  Etiropa,  dell'esistenza  della  Cali- 
fornia, datano  fin  dai  tempi  di  Colombo.  Allora  la  California  era 
descritta  come  un'Isola,  situata  ad  occidente  delle  Indie  scoperte 
da  Colombo,  e  popolata  di  amazzoni  bellissime,  che  vestivano  ar- 
mature d'oro.  Eccitati  da  questa  romantica  e  fantastica  descrizione 
folle  di  avventurieri  partirono  in  cerca  della  terra  paradisiaca,  ma 
la  maggior  parte  di  essi  perdettero  nei  vani  tentativi  vita  e  for- 
tuna. Fra  i  primi,  che  tentarono  la  ventura,  fu  il  Cortes,  il  conqui- 
statore e  depredatore  del  Messico,  che  più  volte  parti  dal  porto  al 
Acapuelco  per  risalire  la  costa  alla  ricerca  della  California;  ma  fu 
sempre  respinto  indietro  dai  formidabili  venti  di  Nord-Ovest  che 
spazzano  il  Pacifico  settentrionale  e  dalle  forti  correnti  marine. 
Cortes  gettò  nell'avventura  l'immensa  fortuna  che  aveva  rubato 
nel  Messico  e  morì  di  crepacuore  per  l'insuccesso. 

Il  governatore  che  gli  succedette  in  Messico  mandò  verso  11 
Nord  due  -spedizioni,  una  per  terra  sotto  Coronado  e  una  per  mare 
sotto  Alarcon;  ma  di  entrambe  non  si  seppe  più  nulla. 

Il  primo  che  riuscì  a  por  piede  eulla  costa  della  California  fu 
Cabrino,  che  sbarcò  dove  ora  è  costruita  San  Diego  nel  1542;  da 
quel  tempo  sia  per  le  spedizioni  mandate  dal  Sud,  sia  per  le  esplo- 
razioni dei  viaggiatori,  i  quali  venendo  dalle  Filippine  al  Messico 
seguivano  le  correnti  che  li  portavano  lungo  le  spiaggie  della  Cali- 
fornia, a  poco  i>er  volta  si  venne-  a  conoscere  il  profilo  della  costa 
abbastanza  bene. 

Francis  Drake,  il  famoso  corsaro  inglese  che  tanto  danno  recò 
al  commercio  spagnuolo  nel  Pacifico  scorrazzando  e  predando  colla 
sua  nave  pirata,  sbarcò  in  California  nel  1579,  costretto  a  rifugiarsi 
in  un  porto  sicuro  per  riparare  la  sua  nave,  e  per  qualche  tempo 
visse  in  quello  che  ancor  si  chiama  Drake's  Bay,  in  Marin  County, 
dietro  Point  Reyes.  Egli  fece  anche  escursioni  all'intemo  e  n^lle 
tradixioni  indiane  è  rimasta  traccia  della  sua  visita.       ^  j 
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Nel  1603  Vizcaino  pubblicò  una  carta  delle  coste  della  Cali- 
fornia nel  complesso  molto  fedele  ed  esatta,  eccetto  per  un  dettar- 
gllo  che  a  lui  come  a  tutti  gli  esploratori  precedenti  era  sfuggito» 
per  quanto  la  cosa  possa  sembrare  strana  ai  presenti  abitanti  del 
paese.  Vizcaino  e  i  suoi  predecessori,  che  ayeyaaio  viaggiato  per  60^ 
anni  lungo  la  spiaggia,  non  si  erano  accorti  dell'esistenza  della  baia 
di  San  Francisco  e  163  anni  ancora  passarono  da  quel  giorno  prima 
che  per  11  Golden  Gate  la  prima  nave  europea  —  una  nave  spa- 
linola —  ecoprisse  il  magnifico  lago  intemo,  su  cui  si  specchia 
la  nostra  città!  !  Ed  allora  fu  per  caso,  non  perchè  al  navigatore 
fosse  Tenuto  in  mente  dall'osservazione  della  costa  che  in  qualche 
punto  ci  fosse  <un  apertura  tra  le  colline  e  un  canale  in  comonl- 
eazione  con  un  gran  golfo.  Il  Governatore  Portola  cercava  sulla 
costa  11  i)orto  di  Monterey,  e  una  tempesta  lo  trasportò  verso  la 
baia.  La  leggenda  dice  che  ciò  accadde  per  un  miracolo  di  San 
Francesco,  che  guidò  la  nave  verso  la  baia  in  risposta  a  una  invo- 
cazione dell'ispettore  Galvez,  che  aveva  esclamato:  "Se  San  Fran- 
cesco vuole  uma  missione  a  lui  dedicata,  ci  indichi  il  suo  poito!" 
e  cosi  accad-de  che  la  baia  fu  chiamata  di  San  Francisco.  Malgrado 
però  che  il  Portola  la  scoprisse,  non  osò  penetrarvi  attraverso  il 
Golden  Gate,  l'insidioso  passaggio  dalle  rapide  correnti  e  dagli 
scogli  a  fior  d'acqua:  e  fu  poi  Juan  de  Ayala,  che  finalmente,  il 
6  agosto  1775,  dopo  lunghi  esami  ed  esplorazioni  fatte  da  spedizioni 
mandate  per  terra  e  prudenti  scandagli  lungo  il  passaggio,  entrò 
per  il  primo  nella  gran  baia  a  bordo  del  battello  "San  Carlos". 

L'anno  1769  fu  importante  per  la  storia  della  Caìlfomia,  per 
il  fatto  che  in  quell'anno  giunse  11  padre  Junipero  Serra,  il 
fondatore  delle  missioni  francescane.  Inviato  da  re  Carlo  HI  di 
Spagna  a  diffondere  la  fede  cristiana  e  a  stabilire  il  dominio  di 
Spagna  in  California;  a  lui  prestarono  grande  aluto  e  collaborar 
zione  il  governatore  Portola  e  l'ispettore  Galvez,  già  nominati» 
Mezzi  abbondanti  erano  a  disposizione  del  padre  Serra,  che  gli 
pervenivano  dal  così  detto  "Fondo  a  prò  delle  Califomie",  messo  ta- 
sieme  per  offerte  private:  e  con  questi  mezzi  e  1  pochi  uomini  che 
sbarcarono  con  lui  a  San  Diego  nel  Luglio  del  1769,  il  padre  Serra 
cominciò  l'opera  di  propaganda  religiosa  che  era  stata  affidata 
alla  sua  sagacia  e  alla  sua  intraprendenza,  e  che  i  "padres*'  a  lui 
successi  proseguirono  fino  al  principio  del  secondo  periodo  della 
storia  della  California,  ossia  fin  verso  11  1850. 

n  secondo  periodo  della  storia  callfomiese,  quello  che  data 
dalla  scoperta  dell'oro,  e  il  terzo  periodo  col  quale  comincia  l'at- 
tuale «vilupppo  agricolo  industriale  e  commerciale,  sono  troppo 
ftoti  ai  contemporanei  perchè  tomi  conto  di  descrìverli  in  questa 
^rere  riassunto.  ^  j 


Vecchie  Memorie. 


Io  guardo  sempre  con  amore  a  quel  memorabile  anno  1860,  emi- 
nentemente rivelatore  delle  virtù  e  delle  grs^dezze  popolari.  E 
riandandolo  nel  turbine  dei  ricordi  mi  ei  p;:e8entano  alla  mente 
non  soltanto  i  grandi  fatti  e  i  grandi  uomini  <;be  lo  banno  illustrato, 
ma,  e  forse  più  sovente,  i  picco^  rfatti,  gli.iuqmini  ignoti  e  dimen- 
ticati. La  sublime  figura  di  Garibaldi,  quelle  meno  illustri  ma  pur 
elette  di  Bixio,  Sirtori,  Medici,  Sacchi,  Ttirr,  Canzio,  Menotti,  le 
vedo  spesso  come  visioni  d'una  epopea  che  non  ha  ancora  la  degna 
sua  storia;  ma  non  meno  corre  il  mio  pensiero  a  coloro  che  la 
storia  non  celebrerà  mai,  perchè  i  loro  nomi  mai  non  furono  regi- 
strati oppure  sono  scomparsi  nel  vortice  delle  tumultuose  vicende 
di  quei  giorni. 

Chi  mai  seppe  il  tuo  nome,  orgoglioso  vegliardo,  dalla  bianca 
barba  fluente,  dalla  statura  alta  ed  eretta,  dai  lineamenti  e  dallo 
mani  di  patrizio,  che  silenzioso  e  meditabondo  marciavi  da  sem- 
plice soldato  col  fucile  e  col  sacco  in  spalla  per  i  monti  e  i  campi 
della  Sicilia  <e  della  Calabria,  in  mezzo  a  noi,  giovanotti  ventenni,, 
guardandoci  con  simpatia  e  indulgenza,  dividendo  con  noi  le  fati- 
che, le  privazioni,  i  pericoli  della  guerra? 

Chi  mai  ci  seppe  dire  e  ci  dirà  il  tuo  nome,  piccola  bruna  pie- 
montese, che  vestita  da  garibaldina,  coi  capelli  corti,  col  tuo  sacco 
e  il  tuo  fucile  a  tracolla,  camminavi  in  colonna  con  noi  accanto  al 
marito,  un  uomo  tarchiato,  che  sovente  si  rinfrancava  nella  tua 
energia  e  nel  tuo  coraggio  e  che,  esitante  talvolta  di  fronte  al  peri- 
colo, tu  incoravi  rudemente  dicendogli:   **Ven  avanti,  vigliacchi "T 

Chi  dirà  mai  i  vostri  nomi,  le  vostre  virtù,  i  vostri  patimenti,  l 
vostri  sacrifici,  o  generosi  ignoti,  venuti  da  ogni  regione  d'Italia,  da- 
tutte  le  parti  del  mondo,  per  seguire  Colui,  che  per  un  momento  ftr 
creduto  l'angelo  delle  rivendicazioni  universali? 

L'esercito  di  Garibaldi  nel  1860  era  un  esercito  cosmopolita.  Da- 
vanti agli  occhi  del  generale  cogli  italiani  della  Sicilia,  della  Sar- 
degna, delle  Calabrie,  del  Napoletano,  del  Lazio,  delle  Romagne, 
dell'Umbria,  della  Toscana,  dell'Emilia,  della  X^guria,  del  Piemonte,, 
della  Lombardia,  del  Veneto,  di  Trento  e  Trieste,  sfilavano  polacchi, 
rossi,  ungheresi,  tedeschi,  francesi,  svizzeri,  spagnuoli,  inglesi, 
greci,  egiziani,  algerini,  tunisini,  negri  del  Sudan,  mulatti  delle 
Canarie:  ed  io  li  rammento  codesti  generosi  stranieri  e  rammento 
il  loro  entusiasmo  per  la  causa  italiana,  ch'era  per  essi  la  causa 
dell'umanità.  Quanti  di  costoro  sono  sopravlssuti  nella  memoria 
degli  nomini,  nelle  pagine  della  storia?    l  loro  nomi  eono  ornuJi 
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cancellati  dai  ricordi  uinani  e  la  storia  non  li  ha  raccolti  nò  potrà 
mai  eternarli  come  avrebbero  meritato.  Ma  resta  di  lo^  l'opera 
•collettiva,  resta  il  frutto  dei  loro  sacrifici,  resta  l'esempio  che  non 
;andrà  perduto;  e  nessun  faro  sarà  alto  abbastanza  per  tramandare 
«•degnamente  alla  posterità  la  luce  di  tanta  gloria. 

Gli  apostoli  della  redenzione  sociale,  che  nelle  lotte  per  l'urna- 
Ulta  si  sono  succeduti  ai  vecchi  combattenti  e  ai  martiri  per  la  li- 
bertà della  patria,  da  quell'esempio  hanno  da  imparare  cne  nessuna 
grande  conquista  è  possibile  senza  la  virtù  dell'abnegazione  e  del 
sacrificio,  virtù  che  fu  la  prerogativa  degli  ignoti  da  me  qui  rie- 
vocati. 

Carlo  Pedretti. 


LE    IDEE    DI    HERBERT   SPENCER    CONTRO    L'EDUCAZIONE 

FISICA. 


I.a  scienza  modernia,  in  ispecìe  l'igiene  e"  la  medicina,  sembra 
si  sforzino  di  diffondere  nella  civiltà  nuova  il  culto  per  la  educa- 
zione fisica,  per  lo'*sport",  per  il  moto  delle  membra,  tale  che  possa 
equilibrare  il  crescente  dispendio  di  forze  intellettuali,  di  mate- 
ria pensante,  che  fatalmente  attrae  le  giovani  generazioni  e  tra- 
sforma l'individuo  in  un  fenomeno  di  nevrosi:  fenomeno  pauroso 
per  le  razze  avvenire,  per  le  battaglie  del  domani. 

II  grido  d'allarme  contro  l'affievolimento  intellettuale  giunge 
oramai  nelle  più  modeste  scuole  di  villaggio;  e  una  radicale  rifor- 
ma dei  nostri  sistemi  didattici  sembra  imporsi,  come  ultima  ratio, 
come  àncora  di  salvezza  della  schiatta  avvenire. 

Recentemente  un  pensatore^  francese,  il  Deemoulins,  segnava 
a  modello  il  popolo  "anglo-sassone"  quale  indice  d'una  razza  supe- 
riore, ben  temprata  alle  aspre  lotte  della  nostra  vita  febbrile;  e 
s'impegnava  attorno  all'opera  sua  una  battaglia  di  popoli  e  si  gri- 
dava alla  decadenza  delle  razze  latine. 

E  quando,  poco  appresso,  l'epica  resistenza  dei  Boeri  metteva 
al  saggio  delle  armi,  della  fame,  della  fatica,  questa  fibra  anglo- 
sassone, parve  che  l'ombra  del  dubbio  avvolgesse  gli  animi  nostri 
ammiranti,  fino  alla  vigilia,  la  smisurata  potenza  del  popolo  inglese. 

Herbert  Spencer,  il  rappresentante  più  inaigne  della  filosofia 
inglese  contemporanea  nei  suo  volume,  intitolato:  "Fatti  e  commen- 
ti", vede  nella  esagerata  educazione  fisica  inglese  un  regresso, 
una  degenerazione  verso  la  barbarie.  Verso  la  barbarie!  Seco,  dorè 
ci  conducono,  secondo  Spencer,  lo  "sport",  il  "boxe",  il  pugilato, 
11  "cricket",  la  bicicletta.  I 
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LA  PACE  FRA  L'ITALIA   E   LA   FRANCIA. 
(Riproduzione  di  un  disegno  di  A.  Bonamoro) 
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PATRIA  E  FdMIGUA. 


Ditelo  fraacHmenter 

di  questa  nuova  Idea  non  conoscete  niente. 

Distruggere  la  Patria?  Al  contrario,  sorella, 

lo  la  Yoglio  più  grande!  più  libera»  più  bella. 

Certo  disprezzo,  e  critico  quella  Patria  che  ingrati^ 

discaccia  dal  suo  seno  quelli  che  llian  bagnata 

^ol  sudor  della  fìronte,  come  si  ecaccia  un  cane, 

affranti  ed  abbrutiti,  stracciati  e  senza  pane; 

la  Patria  che  non  ?a  per  il  suo  contadino 

una  spiga  di  grano  ed  un  bicchier  di  vino, 

la  Patria  che  pei  poveri  non  ha  sorrisi  in  del. 

è  una  Patria  matrigna,  è  una  Patria  crudel. 

Io  voglio  che  la  Patria  parli  un  linguaggio  solo, 

senza  confini,  estesa  dall'uno  all'altro  polo, 

dove  al  posto  dell'odio  regni  il  fraterno  amor, 

ed  al  posto  dell'ozio,  l'attraente  lavor. 

In  quanto  alla  famiglia,  povera,  ingenua  suora, 

ma  dov'è  la  famiglia?  fors'ella  esiste  ancota? 

Come  può  mal  la  madre  cudir  la  sua  bambina 

•e  dall'alba  al  tramonto  sta  chiusa  in  officina? 

E  il  padre  che  è  costretto  a  gettar  sulla  via 

1  figli  a  mendicare,  ditemi,  Suor  Maria, 

ha  forse  una  famiglia?  Dite:  quali  consigli 

e  quale  educazione  può  un  padre  dare  ai  figli 

se  a  lor  non  può  dar  pane?  E  può  regnar  l'amore 

dove  eoi  la  miseria  impera  ed  il  dolore? 

Non  c'è  famiglia,  no,  dove  è  spenta  la  fiamma 

dell'amor,  dove  1  bimbi  non  hanno  dalla  mamma 

1  baci  le  carezze,  e  l'affettuosa  cura, 

Si,  io  voglio  la  famiglia,  ma  stabile  e  sicura, 

che  possa,  lavorando,  essere  garantita 

del  primo  fra  1  diritti,  del  diritto  alla  vita, 

che  infin  sia  qual  dev'essere  un'alta  poesia, 

un  profumo  d'amore,  un'eterna  armonia. 

'    Pietra  ChloMU. 
(Dal  bozzetto  drammatico  "la  Vispa  Teresa".) 
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UE  ANTICHISSIME  CIVILTÀ^ 
AMEWCANE. 


Per  lungo  tempo  Tarcheologia  fu  conaiderata,  nello  studio  d«l 
Nuovo  Mon^o,  una  cosa  senza  yalore  e  nessuno  avrebbe  creduto» 
4iuarànt'annl  or  sono,  che  il  suolo  americano  nascondesse  tesori 
analoghi  a  quelli  rinvenuti  negli  scavi  del  Mondo  Antico  e  del 
•quali  TBuropa  riempie  i  suoi  musei  assiri,  egiziani,  persiani,  fenici, 
greci  e  romani. 

Oli  americani  stessi  ritenevano  fermamente  che  a  scavare  nel 
loro  paesi, non  si  sarebbe  scoperto  nulla  d'importante,  accettando 
cosi  l'asserzione  secondo  la  quale  le  loro  prime  tappe  sulla  via  del 
progresso  datavano  dallo  sbarco  delle  famose  caravelle,  11  12  ott<^ 
bra  1492,  o  dall'impiccagione  di  Guatimozia  nel  1552,  per  ordine  di 
Cortez.  Prima  di  questa  epoca  la  scienza  non  vedeva  nei  differenti 
popoli  di  cui  si  impadronirono  i  conquistatori,  che  dei  raggruppar 
menti  etnici  rappresentanti,  nella  scala  umana,  dei  gradi  inferiori 
confinanti  colla  barbarie  o  che  non  possedevano  ancora  nessun  foco» 
lare  di  vera  cultura  sociale. 

Primo  a  combattere  questa  teoria  fu  Bancroft  il  quale,  avendo 
la  passione  dell'etnografia  e  dell'antropologia  americane,  dotato  di 
profonda  cultura,  dopo  aver  raccolta  una  biblioteca  unica  nel  suo 
genere,  comprendendo  tutti  i  documenti  aventi  qualche  attinenza 
cogli  aborigeni,  della  America,  scrisse  e  pubblicò  un  rimarchevole 
lavoro  sui  popoli  primitivi  della  contrada  che  si  stende  dal  Panama 
all'Alaska  e  principalmente  dell'America  centrale,  del  Yucatan,  del 
Messico.  Bancroft  trattò  pure — ed  è  la  parte  più  interessante  del 
6UO  studio — del  lontani  fenomeni  di  civilizzazione  che  si  manifestar 
rono  là  dove  gli  avi  degli  Azechi,  i  Nauhatis  e  i  Mayas,  gettarono 
le  fondamenta  di  un'organizzazione  sociale  basata  sulla  leglslar 
zlone,  l'esercito,  l'istruzione,  le  arti,  le  scienze.  La  via  all'etnolo 
già  americana  era  tracciata  ed  altri  seguirono  il  cammino  Indicato 
dai  Bancroft.  Il  più  attivo  di  questi  pionieri  fu  John  Wells  Poster 
11  quale,  visitando  l'Ohio  dal  punto  di  vista  geologico,  si  formò  ta 
convinzione  che  sotto  i  numerosi  tumuli  che  si  vedono  nelle  va^ 
late  di  questo  fiume  e  del  Mississippi  si  nascondessero  le  primis- 
sime manifestazioni  della  vita  sociale  americana. 

Queste  opere  in  terra»  che  si  incontrano  ad  ogni  passo  andando 
dai  Grandi  Laghi  verso  il  Messico  e  verso  l'America  Centrale  fino 
«lllsthio,  si  rivelarono  al  suo  sguardo  geniale  come  eostrusionl 
dovute,  non  al^  natura,  ma  alla  mano  dell'uom^o,  e  che  1  costrut- 
tori di  queste  collinette  (moundbuilders)  dovevano  avervi  lasciate 
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testimonlaiuse.  B  le  sue  supposizioni  non  erano  infondate  poiché, 
fatti  praticare  degli  scavi,  si  trovarono  molti  oggetti  in  terra  cotta 
e  in  metallo,  utenfilli  ed  istrumentl  diversi  che  attestavano  mài 
civiltà. 

Questi  "moundbuilders"  (alcuni  dei  quali  risultarono  essere 
«tati  destinati  a  luoghi  di  sepoltura,  altri  a  luoghi  di  rifigio  forti- 
ficati ed  altri  infine  a  luoghi  per  assemblee  religiose  «  politiche) 
risalgono  a  tempi  che  .sfuggono  tuttora  ad  una  determinazione  M- 
cura,  ma  ehe  sono  evidentemente  remotissimi. 

Il  movimento  iniziato  da  Bancroft  e  Foster  trovò  numerosi  ade- 
renti  non  soltanto  in  America  jda  altresì  in  £}uropa:  l'etnologia  vi 
si  associò: -da  scienziati  appassionati  venne  raccolto  tutto  quanto 
emana  da  scrittori  e  da  sorgenti  indigente  sullo  condizioni  etniche^ 
estetiche  e  storiche  dei  popoli  primitivi  dell'America  eettentrionale 
e  centrale  prima  della  venuta  di  Colombo;  infine  lo  Smithsonlan 
Institute  concesse  sussidi  importanti  per  questi  studi  precolom- 
biani, aecondando  generosamente  le  investigazioni  sulle  leggende 
di  certe  tribù  indiane.  v 

Rimaneva  da  interrogere  l'archeologia,  questo  testimonio  fino 
allora  trascurato  e  rinnegato,  continuando  gli  scavi  dei  "motmda" 
e  delle  eostruzioni  sotterranee  e  questo  fu  principalmente  compito 
mo  pei  nostri  lettori  i  principali  risultati. 


Nel  Nuovo  Mondo  vi  fu,  anteriormente  alla  acoperta  di  Cristo» 
foro  Colombo,  una  serie  di  civiltà  che  4ii  sovrapposero  le  une  aUe 
altre,  come  è  avvenuto  nel  Mondo  Antico:  1  più  forti  eliminarono  I 
più  deboli  rimanendo  alla  lor  volta  sommersi  dall'onda  incalzante 
delle  età.  In  altri  termini,  ciò  che  generalmente  vien  detta  l'inva- 
sione epagmuola  in  America  fu  preceduta  da  altre  invasioni  di  oocu- 
patori:  i  vincitori  sterminarono  in  numero  più  o  meno  considere- 
vole i  vinti,  subendo  però  l'ineluttabile  influenza  di  questi  ultimi  e 
del  loro  ambiente. 

D'altra  parte  non  è  più  permesso  dubitare  die  in  tempi  remo- 
tissimi e  ancor  prima  della  discesa  degli  Scandinavi  nella  Qroen- 
landia,  «ianvi  state  comunicazioni  intsì'continentali  e  interoceaniche 
dall'una  parte  all'altra  dei  due  mondi,  una  parentela  primitiva» 
congenita  indubbiamente,  fra  1  popoli  dell'America  e  quelli  di  EIu- 
Topa,  Asia  e  Africa;  delle  corrispondenze  e  delle  analogie  nella 
lingua,  nelle  arti,  nell'architettura,  nei  costumi  religiosi,  funerarii, 
ecc. 

Le  immigrazioni  dal  mondò  antico  in  America  prima  di  Colombo 
sono  altrettanto  certe  quanto  quelle  che  vi  furono  dopo  l'arrivo  del 
navigatore  genovese,  ma  gli  etnòlogi  si  sono  ingannati  quando'  cre- 
dettero ehe  soltanto  queste  ultime  immigrazioni  abbiano  civilizzata, 
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il  nuoTO  mondo.  Tutti  gli  immigranti,  qualunque  sia  «tata  repoc& 
in  cui  yi  apparvero,  vi  trovarono  degli  aborigeni  già  socialmente 
organizzati. 

Questi  immigranti,  o  meglio  questi  conquistatori,  e  i  popoli  ai 
quali  si  mescolarono,  svilupparono  la  prosperità  di  quelle  contrade 
accrescendo  lo  siforzo  della  loro  civiltà,  la  qual  cosa  viene  dimo- 
strata, con  ogni  evidenza  archeologica,  dall'insieme  delle  figure 
scolpite  nella  pietra. 

Le  scoperte  archeologiche,  epigrafiche,  etnologiche  nel  Messico 
e  nell'Arizona,  nel  Colorado,  nel  Texas  e  nell'Arkansas  costituisco- 
no le  pagine  degli  annali  preistorici  di  quelle  civiltà.  Orbene  que- 
ste figure  scolpite  nella  pietra  sono  spesso  identiche  nella  forma 
e  nel  significato  ai  geroglifici  egiziani,  come  venne  stabilito  dalla 
società  etnografica  di  Washington,  constatando  in  tal  guisa  la 
stretta  comunicazione  che  passa  fra  i  popoli  primitivi  dell'America 
centrale  e  quelli  dell'Antico  Egitto  o  dell'Asia  minore.  Ugualmen- 
te certe  credenze  e  cerimonie  religiose  di  questi  aborigeni  ame- 
ricani si  riconoscono  in  quelle  dell'India  o  della  Cina:  la  danza  del 
sole  degli  Indiani  della  pianura,  è  simile  a  quella  del  Perù  e  del 
Messico  e  non  è  che  il  rito  di  Baal;  i  sacrinci  umani  compiuti  sulle 
pietre  da  altare  rinvenute  nell'America  centrale  sono  analoghi  a 
quelli  votati  alla  collera  divina  dai  profeti.  Ed  è  ormai  indubitato 
che  la  preistoria  del  Nuovo  Mondo,  quando  ne  saranno  stati  solle- 
vati tutti  i  veli  archeologici,  apparirà,  nel  suo  valore  scientifico, 
eguale  in  interesse,  come  cammino  della  civiltà,  a  quella  del  mondo 
antico. 

*  *  * 

Finora  gli  Atzechi,  e  prima  di  essi  i  Nahuatis  e  i  Mayas  del- 
l'Yucatan,  furono  considerate  le  razze  prototipe  dell'America  cen- 
trale (che  studi  etnografici  stabilirono  essere  «tata  popolata  prima 
delle  regioni  più  settentrionali  dell'America  del  Nord)  ;  ma  recenti 
esplorazioni  eseguite  dal  professore  Marshall  H.  Savìlle  del  Museo 
americano  di  storia  naturale  hanno  provata  l'esistenza  di  una  razza 
ancora  più  antica  nella  preistoria  americana..  Queste  esplorazioni 
eseguite  nello  stato  di  Oaxaca  e  più  specialmente  intomo  alla  città 
omonima,  terminate  recentemente,  condussero  ad  importanti  sco- 
perte,  di  cui  la  principale  è  Io  scavo  della  grande  camera  funeraria 
a  forma  di  crooe.che  è  il  più  considerevole  luogo  di  sepoltura  tro- 
vato fin  qui  in  America. 

Negli  scavi  intorno  alla  città  di  Oaxaca  vennero  esplorati  mol- 
tissimi "mounds",  fra  i  quali  quello  chiamato  monte  Albano,  dove 
si  scorgono  gli  avanzi  di  un'antica  e  vasta  città  fortificata  che  fu 
probabilmente  il  centro  dell'impero  ùei  Zapotechi  e  la  residenza 
dei  suoi  sovrani.     Questi  "mounds"  vennero  scavati  contempora» 
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néamente  a  quelli  delia  ralata  di  Zachilo,  ore  sono  le  collinetto 
conosciute  sotto  il  nome  di  Mogotes  de  Xozo. 

Quésti  Mogotes  ("mounds"  o  collinette)  costituiBCono  quasi 
esclusivamente  tombe  preistoriche,  •  negli  scarl  operati  si  riurmir 
nero  avanzi  di  scheletri,  crani  umani  dipinti  in  giallo,  ed  in  rosso, 
vasi  perforati  contenenti  del  rimasugli  di  incenso,  perle,  denti 
umani  nei  quali  erano  incastonati,  ceHo  come  ornamento,  del  pes- 
.  zetti  tondi  di  ematite.  In  altre  sepolture  furono  trovate  urne  fune- 
rarie in  terra  cotta^  dipinte  in  rosso,  e  in  una  delle  quali  era  incro- 
stata una  testa  di  matto  in  stucco;  un'iscrizione  (la  prima  che  sia 
stata  rinvenuta)  incisa  ilella  pietra  in  una  scrittura  totalmente  di- 
versa da  quella  che  si  era  fino  allora  trovata  al  Messico;  delle  col- 
lane, delle  buccole  da  orecchie,  dei  pendenti,  dei  piccoli  idoli  e  delle 
figure  simboliche,  oltre  due  specchietti  circolari  fatti  con  pezzetti 
di  ematite,  accuratamente  levigati  e  cementati  entro  dischi  di 
terra  cotta. 

Tutto  questo  dimostra  come  anche  in  America  slanvi  state  delle 
civiltà  remotissime. 

■  ■  •  ■'•  •  ■■■■!■■  tm— — » 

GARIBALDI  PER  LA  LIBERTA'  E  LA  PACE. 


Ijb.  libertà,  nel  senso  più  assoluto  e  più  sincero,  fu  il  sogno  co» 
stante  deirBroe.  Egli  aveva  un  tempo  immaginato  perfino  un  ese^ 
cito  vagante,  composto  degli  esuli  di  tutte  le  patrie  schiave,  che 
accorresse  dovunque  erano  oppressi  da  liberare.  Alla  fratellanza 
tra  i  popoli,  alla  pace  universale,  era  intento  ognora  il  suo  sguar- 
do, il  suo  pensiere. 

"Non  saranno  pit  possibili  le  guerre  civili  (scriveva  nel  1862) 
quando  un  congresso  mondiale  possa  giudicare  delle  differenze 
insorte  fra  le  nazioni.  Non  più  eserciti  stanziali,  coi  quaii  la  liber- 
tà è  impossibile.  Ohe  bombe!  Che  corazzate!  Vanghe  e  macchine 
da  falciare  ci  vogliono!  E  i  miliardi,  sprecati  in  apparati  di  distru- 
zione, vengano  impiegati  a  sviluppare  le  industrie  e  diminuire  le  mi- 
serie urai.e.' 


té  §bn  per  pratica 
t»ur  troppo  istrutto 
Òhe  In  questo  secolo 
'L*at)lto  è  tutto. 

Goldoni. 
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Come  andarono  a  finire  la  speculazione  e  l'inchiesta  sulla  Im» 
Migrazione  in  California. 
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Ive  Poesie  di  JSt:eooti.etti« 


OUnto  Querrlni,  il  dotto  bibliotecario  deirUnireraitlL  di  Bologna» 
che  miie  in  subbuglio  tutta  Italia  quando  sotto  il  nome  ai  Lorenio 
Stecchetti  pvbbllcd  le  "Postuma/'  raccoglie  ora  tutti  1  suoi  sonetti 
e  le  odi  e  le  Uriche  in  Tolume,  da  quelle  prime  reriste  che  gli  pro- 
curarono ina  polemica  con  Cayallotti  nella  quale  i  due  poeti  si 
sono  accapigliati  fieramente  in  una  discussione  artistica  per  dl- 
rentare  subito  dopo  gli  amici  più  cordiali,  fino  alle  ultime,  le  "01- 
Tllia",  ore  si  leggono  i  versi  roventi  a  "Verre"  che  fece  "scannare" 
Cayallotti,  e  si  sente  tutto  il  palpito  della  umanità  nuora. 

Dalla  nuora  raccolta  <li  rersl  togliamo  una  romanza  e  due 
sonetti  che  ci  presentano  Olindo  Guerrini  sotto  l'aspetto  suo  più 
rero,  quello  della  sincera  affettuosità  dell'animo  squisitamente  gen^ 
tile,  e  che  ci  appare  nel  riso  melanconico,  il  riso  che  già  su9citara 
la  musa  di  Giusti  quando  usara  la  satira  per  ribellarsi  al  pianto» 

ROMANZA. 
La  quercia  poderosa 
che  con  le  chiome  dense 
e  con  le  «braccia  immense 
copria  la  ralle  ombrosa, 

che  al  remo,  agli  aquiloni, 
come  un  leon  ruggirà 
e  al  maggio  si  coprirà 
di  nidi  e  di  canzoni, 

la  quercia  fulminata 
giace  distesa  al  suolo 
e  l'ultimo  usignolo 
ha  pianto  e  l'ha  lasciata.. 

n. 

Anch'io  sento  caduto 
ormai  dal  ramo  rerde 
le  foglie  e  il  tronco  perdo 
la  forza  e  la  salute. 

Anch'io,  se  ascolto  il  core, 
sento  che  m'è   sfuggita 
la  gioja  della  rita, 
la  fiamma  dell'amore. 

Tramonta  e  si  scolora 
fin  della  speme  il  raggio.... 
Ah,  chiaro  sol  di  maggio, 
potrò  r  ed  erti  ancora? 
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FINIS     ASINI.... 

Guardate  l'asino!  Magro,  slombato, 
tatto  piUacchere,  loja  e  marame, 
trascina  il  carico  spropositato 
fin  che  gli  dorano  le  forze  grame. 

Sorrà  il  «vo  misero  dorso  piagato 
le  mosche  ronzano  come  uno  sciame, 
porero  scheletro  di  tribolato 
cui  soli  restano  l'ossa  e  il  corame! 

Fino  che  all'ultimo  Tinto,  spossato, 
coperto  d'ulceri,  morto  di  fame, 
cade  sul  lastrico  recendo  il  fiato. 

Tutti  allor  fuggono  dal  suo  carcame 
ma  l'uom  di  spirito  che  l'ha  ammazzato, 
sorride  e  mormora:  '^Quanto  salame!" 

B  come  l'asino  trascino  anch'io 
la  soma,  porera  bestia  sfinita, 
su  l'erta  ripida,  già  dal  pendio, 
male  al  discendere,  peggio  in  salita. 

L'ore  che  i>assano,  con  un  ronzio 
d'insetti,  frugano  la  mia  ferita; 
il  cor  che  sanguina  non  ha  un  desio, 
l'ingegno  e  l'anima  non  han  più  ^Ita; 

Ed  or  che  11  ridere  passato  espio 
e  il  mondo  a  rirere  più  non  m'inrita» 
lo  cado  e  rantolo  nel  pianto  mio. 

Amici,  ah,  l'ultima  prora  è  compita! 
Amici,  datemi  l'estremo  addio! 
Questa  terribile  farsa  è  finita! 


P.  PRTKRS 


DAVIS  610 


P.  DE  PKRRARI    : 


Orolo^  e  fioielli  ^^vuit^i\ 
d»  MpMti  oporai. 


f.  DE  FERRA  RI  &  CO. 

OROLOGI, 
DIAIV[ANTÌ  E 
GIOIELLERIA 

217-219  nontgomery  Aveiiiie,  '8^» 

SAN    FRANCISCO.  CAU 
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J.  F.  BUGA.ZI  &  CO. 

(Casa  Stabilita  nei.  1873) 

^  Montgomery  Ave.  San  Francisco,  Cai. 

Compagnia  Generale  Transatlantica  Francese 


jr.  F.  rUGAZI 

Agente  Generala  -per  Im 
Costa  del  Paoff'ioo 


Partenza  da  New  York  tutti  i  giovedì  alle  10  a.  M.  per  Marre,  Parigi, 

Italia,  Svizzera,  Ecc. 

Da  San  Frailcl^sco  a  Parigi  in  meno  di  la  giorni 

I  nostri  passeggieri  possono  partire  tutti  i  giorni  col  TRENO 
i^MPO  alle  ore  6  p.  m.  Via  Central  Pacific,  Union  Pacific,  Rock 
iBland,  Nickel  Piate  e  Lackawanna,  con  arrivo  a  New  York  alle  2:  SO 
p.  m.  senza  cambiamento  di  stazione.  Partenza  Via  Santa  Fé 
ore  8.  p.  m. 


RocRIsland 
System 


Lackawanna 
Raiiroad 


Agenzia  di  Passaggi  per  qualunque  Linea  diretta  per  Inghiltsrra,  Francia,  Italia, 
Sud  America,  Ecc 

Cambiali  ed  Ordini  Postali  pagati  a  vista  sa  tutte  le  città  ed  uffici  postali  d'Italia. 
•Corrispondenti  della  Banca  d'Italia  e  del  Tesoro  Italiano.  Tel.  Maia  1939, 

Vi  sono  molte  qualità  di  vino  CHIANTI,  e  persino  del  "Tipi 
«Chianti".  Ma  se  volete  bere  l'articolo  genuino  e  della  qualitil  pIQ 
squisita  provate  il 

CHIANTI 

dei  Marchese  B.  Pancìatìchì 

DI  FIRENZE 

Rappresentanti  esclusivi 

MARIO  LORENZINI  &  CO- 

436-438  Jackson  Street 

San  Francisco,  Cai. 
Specialità  In  prodotti  italiani  importati  —  OLIO  D'OLIVA,  CON. 
SERVE  ALIMENTARI,  VINI  della  rinomata  ditU  Rouff  di  Naj^l 
«e  delle  altre  migliori  marche  d'Italia.  ^^ 
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li Manicomio  oggi  ed  una  Volta. 

n  progresso  compiuto  dalla  civiltà  europea  neA  secolo  che  è 
terminato  da  tre  anni  ha  esercitato  un'azione  potentemet^te  rlvolu- 
lUonaria  su  molti  rami  dell'operosità  umana.  Una  ripercussione 
poderosa  di  questa  onda  di  civiltà  si  è  rovesciata  sull'istituzione 
del  Manicomio  e  la  ha  profondamente  modificata. 

La  causa  della  differenza  tra  i  Manicomi!  d'oggidì  e  quelli 
d'un  tempo  si  può  dire  che  stia  tutta  nel  concetto  differente  della 
pazzia  che  noi  abbiamo  adesso.  Per  noi  un  pazzo  non  è  altro  che 
un  ammalato,  e  viene  curato  perciò  come  si  curano  tutti  gli  altri 
malati;  mentre  per  i  nostri  antenati  d'un  tempo  il  pazzo  era  lueno 
d'un  uomo,  meno  ancora  di  una  bestia;  era  un  ossesso,  vale  a  dtre- 
un  essere  invasato'  dal  demonio.  I  romani  stimavano  e  venerava- 
no i  dementi  perchè  li  credevano  inspirati  dagli  dei;  ma  nel  medio 
evo  si  credeva  che  un  pazzo  fosse  posseduto  dal  demonio;  era  quin- 
di  oggetto  di  una  ripulsfene  superstiziosa,  lo  si  fuggiva  e  qualche 
volta  lo  si  bruciava  vivo  come  uno  stregone. 

Il  dottor  Esqulrol,  allievo  dei  celebre  Pinel,  medico  dell'Ospi- 
zio di  Bicétre,  ci  ha  lasciato  un  quadro  delle  condizioni  dei  Mani- 
comi! al  principio  del  secolo  decimonono. 

Allora  gli  alienati  erano  generalmente  confusi  e  mischiati  cogU 
scabbiosi,  coi  sifilitici  e  coi  delinquenti,  di  cui  erano  esposti  e  co* 
stretti  a  àubire  i  maltrattamenti;  ed  occupavano  sempre  la  parte 
più  malandata  dell'ospedale. 

Le  celle,  orride  tanto  da  sfidare  l'immaginazione  prive  d'aria 
e  di  luce,  mandavano  un  odore  nauseabondo;  d'inverno  accadeva 
spesso  che  alcuni  infelici  rimanessero  colle  membra  gelate. 

Gli  alienati  ricevevano  !  vestiti  smessi  dagli  altri  am- 
malati; ma  !  furiosi  spesso  erano  lasciati  ignudi  perchè  s!  lace- 
ravano !  vestiti.  Per  vitto,  legumi  secchi  e  mal  cotti,  formaggio 
e  pan  nero;  ma  talvolta  lo  si  riduceva  ad  acqua  ed  a  tre  libbre 
di  pane  ogni  due  giorni.  L'uso  delle  catene  era  generale,  si  prefe- 
riva alla  camicia  di  forza  perchè  duravano  di  più;  ce  n'erano  per 
la  cintura,  per  le  mani,  pei  piedi  ;  in  alcuni  luoghi  gli  alienati  erano 
incatenati  al  loro  letto;  in  altri  i  furiosi  erano  legati  al  suolo  pel 
collo  mediante  una  catena  più  corta  d!  mezzo  metro. 

1  guardiani  erano  padroni  dispotici;  alle  lagnanze  rispondevano 
con  le  bastonate;  alla  sera  mantenevano  la  disciplina  coi  nervi 
di  bue  e  coi  mazzi  di  chiavi.  I  mezzi  per  calmare  gli  agitati  erano 
dei  ver!  supplizi;  oltre  ailla  camicia  di  forza,  vi  era  la  poltrona. di 
forza;  una  salda  poltrona  a  bracciali,  fissata  nel  muro,  nel  quale 
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il  eolio  yoniya  rinchiuso  in  una  specie  di  gor^em,  le  spalle  assicn- 
rate  coq  cinghie  di  pelle,  le  braccia  e  le  mani  strette  in  anelli  di- 
ferro. 

Pare  che  lltalla  abbia  preceduto  gli  altri  paesi  nell^abolisione 
delle  catene  e  dei  barbari  arnesi  di  tortura.  Il  Chiarugi  di  Firenze 
nel  1780,  cioè  venti  anni  prima  del  Pinel,  sopprimeva  ogni  coercisio- 
ne  materiale  sia  preventiva  che  punitiva;  lo  stesso  faceva  contem* 
poraneamente  iil  Duquin,  medico  del  Re  di  Sardegna.  Certo  si  è  che 
al  visitatore  odierno  di  un  Manicomio  non  si  presenta  più  la 
proverbiale  gabbia  di  matti;  in  tutti  i  paesi  civili  il  progresso  è 
stato  immenso  ed  arriva  all'apice  in  Inghilterra  ed  in  Scozia. 

I  Manicomii  sono  costituiti  in  generale  da  padiglioni  numerosi 
ma  piccoli/néi  quali  gli  ammalati  sono  raggruppati  secondo  criteri! 
strettamente  scientifici.  I  padiglioni  sono  riscaldati  ad  aria  calda, 
ed  a  ciascuno  di  essi  è  annesso  un  giardino  ed  una  galleria  coperta 
I>el  passeggio,  secondo  il  tempo  buono  o  cattivo. 

Gli  alienati  hanno  un  gran  numero  6^  libri  a  loro  disposizione, 
ma  preferiscono  naturalmente  i  romanzi,  perchè  sono  i  più  irra- 
gionevoli; i  giornali  soltanto  sono  vietati  perchè  provocano  discus- 
sioni e  baruffe  qualche  volta  così  burrascose  come  quelle  che  la 
X>olitica  provoca  fuori  dei  Manicomii;  gli  alienati  hanno  a  loro  di- 
sposizione ogni  genere  di  giuochi,  carte,  domino,  dama,  scacchi; 
sono  assolutamente  liberi  di  scrivere  lettere  e  di  riceverne,  e  si 
servono  spesso  di  questo  diritto  per  tempestare  di  reclami,  a  volte 
assai  stravaganti,  le  Autorità  di  tutte  le  specie;  spesso  i  dementi  ' 
etessi  redigono  dei  veri  giornali;  insomma,  al  giorno  d'oggi,  anche 
in  un  Manicomio  si  fanno  le  cose  saggiamente. 

Bd  è  con  questi  sistemi  che  si  è  potuto  dimostrare  infondata  la 
opinione  corrente  che  una  volta  entrati  in  un  Manicomio  non  se  ne 
esce  più;  al  giorno  d'oggi  la  percentuale  dei  guariti  raggiunge  e 
qualche  volta  supera  il  20  per  cento. 

E'  vero  però  che  questa  cifra  è  stata  ottenuta  senza  tener  conto 
di  tutti  quei  matti  inguaribili,  che  sono  le  persone  ragionevoli! 

Per    5    Soldi 
i  savoia  nbl  sbcolo  xix 

Opuscolo  di  48  pagine,  contenente  la  vera  storia  della  dinastia  di 
Savoia  nel  Secolo  scorso. 

Inviare  ordini  e  importo  in  francobolli  a  LA  VOCE  DEL  POPOLO» 
Box  J5i6t  San  Fraaeisco,  Cai. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


Lo  Scintillio  delle  Stelle. 


Lo  scintillio  delle  stelle  è  un  fenomeno  pot^o  studiato  dagli  astiti 
nomi  e  ehe  ha  dato  luogo  a  molte  contraddizioni:  ma  tutte  queite 
contraddizioni  potrebbero  spiegarsi  se  si  mostrasse  ch^  questo  fe- 
nomeno è  senxa  alcun  dubbio  intimamente  collegato  allo  stato  del- 
Tatmosfera. 

L'astronomo  Dufour,  che  ha  fatto  in  questo  senso  una  lunga 
serie  di  oeserv azioni,  afferma  che  v'è  una  relazione  tra  lo  scintillio 
delle  stelle  e  ìl  tempo  che  fa  o  che  farà;  dice  che  un  debode  scln^ 
tillìo  annunzia  in  genere  l' approssimarsi  del  cattivo  tempo,  ch# 
uno  scintillio  fortissimo  è  qualche  volta  anche  il  precursore  di  tor* 
hidi  atmosferici,  e  che  uno  scintillio  medio  dà  le  migliori  probabili- 
tà del  bel  tempo. 

La  produzione  del  fenomeno  dello  bcìMUIIo  era  etata  attribuii 
ta  alla  viva  luce  delle  stelle,  e  dal  senso  ai  fatica  che  essa  produca 
sul  nostro  apparato  visivo;  ma  anche  i  pianeti  scìnULlano,  tanto 
più  in  quanto  che  sono  più  lontaDl  aa  noi  e  d'altra  parte,  le  etelle 
scintillano  molto  meno,  quanto  più  eono  alte  sull'orizzonte. 

Il  signor  Dufour  adottò  pertanto  la  leorla  dì  Arago,  che  vedeva 
nello  scintillio  una  conseguenza  del  principio  delle  intermittenze 
B  concluse  che  i  raggi  di  luce  che  lo  costituiscono  sono  prodotti 
dalle  variazioni  rapide  e  continue  che  avvengono  negli  strati  del- 
Tarla. 

Cosi  si  spiegherebbe  perché  una  stella  bianca,  come  SiriOi  emet* 
ta  dei  raggi  che  hanno  tutti  1  colori  dell'arcobaleno,  mentre  una 
atella  rossa,  come  Aldeharan,  ha  dei  raggi  —  è  vero  —  di  differenti 
colorir  ma  fra  tutti  il  rosso  vi  predomina. 


a  ^TiiTH  i  tu 


MODO    DI    CONSERVARE    IL    BURRO. 


Per  preservare  il  burro  -dall'inrancidamento  si  usa  comprimerlo 
fortemente  in  un  recipiente  di  legno  o  di  terraglia,  indi  ricoprirlo 
d'acqua,  la  quale  si  rinnova  di  sovente,  rnsuitenendo  ii  recipiente 
a  tasso  In  luogo  fresco. 

Trova  un  amico  e  troverai  un  tesorOi 
Dice  la  Bibbia  e  son  parole  d*oro. 
Per  altro  credo  maglio  se  tu  dici, 
Trova  un  tesoro  e  troverai  gli  ^nlel* 

Anorii      T 
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UN  CONTADINO  ASTUTO. 


Il  Serenissimo  Principe  Cosimo,  essendo  un  giorno  a  dii>orto  e- 
sopravvenendo  una  fortissima  pioggia,  si  ridusse  al  co];>erto  nella, 
casa  di  un  suo  contadino,  al  qtfale  per  istrana  combinazione  gli  era. 
nella  notte  precedente  nato  un  bel  figlio  maschio. 

Appena  11  principe  fu  entrato,  il  contadino  gli  al  fece  incontro- 
rlspettooo  ma. turbato  e  gli  disse: 

— Salute  a  voi,  signor  mio!  Questa  notte  un  ajrino  di  più  è  re- 
nuto  ad  accrescere  il  numero  del  vostri  sudditi. 

— Che  mi  dici  mai,  un  asino? — disse  ridendo  11  principe — ^B  che^ 
intendi  di  dire  con  questo? 

— Egli  è,  Serenissimo,  che  la  notte  scorsa,  mia  moglie  ha  felice» 
mente  dato  alla  luce  un  bel  bamboccio. 

— ^Ebbene;  sono  gli  uomini  forse  ciuchi? — ripigliò  bruscamente 
il  Principe. 

— Certo,  Altezza,  da  che  almeno  tutti  sopportano  il  basto  deUe- 
enormi  gravezze! 
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I  TERRENI  ARIDI  DEGLI  STATI  UNITI  E  Lft 
NECESSITA'  DELLA  IRRIGAZIONE. 


La  grande  condizione  per  la  ricchezza  di  un  paese  è  lo  sviluppo 
agricolo.  L'industria  ha'  le  sue  crisi,  le  miniere  sì  esauriscono,  ma 
ogni  anno  la  terra  dà  il  suo  prodotto.  Dei  tre  milioni  di  n^iglia  qua- 
drate che  formano,  su  per  giù,  il  territorio  degli  Stati  Uniti,  esclu- 
dendo TAlaska  e  le  isole,  circa  1,3  milioni  di  miglia,  cioè  il  43  per 
cento,  non  hanno  nell'estate  sufficiente  pioggia  per  l'agricoltura.  In 
questa  parte  degli  stati  la  pioggia  è  insufficiente  e  l'evaporazione 
eccessiva.  La  conseguenza  è  che  in  un  territorio  abbastanza  vasto 
per  costituire  un  grande  impero  esistono  le  condizioni  di  un  deser- 
to. Eppure  il  suolo  in  gran  parte  di  questo  territorio  è  buono,  e  per 
altra  eccellente,  e  solo  l'acqua  manca  a  renderlo  il  miglior  suolo 
coltivabile  che  esista  nel  mondo. 

Si  è  cercato  un  rimedio  a  questo  grande  svantaggio  nella  irri- 
gazione. A  ciò  sono  necessarie  tre  condizioni  :  che  esista  una  suffi- 
ciente provvista  d'acqua  nei  fiumi:  che  il  terreno  sia  topografica- 
mente conformato  in  modo  da  render  possibile  la  costruzione  di 
canali,  che  il  terreno  si  trovi  a  tale  altezza  da  permettere  la  cultura . 
di  prodotti  agricoli,  cioè,  in  generale,  non  più  alto  dei  700  piedi. 

Per  il  territorio  in  questione  si  può  all'ingrosso  affermare  che 
la  condizione  determinante  è  la  quantità  di  acqua;  che,  cioè  il  ter- 
ritorio in  posizione  irrigabile  superi  quello  che  la  quantità  di  acqua 
disponibile  potrebbe  effettivamente  irrigare. 

L'ammontare  di  acqua  annualmente  disponibile  nelle  regioni 
aride,  cioè  4,646  bilioni  di  piedi  cubici,  alla  ragione  di  1%  piede-acro 
di  acqua  (piede-acro  è  la  quantità  di  acqua  sufficiente  a  covrire  un. 
acro  di  terra  per  l'altezza  di  un  piede)  per  acro  dì  terra,  potrebbe 
sviluppare  l'agricoltura  su  settanta  milioni  di  acri  di  terra;  una 
estensione  che,  ben  coltivata,  potrebbe  nutrire  una  popolazione 
eguale  a  quella  degli  Stati  Uniti  nel  1900. 

Non  tutta  Tacqua  dei  fiumi  è  utilizzabile  direttamente  per  la- 
irrigazione,  ma  solo  la  quantità  che  essi  possono  fornire  quando 
il  corso  è  più  scarso,  perchè  è  inutile  irrigare  il  terreno  quando* ti 
è  piena,  mentre  non  si  può  continuare  a  farlo  in  tempo  di  siccità. 
L'acqua  utilizzabile  varia  dal  25  al  80  per  cento  del  totale.  Per 
poter  utilizzare  !l  resto,  bisognerebbe  formare  delle  riserve  per  la 
fltaglone  arida  Queste  riserve  non  varrebbero  aolo  per  sé  stesse^ 
ma  perchè  renderebbero  utilizzabUe,  nella  stagione  di  piene,  ona. 
quantità  di  acqua  maggiore  di  quella  attualmente  utiliszabile  in 
ragione  eguale  all'acqua  comiervaU  nei  aerbatoto,J||||t^|l|§^'i^de^ 
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quarto  della  quantità  totale  dell'acqua  delle  regioni  aride,  cioè  1,162 
bilioni  di  piedi  cubici,  renderà  quindi  utilizzabile  tutta  la  quantità 
^di  acqua  disponibile.  Esistono,  nel  territorio  arido,  delle  profonde 
vallate,  bacini  di  laghi  naturali,  e  depressioni  di  suolo  nelle  pianure, 
che  possono  fornire  luoghi  facilmente  utilizzabili  per  la  costruzio- 
ne dei  serbatoi.  Il  valore  di  queste  riserie  di  acqua,  alla  ragione 
vdi  due  dollari  per  piede-acro^  sarebbe  di  53,452,000  dollari  all'anno. 

E'  molto  difficile  fare  un  calcolo  del  costo  dell'opera,  ma,  a  sei 
dollari  per  piede-acro,  costo  dedotto  da  quello  di  alcuni  lavori  in 
corso,  l'intero  sistema  di  serbatoi  potrebbe  costruirsi  con  circa  160 
milioni  di  dollari.  Tuttavia,  non  M  tratterebbe  di  compiere  l'opera 
tutta  in  una  volta.  La  costruzione  di  serbatoi  andrebbe  di  pari 
passo  con  la  irrigazione  dello  sviluppo  della  regione,  e  le  entrate 
della  parte  già  compiuta  servirebbero  a  costruire  il  resto.  La  cosa 
non  prenderebbe  meno  di  un  secolo. 

(Da  un  articoio  della  ''North  American   Review") 

La  Terribile  Innondazione  del  Veneto* 


Le  pioggie  torrenziali  e  insistenti  degli  ultimi  giorni  dell'otto- 
bre e  dei  primi  del  novembre  1903  hanno  cagionato  vere  catastrofi 
nel  Veneto,  dove  molti  fiumi  hanno  disastrosamente  straripato.  I 
danni  maggiori  sono  stati  prodotti  dal  Piave  nel  paese  di  San 
Dona,  il  cui  territorio  venne  improvvisamente  allagato. 

Le  acque  per  una  breccia  d'oltre  cento  metri  irruppero  .furiose 
tutto  travolgendo,  rovinando  capanne  e  stalle,  e  case,  e  cascine. 

Per  minor  disgrazia,  il  disastro  avvenne  di  giorno,  e  cosi  molte 
famiglie  poterono  rifugiarsi  sugli  argini  traendo  seco  i  llgliuoli,  gli 
animali  e  qualche  masserizia.  Altri  che  non  ebbero  il  coraggio  di 
^frontare  la  fiumana  irrom<pente,  si  rifugiarono  sui  tetti,  di  dove 
furono  più  tardi  salvati. 

Ma  il  Piave  purtroppo  volle  le  sue  vittime.  La  casa  di  Pietro 
Pavanetto  fu  spazzata  via.  In  una  stanzetta  dormiva  una  vecchia 
madre  ottantenne  assieme  a  due  figliuolette  che  miseramente  peri- 
rono. II  contadino  Luigi  Mandruzzato  si  trovò  con  una  bambina 
di  quattro  anni  e  la  madre  ottantenne  sul  tetto  di  una  cascina,  ove 
la  piena  li  raggiunse  e  la  vecchia  infelice  venne  strappata  dalle 
braccia  del  figlio  e  miseramente  affogò.  ^ 

Altri  casi  tragici  e  pietosi  aumentarono  i  lutti  in  questa  sventu- 
rata regione,  ove  ben  cinquemila  persone  sono  rimaste  senza  casa, 
senza  nulla,  collo  spettro  terribile  deirinvémo  davanti  a  loro.  All'^* 
pello  che  le  autorità  del  luogo  hanno  rivolto  alla  carità  nasionala 
rispose  lo  slancio  generoso  dei  fratelli  itallaoL        Dgitzedby  vjv^i^vle 
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LA  TERRIBILE  INNONDAZIONE  DEL  VENETO. 
Il  disastro  di  San  Dona  di  Piave. 
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La  Leggenda  dei  PopoL 

Secondo  un  mito  del  vetusto  Oriente,  che  è  la  patria  dei  popoli 
più  civili  della  terra,  gli  antenati  leggendari  delle  tre  principali 
stirpi  del  mondo  antico,  accanto  ad  una  fontana  del  deserto,  cessaro- 
no di  sentirsi  fratelli,  anzi  divennero  nemici.  Tutti  e  tre  spossati 
dal  cammino  attraverso  le  sabbie,  stavano  per  morire  di  caldo  e  di 
sete.  Pieni  di  gioia  alla  vista  della  sorgente  si  slanciano  per 
immergervisi.  11  più  giovine,  che  si  gettò  per  il  primo,  ne  usci 
come  rinnovato:  la  sua  pelle,  che  prima  di  toccare  l'acqua  era. 
nera  al  pari  di  quella  de'  fratelli,  aveva  preso  un  colore  bianco 
rosa,  e  dei  capelli  biondi  scendevano  sulle  spalle.  Ma  già  Tacqua 
era  per  metà  consumata,  l'altro  fratello  non  potè  immergervisi  eh© 
in  parte,  però  si  cacciò  nella  sabbia  "Timida,  e  la  sua  pelle  si  tinse- 
di  una  tinta  dorata.  L'ultimo  venuto  sì  gettò,  egli  pure  nella  vasca; 
ma  non  vi  rimaneva  più  nemmaUco  una  stilla.  Lo  sfortunato  cerca 
Invano  di  bere,  di  inumidire  il  corpo:  solo  la  pianta  si  bagnò  un 
poco,  ciò  che  valse  a  renderne  la  tinta  n»eno  nera. 

Questa  leggenda,  relativa  alle  schiatte  che  popolarono  i  tre 
continenti  conosciuti  dagli  antichi,  accenna  per  avventura  sotto  il 
velo  del  mito  alle  principali  cause  della  prosperità  dei  popoli.  Le- 
nazioni  dell'Europa  divennero  più  morali,  più  intelligenti,  più  felici, 
non  perchè  avessero  una  nativa  superiorità  rispetto  alle  altre  stir^ 
pi,  ma  perchè  fruivano  di  una  maggiore  ricchezza  di  fonti  e  di 
fiumi,  e  i>erchè  i  loro  bacini  fluviali,  sono  più  felicemente  distribui- 
ti. L'Asia,  che  pure  novera  molti  popoli  d'origine  aria  come  le 
principali  nazioni  dell'Europa,  popoli  che  figurano  da  maggior  tem- 
po sulla  scena  del  mondo,  ha  fatto  molto  meno  per  la  civiltà,  ha  lot- 
tato molto  meno  contro  la  natura,  perche  è  meno  facilmente  irri- 
gata, e  vasti  deserti  si  interpongono  tra  le  sue  fertili  mesopotamle 
e  le  ridenti  sue  oasi.  L'Africa  poi,  continente  in  tante  cose  sfavorito 
dalla  natura,  e  che  presenta  una  larga  zona  o  cintura  di  deserti, 
monti  e  altopiani  di  coste,  pianure  arse  dal  sole,  maremme  insalu- 
bri, fu  per  lungo  tempo  una  terra  diseredata  anche  a  motivo  della 
relativa  scarsezza  o  meno  felice  distribuzione  delle  sue  fonti  e  de' 
suoi  fiumi.  Ma,  a  dispetto  degli  odi  e  delle  guerre,  che  durano 
pur  troppo  ancora,  i  popoli  si  sentono  più  che  mai  solidali  fra  loro, 
imparano  di  giorno  in  giorno  a  mettere  insieme  le  loro  cognizioni 
e  i  loro  prodotti,  per  formare  del  bene  comune  una  comune  gloria 
e  ricchezza:  mercè  la  scienza  e  l'industria,  che  rapidamente  si  dif- 
fondono, eanno  ora  far  zampillare  dell'acqua  là  ove  1  nostri  antenati 
non  avrebbero  saputo,  non  che  trovarla,  pensarla;  e  sanno  anche- 
mettere  in  comunicazione  1  bacini  fluviali  troppo  fra  loro  discosti. 
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Filosofia  Chinese  Antica 


Chi  volesse  studiare  la  genesi  e  revolution  e  deU'antlca  filoso- 
fia cineee,  dovrebbe  por  mente  a  due  correnti,  nettAinente  separata 
e  dìrtìnte  l'uua  dall'altra:  Tuua  è  la  filosofia  cinese  pTopriament* 
detta,  Taltra  è  la  filosofia  venuta  dal  11  fuori,  o,  per  parlar  eoa 
più  preclfiione,  dalllndia. 

Alla  flloiofia  schiettamente  cinese  appartengono  le  dottrine 
deirY  Kìn  (libro  del  comaDdamentl) ,  di  Lao-Tseu  e  di  Confucio, 
mentre  alla  filosofia,  diciamolo  pure.  d'Importazione,  appartiene 
la  dottrina  buddistica  e  quella  di  Foe,  per  tacer  d'altri  minori. 

Queste  due  correnti  filosoflcìie,  attraverso  1  secoli  hanno  cam- 
minato runa  a  fianco  dell'altra  e.  benché  abbiano  poco  di  comune, 
tion  si  sono  mài  nociute.  Anzi,  a  questo  riguardo,  gr^ova  notart 
che  la  fiBOBofìa  di  Confucio  ebbe  un  colpo  tremendo,  andato  ft 
Tuoto,  dalle  superstiziose  foie  di  Lao-Kium  (cinese)^  1  discepoli 
del.  quale  ardirono  consigliare  l'imperatore  Hi  Hoang  TI  (quello 
della  grande  muraglia)  di  dare  alle  fiamme  i  libri  della  sapienza 
antica.  Ma  lo  scopo  non  fu  ottenuto  perchè  1  saggi,  a  prezzo  d'inaf< 
f abili  sacrifizi,  nascosero  alcuni  preziosi  libri. 

\,  Y-KING.— I  cinesi  hanno  divisi  i  loro  libri  canonici  in  due 
classi;  nella  prima  vanno  compresi  i  cinque  libri  più  antichi,  neLla 
Beconda  che  si  compone  di  quattro  llRrl*  vi  sono  le  opere  dì  Confucio 
e  dei  suol  discepoli. 

Al  libri  della  prima  classe  appartiene  Ì*Y-King  (attribuito  a  Fo-bJ, 
8600  a,  C.?,  che  si  dice  aver  introdotto  la  scrittura  e  la  musica 
nella  Cina),  In  cui  sono  fermate  le  più  antiche  opiniotil  filosoficbe 
cinesi  di  ordine  metafisico,  fisico  e  morale, 

L'Y-Klng,  su  cui  gli  scrittori  si  fermano  per  11  molo  special* 
nel  quale  è  scritto  o  meglio,  formato  con  linee  diritte,  intere  o  so* 
parate,  fu  reso  intelligente  dalle  cure  pazienti  di  due  imperatori 
della  dinastia  degli  Tseen,  Ven-Van  e  Tseen-Kong  ed  infine  da 
t^onfucio. 

Ad  accennare  le  dottrine  contenute  nell'Y-King,  diremo  che, 
come  nell'idea  cristiana  Dìo  è  principio  e  fine  d*ognì  cosa,  allo 
stesso  modo  su  Tal-Ki^  o  Rran  colmo,  tutte  le  cose  hanno  il  loro 
fondamento,  a  guisa  dei  travicelli  che  si  poggiano  sul  comignolo 
del  tetto,  11  gran  colmo  si  rivela  alla  nostra  intelligenza  com« 
ragione  (L.!)   e  come  legge  (Tao). 

BJd  ancora:  da  Tal-Kì,  sì  generano  due  nature;  l'una  perfetta 
< cielo)  l'altra  imperfetta  (terrai  e  da  tutte  due  unite  el  produci 
l-unlve^aa     ^  DigitizedbyGoOglc 
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Ecco  poi  come  si  fa  la  distinzione  tra  corpo  e  l'anima;  l'uomo» 
ha  due  anime;  Tuna  che  ha  facoltà  di  sentire  vien  dalla  terra  e  Ti 
ritorna  alla  morte,  l'altra  che  ha  la  facoltà  di  conoscere  vien  dal 
cielo,  a  cui  risale. 

E'  notevole  intanto  che  l'T-King  insegnò  le  parole  che,  molto 
dopo,  furono  di  Cristo:  "chi  si  umilia  sarà  esaltato",  infatti  vi  si 
dice:  "l'uomo  deve  imitare  la  ragione  celeste  (Tao)  che  si  abbassa- 
alla  terra;  ora  l'uomo  che  parimente  si  umilia  sarà  innalzato  dal^ 
Tao." 

Ma  quel  che  è  veramente  meraviglioso  e  che  stupisce  tutti  1 
trattatisti  si  è  l'intuizione  della  teoria  fisica  del  mondo  naturale- 
obbediente,  nelle  sue  operazioni,  a  leggi  matematiche,  teoria  che^ 
formò  la  gloria  di  Newton.  Questa  teoria  che  l'T-King  presenta 
in  modo  oscuro  e  confuso,  ma  non  misterioso  come  quella  forse^ 
simile  di  Pitagora,  parla  di  numeri  celesti  e  terrestri  che  regolano 
la  forza  degli  spiriti  operanti  sulla  natura,  presentando  cosi,  stra- 
namente avviluppato,  il  germe  di  quella  verità  riconosciuta  dopo 
tanti  secoli. 

lU  LA0-T8EU  (VI  Secolo  A.  C.)— Come  fa  di  tutti  i  grandi^ 
anche  di  questo  solitario  e  sprezzante  filosofo  s'è  impadronita  Ma. 
leggenda,  che  lo  fa  nato  con  i  capelli  bianchi,  simboleggianti  la. 
precoce  saggezza,  e  da  ciò  il  nome  di  juao  Tseu  (vecchio  infante). 

Del  resto  anche  di  Platone  si  disse  che  mentre  fanciullo  dormi* 
va  nella  cuna,  le  api  gli  ungessero  di  miele  le  labbra  come  indizia 
di  eloquenza  divina. 

Lao-Tseu  fu,  nella  sua  dottrina,  essenzialmente  meta/isico^ 
ragione  per  cui  la  sua  filosofia  non  potè  convenire  al  suo  grande 
contemporaneo,  CJonfucio,  che  con  benefici  effetti  si  rivolse  alla 
morale. 

Il  Remusat,  da  quel  poco  che  si  conosce  di  Lao  Tseu,  ingegno 
samente  ne  notò  i  punti  di  contatto  con  le  dottrine  del  filosofi  gre- 
ci: così  pensando  che  principio  di  tutto  è  la  ragione,  si  accorda 
con  1  platonici  e  gli  stoici;  facendo  discendere  gli  uomini  dalla 
monade  si  accorda  con  Pitagora;  con  Platone  vede  nell'uomo  una 
copia  dell'archetipo  divino;  con  Pitagora,  e  con  i  più  dei  filosofi 
greci,  credè  le  anime  siano  emanazioni  dell'etere  e  che  vadano  a 
riunlrvlsl  nella  morte;  e  con  Platone  crede  che  i  malvagi  non  si 
possano  riunire  all'anima  universale. 

Secondo  i  platonici  riconosce  una  triade  mistica  e  suprema^ 
tanto  dei  tre  templi  di  Dio,  quanto  dei  suoi  principali  attributi.  Que- 
sta triade  la  quale  trova  facile  riscontro  nella  idea  cristiana  della 
Trinità,  viene  da  lui  chiamata  I,  Hi,  Wei,  esseri  incomprensibili  9- 
che  tra  essi  confusi  ne  formano  un  solo. 
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Lao-Tseu,  che  visse,  per  quanto  potette,  lontano  dagli  uomini, 
nella  solitudine  a  lui  cs^ra  perchè  gli  toglieva  dagli  occhi  lo  spet- 
tacolo miserabile  dell'impero  in  disordine,  espose  dietro  preghiera 
d'un  mandarino,  le  sue  dottrine  nel  Taote-Kin  (libro  della  Ragione 
e  della  Virtù). 

Dove  morisse  questo  filosofo  in  cui  alcuni,  a  ragione  o  a  torto^ 
vedono  un  precursore  dell'anarchia,  è  quello  che  non  si  potè  mal 
sapere. 

•  III.  CONFUCIO  (551  A.  C.) — Lao-Theu  era  già  nella  pienezza 
della  sua  gloria  quando  Confucio  (Ko-Kung-Tseu  o  Goung-Fou-Tseu) 
incominviava  a  far  parlare  timidamente  di  sé. 

A  Confucio  si  deve  se  la  filosofia  cinese  avanzò  di  molto  nella^ 
via  del  progresso.  Presso  a  poco  fece  lo  stesso  passaggio  della 
filosofia  greca  al  tempo  di  Socrate,  il  quale  debbiandola  dalle 
astruserie  dei  sofisti,  se  ne  servì  per  moderare,  correggere  e  rifor- 
mare i  costumi.  E  come  Socrate  abbandonò  le  speculazioni  meta- 
fisiche dei  filosofi  che  lo  avevano  preceduto  e  dei  sofisti,  così  Con- 
fucio abbandonò  quelle  di  Lao-Tseu,  lasciò  da  banda  l'alto,  ed 
incomprensibile  ai  più,  linguaggio  di  costui,  e  si  die  a  predicare 
cose  semplici  e  buone  in  forma  piana  ea  arguta. 

La  dottrina  di  Confucio,  adunque,  ebbe  un  contenuto  del  tutto 
morale  e  si  esplicò,  per  lo  più,  sotto  forma  di  massime,  ch'egli 
soleva  dare  ai  suoi  discepoli  ed  a  quelli  che  l'ascoltavano.  E'  inu- 
tile osservare,  perchè  si  conosce,  che  alcune  delle  massime  di  Gesù 
sono  meravigliosamente  simili  a  quelle  di  Confucio. 

Confucio  predicò  la  carità  verso  i  proprii  simili  e  la  giustizia, 
cne  dà  a  ciascuno  secondo  il  proprio  diritto;  la  conformazione  agli 
usi  stabiliti,  acciò  quelli  che  vivono  insieme  abbiano  un  medesimo 
tenore  di  vita  e  godano  gli  stessi  vantaggi  siccome  ne  partecipano 
gli  svantaggi. 

Inoltre  il  pensiero  di  Confucio  era  tutto  rivolto  agli  antichi,  i 
quaW  egli  proponeva,  come  modelli  da  imitarsi,  agli  uomini.  Egli 
ridusse  tutti  i  doveri  ad  un  solo:  il  dovere  verso  la  lamiglia;  pari- 
mente riduce  tutte  le  virtù  ad  una  sola:  la  pietà  filiale. 

Secondo  lui  tutti  i  mali  hanno  origine  dal  conflitto  tra  supe- 
riori e  sudditi^  turbante  l'armonia  sociale;   l'universo,  lo  stato,  la 
famiglia  son  fatti  sullo  stesso  tipo,  essendo  che  Dio,  il  principe» 
11  padre  sono  i  capi  di  questa  famiglia. 

.L'autorità  del  padre  è  quella  di  Dio;  all'autorità  di  Dio  somiglia 

quella  del  principe.  I  figli  sono  verso  il  padre  come  i  soggetti  verso 

.11  principe  e  come  tutti  gli  uomini  verso  Dio.     I  doveri  che  hanno 

1  figliuoli  verso  i  genitori  si  manifestano  in  vari  modi,  secondo  gli 

ordini  sociali. 
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Però  al  disopra  della  volontà  del  padre  e  del  principe  vi  è  la 
legge  del  Tieu  (Cielo),  o  la  legge  divina;  servire  il  Tieu  è  la  legg« 
della  vera  saggezza. 

Come  si  vede,  la  dottrina  di  Confucio  si  basa  sull'obbedienza 
direttamente  intesa  ed  osservata.  Ed  a  tale  sentimento  dell'obbe- 
dienza, che  annulla  la  libera  iniziativa  individuale,  si  fa  colpa  della 
presunta  immobilità  cinese  nel  volgere  dei  secoli. 

La  dottrina  di  Confucio,  tale  come  è  oggi,  ci  è  stata  tramandata 
"«dai  suoi  discepoli^  poiché  egli,  come  Socrate  e  come  Gesù,  nulla 
lasciò  scritto  di  suo  pugno.  Ma,  come  Socrate  trovò  Platone  e  Seno- 
fonte, come  Cristo  ebbe  1  discepoli,  allo  stesso  modo  Tsung-Tseu» 
fedele  seguace,  notò  le  risposte  di  Confucio.  In  questa  maniera  fa 
composto  THiao  King  (o  libro  della  pietà  figliale)  ed  il  Taio  Hlo 
(o  libro  della  grande  scienza),  il  quale  ultimo  tratta  dei  vari  dovert 
4eiruomo. 

Però  la  vita  di  Confucio,  come  quella  di  tutti  i  novatori  sinceri, 
^on  trascorse  nella  quiete  e  negli  onori,  perchè  il  maestro  veniva 
.osteggiato  dal  grandi,  e  non  potè,  morendo^  lasciare  altro  patrimo- 
nio ai  suoi  fedeli  che  la  sua  dottrina. 

E  qui  mette  conto  ricordare  che  al  tempo  di  Confucio,  nella 
lontana  Grecia  vivevano  uomini  come  Solone,  Talete,  Pitagora,  e 
Socrate  nasceva.  E  tale  coincidenza  di  grandi  riformatori,  nel 
tempo,  sembra  ancora  una  volta  avvalorare  quel  che  notò  con 
spirito  profondo  il  Renan:  "La  storia  dello  spirito  umano  è  popola- 
ta di  strani  sincronismi,  onde  frazioni  della  nostra  famiglia,  l'una 
dall'altra  molto  remote  e  senza  comunicare  fra  di  esse,  giungono 
nel  medesimo  tempo  ad  idee  e  fantasie  molto  identiche.' 

IV.  BUDDA.  (VI  Secolo  A.  C.)  —  Come  abbiamo  già  detto, 
Budda,  questo  "Sapiente",  venne  alla  Cina  dall'India,  dove  egli 
aveva  tentato  d'introdurre  la  riforma  morale  nel  culto  brahmanico, 
di  sostituire  il  regno  del  dovere  a  quello  degli  Dei,"  e  la  pratica  del 
bene  alle  superstiziose  ed  inutili  cerimonie  della  religione, 

Noi  non  ci  fermeremo  gran  fatto  su  questo  Sakjamouni  (Il 
Bolitario  dei  Sakja,  essendo  Sakja  il  nome  della  famiglia  del  Budda) 
poiché  molto  se  n'è  parlato,  si  che  tutti  ne  hanno,  più  o  meno, 
una  conoscenza  superficiale  o  profonda.  • 

Diremo  solamente  che  la  dottrina  del  Budda  si  trova  nel  nirva- 
na, che,  secondo  il  Barthélemy  Saint-Hilaire  consiste  in  questo: 

La  dottrina  di  Budda  parte  da  un  fatto  incontrastabile:  l'esi- 
stenza del  dolore,  che  colpisce  l'uomo  sotto  qualunque  forma  ed  in 
ogni  condizione  sociale.  Causa  del  dolore  sono  la  passione,  il  desi- 
derio la  colpa,  l'ignoranza,  l'esistenza  stessa.  Quindi  il  dolore  ter- 
mina al  cessare  della  vita.  Ma  occorre  che  la  fine,  per  essere  reale, 
eia  il  nulla,  il  nirvana.  L'uomo,  composto  di  anima  e  di  corpo,  non 
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vleDe  liberato  che  con  rannlchilìmento  assoluto;  perché  ,  rimaaee- 
6e  un  mìnimo  atoma  ùeìla.  sua  aaìma,  questa  potrebbe  rinascere 
eatto  una  di  quelle  numerose  apparenze  di  cui  si  riveste  reslates^». 
(allude  all'idea  della  metempsicosi  brahmanica) ,  e  là  aua  pretesa 
liberazione  non  sarebbe  che  un'illusione  come  le  altre.  Solo  rifugia 
ed  unica  realta  è  il  nulla,  che  dal  nulla  non  si  rltorna- 

Come  si  vede  questo  triste  pessimismo  che  nega  la  fede  e  clie 
considera,  come  il  nostro  poeta:  '*la  infinita  vanità  del  tutto"  è  più 
terribilmente  desolante  della  filosofìa  dello  Scbopentiauer  e  del 
Leopardi.  , 

Ma,  come  succede  sempre,  la  dottrina  del  Budda,  venne  falsiM' 
ta  e  fraintesa  e  perciò  venne  fatta  servire  al  fini  dell'idolatria. 

Dopo  di  Budda  ci  resterebbe  a  parlare  di  Foe  o  Cè*Kia,  11  cut 
culto  venne  dall'India  introdotto  in  Cinà.^  ma  poiché  la  dottrina  di 
costui  non  è  altro  che  una  pallida  copia  dell'idea  buddistica»  a  me 
pare  di  finire  il  mio  rapido  riassunto  e  di  chieder  perdono  se  ha 
annoiato  il  lettore.  Pietro  Caiaz20. 

Quando  uno  sciocco  vantasi 
Di  for^^a  e  dì  sapere 
Alle   prove  disfidalo 
Se  lo  vuoi  far  tacere. 

HignoHK 


LA   MALDICENZA    DI    UN'AMICA. 


81  parla  d'una  bella  signora  molto  filantropa,  ed  un  suo  ammi- 
Tàtore  dice: 

' — Quella  signora  Ermellinda  ha  tanto  buon  cuore  che  per  bend* 
licare  ÌI  suo  slmile  si  *'f?poglla"  di  tutto. 

Una  sua  Intima  amtca,  con  intenzione  mordace/ aggiunge: 

— E'  verissimo  1  Non  conosco  nessun 'altra  donna  che  per  cora* 
piacere  i  suol  postulanti  si  " spogli"  più  completamente,  sino  a 
rimanere  qualche  volta. ...   in  camicia! .... 


^■.t»>p,»w#»-»w*-i  Pi    #    m  .|Ìi.*ii>-< 


INAVVERTENZA. 


Una  cameriera  urtò  inavvedutamente  contro  la  sua  signora. 
— Asina!  —  gridò  lei. 

^Scusl,  signora;   nulla  dì  più  tacile  che    d'urlarsi    l'una    coi- 
rai tra!  ^  T 
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La  NuoVa  Ferrovìa  del  Vesuvio, 


L'ascensione  del  Vesuvio  è  stata  sempre  una  delle  maggiori 
attrattive  dei  turisti  che  si  recano  in  Napoli  ad  ammirare  lo  splen- 
dido paese  allietato  dal  sorriso  della  natura  e  ricco  di  memori» 
storiche. 

Avviandosi  al  Vesuvio,  il  cui  comignolo  fumeggiante  di  giorno 
e  rosso  di  fiamme  la  sera,  appare  a  grandi  distanze  a  invitare  l 
visitatori,  si  attraversa  il  ponte  della  Maddalena,  ove  sorge  una 
statua  di  San  Gennaro,  con  la  mano  puntata  verso  il  Vulcano,  come 
a  trattenere  con  quel  gesto  ogni  minaccia  di  eruzione.  La  leggen- 
da religiosa  infatti  ascrive  al  Santo  patrono  della  città,  tra  gli  altri 
miracoli,  quello  di  aver  arrestata  in  quel  punto  la  lava  del  Vesuvio^ 
che  stava  entrando  in  città. 

A  destra  sono  i  Granili,  grandioso  edificio  eretto  da  Carlo  III» 
come  deposito  di  grano,  e  dalla  sopraggiunta  civiltà  militarista 
trasformato  in  caserma.  E  li  presso  sono  le  rovine  del  forte  di 
Vigliena,  che  ricorda  uno  degli  episodi  più  eroici  della  Repubblica 
Partenopea  del  1799.  Traversati  San  Giovanni  a  Teduccio  e  Por- 
tici si  arriva  a  Resina,  sorta  sulle  rovine  di  Ercolano,  che  il  Ve- 
suvio fece  gemella  di  Pompei  nella  terribile  distruzione.  Da  Resina, 
passando  per  la  contrada  Pugliano,  s'incomincia  Tascensione  del 

Vesuvio. 

f 

Questa  veniva  prima  fatta  a  cavallo,  o  in  portantina,  ed  era 
costosissima.    Un  turista  dotato  di  buone  gambe,  che  avesse  anche       < 
voluto  farla  a  piedi,  era  costretto  a  prendere  una  guida,  e  la  spesa 
era  sempre  molta. 

Una  parte  delle  difficoltà  dell'ascensione  venne  eliminata  con 
la  costruzione  della  funicolare.  Ma  questa  non  rendeva  agevole 
che  solo  l'ultimo  tratto  dell'ascensione,  partendo  dalle  vicinanze 
dell'Osservatorio  e  andando  fino  quasi  all'orlo  del  cratère  princi- 
pale. Si  doveva  sempre  arrivare  alla  stazione  della  funicolare  in 
carrozza  per  una  via  lunga  e  faticosa. 

Ora  poi  è  stata  costruita  un'arditissima  ferrovia  elettrica,  che 
partendo  dalla  piazza  di  Pugliano  presso  la  chiesa  della  Madonna» 
ove  ogni  anno,  Il  15  agosto,  si  celebra  una  festa  grandiosa,  sale 
all'Eremo,  all'Osservatorio,  alla  funicolare. 

Questa  ferrovia  è  lunga  sette  chilometri  e  mezzo  e  sale  verso 
la  stazione  generatrice  dell'Eremo  con  una  pendenza  massima,  del- 
rs  per  cento.  Alla  stazione  generatrice  la  pendenza  massima  è 
del  25  per  cento.  Le  motrici  sono  spinte  sulla  dentiera  a  mezzo 
di  una  locomotiva  elettrica. 

La  costruzione  di  questa  ferrovia  è  dovuta  all'ingegnere  Strub» 
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LA   MASCHERINA. 
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DONNE  AREONBUTE. 

Com'è  noto,  il  primo  areoatato  cli«  sclcò  lo  spazio  fu  innalzato 
dai  fratelli  Montgolfier,  il  5  luglio  1783^  alla  presenza  della  Giunta 
de^li  Stati  di  VÌTarala,    In  quell'areostato,  perù,  nesauno  obò  salire* 

I  primi  a  reo  nauti  furono . . . ,  un  agnello,  tin  gallo  ed  un'anitra, 
i  quali,  rinchiusi  entro  una  gabbia  di  vimini,  parteciparono*  non 
certo  per  volontà  propria,  ad  un'ascensione  areostatlca,  eu  d*ua 
pallone  partito  dal  parco  del  palazzo  di  Versaillee  il  19  settembre 
1783.  L'ascensione  fu  felicissima  ed  il  pallone  discese,  dopo  qnal- 
cbe  ora,  nel  bosco  di  Vaucressen,  riportando  i  tre  animali  Incolti- 
ml 

Fu  11  15  ottobre  di  quello  stesso  anno  la  prima  volta  che  nella 
navicella  d'un  areostato  osd  prender  posto  un  uonaor  Pllatre  do 
Rozier.  Questi  eseguì  parecchie  altre  aacensionl,  ora  solo,  ora  in 
compagnia  dì  qualcun  altro,  finché  in  una  di  quelle  sue  arrischiata 
spedizioni  perdette  miseramente  la  vita. 

Ma  vi  furono  pure  molte  donne,  le  quali  si  decisero  ad  affron- 
tare i  perìcoli  di  un'ascensione  areo statica.  La  prima  che  ardi 
avventurarsi  attraverso  Tatmosfera  fu  Madame  Thible,  che  Impresa 
un  viaggio  in  pallone,  in  presenza  del  re  di  Svezia,  poco  tempo  dopo 
che  Pilatre  de  Rozier  aveva  compiuta  la  prima  sua  ascensionaw 
In  un'altra  ascensione  (.a  lei  eseguita  pochi  mesi  appresso,  assieme 
al  duca  di  Brunswick^  la  stessa  Madame  Thible  fu  il  11  per  preci- 
pitare da  un'altezza  enorme,  e  solo  per  miracolo  riuscì  a  salvarsi* 

Nel  17S4  un  italiano,  Vincenzo  Leonardi,  ascendeva — da  una 
piazza  di  Londra  —  alle  regioni  delle  nubi,  avendo  a  compagno 
di  viaggio  Mr.  Blggin  e  Mi  stress  Sage.  Fu  questa  la  seconda  donna 
areonauta.  Gli  intrepidi  spedi zionari  presero  seco  un  cane,  uà 
gatto  ed  un  piccionen  e  con  questi  ridiscesero,  senza  aver  subito 
un  contrattempo,  presso  Harrow;  al  Nord -Est  di  Londra,  dopo  una 
traversata  aerea  di  ae!  o  sette  ore. 

Qualche  temixy  apprei^ao  un'altra  inglese  si  risolveva  d'un  trat- 
to a  partecipare  ad  un'ascensione  are  ostatila.  Fu  quello  un  epi- 
sodio drammaticissimo.  Un  certo  Mr.  Harris  s'accingeva  a  partir© 
su  d  un  pà^llone  da  un  giardino  ili  Londra.  Quando  tutti  i  prepara- 
tivi erano  ormai  compiuti  e  si  stava  per  lasciar  libero  il  pallone^ 
dalla  moltitudine  che  assisteva  allo  spettacolo  si  stacca  una  fan- 
ciulla diciottenne  chiamata  miss  Stocks,  che  si  dette  a  pregare, 
a  scongiurare  l'areonauta  di  permetterle  di  salire  con  lui  suìl  areo- 
stato. Mn  Harris  af'cetlette  al  desiderio  tìella  fanciulla;  alteggerì 
d'un    po'  di   zavorra  il   suo  areostaio.  e   pocìiì   minuti   tìopo  questo 

sottraeva  agli  sguardi  degli  astanti  1  due  areonauta.  t raspo  pi 
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ad  un'altezza  di  parecchie  centinaia  di  metri.  Tenuto  conto  delln 
dlreziane  in  cut  soffiava  U  vento,  sì  calcola  che  il  pallone  sarebbe 
disceso  al  Sud  di  Londra,  nelle  vicinanze  di  Croydon,  e  che  l'aacen- 
sion©  sarebbe  durata  un  paio  d'ore  circa.  Ma  invece  né  di  Mf- 
Harris,  né  di  miss  Stocks  s'ebbe  alcuna  notizia  prima  delVindoma* 
ni,  quando,  cioè,  si  rinvenne  presso  Beddìngton  il  pallone  impi- 
gliato tra  I  ranki  di  due  alberi  e  tutto  lacerato*  a  qualche  pa^a 
di  distanza  Mr.  Herrls  esanime  al  ^uolo  e  presso  a  lui  miss  Btocks 
svenuta  e  ferita,  ma  non  però  in  pericolo  di  morte.  Rapidamente 
guarita,  difattl,  ella  non  ^i  peritò  di  intraprendere  nuove  asceu- 
aloni. 

Dal  1S05  al  1819  la  donna  che  maggiormente  si  distinse  per  ìb 
sue  spedizioni  areostatlehe  fu  ìa  famosa  Madame  Blanchard,  moglie 
dell'ai eonauta  dello  stesso  nome.  Ella  compì  la  sua  prima  ascen- 
sione airetà  di  26  anni;  e,  da  allora  In  poi,  accompagnò  suo  marito 
In  Quasi  tutti  1  suoi  viaggi  aerei,  compreso  quello  in  cui  attraversò^ 
Il  Canale  della  Manica^    E  in  uno  dt  ^uei  viaggi  appunto  ella  peri. 

Non  meno  intrepida  della  Blanchard  fu  Mistress  Graham,  la 
quale  s|m>sò  aneli 'essa  un  aeronauta,  e  condivise  spesso  col  ma- 
rito i  perìcoli  della  sua  professione.  Dopo  aver  effettuate  feli- 
cemente molte  ascensioni,  i  due  coniugi  soccombettero  nel  ISSI, 
in  seguito  alla  precipitosa  caduta  del  pallone  su  cui  erano  partiti 
dal  Palazzo  dì  Cristallo,  In  Londnu 

Frattanto  in  quella  stessa  epoca  era  gih  diventata  celebr*»  ìq 
Francia  un'altra  areonaiila:  Madame  Poitevin,  che  le  caricature  di 
allora  raffiguravano  in  atto  di  librarsi  a  volo,  coiralnto  del  suo  vo- 
luminoso "polisson".  Del  reato,  la  Poitevin  fu  la  donna  che  rag- 
giunse la  maggiore  altezza  nelle  sue  ascensioni;  e,  benché  fosse 
già  vecchia.  dui*aute  la  guerra  franco-prussiana  ella  offrì  patriotti- 
camente al  Governo  francese  i  propri  servigi  come  areonauta. 

Il  celebre  Camillo  Flammarion  fece  il  suo  viaggio  di  noEze 
in  pallone  tra  Parigi  e  Spa;  Madame  Flammarion  non  si  rifiutò 
infatti  d'esporsl  ai  gravi  rìschi  d'un  viaggio  aereo,  affidandosi 
airabìUtà  ed  al  resperi  e  nza  del  proprio  sposo. 

Un'altra  donna  francese,  la  signorina  Alma  Beaumont,  ci  narra 
le  Impressioni  riportate  durante  la  prima  ascensione  da  lei  compiuta 
nel  1S8S,  Il  suo  areostato  s'innalzò  cosi  rapidamente,  ch'ella  noti 
potè  rendersi  conto  esatto  di  ciò  che  le  succedette,  finché  non  si 
trovò  a  un'altezza  di  15500  metri.  Allora,  vedendosi  sola  in  mezzo 
all'aria,  si  senti  invadere  da  un  panico  terribile;  cominciò  a  urlare 
disperatamente,  e  le  parve  d*impazzire  pel  terrore,  "Se  in  que, 
momento  avesse  principiato  a  soffiare  un  vento  un  pò  forte,  foss© 
soipraggiunto  un  qualsiasi  accidente,  —  racconta  la  signorina  Beau* 
mont,  —  lo  non  sarei  stata  in  caso  di  fare  U  benchd  menomo  tenta* 
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tivo  per  Baiyarml/'  FlnalmentB  ella  andò  maa  mano  tranquilllz- 
zandoaì;  aprì  uà  poco  la  valvola,  e  cobI  potè  discendere  sana  e 
salva  presso  Glasgow. 

Anche  Sarah  Bernardt  ha  compiuto  la  sua  brava  ascensioiie 
areo statica,  e  dì  essa  ci  dette  anzi  una  descrizione  assai  pittoresca. 
La  Duchessa  d'Aosta,  poi.  dopo  il  noto  suo  viaggio  attraverso  la 
regioni  aeree,  ebbe  a  dichiarare  che  ni  un  mezzo  di  locomozione  le 
parve  più  comodo  e  gradevole  del ....   pallone. 

Più  recentemente  molte  altre  signore  si  distinsero  come  intr^ 
pJde  areonaute,  così,  per  esempio:  Madame  Gast  che  fu  compagna 
del  celebre  Capazza  in  diverso  spedizioni  aeree;  Madame  Savarjj 
«he  prese  parte  al  concorso  areostatico  tenutosi  durante  l'ultima 
Esposizione  dt  Parigi  ^  e,  finalmente  Madame  Dugué  de  la  Faucon- 
nière,  la  quale,  assieme  a  suo  marito  e  a  Mr.  De  La  Vatiix,  ha 
compiuta  poco  tempo  addietro,  in  Parigi,  una  ascensione  cne  ttestd 
un  assai  vivo  interesse. 


DATA  DELLA  INAUGURAZIONE  DELLE  PRIME  FERROVIE 
PRESSO    LE    DIVERSE    NAZIONI. 


Inghilterra,  27  Settembre  1825  —  Austria,  30  Settembre  1828 — 
Francia,  1  Ottobre  1828  —  Stati  Uniti  America,  28  Dicembre  1829 

—  Belgio,  3  Maggio  1835  —  Germania,  7  Dicembre  1835  —  Cuba, 
1837  —  Russia,  4  Aprile  1838  —  Italia,  4  Ottobre  1839  —  Svizzera 
15  Luglio  1844  —  Giamalca.  21  Novembre  1845  —  Spagna,  24  Ottobre 
1848  —  Canada,  4  Maggio  1850  —  Messico  e  perù,  1850  —  Svezia. 
1851  —  CWn,  Gennaio  1852  —  India,  18  Aprile  1863  —  Norvegia. 
Luglio  1853  —  Portogallo,  1854— Brasile,  21  Aprila  1S54  —  Vittoria, 
(Austria),  14  Settembre  1864  —  Codombla,  20  Gennaio  1855  —  Nuova 
CJaaes  del  Sud,  26  Settembre  1855  —  Egitto  (Africa),  Gennaio  1856 

—  Natal,  26  Giugno  1860  —  Turchia,  4  Ottobre  1860  -^  China,  20 
Novembre  1886* 


STATrSTlCA  DEI  SUICIDI  1 


Leggete  la  statìstica  dei  suicidi  e  non  troverete  mal: 

Un  coltellinaio  che  si  sia  pugnalato. 

Un  farmacista  che  si  sia  avTelenato, 

Un  carbonaio  che  si  Bla  asfissiato.  ^    ~ 

Un  fabbricante  di  corda  che  si  sta  impiccato,  ' 

Un  armaiuolo  che  si  sia  bruciate  le  cerveUaìigitizedbyCxOOQl^ 
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UN  CASO  DI   MEMORIA  CORTA 


Il  Dottore  Smemorati  (partendo  dal  ano  ufficio)....  Per  como- 
dità del  clienti  aarà  meglio  che  io  scriya  sulla  porta:  "Fra  mezz'ora 
tonu}" 

Lo  ttet»o  —  (Tornando  dopo  Tenti  minuti  e  leggendo  la  scrit* 
ta)  « . , ,  W  fuori,  ma  tornerà  senza  dubbio  fra  mezz'ora;  aspetterò 
«#duto  sul  mio  libro. ..« 
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LE  RECENTI  SCOPERTE  DELLA  SCIENZA 
SUI  RAGGI  INVISIBILI. 


Non  sono  ancora  finite  1©  maraviglie  e  le  sorprese  riservate  alla 
scienza  dai   famosi   ragg:i   invlBìbili. 

I  raggi  Roentgen,  la  cui  a  coperta  provocò  una  vera  emozione 
ael  mondo  degli  scienaiatì,  non  eccitano  più  la  curioBità,  che  va 
per  il  momento  a  profitto  di  raggi  più  misteriosi  ancora,  trovati 
recentemente, 

II  pubblico  non  li  conosce  ancora,  perchè  li  trova  la  compagnia 
con  delle  parole,  bizarr e:  '"uranio,  polonio,  attlnio,  radio.*'  Como 
sempre,  la  cosa,  il  ^^fenomeno",  è  molto  più  semplice  del  nome  cha 
eerve  a  designarlo, 

E'  nota  la  proprietà  dell'" uranio,"  scoperto  una  dieeiiia  d'anni  Ta 
dal  fisico  francese  a!g.  Btjcquerel:  una  particella  di  questo  metallo 
racchiusa  a  In  una  scatola  dì  legno  e  posta  sur  una  lastra  fotografi* 
ca  determinava  su  questa  uulmpresaìone,  unlmmaglne  delle  più 
nette,  il  che  dimostrava  che  Turanlo  emetteva  dei  raggi  lumino»! 
invisibili  ai  nostri  occhi. 

Foco  tempo  dopo  questa  scoperta,  due  altri  scienziati,  V  slgg. 
Curie,  trovarono  altri  tre  nuovi  corpi:  il  'potonLo,  Vattinio,  li  radio", 
che  avevano  le  storse   proprietà  deiruranio. 

U  radio,  inoltre,  possedeva  un'altra  proprietà»  quella  di  a^re 
come  sorgente  di  luce,  allo  atesao  modo  d'una  lampada  elettri*» 
o  a  petrolio,  e  di  rendere  iuminosi,  visibili  nell'oscurità,  i  cotri  m 
gli  oggetti  che  si  trovavano  vicini. ad  esso. 

Si  capisce  di  qui  la  maraviglia  che  sarebbe  una  lampada'» 
radio»  che,  sul  cadere  della  notte,  rischiarasse  le  nostre  case  e  le 
nostre  vie*  che  brillasse  sempre  senaa  diminuire  di  splendore,  seuza 
viziare  Tarla,  senza  consumar  nulla  come  combustibile!  Perchè 
dunque  Ingegneri  e  chimici  s'indugiano  ancora  alla  luce  eleitricA; 
perchè  non  si  trovano  ^à  in  commercio  delle  lampade  a  radio? 


TROVATA  ASTUTA. 


La  moglie  di  un  macellalo  domanda  al  marito:      *     - 

— Ma  che  capriccio  ti  è  venuto  di  mettere  uno  apeecuto  nel 
negozio? 

n  marito  risponde  accortamente: 

—Ma  non  capisci  che  1©  mrrB  per  guardarsi  n#Uo  «pecchlo  noa 
guarderanno  più  aMa  bUanclsT  ^  ^  ^  , 
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IL  COMMERCIO  ED  I  MERCATI  DELLE 
BESTIE  FEROCI. 


Il  commercio  delle  belve  ha  due  centri  importanti:     Amburgo- 
e  New  York.    Quivi  si  trovano  come  i  depositi  generali  di  belye, 
ed  è  da  qui  che  partono  tutti  i  campioni  che  si  vedono  poscia  espo» 
sti  in  tutti  1  circhi,  in  tutti  i  serragli  dèi  mondo. 

Il  grande  deposito  zoologico  di  New  York  è  una  specie  di  pie» 
cola  città  cosmopolita  di  animali,  chiusa  da  un  recinto  basso  e^^ 
bigio,  ed  ombreggiata  da  gruppi  di  quercde  patriarcali,  dove  indi^ 
vidui  di  ogni  clima  e  di  ogni  regione,  dalle  steppe  gelide  del  nor<f 
alle  jungle  tropicali,  da  Borneo  allo  Spitzberg,  sono  raccolti,  Impri-^ 
gionati,  classtficati. 

Taluni  sono  destinati  al  serragli  ed  ai  giardini  zoologici  di 
qualche  grande  città;  altri,  ammalati,  vi  sono  stati  condotti  come 
ad  un  ospedale;  altri  furono  quivi  portati  per  essere  scambiati  a 
venduti,  ed  altri,  infine,  sono  fresche  reclute  appena  catturate  e 
venute  dalle  fpreste  delle  Amazzoni  o  dai  greppi  dell'Imalaja  o 
dalle  sabbie  del  Sahara,  e  in  attesa  di  essere  domate,  ammaestrate 
ed  esposte. 

Dieci  uomini  soli  sono  mesdi  a  guardia  ed  al  servizio  di  questa 
agglomerazione  di  fiere,  e  che  essi  .siano  ogni  giorno  e  tutto  il 
giorno  assai  affaccendati  è  inutile  dirlo. 

Oltre  a  tutto,  poi,  occorre  una  vera  scienza  per  ìsapere  appre- 
stare le  volute  cure  a  tanti  animali  di  specie  tanto  diverse:  far  si 
che  al  pitone  di  Sumatra  sia  sempre  mantenuta  una  temperatura, 
tropicale;  vedere  che  all'orso  polare  sia  sempre  rinnovata,  nella> 
vasca  dove  si  tuffa,  Tacqua  gelata;  provvedere  a  che  il  piccolo  > 
daino  non  manchi  mai  di  latte  tepido;  a  che  la  foca  abbia  ad  ogni 
pasto  il  suo  pesce  fresco;  a  che  la  leonessa  che  sta  allattando  sia. 
provvista  ogni  due  ore  della  necessaria  carne  sanguinolenta. 

C'è  solo  un  mezzo  per  ottenere  qualche  cosa  dalle  fiere,  e  questo^ 
mezzo  è  di  dominarle,  di  soggiogarle.  Esse  non  possono  essere 
prese  che  colla  paura.  Dopo  tre  o  quattro  generazioni  di  specie 
in  cattività  può  avvenire  talvolta  che  si  manifesti  in  questi  animai^ 
un  pò  di  docilità,  ma  un  animale  selvaggio  è  un  animale  selvaggio 
dal  momento  della  sua  cattura  sino  alla  sua  fine.  Q/U.  può  essere 
insegnato  il  timore,  non  l'amore;  a  sentire  il  terrore,  ncMi  la  devo> 
sione. 

Intorno  agli  animali  gli  inservieìiti  debbono  vigilare  continua* 
mente.  ISssi  non  sanno  mai  che  cosa  possa  accadere:  Inverno  ed 
estate  sono  in  continua  trepidazione,  perchè  le  sorprese  flOno  sem;^ 
pre  possibili.    Talvolta  sembra  che  le  fiere  stiano  per  spessare^ 
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le loro  gabbie  di  ferro:  Tinquietudine  dì  una  si  comunica  a  tutte 
le  altre,  ed  allora  conviene  calmarle  ad  ogni  costo.  Cìù  rkliie'de 
nervi  solidi,  e  forti  muscoli.  Se  si  lascia  che  le  fiere  fg^oilmente 
«i  spaventino,  diffìcilmente  poi  si  può  avvicinarle,  ed  il  domarls 
«i  rende  impossibile. 

Il  valore  delle  fiere  è  assai  alto.  Dai  bisonte  raro  clie  vale 
fino  a  dodicimila  lire,  si  scende  fino  all'oppossum,  che  non  n© 
costa  che  cinquanta.  Un  leone  ammaestrato  e  destinato  agli  spet- 
tacoli nei  circhi,  si  può  pagare  anche  settemila  lire»  una  leonessa 
un  terzo  di  più:  il  prezzo  medio  di  una  tigre  è  di  quattromila  lire; 
di  un  leopardo  duemila;  di  una  iena  ottocento.  Fra  le  belve  plft 
care  sono  gli  ippopotami,  i  rinoceronti,  i  boa,  i  pitoni,  le  foche,  gli 
orsi  bianchi. 

I  condor  si  pagano  anche  seicento  lire  la  coppia,  maschio  e 
femmina,  e  non  meno  di  quattrocento  lire  le  grandi  aquile. 

I  prezzi  poi  variano  a  seconda  dell'abbondanza  e  della  acarsltà. 
dei  generi  come  per  qualunque  mercato. 

DISTRUZIONE    DEI    PIDOCCHI    POLLINI.  ' 


Le  massaie  sanno  come  siano  infesti  ai  polli  certi  pi  doccili 
propri  di  ciascuna  specie  e  avranno  osservato  con  quale  cura  gU 
animali,  che  ne  sono  infetti,  vadano  a  spollinarsl  nella  cenere. 

Per  distruggerli  c'è  un  modo  assai  facile.  Sì  faccia  in  un  an- 
golo del  cortile  al  coperto,  dove  percuotono  ì  raggi  del  sole,  unA, 
buca  circolare  della  profondità  di  10  centimetri  con  un  raggio  di  50 
centimetri;  meglio  se  tale  buca  sarà  costruita  in  cotto  o  in  cm- 
mento. 

Nella  buca,  oltre  a  cenere  di  legna  stacciata,  b1  metta  un 
mezzo  chilogrammo  di  calce  spenta  polverizzata  all'aria  ed  un 
pugno  di  zolfo  in  polvere,  mescolando  il  tutto  insieme.  SI  vedrà 
tosto  che  nella  buca  vanno  a  spidocchiarsi  le  galline  a  quattrOt 
cinque  per  volta  e  che  dopo  10  o  15  giorni  le  scaglie  delle  zam- 
pine scompaiono  per  dar  luogo  a  nuove  scaglie. 

■•■■•■■■■■■^■■•■■■i  •  »■>■■■■■»■■>■■■■■»■■•■ 
Per  ridonare  la  rigidità  alle  setole  di  una  spazzola  usata. 


Si  versa  dell'aceto  in  una  scodella  di  diametro  conveniente  q 
Ti  si  immerge  la  spazzola  dalla  parte  dei  crini,  avendo  la  pra- 
cauzione  di  non  lasciar  bagnare  il  legno.  Asciugata  al  sole,  ntor^ 
nera  allo  stato  primiero.  ^.^ 
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L'assassinio  del  re  e  della  regina  di  Serbia 
(21  Giugno  1903.) 
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I  PAPI  LONGEVI. 


Leone  XIII,  morto  nello  scorso  anno,  è  stato  il  duecentocln» 
quantasettesimo  Papa. 

Sa  questi  257  papi,  cinque  furono  francesi,  tredici  greci,  otta 
siriani,  sei  tedeschi,  sei  spagnuoli,  due  africani,  due  savoiardi,  uno- 
olandese,  uno  candiotta:  gli  altri  tutti  italiani. 

Settanta  papi  furono  proclamati  santi. 

Sui  257  papi,  pochi  sono  quelli  che  superarono  di  dodici  anni 
11  pontificato:  Pio  IX  è  quello  che  vi  ha  resistito  di  più. 

Senza  risalire  più  lontano  nella  storia  dal  ritorno  della  Santa> 
Sede  da  Avignone  a  Roma,  vi  furono  sedici  papi  che.  oltrepassarono 
gli  ottant'anni. 

Il  meno  attempato  di  questi  ottuagenari  fu  Gregorio  XVI 
(Cappellari  della  Colomba),  morto  nel  1846  nell'età  di  80  anni,  otto- 
mesi  e  dodici  giorni. 

Vengono  i>oi  Gregorio  XII  (Ck)rÌario),  Calisto  II  e  Benedetta 
XIII  (Orsini),  i  quali  raggiunsero  tutti  e  tre  81  anni. 

I  papi  Alessandro  Vili  (Ottoboni)  e  Pio  VI  (Braschi)  morirono 
a  82  anni  compiuti. 

Quattro  pontefici  oltrepassarono  93  anni  —  Gregorio  XIH 
(Boncompagni),  Innocenzo  X  e  Pio  Vili  (Chiaramonti). 


■  ■    <  ■•  ■>iH    •■  •   ■    »  »i>i>i>    >■■■> 


PER   STIRAR   BENE   LE   CAMICIE    DA   UOMO. 


Si  fa  cuocere  una  metà  delVamido  che  si  vuol  adoperare  e  b1 
aggiunge  poi  Taltra  metà  di  amido  crudo.  Si  agita  il  miscuglio 
e  lo  si  lascia  raffreddare. 

Le  camicie  stirate  con  questa  preparazione  diverranno  can- 
dide e  pur  avendo  la  necessaria  saldezza,  resteranno  anche  flet- 
sibili. 


CONTRO  IL  SINGHIOZZO. 


Un  medico  americano  ha  trovato  un  rimedio  sempliciasimo» 
Egli  assicura  che,  bagnando  con  acqua  fredda  il  lobulo  dell'oreo- 
chio,  cessa  immediatamente  il  eiiighiozzo;  ed  ha  verificato  su  molte 
persone  o  sopra  sé  stesso  l'efficacia  di  tale  mezzo.  Narra  ansi  un 
caso  di  singhiozzo  ribelle  a  tutte  le  cure,  anche  alle  perle  d'etere, 
che  pur  sono  tanto  efficaci,  il  quale  cessò,  come  per  incanto,  istalla 
taneamente,  appena  umettato  il  lòbulo  con  un  pò  di  acqua  fredda» 
Chi  non  ci  crede. . . .  provL 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  53  — 


k 


TArte  Culinaria  in  Italia,  Francia  ed  Inghilterra. 


Fin  dal  secolo  XYI  la  "cucìiia  Italiana"  godeva  di  ben  meritata 
fa^a:  esea  servì  di  modello  alla  cucina  Iranceae*  In  Italia  la  cuU- 
narla  era  coltivata  con  criteri  scientifici  e  con  passione;  gli 
Italiani  —  dice  un  autore  tedesco  (Runohr)  —  applicarono  tutto  U 
loro  gusto  artistico  ed  estetico  alla  mensa,  come  ne  fanno  fede  1 
conviti  degli  artisti  dell'Età  dell'Oro.  Siffatti  banchetti  giunsero 
al  massimo  splendore  alle  Corti  degli  Sforza,  dei  Borgia  e  dei  Mo- 
dici. Fu  allora  —  e  cid  si  rileva  pure  dal  dipinti  di  quel  tempo  — 
elle  vennero  in  uso  gli  aromi  nuovi  e  le  spezie  delicate,  importati 
dai  Veneziani  dairOriente;  gli  italiani  di  quel  tempo  prediligevano 
i  profumi  degli  aratti  e  degli  epagnuoll  :  non  dt  rado  1  peeci  venivano 
ammanniti  in  salse  all'acqua  di  rose.  —  La  fìnesEza  dell'antica  cuci* 
aa  italiana  arrivò  alla  Corte  di  Francia  per  opera  delle  principesse 
di  Casa  Medici:  la  cucina  francese  si  uniformò  allora  del  tutto 
a  quella  italiana,  ed  1  precetti  eoli  nari  venivano  segnatamente  la 
Venezia.  Luigi  Xll  portò  In  Francia,  come  prigionieri,  parecchi 
cuochi  italiani,  i  Quali  In  breve  tempo  si  acquistano  fama 
grandìBsima:  fu  in  quell'epoca  che  s'iuventò  la  "fricassèe/'  — 
L'arte  culinaria  "francese"  cominciò  ad  affermarsi  quando  Enrico 
rv  sposò  Maria  dei  Medici,  e  da  queirepoca  essa  mantenne  sempre 
Il  primato,  estendendolo  poi  In  Germania  ed  in  tutto  il  mondo  civile^ 
U  -carattere  speciale  della  cucina  francese  consisteva  nella  raffi- 
natezza e  specialmente  in  ciò  che,  in  vario  modo  manipolando  gli 
ingredienU,  ammaniva  brodi,  salse^  zuppe  e  "ragouts*'  squisiti. 

Sotto  Luigi  xrv  anche  l'art©  culinaria  segnò  notevoli  prò  gres* 
si;  tutti  ei  occuparono  di  gastrononiìa:  uomini  di  Stato  e  generali, 
filosofi  e  poeti.  Richelieu  e  Mazarino^  il  Connestabile  di  Mout' 
morency.  Coné,  Colbert,  Bechamel  faceano  a  gara  per  perfezionare 
del  cibi.  L*arte  culinaria  acquistò  valore  dì  scienza:  Montaigne 
non  disdegnò  di  scrìvere  un  libro  sulla  *' Scienza  del  mangiare". 
Richelieu  dalla  carne  di  manzo  preparò  ben  "ventidue"  vivande 
diverse;  e  Luigi  XIll  stesso  cercò  di  eccellere  con  la  preparazione 
delle  confetture, 

Sotto  Luigi  XTV  alle  donne  non  era  affidata  che  la  pulizia 
degli  utensili  di  cucina.  I  cuochi  divennero  allora  celebri  e  ricchi, 
^  conferirono  ad  essi  perfino  titoli  nobiliari.  Dalle  cronache  di 
(Juei  tempi  rilevasi  che  la  *' fabbricazione  dei  liquori"  surse  ap- 
imnto  regnando  Luigi  XIV,  pel  quale,  a  ragione  della  sua  debo- 
lezza, si  prepararono  per  la  prima  volta  miscele  cordiali  con  zuc^ 
reterò,  acquavite  ed  aromi*  ^  j 
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La  cucina  !n  quel  repoca  si  perfezionò  a  tal  punto,  arraleiidosl 
di  ogni  specie  di  aromi  e  di  spezie,  clie  il  Go^ette  ebt?e  a  dire  dio 
^'non  si  giungeva  più  a  distinguere  il  pesce  dalla  carne,  il  lei  so 
dall'arrosto/* 

N§  meno  appassionato  deirarte  culinaria  fu  Luigi  XV.  dal' 
quale  Venne  il  '^poulet  à  la  Louis  XV". 

Le  mense  di  quell'epoca  ai  distinsero  per  ordine,  nettteza  ed 
eleganza. 

Con  la  RlToluzioti©  francese  l'arte  culinaria  francese  venne  In 
decadenza,  per  poi  rifiorire  sotto  gli  Imperatori.  In  generale  1& 
''cucina  francese"  è  considerata  meno  nutriente  della  *'cucina  td* 
desca"  e  di  quella  ^'Inglese'';  easa  però  è  di  molto  più  delicata. 
Introdotta  la  patata  nella  aiimentazione,  la  cucina  francese  si 
modiflcd  notevolmente.  Fu  nel  1616  clie  la  patata  si  usò  in  Fran- 
cia per  la  prima  volta  e  fu  considerata  come  cibo  delicato.  Il  dott 
A,  Parmentier,  farmacista  e  coltivatore,  la  Introdusse  a  Parigi 
nel  1774;  nel  1800  dette  un  banchetto  agli  Invalidi,  costituito  da 
due  zuppe,  da  varie  portate  e  da  due  piatti  da  "dessert"  —  tutti  a 
base  dì  patate;  invece  di  pane  di  frumeuto,  si  usò  pane  di  patata. 
DI  piti,  nn  professore  dell'" Accademia  dei  cuocM"  di  Parigi  do- 
ecTlsse  in  un  suo  libro  oltre  cento  vivande  approntate  con  lo* 
patate. 

Poco  si  conosce  del  modo  di  alimentazione  degli  antichi  brìt* 
tanicl:  sappiamo  soltanto  che  essi  usavano  l'arrosto  di  montond 
cotto  avvolgendolo  in  corteccia  d'alberi,  e  che  preparavano  co! 
grano  pesto  ne!  mortaio  una  poltiglia,  cbe  mangiavano  con  ì'ar^ 
ro6to.  Fu  per  o^era  dei  Normanni  ebe  in  Inghilterra  si  acquistò  co- 
gnizione dell'arte  culinaria  vera;  si  adoperavano  per  cuocere  gli 
alimenti  11  lardo  e  l'olio. 

Fu  sotto  Riccardo  II  che  si  pubblicò  In  Inghilterra  11  primo 
libro  di  cucina,  che  conteneva  196  ricette,  SI  ritiene  che  Anna 
Bolena  mangiasse  a  colazione  una  libbra  di  lardo  e  bevesse  nn 
creinolo  dì  birra,  e  le  dame  di  Corte  della  Regina  Misabetta  st 
alimentassero  con  carne  affumicata  e  birra.  Verso  la  fine  del 
•ecolo  XIV,  regnando  Eduardo  IV,  si  teneva  molto  ad  avere  una 
mensa  gustosa  e  ben  fornita.  Un  gentiluomo  usava  di  tre  portate* 
di  cui  ciascuna  costituiva  un  pasto  Intero.  Ricorrendo  festifltà. 
il  approntava  un  numero  di  portate  ancora  più  Imponente;  la  testa 
di  maiale  iVl  costituiva  una  vivanda  preferita.  L'arte  culinaria 
xlllort  pure  alla  Corte  inglese  all'epoca  di  Luigi  XIV.  La  regina 
Anna  era  una  buon  gustala,  né  disdegnava  di  prendere  consiglio  dal 
proprio  cuoco:  i  libri  di  cucina  inglese  contengono  molte  ricette: 
*alla  Regina  Anna." 
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LE  FORZE  NAVALI  DELLE  VARIE  NAZIONI 
DEL  MONDO. 


Secondo  lo  "Standard"  di  Londra,  nel  1906,  quando  1  program- 
mi navali  delle  varie  nazioni  che  hanno  flotta  daranno  compiuti» 
la  situazione  rispettiva  sarà  la  seguente  per  le  navi  corazzate  e  per 
gli  incrociatori  protetti. 

Inghilterra:  57  navi  da  battaglia,  delle  quali  52  stazzanti  più 
che  10,000  tonnellate:  70  grandi  incrociatori,  dei  quali  29  protetti. 
Tonnellaggio:  delle  corazzate  665,000,  tonnellaggio  degli  incrocia- 
tori 648,400  tonnellate. 

Francia:  32  corazzate,  delle  quali  23  sopra  10,000  tonnellate, 
con  un  totale  di  349,720  tonnellate,  28  incrociatori,  dei  quali  23 
protetti.    Tonnellaggio  degli  incrociatori  243,171  tonnellate. 

Russia:  25  corazzate,  delle  quali  19  sopra  le  10,000  tonnellate, 
e  con  un  tonnellaggio  totale  di  248,294  tonnellate;  16  incrociatori, 
dei  quali  13  protetti  con  176,150  tonnellate  di  stazza. 

Germania:  19  corazzate,  delle  quali  18  sopra  le  10,000  tonnel- 
late e  con  212,000  tonnellate  di  portata:  11  incrociatori,  dei  quali 
6  protetti,  con  una  stazzatura  di  81,750  tonnellate. 

Italia:  15  corazzate,  delle  quali  13  superiori  alle  10,000  tonnel- 
late, con  un  tonnellaggio  totale  di  247,241  tonnellate;  18  incrocia- 
tori, dei  quali  cinque  protetti. 

Stati  Uniti:  20  corazzate,  delle  quali  19  sopra  le  10,000  tonnel- 
late e  una  portata  totale  di  189,207  tonnellate;  6  incrociatori  pro- 
tetti, con  una  portata  di  39,813  tonnellate. 

Giappone:  7  corazzate,  delle  quali  6  eopra  le  10,000  tonnellate; 
stazzanti  complessivamente  93,501  tonnellate;  5  incrociatori  pro- 
tetti, con  una  stazza  di  58,776  tonnellate. 

Va  notato  che  il  giornale  inglese  non  tiene  conto  che  delle  navi 
costruite  dopo  il  1884  e  di  non  meno  che  5,000  tonnellate  di  stazza. 

L'esame  di  queste  cifre  dinota  che  nel  1906  le  flotte  inglese 
e  giapponese  saranno  di  ben  poco  superiori  alle  flotte  di  Francia 
e  Russia,  unite  insieme,  specie  per  quel  che  si  riferisce  agli  incro- 
ciatori protetti. 

La  Germania  dirige  i  suoi  sforzi  a  creare  corazzate,  e  la  Fran- 
cia a  fornirsi  di  rapidi  e  forti  incrociatori. 

Gli  Stati  Uniti  seguono  una  tendenza  intermedia  e  costruiscono 
assai  rapidamente,  ma  difettano  di   equipaggio. 
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UN   GRANDE   UCCELLO  SCOMPARSO, 


Lo  struzzo,  che  è  oggidì  considerato  come  il  più  grande  uccello 
delia  fauna  vivente,  doveva  esBere  be-n  piccolo  in  paragone  ad  altre 
specie  di  suol  confratelli  vlssìiti  appena  pocM  anni  fa  nella  Nuova 
^Zelanda. 

Quest'isola  bizzarra,  che  quando  fu  scoperta  da  Jane  e  u  Tasmaa 

nel  1642,  no^  conteneva  un  solo  mamifero  indigeno,  uè  umano  né 

bestiale,  era  popolata  invece  del  più  grandi  e  più  feroci  uccelli  che 

la  natura  abbia  dato.    B  diciamo  uccelli  bencbè  non  aTessero  ali. 

Questi   ucc>ellaccl  feroci  furono  classificati,  quando  vivevano» 

per  '*Dinornis  Maxìmus".     Avevano  zampe  poderose  e   un    becco 

terribile,  e  i  Mao  ri,  di  ra^za  malese,  che  occuparono  pei  primi  rim- 

mensa  isola  ebbero  a  sostenere   una  cruda  lotta  per  distrugger© 

-  queste   bestie   non  solo   inutili,   ma   pericolose.     Con   un   colpo   di 

.  ^ampa  un  dinorno  abbatteva  un  guerriero  e  con  un.  colpo  di  becco 

gli  spezzava  il  cranio,  o  gli   rompeva  la  colonna  vertebrale.     CIÒ 

»del  resto  è  facile  comprendere  quando  si  sa  che  un  dinorno  misura 

più  di  quattro  metri  di  altezza. 

I  Maori,  per  distruggere  queste  bestiaccie,  oltre  ad  averne  uc- 
cise una  grande  quantità,  davano  una  caccia  sistematica  alle  loro 
uova,  e  In  tal  modo,  nel  secolo  scorso,  ogni  traccia  di  dinorno 
scomparve.  Vari  musei,  e  specialmente  quello  di  Londra,  possle- 
,dona  alcuni  scheletri  di  questo  uccello  scomparso. 


PER   PULIRE    I    BAVERI    DI    PANNO   DEI   SOPRABITI. 


Si  sfregano  con  un  pannolino  bagnato  d'acqua  ed  ammoniaca; 
si  forma  una  spuma,  che  si  leva  tosto  con  un  coltello  premendo 
Alquanto. 

Ripetendo  l'ope  ragion  e  tre  o  quattro  volte,  usando  pannolini 
puliti,  le  macchie  untuose  scompariranno  perfettamente. 


PER  CONSERVARE    1  TUBI   DI  GOMMA. 


Per  conservarli  a  lungo  il  miglior  sistema  ed  il  più  economico 
^  quello  di  tenerli  immersi  ed  arrotolati  nell'acqua  in  cui  sia  stato 
aciolto  un  poco  di  sale. 

Qiova  anche  moltissimo  li  sostituire  all'acqua  salata  una  solu- 
zione al  tre  per  cento  di  acido  fenico. 
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@IOTABIlCI  BQ-VIO. 

<Articolo  di  Francesco  decotti  per  l'Almanacco  della 
"Voce  del  Popolo".) 
Con  Giovanni  3oyio  è  morto  l'ultimo  superstite  di  quella  glo- 
riosa triade  tribunizia,  che  con  lui  accoglieva  Felice  Cavallotti  e 
Matteo  Renato  Imbriani  e  che  sino  al  1895,  sino  a  quando,  cioè, 
1  cosidetti  "partiti  popolari"  non  ebbero  organizzato  nella  Camera 
1  loro  gruppi  rispettivi,  tenne  alti  di  dignità  e  luminosi  di  fascini 
la  protesta  e  1  diritti  del  popolo  italiatio  anelante  alla  giustizia» 
alla  libertà  ed  alla  moralità  nel  magistero  della  vita  civile  ìt^ 
liana. 


GIOVANNI    BOVIO. 

1. 'illustre  filosofo  morto  a  Napoli  il  15  Aprile  1903. 


In  politica  Giovanni  Bovio  non  ebbe  la  combattività  impetuosa, 
la  veemenza  fustigatrice  degli  altri  suoi  due  compagni  della  triade 
Surricordata:  egli  fu  sopratutto  un  grande  educatore  delle  genera^ 
zioni   sopravvenienti,   alle   quali,   in  politica,   come   nella   filosofia. 
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come  nelle  lettere,  stillò  dal  suo  cuore  e  dal  suo  cervello  il  latte 
amoroso  della  libertà,  l'aspirazione  fremente  alla  emancipazione 
umana.  Egli  ebbe,  per  esplicare  tale  missione  superiore,  la  pro- 
fondità austera  di  Socrate  e  tutte  le  malie  ribelli  del  grande  spirito 
di  Mazzini  trasfuso  in  lui. 

Fu  repubblicano  tenace,  diritto,  irremovibile  nei  quarant'anni 
di  gloria  del  suo  pensiero  e  della  sua  parola,  e  quella  fede  bandi 
sempre  coraggiosamente  dalla  tribuna  parlamentare,  come  dalla 
tribuna  universitaria,  nei  libri  come  nel  teatro,  elevandola  in  queir 
raureola  di  dignità,  di  ardore,  di  purezza  e  di  solennità,  che  traeva^ 
1  raggi  luminosi  dalla  stessa  sua  grande  anima.  Ma  egli  oltrepassò^ 
genialmente  il  pensiero  repubblicano,  completandolo  con  un  con- 
senso entusiasta  quasi  affettuoso  per  le  nuove  idealità  socialiste» 
le  quali  egli  credeva  necessarie  e  fatali  e  conseguibili  attraverso  la 
precedente  realizzazione  della  repubblica. 

Perciò  accolse  nell'ajiima  (in  quell'anima  che,  così  grande,  tutte 
accoglieva  le  grandi  aspirazioni  umane)  il  grido  della  operosa  ri- 
scossa proletaria,  al  cui  servizio  pose  spesso  la  sua  eloquenza  clas- 
sica e  vigorosa  e  l'impeto  generoso  del  suo  cuore. 

Dove  Giovanni  Bovio  ha  portato  più  caratteristicamente  la  sua 
originale  personalità  è  nel  campo  delle  discipline  filosofiche,  ove 
con  la  classica  tradizione  del  pensiero  ellenico  riuscì  a  fondare 
lo  sperimentale  positivismo  della  moderna  filosofia  tedesca,  rima- 
nendo, ciò  non  ostante,  italiano  nella  genialità  calda  delle  divina- 
zioni dell'avvenire  e  nel  vigore  perspicuo  e  profondo  delle  sintesi,, 
nelle  quali  —  senza  preconcetti  di  scuole  —  fondava  tutte  le  verità 
che  cadevano  sotto  il  suo  sguardo  aquilino,  conferendo  loro  un'ar- 
monia logica  ed  indissolubile,  che  costituiva  la  personalità  filoso- 
fica, caratteristica  di  questo  sapiente  eccletico. 

Ho  detto  che  fu  profondamente  "italiano",  nella  filosofia,  co- 
me, del  resto,  lo  fu  in  tutte  le  attività  del  suo  intelletto  gigantesco. 
Bgll,  infatti,  accettando  ed  ampliando  i  concetti  fondalmente  evo- 
lutivi della  sociologia  moderna  e  dell'economia  politica,  banditi 
da  Marx,  Spencer,  Comte,  Stuart  Mill,  etc,  giunse  alle  medesime* 
conclusioni  di  questi  grandi  per  un'altra  via,  per  "un  via  italiana", 
che  era  essenzialmente  quella  già  tracciata  da  G.  Battista  Vico- 
nel  secolo  XVII  con  la  nota  teoria  dei  "cicli  storici,"  la  quale  teo- 
ria fu  il  presentimento  precorritore  di  quella  rivoluzione  positivista 
della  scienza  generale,  che  in  nome  del  principio  della  evoluzione- 
universale  si  svolse  nel  secolo  XIX. 

Giovanni  Bovio  ampliò  e  modernizzò  le  conquiste  vichiane,  so- 
stituendo alla  immagine  dei  "cicli"  quella  delle  "spirali  e  riaffer- 
mando l'efficienza  fatalmente  progressiva  degli  stessi  "corsi  e 
ricorsi",  nei  quali  G.  Battista  Vico  parve  condannare  ad  una  sostali-- 
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siale  Imaobilftà  la  vita  sociale,  dimostrando  com^  anche  allorché 
pare  che  ritorni  al  passato,  la  società,  seguendo  un  cammino  a 
spirale,  toma  a  contemplare  forme  ed  Istituti  oltrepassati,  al,  ma 
da  un'altezza  immensamente  maggiore,  dalla  quale  più  lunpio 
«stende  11  dominio  del  nuovi  orizzonti  della  vita  e  dell'avvenir©. 
Ora,  questa  geniale  innova:£lone  nel  campo  sociologico  appartiene 
ft  Bovio,  è  la  eua  Indiscutibile  "personalità  sci  enti  fica",  ed  è  Italia- 
na  nella  tradizione,  nella  tendenza  speculativa,  in  tutto  11  suo  atteg* 
glamento,  che  —  contetnperando  con  la  filosofìa  la  sociologia  e 
recono  mia  —  traduca  la  natura  speciale  del  pensiero  italiano. 

Come  letterato  G,  Bovio  può  dirsi  TultSmo  dei  greci  viventi. 
Non  solo  nella  sua  eloquenza  socratica  fiorirono  le  malie  soavi 
deiranlma  ellenica  rediviva  nel  nuovo  mondo  latino;  ma  nei  suol 
scritti  palpita  lo  spirito  caldo  e  vigoroso  del  glorioso  classlcJsma 
greco,  E  greco  è  pur©  lo  spirito  civile  di  G.  Bovio  e  greca  è  tutta 
la  ngura  di  democratico  e  di  pensatore,  eh©  di  G.  Bovio  trascinante 
1  stiol  allievi,  per  1©  vie,  dopo  la  lezione  universitaria,  in  converaa- 
tlonl  peripatetiche,  facevaoo  l'erede  di  Socrate  e  U  continuatore  di 
Platone,  del  quale  ultimo,  specialmente,  tanta  forma  di  pensiero 
Egli  tradusse  nella  vasta  opera  sua. 

Percld  lo  mi  meraviglio  come  soltanto  poclii  meai  or  sono 
Atene  ahhla  pensato  a  nominarlo  suo  cittadino:  il  ramo  dt  alloro 
collo  nel  clivo  ^acro  dell'Acropoli  doveva  da  quarant'annl  aureo! are 
la  fronte  vasta  ed  eretta  di  Giovanni  Bovio  1 

Come  meridionale  ho  un'ultima  cosa  da  rlcordAre  di  Q*  Bovio: 

rinfluenza  massima  che  il  suo  apostolato  ha  avuto  nelVattuale  & 
promettente  preparazione  democratica  di  queiritalla  Meridionale, 
che  nel  se  e.  XIX  ancora  conservava  nelle  forme  della  sua  convl- 
Tenza  sodale  —  e  malgrado  la  rivoluzione  universale  del  1789 — Im 
sopravvivenze  del  feudalismo. 

G.  Bovio  na  Illuminato,  ha  suggestionato,  ha  pervaso  di  tutto 
il  suo  pensiero  austeramente  rivoluzionario  la  gloventQ  studiosa 
di  venti  generazioni,  che  passarono  reverenti  sotto  il  suo  insegna- 
mento nel  glorioso  ateneo  napoletano.  E  questi  giovani,  tornati 
àil©  loro  case,  al  loro  paesi  natii,  neiritalfa  Meridionale,  vi  impoi^ 
tarono  e  vi  diffusero  del  pensiero  ri n novellatore  del  Maestro  atomi 
attivi,  che  furono  11  lievito  fermentatore  di  un  nuovo  orientamento 
deUa  vita  spirituale  del  Mezzogiorno.  G.  Bovio,  diffondendo  ed 
toponendo  le  verità  redentrici  del  principio  di  causalità  —  cioè  del 
positivismo  sperimentale  —  Imprese©  un  colpo  mortale  a  quel  *'llhe* 
ro  arbitrio",  11  cui  prlndplo  ha  partorito  nel  Mezzogiorno  quel  ca- 
ratteristico "fatalismo  sociale",  che  sen-ì  al  moltissimi  inerti  com©^ 
comodo  pretesto  per  assentarsi  da!  magistero  della  vita  civile  loci^ 
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4e  e  servì  ai  pochiseimi  per  volgere  al  proprio  tornaconto  il  iK>tere 
Abbandonato  e  trascurato  dai  molti. 

E  se  è  vero  che  1  destind  del  Mezzogiorno  d'Italia  some  stretta- 
jnontc  e  fatalmente  collegati  a  quelli  delVltalia  Nuova",  questa 
eleverà  alle  altezze  di  un  culto  ideale  la  memoria  di  G.  Bovio,  n 
^uale  amò  —  come  ciascun  italiano  dovrebbe  amare — ^la  patria  sua, 
nella  consapevolezza  delle  di  lei  eventure  e  delle  di  led  bellezze: 
servendola  con  la  penna,  con  la  parola  e  sopratutto  con  una  morale 
^spartanamente  rigida;  che  trovava  piena  conferma  e  riafferma- 
zione efficace  nell'esempio  della  vita  privata  di  Lui,  che  lascia  ai 
suoi  fiigliuoli,  insieme  all'eredità  di  gloria  e  di  fede  Incorruttibile 
repubblicanamente  vissuta,  soltanto ....  700  lire  di  rendita  annua! 
Così  Giovanni  Bovio  ha  amato  questa  Italia,  della  quaie  accoglieva 
nell'animo  un  superbo  sentimento  di  grandezza:  rendendo  il  suo 
amore  un'opera  feconda  di  rinnovellamento,  una  leva  gagliarda  per 
l'aficensione  della*  patria  verso  migliori  destini,  una  propulsione 
vigorosa  per  lanciarla  sulle  grandi  vie  rigeneratrici  deiravvenire! 

Per  questo  la  democrazia  sociale  dinanzi  a  quest'altra  tomba, 
jche  diventa  sacra  come  una  pietra  miliare  del  suo  cammino  Inai^ 
restabile  verso  l'augusto  domani,  inchina  tre  volte,  eoa  reverente 
gratitudine,  il  suo  vessillo  vermiglio  e  passa  oltre  verso  le  batta- 
glie e  verso  le  conquiste  future! 
noma,  aprile  1903.  Francesco  Ciccotti.    • 

UNA    STRANA    RAZZA    DI     INDIANI. 


Nel  Guatemala  vive  una  curiosa  razza  di  Indiani,  che  si  chiama- 
?no  i  Nahuilas  e  contano  30  mila  anime:  Essi  abitano  In  una  gran 
vallata  in  mezzo  alla  Cordigliera.  Quattro  secoli  fa  al  tempo  del- 
la conquista  spagnuola,  mossero  incontro  all'esercito  d'Alvarado 
e  gli  diedero  battaglia,  appena  fuori  della  loro  valle.  La  lotta  durò 
un  giorno  intero  e  fu  così  accanita,  che  alla  fine  i  combattenti  deci- 
sero di  venire  a  un  accordo,  per  il  quale  i  Nahuilas  accettavano 
di  riconoscere  la  sovranità  spagnuola  e  gli  spagnuoli  si  impegna- 
vano a  lasciare  i  Nahuilas  a  loro  atessi. 

Da  allora  in  poi  infatti  essi  han  sempre  pensato  ai  casi  loro 
e  vivono  assolutamente  da  sé;  non  permettono  ad  alcuno  straniero 
di  abitare  nella  loro  città  principale,  che  è  Santa  Catalina,  situata 
al  fondo  della  vallata  e  guardano  con  sospetto  chiunque  passi  attra- 
verso ai  loro  domini!.  Il  Governo  Guatemalano  pretende  di  eser- 
citare la  sua  giurisdizione  su  di  essi,  ma  di  fatto  essi  sono  indipen- 
denti e  non  si  uniscono  in  matrimonio  con  alcuno  dei  popoli  che  li 
circondano.  ^-^  ^ 
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ii disastro  ferroviario  di  Udine 
(6  Settembre  1903) 
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Il  Disastro  d'Udine. 


La  notte  dal  27  al  28,  dello  scorso  agosto,  sulla  linea  fra  Udine 
'  «  Venezia  nella  località  cMamata  B^ano,  presso  Pasian  ScliiaToae- 
sco,  avvenne  una  terribile  catastrofe. 

.  Un  treno  che  portava  il  14.  resamente  fanteria,  comandato 
dal  colonnello  Bona  e  che  s'era  recato  ad  Udine  in  occasione  della 
visita  colà  fatta  dai  reali,  el  scontrò  con  un  treno  merci,  ptwf©» 
niente  da  Venezia. 

L'urto  fu  spaventevole,  tremendo. 

I  primi  vagoni  del  treno  militare,  compreso  quello  deUo  stato 
maggiore  del  reggimento,  rimasero  letteralmente  sfracellati. 

Gli  altri  vagoni  si  accavallarono.  Se  ne  vedevano  persino  qìiBl- 
tro,  uno  soprastante  all'altro. 

Vennero  subito  organizzati  soccorsi  e,  cominciando  dal  coloo- 
nello  —  sebbene  egli  fosse  ferito  —  tutti  gli  ufficiali  e  i  soldati 
gareggiarono  di  zelo,  di  abnegazione  e  di  coraggio. 

Di  sotto  1  rottami  dei  vagoni  uscivano  gemiti  strazianti  e  grida 
di  militari  che  chiedevano  ajuto. 

Si  estrassero,  snl  momento,  14  morti  fra  cui  un  ufficiale  e  ot- 
tanta feriti,  fra  i  quali  il  tenente  colonnello  Ceppaglia. 

Ma  la  cifra  dei  morti  salì  a  18,  perchè  altri  quattro  dei  foriti 
morirono  all'ospedale  dove  erano  stati  traspart&ti. 

Furono  arrestati  il  capo  stazione  di  Pasian  Schlavonesco  e  11 
capo  treno  Bisolfl,  che,  sul  momento,  imrvero  avere  qualche  respon- 
sabllità  nel  disastro. 

I  primi  dieci  morti  fra  1  militari  furono  il  capitano  Romeo  Bedl- 
ni.  di  Senigaglla,  il  sergente  tamburo  Nasello  Pietro,  siciliano»  Il 
musicante  Va  11  ini  Pietro,  di  Rovigo,  e  1  soldati  Domenico  SupercW, 
di  Parma,  Cutone  Carmine,  di  Campobasso,  Simeone  Gennaio,  pure 
di  Campobasso,  Occhi  Antonio,  di  Ferrara,  Glovannelll  Ercole,  di 
Parma,  Mauro  G.  B.,  siciliano  e  Rocchi  FioraTante, 

Furono  poi  trovati  morti  altri  due  soldati,  ti  macchinista  Blag- 
gionl  Marcello  e  11  fuochista  Antonio  MarlnL 

II  disastro  parrebbe  imputabile  al  macchinista  Biagglonl,  che 
conduceva  il  treno  militare  e  che  si  dice  fosse,  assieme  al  fnocni- 
sta  Marini,  esso  pure  morto,  completamente  ubriaco. 

1  feriti  vennero  portati  all'ospedale  di  Udine  ad  al  morti  st 
fecero  in  quella  città  Imponenti  funerali,  I 
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UNA  OSSERVAZIONE  SCIENTIFICA  E  UN  CALCOLO  BIZZARRO 


Secndo  la  "Revue  dea  Revues"  pare  che  l'esiguità  della  corpo- 
ratura dei  giapponesi  si  debba  attribuire  in  gran  parte  airabitudine 
ehe  essi  hanno  di  sedersi  sulle  stuoie,  in  una  posizione  che  impe- 
disce la  circolazione  del  sangue  e  lo  sviluppo  delle  membra.  Da 
quando  nelle  scuole  si  è  Introdotto  Tuso  dei  banchi  la  gioventù 
giapponese  ha  le  gambe  più  lunghe  di  5  o  6  centimetri  in  media. 

Un  redattore  del  "Chuo-Koron",  giornale  giapponese,  afferma 
che  la  bassa  statura  dei  suoi  compatrlotti  in  generale  nuoce  al 
loro  sviluppo  fisico,  e  alla  loro  robustezza,  e  pretende  che  11  vero 
rimedio  consista  nel  proibire  Fuso  delle  stuoie. 

Bgli  ha  fatto  a  questo  proposito  un  calcolo  bizzarro. 

Occorrono  8  stuoie,  egU  dice,  in  una  medesima  stanza  d'abitar 
zione  che  in  ragione  di  2  sen  (circa  5  centesimi)  ciascuna  impor- 
tano 16  sen  (41  centesimi).  Ora  queste  stuoie  si  devono  riparare 
almeno  una  volta  all'anno.  Un  giapponese  giunto  a  40  anni  avrà 
speso  in  stuoie  1011  yen,  60  sen  e  7  rin  (cioè  fr.  2,700)  mentre 
comperando  una  tavola  e  4  sedie  non  farebbe  che  una  prima  spesa 
di  11  yen  e  con  le  riparazioni,  giunto  a  40  anni  avrebbe  avuto  una 
spesa  di  230  yen  (598  franchi).  Essendo  la  popolazione  del  Giap- 
pone di  42  milioni,  e  contando  2  atuoie  per  persona  si  avrà  in  qua- 
rant'anni  una  somma  globale  di  43,499,101,000  di  yen,  mentre  con 
le  tavole  e  le  sedie  basterebbero  10,000,000,000  yen,  con  un  ben€|fi- 
clo  di  33,590,000,000. 

Ed  ecco  salvato  il  bilancio  del  Giappone  e  cresciuta  la  statura 
dei  giapponesi.... 


iii»ii>iitm»»ii»i 


COME  VERIFICARE  SE  IN  UNA  STOFFA  DI  LANA  VI  E' 
DEL  COTONE. 


*L 


Un  mezzo  pratico  ò  il  seguente: 

Si  strappa  un  pezzetto  di  stoffa,  la  si  sfila  e  si  bruciano  uno 
dopo  l'altro  i  fili  alla  fiamma  di  una  candela.  I  fili  di  lana  o  di 
seta  T>rucieranno  con  qualche  difficoltà  e  si  carbonizzeranno  esa- 
lando un  odore  di  corno  o  di  piuma  bruciata.  I  fili  di  origine 
vegetale,  al  contrario,  bruceranno  facilmente  senza  lasciar  residui 
6  senza  esalare  niun  odore.  Non  sarà  quindi  difficile  contare  il 
numero  del  fili  dell'una  e  dell'altra  origine  e  stabilire  la  propor- 
zione degli  ani  e  degli  altri  nella  stoffa  che  si  deve  comperare.      ^ 
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LA  PREVISIONE  DEL  TEIHPO  E  I  FILI  TELEGRAFICI 


Tutti  hanno  potuto  fare  Tosse rv azione  che  1  lììì  telegrafici 
dodo  del  suoni  e  spesso  persino  dei  snoiU  mu  a  leali,  j^a  piìl  leggem 
ala  di  vento  fa  Tlbrare  i  fili,  che  costituiscono  allora  una  vera  arpa 
eolla. 

Un  fisico  di  graa  valore  lì  dott.  E^dom,  crede  che  ì  auoal  resi 
dai  fili  telegrafie!  annuncino  eempre  11  cattivo  tempo.  Quando  l 
suoni  sono  gravi,  11  cambiamento  del  tempo  succede  entro  due  gior- 
ni, quando  «ono  acuti,  entPO  poche  ore*  Spesso  quando  Tarla  è  vio- 
lentemente agitata,  non  si  intende  neasua  rumore  e,  contrari  amento 
a  giiello  che  si  potrebbe  credere,  nella  calma  assoluta,  1  suoni  pos- 
sono diventare  latensi.  Questo  uKlmo  fenomeno,  sul  fili  telegrafici, 
ai  pud  spiegare  con  la  reazione  della  depressione  barometrica*  cho 
può  agire,  secondo  le  oeservazloni  dei  flalcl,  a  parecchie  centinaia, 
di  distanza. 

Infatti,  le  osservazioni  fatte  con  11  pendolo  orizzontale  lianno 
provato  che  I  "minimi"  barometrici  generano  in  certe  condizloailp. 
a  molte  centinaia  di  chilometri,  delle  vibrazioni  del  suolo,  che  t 
flBlct  chiamano  "agitazione  stsmica''.  Durante  tale  agitazione  la. 
terra  vli)ra  d'un  movimento  periodico.  Ora  se  si  ammette  che  t 
fin  telegrafici  con  T intermediario  del  pali  prendono  parte  &  queato 
stato  vibratorio  del  suolo,  il  fenomeno  osservato  si  spiegherebbe 
di  per  ^&  steeso. 

Cosi  da  questo  punto  di  vieta,  1  fili  telegrafici  fiostltuirehl>ero 
Il  pendolo  orizzontale  e  sarebbero  cornati  tra  gli  apparecchi  meteo^ 
roìoglci. 


**  1  tif  ■  ■  < 


PASTA    DEPILATORIA, 


Le  paste  depilatorie  si  vendono  troppo  care.  Ecco  una  ricetta 
facile  a  eseguirsi  da  se  e  con  molta  economia:  idrosolfato  di  soda^ 
5  gr.,  calce  viva  in  polvere,  10  gr.,  amido,  10  gr.,  Mescolare  beae 
indi,  al  momento  dì  servirsene,  stemperarla  in  un  pd  d'acqua  a 
applicarla  in  una  quantità  di  una  goccia  leggerissima  che  si  lascia 
4  o  5  minuta  dopo  1  quali  la  pelle  sarà  pulita  come  ie  a'aveasa 
adoperato  un  taglienti  salmo  rasoio. 
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La  Nuova  Lingua  "Esperanto." 


Al  *'Volapuk",  la  lingua  universale,  che  doveva  affratellare  tutti 
gli  uomini  permettendo  loro  di  comunicarsi  a  vicenda  pensieri  ed 
affetti,  e  che,  dopo  una  breve  nomea,  tramontò  invdìce  nel  più  com- 
pleto oblio,  succede  ora  la  lingua  "Bperanto",  che,  secondo  1  suoi 
cultori,  sarebbe  destinata  a  miglior  sorte. 

Le  regole  grammaticali  deir*'esperanto",  inventato  dal  dottor 
Zamenhof,  sono  ridotte  a  sedici.  Tre  finali,  o,  a,  e,  servono  a  ca- 
ratterizzare il  sostantivo,  l'aggettivo  e  l'avverbio:  dodici  desinenze 
bastano  a  coniugare  qualunque  verbo.  Le  parole  si  formano  in  tre 
modi:  1<^  col  mezzo  di  radici  pure,  alle  quali  si  aggiungono  le  ca- 
ratteristiche o,  a,  e,  i.  Cosi,  per  esempio,  la  radice  parol,  forma 
quattro  vocaboli:  parolo  parla;  parola  orale;  parole  verbalmente; 
pareli  parlare,  2°  Con  l'unione  delle  radici  per  dare  le  parole  com-^ 
poste  come  in  tedesco:  esempio:  con  vaporo  vapore,  e  boato,  canot-^ 
to,  si  ha  vaporboato,  canotto  a  vapore.  3°  Con  l'aggiunta  di  pfre* 
fissi  e  di  suffissi  che  permettono  di  far  derivare  da  una  stessa  radice 
tutti  i  termini  che  vi  hanno  relazione.  Per  esempio:  il  suf fissa 
ino  serve  a  designare  gli  esseri  di  sesso  femminile:  Patro,  padre; 
patrino  madre;  bove  bue,  bovino,  vacca.  Il  prefisso  mal  dà  11  con- 
trario: honesta,  onesto;  malhonesta,  disonesto.  <jon  ttoie  900  o  lOOO* 
radici,  si  formano  da  20,000  a  30,000  parole. 

I  principii  sui  quali  il  dottor  Zamenhof  fonda  la  sua  invenzio* 
ne  sono:  1<^  che  l'esperanto  non  contiene  suoni  che  non  siano  pro- 
nunciabili da  tutte  le  gole;  2^  che  ogni  lettera  ha  un  suono  inva- 
riabile, qualsiasi  il  posto  che  occupa  nella. parola.  Esso  sarebbe  poi 
facilissimo  a  imparare.  Assicura  l'autore  che  due  uomini  di.  nazio- 
nalità diversa,  1  quali  lo  abbiane  studiato  in  un  libro,  senza  mal 
averlo  udito  pronunciare,  posti  di  fronte,  l'uno  all'altro,  lo  parlano 
nello  stesso  modo  e  lo  capiscon  senza  difficoltà. 

II  vocabolario  dell''esperanto  sarebbe  veramente  universale» 
perchè  i  popoli  che  parlano  lingue  d'origine  latina  conoscono  glA 
rSO  per  100  delle  radici,  1  tedeschi  il  60  per  100,  gli  slavi  il  40  per 
100.  In  sei  settimane  o  due  mesi  di  studio  a  due  ore  per  giorno, 
ognuno  riuscirebbe  ad  aaeimilarsl  l'esperanto  senza  fatica,  a  scrl- 
verlo  correntemente  e  a  parlarlo  purché  siasi  esercitato  da  solo  a 
pronunciarlo. 

Tra  gli  ammiratori  illustri  dell'esperanto  si  notano  Tòlstoi  e 
KaxMuUer. 

Max  MttUer  «criaBe:  'lo  debbo  dare  U  primo  poeto  alla  Ud^iui 
Bi^eraikto  tra  Ve  sue  concorrentt" 

B  Leone  Tolstoi:  "I  sacrifial  die  ogni  europeo  ftucà  coBmcnmto 
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qualche  ora  allo  studio  della  Esperanto,  sono  talmente  piccoli  ed  I 
risultati  che  si  possono  ottenere  tanto  grandi,  che  nessuno  pud  eel- 
jnersi  dallo  studiarlo." 

Della  nuova  lingua  si  tengono  già  corsi  in  f!rancia  a  Grenoble 
^  a  Limoges;  in  Germania,  nella  Svezia,  in  Russia  esistono  apedali 
.  Società.  Si  contano  giornali  scritti  in  tale  idioma  come  la  "Lingwo 
internacia"  che  si  stampa  in  Ungheria  e  r"E2sperantiste"  a  ParlgL 
Inoltre,  la  "Concordia"  di  Parigi  pubblica  articoli  in  esperanto  ogni 
numero,  e  il  "Petit  Bleu"  di  Bruxelles  una  volta  la  settimana. 
Ecco  un  breve  saggio,  in  versi: 

Sur  neutrala  lingua  fundamento 
Komprenante  unu  la  alian 
La  popoloj  faros  en  cosento 
Unu  grandau  rondou  familian. 
Nia  diligenta  kolegaro 
En  laboro  paca  ne  lacigos 
Gls  la  bela  songo  de  l'homaro 
Por  eterna  ben  afectivigos. 
Ne  volete  la  traduzione?    E'  un  proposito  e  un  augurio,  al  quale 
anche  noi  ci  associamo  di  cuore: 

"Sulla  base  di  una  lingua  neutrale  — -  che  comprendcmo  gli  uni 
e  gli  altri,  —  i  popoli  formeranno  di  concerto  —  un  gran  circolo  di 
famiglia.  —  Il  nostro  collegio  diligente  —  non  smetterà  11  suo  lavofo 
pacifico  —  sino  a  che  il  bel  sogno  dell'Umanità  —  non  si  reallszi 
per  essere  eternamente  benedetto." 

i»ii>  ti  >  ti  >■■<■■•■•  •■•■i»ii«i«i#  itiigiiti 
L'ORIGINE  DEI  BIGLIETTI  DI  BANCA 


I  più  autorevoli  storici  della  moneta  affermano  che  fu  neir874. 
prima  dell'era  volgare,  che  i  <*inesi  inventarono  1  biglietti  di  banca 
e  li  posero  in  circolazione  come  contanti. 

Fu  solamente  dal  duodecimo  al  quindicesimo  secolo  che  la 
carta  monetaita  fece  la  sua  comparsa  in  Eurofpa. 

Le  prime  emiseioni  regolari  di  biglietti  di  banca  furono  fatte 
ad  Amsterdam  nel  1609,  ad  Amburgo  nel  1629,  a  Rotterdam  nel  16S5 
ed  a  Londra  nel  1694. 

In  Francia,  nel  1701,  allorché  fu  deciso  di  rifondere  tutte  le  mo* 
nete  d'oro  e  di  argento,  per  modificare  il  valore  del  luigi  d'oro  e  4èl 
luigi  (scudo)  di  argento,  furono  emessi  dei  biglietti  ù\  banca  che 
vennero  dati,  per  contanti,  a  coloro  che  portavano  le  loro  monete 
alla  Zecca  perchè  fossero  fuse  e  coniate  di  nuovo. 

Quella  prima  emissione  di  moneta  cartacea  fu  rimborsata  Inld^ 
ipralmente  e  ritirata  dalla  circolazione  nel  1704.  * 
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Scene  della  insurrezione  in  Macedonia    contro  la  Turciiìa. 
La  danza  di  guerra  degli  insorti. 
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LA   SUPERFICIE   TOTALE    DEGLI    STATI    UNITI    NEI    DODICI 
CENSIMENTI. 


(Escluse  le  Isole  Hawaii  e  l'Alaska) 
Anno  Miglia  quadrate 

1900 3.025,600 

1890 * 3.025,600 

1880 8,025,600 

1870 8.025,600 

1860 8,025.600 

1850 2,980.959 

1840 2,059.0« 

1830 2,059,043 

1820 2,059,043 

1810 1,999.775 

1800  .. 827.844 

1790 827,844 


i»i  > nm  i>ii>iitiiti>  ^HBt.^iit  ■  ■  ■  >i 


LE  DONNE  ONESTE. 


^ 
^ 


A4  un  pubblico  dibattimento  presso  un  Tribunale,  lo  srolgl» 
mento  del  processo  conduceva  gli  accusati  alla  narrazione  di  certi 
particolari  non  troppo  onesti  e  morali,  talché  il  presidente,  pren- 
dendo la  parola  disse: 

— Prego  le  signore  oneste  che  fan  parte  dell'uditorio  a  T<denl 
ritirare. 

Ma  nessuna  si  mosse:  lo  stimolo  della  curiosità  Yinceya  sema 
flubbio  la  suscettibilità  del  loro  pudore. 

n  presidente  allora,  senza  perdere  la  sua  calma,  riprese: 

—Ora  che  le  signore  oneste  si  sono  ritirate,  usciere,  fate  sortire 
le  altre. 


PATERNITÀ'  SCONFESSATA. 


Tominella  disse  un  di  a  euo  figlio: 

—Fino  a  che  non  avrai  imparata  a  memoria  la  lezione  che  ti  ha 
dato  il  maestro,  non  pranzerai,  come  è  vero  che  sono  tuo  padre! 

Lia  madre,  conosciuta  per  donna  galante,  disse  al  fSanciullo  per 
eonsolarlo: 

—Non  temere,  mio  caro,  quando  è  cosi  pranzerai  di  certo! 
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I  Secreti  della  Terra. 


Nel  Foro  Romano  il  commendatore  Boni  ha  scoperta  una  tomba 
preistorica,  che  per  la  sua  importanza  ha  messo  a  rumore  il  campo 
archeologico  ed  etnologico.  Questa  tomba  si  trova  fra  il  tempio  di 
«Aiitonino  e  Faustina  sulla  via  Sacra,  alla  profondità  di  circa  trt 
metri. 

Il  Sergi,  nel  suo  libro  "Gli  Ari!  in  Europa  ed  in  Asia",  dice  cto 
"quella  tomba,  limgl  dal  dimostrare  che  appartenesse  ai  fondatori 
di  Roma,  indica  un  periodo  di  tempo  molto  più  antico  della  fonda- 
zione di  Roma,  quello,  cioò,  dell'occupazione  ariana,  e  perciò  anche 
più  antico  della  colonizzazione  etnisca.  Certamente  i  romani  fon* 
datori  abitarono  luoghi  già  abitati,  come  suole  avvenire  sempre 
■m  come  è  avvenuto  sempre;  il  suolo  dove  fu  Troia  ha  nove  città* 
ona  sopra  all'altra!  Perchè  non  potrebbe  essere  così  di  Roma?" 

Ma  questa  tomba  preromana  è  relativamente  recente  se  si 
paragona  ad  un  museo  artistico  del  Périgord,  in  Francia,  tornato 
alla  luce  dopo  un  periodo  di  tempo  enorme. 

In  questi  ultimi  anni  nel  Périgord  è  stata  scoperta  un'antichi»- 
sima  caverna,  e  sopra  le  sue  pareti  un  buon  numero  di  disegni;  una 
specie  di  galleria  d'arte  preistorica  aperta  al  buon  pubblico  di 
200,000  anni  fa.  Duecentomila  anni  fa!  Tale  almeno  ò  la  data  che 
viene  indicata  dalla  geologia  contemporanea. 

Il  signor  Emile  Rivière  ha  impiegato  gli  ultimi  tre  anni  a  stu- 
diare quelle  pitture  antichissime  e  ne  ha  pubblicato  delle  riprodu- 
zioni veramente  interessanti.  Queste  pitture  ci  mostrano  quale 
era  la  vita  in  Francia  200,000  anni  or  sono;  una  di  esse  rappresenta 
un'abitazione  di  quei  tempi  che  rassomiglia  ad  una  capanna  da  car- 
bonari come  usano  ancor  oggi  in  Francia;  un'altra  rivela  una  quaa* 
tità  di  animali  che  vivevano  allora,  ed  il  tratto  di  quell'artista  igno- 
to possiede  molta  forza  e  molto  spirito. 

Oltre  a  questo  si  è  rinvenuta  una  lampada  di  pietra  rossa  elle 
Ila  sopravvissuto,  come  per  magìa,  a  questo  sterminato  periodo 
di  tempo;  essa  dimostra  come  queirantica  popolazione  fosse  do- 
tata di  senso  estetico  non  indifferente,  ed  amasse  vedere  anche 
gU  oggetti  di  uso  domestico  eseguiti  con  arte;  infatti  la  lampada 
è  decorata  da  una  capra  assai  bene  scolpita  colle  lunghe  coma  ch^ 
-vanno  indietro. 

Le  pitture  della  caverna  non  sono  tutte  di  pari  merito;  qUàl* 
cheduna  è  molto  viva:  per  esempio,  il  disegno  di  una  cìtpra  che 
corre  è  fatto  con  molta  energia;  altre  sono  il  lavoro  di  artisti  iirfe- 
riori.  Per  l'occhio  dell'uomo  moderno  è  veramente  strano  il  vedere 

Digitized  by  V3\_7i^v  IC 


-  70  — 

rambiente  di  quei  vecchi  artisti;  come  essi  vivevano,  disegnavano^ 
e  morivano  in  quel  paseato  pieno  di  ombra  per  noi,  senza  neppure 
immaginare  che  dopo  centinaia  e  centinaia  di  «secoli  i  loro  lavori 
potessero  essere  criticati  dagli  irrequieti  figli  del  secolo  ventesimo. 

Eppure,  anche  duecentomila  anni  diventano  niente,  diventano 
ieri  quando  si  paragonano  ai  dieci  milioni  di  anni  che  corrono  fra 
di  noi  ad  un  a]tix>  visitatore  nuovo  che  ci  porge  i  suoi  saluti  grazie 
al  piccone  del  paleontologo  Amalitsky,  Questo  antenato  dei  rettili 
e  dei  mammiferi  è  d'una  antichità  veramente  rispettabile;  ed  è 
molto  probabile  che  se  potesse  rivivere,  riderebbe  assai  volentieri 
alle  »palle  dell'arcivescovo  di  Usher,  che  ei  ostina  ancora,  a  questi 
lumi  di  luce  elettrica,  a  parlare  della  creazione  del  mondo  400i^ 
anni  prima  di  Cristo! 

Questo  visitatore  non  possiede  un  nome  di  battesimo,  ma  sola^ 
mente  un  nome  scientifico,  preso  tutto  intero  nel  vocabolario  della 
paleontologia,  e  precisamente  si  chiama:  Paricasaurus.  Gift  tem* 
pò  fa  fii  erano  trovate  nell'America  del  Nord  delle  impronte  nella 
roccia  lasciatevi  da  un  Paricasaurus;  ma  questi  non  era  stato  coet 
gentile  da  lasciarci  le  sue  ossa;  forse,  chissà,  non  avrà  potuto  farlo» 
perchè  un  contemporaneo  se  lo  sarà  mangiato  senza  consultarlo 
in  proposito.  Frammenti  di  altri  parenti  del  nostro  Paricasaurus 
sono  stati  scoperti  nel  Sud-Africa;  ma  il  presente  visitatore  è  il 
primo  della  famiglia  che  viene  tutto  d'un  pezzo  a  trovare  i  moderni 
rettili  pigmei.  £jSso  è  stato  trovato  nella  pietra  arenaria  delle  rive 
della  Dwina  del  Nord  nelle  steppe  delle  montagne  dell'Uràl;  e  fa 
scoperto  dal  professore  W.  P.  Amalitzky  di  Varsavia,  che  ha  lavo- 
rato a  questo  scopo  due  anni  interi. 

Amalitzky  ha  dovuto  lavorare  con  molta  attenzione  per  no» 
rompere  le  ossa  dell'enorme  rettile,  perchè  la  pietra  arenaria  era 
durissima.  L'animale  remotissimo  è  lungo  10  metri  e  alto  due  e 
mezzo;  quanto  a  zampe  possiede  le  quattro  zampe  regolamentari; 
ed  i  piedi  dinanzi  sono  molto  più  lunghi  di  quelli  di  dietro;  la  ma> 
scella  è  attaccata  come  quella  dei  serpenti;  i  suoi  denti  sono  forti» 
larghi  e  piatti,  si  vede  che  erano  avvezzi  a  lavorare  molto;  le 
unghie  sono  molto  larghe  e  pesanti. 

Oltre  a  questo  esemplare  perfettamente  intatto,  il  professore 
russo  ne  ha  trovati  altri  due,  ma  ad  essi  mancavano  delle  ossa; 
l'esemplare  completo  è  stato  mandato  al  Museo  di  Pietroburgo.  Una 
dei  due  scheletri  non  interi  si  trova  al  Museo  di  ^^ar8avia,  e  si 
parla  di  regalare  l'altro  a  quello  di  Parigi. 

Queste  scoperte  maravigliose  illuminano,  sia  pure  non  molto» 
le  fitte  tenebre  del  psussato  e  fanno  sempre  meglio  comprendere 
all'uomo  la  sua  vera  posizione  su  questa  terra. 
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UN  DIALOGO  AMBJSO, 


Due  amici,  che  già  da  molto  tempo  Bon  al  erano  veduti,  a  In- 
contrarono per  caso  un  giorno,  ed  ecco  ci 5  che  dissero^ 

— Ohf  mio  caro  Pietro»  come  stai? 

— Non  troppo  bene.  Carlo  mio:   ho  preso  moglie. 

— Questa  è  una  buona  notizia  f 

— ^Non  tanto  buona  perchè  ho  presa  una  moglie  indiavolata. 

^ Tanto  peggio,  allora! 

— Ehi  non  tanto  peggio,  perchè  aveva  una  dote  dì  quarantacin- 
que mila  lire. 

— Ebbene,  tu  allora  hai  motivo  di  conaolarti,  mi  paref 

— Non  del  tutto,  perchè  ho  impiegato  questa  somma  nella  com* 
pera  dì  una  partita  di  pecore,  che  sono  poi  tutte  perite  In  causa 
di  una  malattia  contagiosa  sviluppatasi  fra  loro, 

—Oh.   questa  è  una  grande   disgrazia: 

^Non  so  perchè  tu  la  chiami  disgrazia,  giacché  dalla  vendita 
delle  loro  pelli  ho  ricavato  più  di  quello  che  avevo  speso  per  com- 
perarle. 

— Quand'è  cosJ,  ti  sei  indennizzato! 

—Non  dei  tutto,  amico,  giacché  la  mia  casa  ove  avevo  depoal- 
tato  il  mio  denaro,  è  stata  distrutta  da  un  Incendio. 

— Mio  Dio!  è  cosa  da  disperarsi! 

— Anzi,  da  rallegrarsi,  perchè  insieme  alla  casa  si  è  abbruciata 
anche  mia  moglie! 


UN   TIPO   MOLTO   CIARLIERO. 


tJno  di  quegli  individui  che  hanno  la  smanìa  di  chiacchierare 
continuamente,  e  che,  per  un  singolare  acciecamento,  non  si  accor* 
gono  del  silenzio  e  deirindifferenza  degli  astanti  quanto  riescono 
oitremodo  molesti,  sì  era  recato  un  giorno  a  far  visita  al  gran  mat^ 
matico  Laplace. 

Questi,  che  era  molto  assorto  nei  suoi  calcoli,  non  parlava  mal; 
d'altronde  il  suo  interlocutore  non  gliene  avrebbe  lasciato  ìl  tempo» 

Dopo  di  aver  dunque  costui  parlato  per  un'ora,  senza  quasi  pren- 
dere fiato,  accorgendosi  finalmente  che  Laplace  non  gli  prestava 
attenzione,  disse; 

^Signore,  se  vi  dò  molestia,  cesso  dal  parlare. 

—No,  —  rispose  lo  scienziato  —  potete  pure  continuare,  perche 
li  non  bado  punto  a  voL 
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Menotti  Garibaldi. 


Il  22  Agosto  dello  scorso  anno  1903  mori  in  Roma  Menotti  Qxtr 
ribaldi,  figlio  primogenito  del  leggendario  duce  del  "Mille". 

Da  un  mese  era  ammalato,  e  da  una  quindicina  di  giorni  i  me- 
dici che  lo  curavano  avevano  impedito,  tranne  che  agii  intimi,  l'ac- 
cesso alla  camera  deirinfermo. 

Menotti  Garibaldi  era  «stato  concepito  fra  i  cimenti  e  le  più 
meravigliose  audacie,  e,  nato  nel  1840  in  America,  giovinetto  ahcora 
cegul  il  padre  glorioso  nella  lunga,  titanica  lotta  per  la  redenzione 
4'Italia. 

Oome  coraggio,  colpo  d'occhio  e  qualità  militari,  Menotti  fu  il 
degno  figlio  di  tanto  padre. 

Lo  aveva  seguito  nei  "Cacciatori  delle  Alpi"  nel  1859,  coma 
semplice  sergente,  e  nella  epica  impresa  dei  "Mille"  come  ufficiale. 
Fu  poi  a  Bezzecca  come  colonnello  e  nel  1867  a  Mentana  come  gene- 
rale, e  dappertutto  combattè  valorosamente. 

Nella  triste  giornata  di  Aspromonte,  Menotti  era  accanto  al 
padre  e  quando  questi  fu  colpito,  l  volontari  da  lui  comandati  ri- 
sposero al  fuoco  del  bersaglieri  ordinato  dal  comandante  Pallavi- 
dnl. 

Nel  1870  Menotti  Garibaldi  segui  11  padre  In  Francia  e  comandò 
una  brigata  nell'esercito  del  Vosgl  e  quando  li  Generale  andO  come 
deputato  a  Bordeaux,  tenne  interinalmente  11  comando  dell'eroico 
esercito  che  a  Diglone  seppe  coprirsi  di  gloria. 

Rlnguainata  la  spada  si  dedicò  al  lavori  agricoli  e  nella  Xm 
legislatura  entrò  alla  Camera  dei  deputati,  mandatovi  dagli  elettori 
di  Velletri  ;  nel  1880  si  dimise  insieme  col  padre,  ma  la  Camera  non 
volle  accettarne  le  dimissioni;  si  dimise  anche  nel  1887,  ma  anche 
allora  la  Camera  le  respinse. 

Da  due  legislature  si  era  volontariamente  allontanato  dalla  Ci^ 
mera,  e  si  occupava  solo  di  agricoltura. 

Menotti  Garibaldi  si  era  ritirato  a  vita  privata,  lontano  dai  tu- 
multi  della  politica  che  gli  fu  causa  di  non  lievi  amarezze. 

Alla  Camera  egli  sedette  sempre  all'Estrema  Sinistra;  ma, 
come  tutti  gli  uomini  d'azione,  non  fu  mal  loquace. 

Egli  mori,  assistito  dalla  moglie  e  dal  figli,  per  febbri  malaricl^e 
prese  nei  lavori  di  bonifica  al  quali  si  erano  dedicato. 

L'impressione  a  Roma,  in  tiftta  Italia  ed  in  Francia  fu  grandle- 
filma  per  questa  morte  improvvisa. 
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GEN.    MENOTTI    GARIBALDI 

morto  a  Roma  il  22  Agosto  1903 
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GABRIELE  D'ANNUNZIO  PER  MENOTTI  GARIBALDI 


Ecco  il  dl£(corso  pronunziato  da  Grabrlele  d'Annunzio  sul  feretro^ 
di  Menotti  Garibaldi: 

"Non  convengono  molte  parole  a  questo  eroe  che  tra  le  buo 
▼Irtù  ebbe  il  culto  del  silenzio  vigile  e  della  brevità  possente^ 
Anche  nell'assemblea  dinanzi  alla  facondia  dei  mestatori  egli  stett» 
sempre  come  una  mole  di  volontà,  raccolta,  troppo  in  discordia  colta 
viltà  dei  tempi. 

"Ora  più  che  un  discorso  verboso  deve  esser  cara  ai  suol  M&ul 
una  fronda  di  quercia  robusta. 

"Noi  l'abbiamo  portata  con  animo  religioso,  venendo  per  la 
grande  campagna  che  egli  volle  fecondare  col  sudore  dell/opera, 
per  renderla  ancora  la  parente  alma  delle  biade,  dopo  che  tanto 
sangue  garibaldino  l'aveva  fecondata  per  la  messe  Ideale. 

"Qui  gli  piacque  essere  sepolto,  uso  a  coricarsi  sul  campo  di 
battaglia  da  buon  guerriero. 

"Qui  rimanga  il  primogenito  e  non  lontano  dal  padre,  polche  b# 
le  ossa  venerande  sono  custodite  dal  granito  insulare,  Teterno  spU 
rito  è  sempre  vivo  nel  vento  che  soffia  dal  Tirreno  eu  questo  Lazio 
divino  e  terribile  di  febbri  e  di  fatU. 

"Un  giorno  quando  la  patria  sentirà  più  virilmente  la  divinità 
e  la  bellezza  delle  memorie,  un  giorno  da  Roma  a  Carano  sarà 
aperta  una  delle  vie  sacre  su  cui  il  popolo  rinnovellato  celebrei*  1 
trionfi  delle  volontà  esemplari. 

"Dinanzi  alla  tomba  del  primogenito  di  Garibaldi,  og^nì  cuor© 
italiano  nella  presente  miseria  nostra  fa  voti  che  quel  giorno  nom 
sia  troppo  lontano." 


ESCLAMAZIONE  RIVELATRICE. 


Un  imbroglione  si  fece  prestare  da  una  sua  vicina  una  pentola 
che  essa  non  rivide  più. 

Lo  fece  chiamare  davanti  al  giudice;  l'imbroglione  la  trattH 
di  visionaria  e  di  bugiarda,  negando  di  aver  avuto  la  pentola;  noa 
▼I  erano  testimoni. 

Richiesto  di  giurare,  lo  fece  subito. 

— ^Ah!  maledetto  birbante!  —  gridò  la  donna  —  tu  perdi  VanlMft 
tua. 

— ^B  tu  perdi  la  tua  pentola! 
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CHI  IL  E'  COLPEVOLE? 


Nel  mondo  intero  v'iia  più  d*un  miliardo  d'operaK  mille  mBlonL  i 

Tutto  il  pane,  tutte  le  merci  del  mondo,  tutto  ciò  di  cui  vivono 
gli  uomini,  tutto  ciò  per  cui  sono  rlcclil,  tutto  è  fatto  dalla  follA 
del  lavoratori.  Ma  questi  non  approfittano  di  tutto  quel  clie  produ- 
cono; sono  i  ricchi  ed  II  governo  che  ne  approfittano. 

Il  popolo  operalo,  esso,  vìve  nella  perpetua  miaeria,  neiri^o- 
ran^a,  nella  servitù  e  disprezzato  da  quelli  stessi  ch'egli  veste,  ch# 
egli  nutre,  al  quali  costruisce  le  ahitazloni,  e  che  egli  serve. 

La  terra  gli  è  tolta  e  la  considera  come  proprietà  di  coloro  eh» 
non  la  lavorano;   in  modo  cjie  per  procurarsi   da  questa  il  nutria 
mento,  l'operaio  deve  fare  tutto  ciò  cke  da  lui  esigono  i  proprie- 
tari della  terra.     E  se  Toperalo  abbandona  la  tei-ra  e  al  colloca  al  I 
lavoro   nelle  officine,  nelle   fabbriche,   allora   cade   in   servitù   del 
ricchi,  oppure  deve  per  tutta  la  sua  vita,  dieci,  dodici,  quattordici                         n 
ore  al  giorno  e  pi0,  fare  per  altri  un  lavoro  monotono,   noioso  &  1 
sovente  pericoloso  per  la  «uà  vita.     Può  egli  impiegarsi  coltivando                         | 
la  terra  o  lavorando  per  altri,  in  modo  da  nutrirsi  senza  miseria;  ma 
allora  non  lo  sì  lascia  tranquillo,  gli  si  chiedono  le  imposte  e  inoltre 
lo  BÌ  costringo  per  tre,  quattro,  cinque  anni  a  servire  nell'esercitOi 
o  gli  si  fanno  pagare  imposte  speciali  per  l'organizzazione  militare, 
E  s'egli  vuole  tirar  profitto  dalla  terra  senza  pagare  per  essa,  o 
se  si  mette  in  ls<^iopero  e  vuole  impedire  agli  altri  operai  di  prendere 
il  suo  posto,  o  se  rifiuta  di  pagare  le  Imposte,  allora  ai   manda  la 
truppa  contro  di  lui,  lo  si  ferisce,  lo  si  uccide»  e,  colla  forza,  lo  si 
costringe  a  lavorare  ed  a  pagare  come  prima. 

Così  vivono  gli  operai,  non  come  uomini,  ma  come  bestie  da 
Boma  che  sì  forzano  durante  tutta  la  loro  vita  a  fare  non  quel  ch*0 
utile  a  loro»  ma  ciò  che  abbisogna  al  loro  oppressori,  e  perciò  si  dà 
loro  di  nutrimento,  dt  vestiario  e  al  riposo  appena  U  necessario 
perchè  essi  possano  lav arare  senza  tregua.  La  minoranza  degli 
uomini  domina  il  popolo  lavoratore,  approfittando  di  tntto  quel 
ch'egli  produce,  vive  neirozio  e  nel  lusso  sfrenato,  e  spende  inutil- 
mente e  in  modo  immorale  il  lavoro  di  milioni  di  operai.  Cosi 
vivono  la  maggior  parte  degli  uomini  del  mondo  intiero*  non  sol* 
tanto  in  Russia,  xtm  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Cina,  nelle  Indie,  in  Africa  e  dappertutto.  Chi  è  11  colpevole?  H 
come  rimediarvi? 

Dicono  gli  uni  cìie  i  colpevoli  sono  coloro  che  possiedono  la 
terra  senza  lavorarla,  e  che  bisogna  renderla  ai  lavoratori;  dicono 
gli  altri  che  1  colpevoli  sono  i  ricchi  che  possiedono  gli  strumenti 
del  lavoro,  vale  a  dire  le  fabbriche  e  le  officine,  e  che  le  fabbrìchftr 
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6  le  officine  devono  essere  proprÌ>età  degli  operai;  dioono  i  tersi  che 
l'organizzazione  della  vita  è  la  sola  colpevole  e  che  bisogna  assolu- 
tamente cambiarla. 
E'  vero  questo? 

•  •  • 

Alcuni  anni  fa,  all'epoca  dell'incoronazione  di  Nicola  II  a  Mosca, 
venne  promessa  al  popolo  una  distribuzione  gratuita  di  vino,  birra 
e  zabusky.  Il  popolo  si  recò  al  luogo  ove  si  distribuivano  1  viveri» 
e  ne  nacque  una  ressa  tumultuosa.  Quelli  che  stavan  dietro  rove- 
sciarono quelli  che  erano  davanti  ed  a  loro  volta  furono  aUerrati 
da  quelli  che  li  seguivano,  e  gli  uni  e  gli  altri,  non  vedendo  qvél 
che  accadeva  davanti  a  loro,  si  pigiavano  e  si  spingevano  a  vicenda. 
I  deboli  venivano  atterrati  dai  forti  e  questi  medesimi,  in  seguito» 
soffocati  dalla  calca  e  dalla  mancanza  d'aria,  cadevano  e  venivamo 
calpestati  da  altri  che  erano  spinti  di  dietro  e  che  non  potevano  più 
fermarsi.  Così  perirono  soffocate  parecchie  migliaia  di  persone^ 
giovani  e  vecchi,  uomini  e  donne. 

Quando  tutto  fu  finito,  si  cominciò  a  discutere  per  sapere  dd 
fosse  il  colpevole.  Dissero  gli  uni:  la  polizia;  gli  altri,  gli  organli- 
zatori;  dei  terzi,  lo  czar  che  aveva  dato  quella  stupida  festa.  Cia- 
scuno accusava  tutti,  salvo  sé  stesso.  Eppure  sembra  chiaro  che  1 
soli  colpevoli  erano  coloro  che,  per  ricevere  prima  degli  altri  qualche 
pasticcio  ed  uno  ''chop"  di  birra,  avanzavano  senza  fare  attenziODie 
agli  altri  che  spingevano. 

Non  è  la  stessa  cosa  per  il  popolo  lavoratore?  Gli  operai  sono 
tormentati,  schiacciati,  trasformati  in  schiavi,  soltanto  perchè,  pef 
un  minimo  vantaggio,  perdono  essi  stessi  la  loro  vita  e  quella  del 
loro  fratelli.  Gli  operai  si  lagnano  dei  proprietari  di  fondi,  del  go» 
verno,  dei  fabbricanti,  dell'esercito. 

Ma  i  proprietari  di  fondi  approfittano  delle  terre,  fi  governo 
mette  le  imposte,  i  fabbricanti  dispongono  degli  operai  e  le  truppe 
reprimono  gli  scioperi,  perchè  gli  operai  stessi  aiutano  1  proprietari» 
il  governo,  i  fabbricanti,  gli  eserciti  e  fanno  essi  stessi  tutto  quello 
di  che  si  lagnano.  Se  il  proprietario  di  fondi  può  approfittare  della 
terra  senza  lavorarla  egli  stesiso,  è  soltanto  perchè  gli  operai,  pel 
proprio  vantaggio,  vanno  a  lavorare  e  a  servire  in  casa  sua  come 
aorveglianti,  guardie  campestri,  impiegati.  Allo  stesso  modo  il 
governo  mette  le  imposte  sugli  operai  perchè  questi,  sedotti  dal 
salario  proveniente  da  essi  stessi,  entrano  come  capi,  esattori,  poli- 
ziotti, doganieri,  guardie  di  frontiera,  vale  a  dire  aiutano  il  governo 
a  far  quello  di  cui  si  lagnano.  Gli  opera^  ei  lagnano  inoltre  che  i 
fabbricanti  diminuiscano  il  salario  e  aumentino  il  numero  delle  ore 
di  lavoro;  ma  questo  pure  accade  soltanto  perchè  gli  operai  stessi 
^riducono  i  prezzi  gli  uni  degli  altri,  e  Inoltre  si  collocano  presso  i 
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fabbricanti  come  servegJiantt,  guardiani,  capi-operai,  contro-mastra 
e  fanno  perquiaizionl,  applicano  multe  e  con  tutti  1  mezzi  opprimono 
1  loro  fratelli  lavora  tori  a  profitto  del  loro  padroni. 

Gli  operai  si  lagnano  in  fine  che  sì  mandino  contro  di  loro  lo 
truppe,  «e  vogliono  possedere  la  terra  ch'easi  credono  di  loro  prò- 
prletà,  ae  non  pagano  le  imposte  e  se  si  mettono  In  Isciopero. 

Ma  gii  eserciti  sono  fatti  di  soldati  ed  i  soldati  sono  gli  operai 
«tessi  del  quali,  qualcuao  per  interesse,  ed  altri  per  timore,  entrano 
al  servizio  militare,  e  fanno  la  solenne  promeisaa,  contraria  alla 
coscienza  ed  alia  legge  di  Dìo  cb'easì  ri  conca  cono,  di  uccidere  tutti 
coloro  che  i  capi  ordineranno  loro  di   uccidere. 

Che  soltanto  e^al  cessino  d'aiutare  1  ricchi  ed  il  governo  e  tutti 
1  ioro  mali  cadranno  da  sé  etessl, 

bercile  dunuue  continuano  a  fare  ciò  che  à  la  causa  della  loro 
perdita?  Leone  Tal  sto U 

■"■  ■   ■   ■  1   i'i   ■  I  1   ■   1   ■  ■   I   i   ■ 

CONSERVAZIONE  DELLE  FRUTTA. 


Le  frutta  &ì  conservano  tenendole  in  ambienti  asciutti,  a  lem* 
peratura  costante,  con  poco  rinnovamento  d'aria  e  con  minor  luco 
possibile.  I  migliori  fruttai  eono  quelli  a  parete  doppia  di  legno 
poeti  in  granaio  o  in  camere  buie,  in  sottoQcale  ben  chiusi  ;  nel  quali 
l'uva  viene  appesa  a  chiodi  od  a  cordicelle,  le  mele  e  le  pere  avroltt 
o  no  in  carta  velina  e  disposte  su  scaffali  e  per  modo  che  non  al 
tocchino,  le  noci  e  le  castagne  in  botti  o  sul  pavimento,  le  neepoU 
BTilla  paglia,  pere,  fichi,  prugne  secche  in  vasi  di  vetro  o  di  terra 
Temlciata. 

Prima  di  chiudere  la  frutta  Terde  in  fruttala  è  indispensabllt 
farla  asciugare  esponendola»  per  parecchi  giorni,  la  locali  bene  ven- 
tilali. 

Dentro  11  fruttalo  non  farà  male  un  pò  di  calce  che  manterrà 
pia  asciutto  l'ambi  ente. 


■  t  t  >  ■  m  m^mit  ■■'!*■ 


L'OCCHJO  DELL'AVABO. 


TJo  avaro  corse  ri  Beh  io  un  giorno  di  perdere  un  occhio:  un 
chirurgo  ablllBslmo  gli  chiese  cento  scudi  per  guarirlo, 

—Cento  scudi!  Slete  pazzo,  caro  professore.  Io  darvi  cento 
•cudl  per  guarirmi  un  occhio?  A  questo  prezzo,  per  bacco,  vi  ven- 
derei l*altro!  *     -^ 
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LE  FESTE  CENTENARIE  TICINESI. 


n  10  Settembre  1903  la  clttadlaanza  di  BeUlnzona  je  gli  DspM 
accorsi  da  ogni  parte  del  Canton  Ticino  ed  sinché  dagli  altri  CaEtonl 
d©13a  SvliBzera  per  le  feste  ceatenane  dell'autonomia  tlclneBe,  Uaniio 
assistito  meravigliati  ed  ontu&iastl,  allo  spleadldo  corteo  Btorieo 
allegoricOp  svoltosi  nella  città  capoluogo  del  Cantone, 

U  corteggio  bì  componeva  di  ben  cinquecento  persone  divise  la 
otto  gruppi,  tutti  in  magni  tei  coatumip  della  più  Bcrupulosa  fedeltà 
etorlca. 

Apriva  il  corteo  Taraldo  federale  con  aeguito  di  paggi  e  lan- 
cieri a  cavallo,  dietro  veniva  la  Civica  Filarmonica  di  Belllnzona. 
col  vessilliferi  recanti  le  bandiere  federali  e  cantonali.  Un  altro 
gruppo  di  cavalieri  partava  le  bandiere  del  Cwitoni  e  aegulvano  tm 
manipolo  di  lancieri  a  piedi,  le  bandiere  di  BeUlns^na,  Lugaao  • 
Locamo,  quelle  del  moltissimi  Comuni  ticinesi  e  delle  varie  Àsso- 
ciaailonl  del  Cantone. 

0  secondo  gruppo  rappresentava  11  Genio  della  gioventCL  sopra 
nn  grande  carro  preceduto  dalla  musica  d'Arbodo,  attorniato  e  se- 
guito da  giovani  e  gio vallette  in  costumi  greci.  11  terzo  gruppo, 
preceduto  dalla  musica  di  Genti  il  no,  rappresentava  la  Primavera 
sopra  un  bellissimo  carro  e  circondata  dalle  figurazioni  della  Poesia» 
della  Scultura,  della  Pittura,  della  Musica,  con  silfidi,  ondine,  fol- 
letti e  fiori. 

Il  quarto  gruppo  comprendeva  11  carro  di  Cerere,  preceduto 
dalla  musica  di  Balerna,  e  quello  della  Dea  Flora,  attorniati  e  se- 
guiti da  pastori  e  pastorelle^  dalla  regina  delle  api,  dalla  regina 
delle  rose  e  dai  fiori  dell'eatate.  Seguiva  qui  un  gruppo  pittorico 
e  variatìssìmo  dei  costumi  tlclnest,  più  originali  delle  valli,  e  un 
carro  rappresentante  la  ferrovia  del  Gottardo,  nonché  ciclisti,  auto- 
mobilisti, alpinisti,  ecc. 

n  Quinto  e  sesto  gruppo  rappresentavano  l'autunno  e  Tln verno 
nel  Canton  Ticino,  la  vendemmia,^  11  San  Nlcolao,  il  ^  atale,  i  r« 
Magi,  ecc. 

Il  gruppo  settimo,  riC4:o  e  imponente,  richiamò  la  scena  dell'aa- 
fiedio  del  castello  di  Bellin^ona,  coi  più  interessanti  e  istruttivi  co- 
fltujni  dell'epoca,  e  l'evocazione  del  principali  personaggi  della 
storia  ticinese  e  cosi  via*  Il  corteo  era  chiuso  dal  carro  trionfala 
dell'Elvezia,  col  22  Cantoni,  e  le  raffigurazioni  di  Guglielmo  Teli, 
Festalozzì  e  Franscinl. 

Il  corteggio,  splendido,  ricchissimo,  pittoresco,  smagEante  di 
bandiere,  rallegrato  da  un  gran  numero  di  musiche,  ha  lasciato  In* 
dlmentlcabile  impressione  In  quanti  ebbero  la  ventura  di  amiol^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


wvs.Tm>  -»Tf«rr^r'"'"nv  -^^^^T*'  ■  "  iin^tr'-r'w  fimnffi9''<fr^f^  «tttt  ,   ■  •      >"^^ 


—  79  - 


Musica  di  Lugano.     Guglielmo  Teli.    Pestalozza.     Stefano 
Franscinl.     22  Cantoni.    Elvezia. 


Araldo.     Cicco  Simonetta.     Pier  F.  Visconti.     Conte  Borella. 
Giov.  F.  Viflconti.     Glov.  Molo. 


Araldo  federale.     Paggi.     Lancieri  a  cavallo.     Civica  Filarmonica 
di  Belllnzona.    Bandiera  federale.     Canton  Ticino. 
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NAPOLEONE JJA  FRANCIA. 

Gli  anni  che  Napoleone  visse  In  Francia,  sino  all'aurora  dell» 
Rivoluzione,  furono  un  doloroso  esilio.  Nato  In  Ck)ralca,  egU  era^ 
cOrso  di  testa  e  di  cuore.  In  queiranima,  già  cosi  ardente  di  faa* 
Giulio,  non  ha  luogo  che  un  pensiero,  che  una  passione:  il  paese 
nativo,  la  patria,  la  Corsica.  I  francesi  sono  per  lui  degli  stranieri; 
peggio  ancora,  dei  nemici  e  degli  oppressori.  A  dodici  anni  egli  4iee^ 
al  direttore  della  scuola  di  Brienne:  "Paoli  era  un  grand'uomo! 
Bgli  amava  il  suo  paese  e  non  perdonerò  mai  a  mio  padre,  che  • 
stato  suo  luogotenente,  d'aver  concorso  alla  sottomiesione  della 
Ck>rsica  alla  Francia."  Egli  dice  ai  suoi  compagni,  in  pieno  refet* 
torio:  "I  francesi  hanno  vinto  i  Corsi,  soltanto  perchè  erano  dieci 
contro  uno".  Egli  dice  a  Bou Vienne  in  un  accesso  d'ira:  "Ah!  1  ta(4 
francesi!  Farò  loro  tutto  il  male  che  potrò". 

E'  perciò  che  Taine,  dopo  Landrey  e  il  generale  Jung,  ha  fatta 
la  grande  scoperta  che  Napoleone  non  era  fraàcese. 

Ma  perchè  e  com^  sarebh'egli  stato  francese?  Per  grazia  o  per 
destinazione!  Nato  ad  Alacelo,  il  15  agosto  1769,  tre  mesi  dopo  U 
combattimento  di  Ponte  Nuovo,  nel  quale  cadde  sotto  le  armi  frmn* 
cesi,  la  libertà  della  Corsica,  egli,  nella  sua  prima  infanzia,  noa 
ha  udito  che  racconti  su  quella  guerra.  Le  imprese  di  Paoli,  le  «fw 
venture  eroiche  .dei  patrioti  còrsi,  nei  quarant'anni  di  lotta  per  2a 
indipendenza,  sono  1  suoi  racconti  della  balia. 

Suo  padre  ha  preso  parte  alle  ultim/e  campagne,  sua  madre 
ha  seguito  i  còrsi  a  cavallo,  nella  loro  ritirata  sino  ai  bivacchi  di 
Monte  Rotondo.  Si  parla  dinanzi  a  lui  della  guerriglia  delle  monta* 
gne,  che  continua  sino  nel  1773,  delle  vessazioni,  delle  esazioni,  de- 
gli abusi  di  potere  degli  amministratori  francesi.  Poi,  quando  ha 
nove  anni,  suo  padre  che  è  povero,  fa  pratiche  per  farlo  ammettere 
gratuitamente  in  un  collegio  militare  di  Francia. 

Egli  va  prima  b1  collegio  di  Autun.  Tre  mesi  dopo  passa  alla 
scuola  di  Brienne.  Eccolo  d'un  tratto  trasportato  a  duecènto  leShe 
dalla  sua  isola  natale,  lungi  da  tutto  ciò  che  ama,  In  un  paese 
nuovo  che  ha  imparato  ad  odiare,  di  cui  capisce  a  stento  la  Ungiis» 
ove  non  conosce  nessuno,  ove  tutto  gli  è  ostile,  disciplina,  dima» 
maestri  e  condiscepoli.  Scrive  a  suo  padre:  '"Ve  ne  supplico,  strap» 
patemi  da  Brienne,  datemi  se  occorre,  una  professione  meccanica*'. 

A  Brienne  egli  ei  considera  come  un  esiliato,  come  on  condan* 
nato,  come  un  prigioniero,  n  suo  modo  di  fare  selratico,  il  suo 
colorito  bronzino,  il  suo  gergo  còrso,  persino  il  suo  nome  ch'eclL 
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pronunzia  '*NapoÌglione"  e  clie  lo  fa  chiamare  'TaHle-au-nez'%  gif 
attirano  1©  canzonature  e  le  satire  pungenti  dei  «uol  giovani  compar 
gul.  Orgoglioso  com'è,  egli  ne  soffre  più  di  un  altro:  ma  più  di  uà 
altro  la  sotferenza  morale  lo  tempera  e  Io  InnalKa.  Diventa  cupo,  61 
la  arcigno,  rimane  solitario  nelle  ricreazioni,  non  gin  oca,  bì  rifugia 
nello  studio  e  nella  meditazione.  Con  la  sua  fervida  immaginazio- 
ne egli  crede  che,  in  lui,  bÌ  vuol  perseguitare  la  Corsica,  la  Corsica 
sterga,  I  suoi  dispiaceri,  le  sue  amarezze  gU  divengono  ragione 
d*orgogllo.  Il  suo  patriottismo  locale  al  esalta,  ecl  al  tempo  stessa 
sì  accresce  il  suo  odio  contro  la  Francia- 

Certo  la  nostra  vanità  nazionale  preferirebbe  che  Napoleone- 
fosse  nato  In  Francia,  di  sangue  francese,  o  che  alniieno  al  suo  giun- 
gere a  Brienne  egli  avesse  sentito,  sotto  l'Influenza  di  qualche  mira- 
colosa rivelazione,  11  suo  cuore  aprirsi  d'un  tratto  all'amore  sacro 
per  la  Francia.  Ma  non  perciò  è  meno  assurdo  di  fare  un  delitto,  a 
un  córso  ^i  Luigi  XVI,  di  non  essere  un  francese. 

Ben  meglio  è  riconoscere,  nel  patriottismo  Infiammato  di  quel 
fanciullo  di  dieci  anni  e  nel  suo  odio  vivace  contro  il  vincitore 
del  proprio  paese,  l'indizio  di  un'anima  virile  e  generosa. 

D'altra  parte  il  voler  concludere,  da  ci&,  che  Napoleone  è  stata 
ardentemente  còrso  nella  sua  infanzia  e  nella  sua  prima  gioventù^ 
ch'egli  è  rimasto  tale  per  tutta  la  vita,  è  ammettere  che,  quando 
ogni  cosa  era  cambiata  a  lui  dintorno,  istituzioni,  spirito  pubblico^, 
idee,  leggi,  costumi,  egli  soltanto  era  rimasto  immutabile.  Questo- 
è  negare  la  legge  dell'evolusilone.  W  pretendere,  spìngendo  il  ra- 
gionamento all'assurdo,  che  Napoleone,  divenuto  Imperatore  del 
Iran  ce  SI,  Re  d'Italia,  Protettore  della  confederazione  del  Reno,. 
Invidiava  ancora  la  parte  di  Paoli,  dittatore  della  Corsica, 

Napoleone  fu  francese  per  la  logica  stessa  delle  cose.  In  q[uat 
modo  il  generale  In  capo  dell'armata  d'Italia,  11  primo  console  della 
Repùbblica  francese,  l'Imperatore  dei  francesi  non  sarebb'egli  dive- 
nuto francese?  Ognuna  delle  sue  vittorie,  ognuno  dei  comandi  e  dei 
titoli  che  otteneva  l'identificavano  di  pi\i  con  la  Francia.  Sotto 
l'Impero,  Napoleone  e  la  Francia  parevano  indissolubili.  La  gloria 
e  la  grandezza  della  Francia  erano  la  sua  propria  gloria  e  gran- 
dezza. La  Francia  padrona  deirEuropa  era  la  sua  opera,  era  la 
sua  cosa,  era  il  suo  orgoglio.  Combattere  la  Francia  era  combatter- 
lo: servire  la  Francia  era  servirlo:  morire  per  essa  era  morire 
p^r  luf. 

ENRICO  HOUS8AYE,  Membro  deirAccademia  Francese- 
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L'AREA  DELLA  TERRA  E  DELLE  ACQUE  NEGLI 
STATI-UNITI. 


Becando  la  più  recente  stati  gtica  pubblicata  dal  Dipartimento 
flegli  luterai  (Ufficio  del  Censimento)  a  Washington,  la  superficie 
totale  degU  Stati  Uniti  è  di  3,622.933  miglia  quadrate,  nelle  quali 
2,970,033  miglia  quadrate  rappresi^ ntano  la  superficie  della  terra, 
e  B5,562  quella  delle  acque. 

La  superficie  delia  terra  è  cosi  ripartita,  in  ordine  decrescente. 
fra  1  vari  Stati  e  Territori: 


l^Alaska  ..   ..    ,,   *.    _590,S84 
2^TeS3s    ..    ..    ,.     -,     ..262,290 

.S^Callfornia 155.^80 

4— Montana 145,310 

.B— New   Mexico    .,    A22MAì 

6-^PhIDppines  ......  ..114J2ti 

.T—Arìzona  ..    .. 112,020 

.8— N evada  .,.,....  ,.109,740 
^9— Colorado  ,.  .,  ..  .,103,045 
10— Wyoming   ..    ,,    ..    ,.  97.575 

11— Oregon ..  94,500 

12— Idalio 84,290 

13— Utah S2A9(> 

14— Kansas  ....,....,   81.700 

15— Minnesota  ..    ,.    ..    ..   79,205 

16— South  Deliota  . .   ....  76.850 

17— Netfraska  ..    ..    .,    ..  76,840 

18— Noi-th  Dekota  ......  70,195 

19— Missouri 68,735 

20— Washington    ..     . .     .  .   66,880 

21— Georgia  ..    .*    , 58,980 

22— Michigan 57,430 

^3— Illinois  , &6,0a0 

24— lowa . .  . .  55,450 

25— Wisconaln 54.450 

26— Florida , ,    . .   54,240 

27— Arkansas   .,    * 53,045 
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28— Alabama 51.540 

29— Nortn   Garolina    .  .    . .  4S.580 

ao— New  York  , .    , 47,620 

31— Mississippi 46.340 

32 — Louisiana 45.420 

J3 — Pennsylvania  ..    .,   ..  44,986 

34 — Tennessee 41.750 

35— Ohio éu.im 

;ì6— Virginia 40425 

37— Kentucky   ..    ..    ..    ..  40,000 

38— Oklahoma 38,S30 

39— Indiana 35,910 

40 — rtidjan  Territory  , ,   . ,   31/JOQ 
41— South    Carolina    .  .    . .   30,170 

42— Maine   ..    .  . 29,895 

43— West  Virginia  .,   ....   24.fi45 
44 — Maryland   . .    . ,    , ,    , ,  ,  ,9,S60 

45 — ^\^erniont . .     9,135 

46 — New  Hampshire  , .    . .     9.005 
47 — Massachusetts    . .    ...     8,040 

48 — New  Jersey 7.525 

49— Hawaii 6,449 

50 — Connecticut 4.845 

51 — Porto  Rico  . .   . .  . .   . .     3,530 

52 — Delaware 1,960 

53— Rhode  ìsland 1.053 

54— District  of  Columbia. .  60 


^Perchè  il  maiale  sta  sempre  col  muso  basso? 

— ^Perchè  al  vergogna  di  essere  il  figlio  di  una....  troiai 
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II  Gmto  dei  Lavoratori  del  Mare, 


Pietro  Gori  ha  dettato  e  Giacomo  Pucctiii  ha  musicato  questo 
«uperl>o  Inno  dei  lavoratori  del  mare,  recentemente  orgaaizzatlal 
In  una  potente  Federazione  naKionale  in  Italia: 

*  «  « 

Lavorato ri-^el  mar  alntonl 

l'inno  che  il  mare — con  noi  cantò, 
da  che  fatiche — stenti  e  cicloni, 
la  nostra  errante— vita  affronta; 

quantlo  con  baci— d*oro  al  velieri, 
rultlmo  raggio— del  sol  mori, 
o  giù.  tra  1  gor^hi^de'  flutti  neri, 
qualcun  dei  nostri — cadde  e  spari. 

Su  canta,  o  mare — l'opra  e  gli  €rol| 
tempeste  e  calme — gioia  e  dolor; 
o  mare,  canta— canta  con  noi 
riiino   di    sdegno — rinno   d'amor, 
Sn  da  le  spiaggie — da  le  calale, 

dai  golfi,  doverle  navi  stan,  ♦» 

ed  ove  sopra — schiene  curvate 
,^  scende  il  prodotto — del   braccio  uman; 

da  le  riviere— elle  udir  tra  1  venti 
di  più  naufragi— l'urlo  salir, 
di  madri  e  spose — preci  e  lamenti, 
echeggi  il  carme — de  Tav venir. 

Su  canta,  o  mare— ropra  e  gli  eroi,  ecc. 
Canto  d'aurore — di  rabbie  atroci, 
sogni  e  singhiozzi— del  marinar, 
raccogli  e  irradia — tutte  le  voci 
che  n  nembo  porta — da  mare  a  mar; 

e  soffia  dentro — le  vele  forti 
che  al  sole — sciolae  la  nostra  fé, 
e  chiama,  *e  chiama— da  tutti  1  porti 
tutta  la  gente — che  al  mar  si  die, 

Sti  canta,  o  mare— l'opra  e  gli  eroi,  ree. 
Sola  una  voce — da  sponda  a  sponda 
sollevi  al  patto — di  redenzion 
quanti  andando— eolcano  l'onda 
per  questa  al  pane-^^-&acra  tenzon.  ^ 

Mentre  marosi — gonfi  di  frode 
fi  Irose  attardan— forze  il  cammln, 
noi  da  la  nave — scorgi am  le  prode 
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dove  le  genti — ^y&n  col  destin. 

Su  canta,  o  mare — l'opra  e  gli  eroi,  eoe;. 
Già  da  ogni  prora— che  il  corso  affretta, 
la  evocatrice— ^iana  squillò, 
e  a  l'alba  il  grido--Kle  la  vendetta 
la  verde  terra — già  salutò. 

Terra  ideale — de  l'alleanza 
tra  menti  e  braccia — ^giustizia  e  cor, 
salute,  o  porto — de  la  speranza, 
che  invoca  il  mesto — ^navigator. 

Su  canta,  o  mare — ^l'opra  e  gli  eroi,  ecc^ 
Noi  sugli  abissi — tra  le  nazioni 
di  fratellanza — ^ponti  gettiam, 
coi  nostri  corpi — su  dei  pennoni 
de  l'uomo  i  novi — dritti  dettiam. 

Ciò  che  dai  mille — muscoli  spreme 
con  torchi  immani — la  civiltà, 
portiam  pe  '1  mondo— gettando  il  seme 
che  un  dì  per  tutti — germoglierà. 

Su  canta,  o  mare — l'opra  e  gli  eroi,  ecc. 

■  ■■■■■■•■■■  1  ■■111  ■■ 


LIBRO    ALMANACCO. 


Fra  la  moglie  d'un  letterato  e  il  letterato  stesso: 

— ^Marito  mio,  tu  passi  sempre  11  tuo  tempo  sui  libri.    Vorrei 

essere  un  libro  anch'io!  Almeno  penseresti  qualche  volta  anche  ft^ 

me! 

Hai  ragione.    Ma  in  questo  caso,  sarebbe  bene  che  tu  fossi  tin. 

almanacco,  cosi  ti  cambierel  ogni  anno. 

UNA  LOTTA  TERRIBILE  DI  DUE  ORSI  BIANCHL 


Un  celebre  millantatore  raccontava  le  sue  straordinarie  awen» 
ture  di  viaggio  a  diversi  conoscenti: 

— ^Una  volta  fui  presente,  sui  monti  di  ghiaccio,  all'incontra 
di  due  orsi  bianchi,  affannati,  e  non  avrei  dato  due  soldi  ^T  la 
mia  vita.  Figuratevi!  Essi  si  avventarono  furibondi  l'uno  contro 
l'altro  e  si  divorarono  a  vicenda,  finché  non  rimase  sul  campo  deUa. 
lotta  che  un  piccolo  mucchio  di  peli  e  le  due  code.  E  allora  finaK 
mente  respirai! 
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DIPLOAAZIA  EUROPEA. 


Hi  Qran  Turco  applica   ie  riforme  proposte  dalle  potenae 
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TSlfDSTTA  rSMMIlflI^S. 

La  celebre  cantante  signora  Melba,  conosciuta  generalmente 
colla  denominazione  di  "rosignuolo  australiano",  era  stata  inrltata 
a  pranzo  da  un  membro  dell'alta  aristocrazia  inglese.  Le  fu  ass^ 
guato  il  posto  alla  destra  di  lord  Wolseley,  niieutre  alla  sinistra 
del  comandante  supremo  dell'armata  ii^lese  trovaTasi  la  padrona 
di  casa.  Al  principio  del  banchetto,  lord  Wolseley  cUlese  alla  pi^ 
drona,  così  ad  alta  voce  però  da  potere  esser  inteso  pure  dalla. 
Melba: 

— Chi  è  la  signora  alla  mia  destra? 

— Ma  è  la  signora  Melba. 

—Ohi  è  la  signora  Melba? 

— Ckmie?    La  grande  artista  di  canto! 

— Ah!  Quella  che  è  nata  Hi  Australia? 

Il  nobile  lord  si  Tolse  allora  alla  signora  Melba,  dicendole  QuaK 
che  frase  gentile. 

— Lei  è  australiana,  signora?  —  continuò  —  Conosco  bellissimi^ 
l'Australia;  ho  un  fratello  a  Melbourne. 

— Come  si  chiama?  —  chiese  ella  con  apparente  IngenuitA. 

— Come  si  chiama?  Ma  naturalmente  si  chiama,  come  me,  Wol- 
seley! 

— ^Wolseley?  Che  Wolseley  è  questo?  Conosco  cosi  poco  quéBC^ 
paese!  '  ~ 

— Ma  io  sono  il  generale  Wolseley! 

— ^Ahl  Wolseley  —  soggiunse  l'artista  —  Perdonate  la  mia  me» 
rayiglia,  ma  è  un  nome  che  sento  cosi  poco  a  pronunciare! 

Il  nobile  lord  si  morse  le  labbra,  ayendo  ccmipresa  la  lesione- 
dataglL 

UNA  CURIOSA  REGISTRAZIONE. 


Un  giorno  accadde  al  reyerendo  Don  Fulgenzio  una  delle  pH^ 
curiose  e  strane  combinazioni  del  mondo,  perocché  in  un  medeslnM^^ 
giorno  si  trovò  a  dover  registrare  un  morto,  un  nato  ed  un 
gliato,  il  nome  dei  quali  tre  individui,  tutti  appartenenti  al 
maschile,  era  per  combinazione  quello  di  Desiderio. 

Dovendo  egli  pertanto  registrare  nell'apposito  libro,  il  triplice* 
avvenimento,  e  per  economia  di  tempo  e  di  carta,  così  vi  scrisse: 

"Oggi  registrato  un  Desiderio  di  morte,  un  Desiderio  di  nascita 
e  un  Desiderio  sposo:  totale  tre  Desideri,  che  non  fòrmimo  ehe^ 
ima  disgrazia  sola!" 
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TRAGICO    EQUIVOCO. 


Rimasto  orfano  fino  dalla  p[ù  tenera  età,  l'amico  mio  che  Ti 
presento,  crebbe  aotta  le  cure  d'un  vecchio  sacerdote,  un  Jontano 
Iiarente,  e  entrambi  vivono  bu  una  delle  più  alte  vette  dell 'Appen- 
nino Pistoiese*  Poche  case  poverissime  fatte  di  macigni;  una  pic- 
cola chiesuola  adorna  di  pochi  quadri  raffiguranti  in  modo  barbaro 
le  varie  stazioni  della  Via-Crucis;  qualche  altra  capannuccia  co- 
struita con  tronchi  di  albero,  e  intonacata  col  fango  della  via» 
eccovi  in  due  parole,  la  descrizione  di  quel  romitaggio.  E,  Gianni, 
Tamico  mio,  viveva  lassù  tutto  l'anno,  amato  4a  quei  buoni  monta- 
nari, specialmente  poi,  per  le  sue  rare  virtù. 

Figuratevi  che  fra  l'altro,  sostituiva  a  meraviglia  il  suo  tutore 
quando  questo,  per  indisposizione  od  i»itfo,  ncm  poteva  servir  messa! 
Qualche  volta  11  buon  prete,  che  non  aveva  intensione  di  cavare 
dal  ano  pupillo  un  servo  di  Dio,  gli  aveva  proposto  di  prender  mo- 
glie. 

La  vita  in  quel  luogo  di  pena,  sarebbe  stata  allieta ca,  pensava  il 
buon  vecchio,  dal  sorriso  d'una  buona  sposina,  e  forse  anche  dagli 
strilli  di  qualche  marmocchio.  Era  la  cosa  più  naturale  del  mondo! 
Ma,  Gianni,  per  istinto  naturale  in  lui,  non  si  poteva  adattare,  dico 
va,  a  far  la  parte  del  marito.  La  donna  per  lui  era  un  essere  indif- 
ferentlssimo,  inutile,  quasi  quasi  la  detestava! 

Ep  ai  montanari  che  spesso  gli  parlavano  delle  gioie  della  faml<^ 
glia,  rispondeva  che  per  tutto  l'oro  del  mondo  non  si  sarebbe  potuto 
acconciare  all'idea  di  dover  dividere  il  suo  letto  con  una  donna. 

Fenomeno  strano  ai  nostri  dì! 

Avvenne  che  un  bel  giorno,  anzi,  un  bruttissimo  giorno,  il  vecchio 
^cerdote  si  amm<alò,  e  così  gravemente,  da  rendere  indispensabile 
l'acquisto  di  alcune  medicine  che  là,  su  quei  monti,  non  si  era 
potuto  trovare.  Conveniva  dunque  discendere  alla  non  vicina  città» 
e  Gianni,  che  tanto  amore  nutriva  pel  suo  precettore,  non  se  lo  fece 
dire  due  volte,  e  malgrado  che  il  giorno  volgesse  a  sera,  indossati  gli 
abiti  migliori,  si  avviò  verso  Pistoia,  facendo  i  calcoli  di  pernottare 
in  qualche  trattoria,  e  di  buon  ora,  al  mattino  susseguente,  fare 
ritorno  col  salutare  medicamento. 

Colla  agilità  che  gli  era  propria,  anche  per  la  conoscenza  dei 
luoghi,  potè  infatti  arrivare  alla  città  all'ora  che  si  era  prefisso. 
Sua  prima  cura  fu  di  recarsi  immediatamente  per  l'acquisto  del  far- 
maco, ed  ottenutolo  si  avviò  in  cerca  d'un  albergo. 

Stante  l'ora  tarda  però,  non  gli  fu  facile  cosa  accomodarsi  bene» 
e  Bianco  com'era,  disperando  di  trovar  meglio,  accettò  la  proposta 
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che  un  rubicondo  trattore  gli  fece,  di  dividere  il  letto  con  un  buon 
villano,  vecchio  avventore  e  che  già  altre  volte  si  era  adattato. 

n  nostro  Gianni  difatti  entrò  piano  piano  nella  stanza  al  fine 
di  non  disturbare  il  suo  compagno  di  letto;  con  un  rapido  sguardi 
passò  hi  rassegna  tutti  gli  arredi;  osservò  con  un  certo  compiaci- 
mento che  il  letto  matrimoniale  era  abbastanza  largo,  e  piano  piane 
senza  rumore  si  spoglia  e  si  caccia  sotto  alle  coltri!     ' 

Non  stentò  a  pigliar  sonno,  dopo  di  aver  notato,  alla  debole 
luce  di  un  lumicino  ad  olio,  che  il  suo  compagno  taceva  uso  di  una 
cuffia  bianca.  Durante  il  sonno,  nessun  inconveniente.  Alla  mat- 
tina i  primi  rumori  della  città  lo  svegliarono,  mentre  un  raggio  di 
sole,  entrando  per  le  finestre  socchiuse,  illumina  la  stanza.  Gianni, 
stropicciandosi  gli  occhi,  e  considerando  che  il  euo  compagno  aveva 
dormito  sufficentemente,  prima  d'accingersi  a  discendere  dal  letto, 
gli  venne  in  capo  di  svegliarlo,  non  fosse  altro  per  ringraziarlo,  e 
per  scusarsi,  del  disturbo  che  gli  aveva  arrecato.  Senonchè  appena 
gli  ebbe  appoggiata  una  mano  sulla  spalla,  Gianni  si  ritira  inorridito 
e  non  può  a  meno  dal  gettare  un  grido  di  sorpresa  e  insieme  di 
sdegno. 

Il  compagno  di  letto  altri  non  era  che  una  brutta  vecchiaccia 
edentsita  e  macilenta,  la  quale  svegliata  di  soprassalto  e  alla  vista 
di  un  uomo  in  camicia,  sul  suo  letto,  si  dà  a  gridare  diaperatamente: 
— Aiuto!   aiuto!   aiuto! 

A  tal  grido  accorrono  il  padrone,  1  camerieri,  gli  sguatteri  ed 
altri  curiosi,  i  quali  senza  tanti  preamboli  si  mettono  a  picchiare 
di  santa  ragione  il  malcapitato  Gianni,  colla  convinzione  che  si  fosse 
introdotto  nella  stanza  numero  quattro  anziché  numero  cinque,  per 
brutale  sentimento  erotico! 

Il  cameriere  birbone,  che  si  suppone  gli  abbia  per  scherzo  giuo- 
cato  sì  brutto  tiro,  a  stento  potè  frenare  la  collera  dei  percuotitori 
e  spiegare  l'equivoco. 

Ma  tanto  chi  le  aveva  avuto  se  le  teneva,  e  Gianni,  sebbene  ria- 
bilitato, malconcio,  lanciando  sinistre  occhiate  alla  vecchiaccia,  u««ì 
da  queirinfemo,  non  senza  prima  aver  esclamato: 
— Maledette  femminacce! 


DIFFERENZA  CURIOSA. 


In  una  scuola  elementare  viene  dato  questo  tema:  "QuaVè  la 
differenza  fra  i  popoli  civili  ed  i  popoli  Incivili." 

Giorgina,  una  delle  scolare  risponde  così: 

— Presso  i  selvaggi  regna  la  ''Poligamia,"  presso  i  popoli  civili 
la  "  Monotonia* 'i 
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CARNEVALE. 
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L'AUMENTO  DELLA  POPOLAZIONE  IN  ALCUNE  NAZIONI 
D'EUROPA. 


La  "Revue  Scientiflque"  ha  raccolto  alcune  cifre  relative  all'aiK 
mento  della  popolazione  in  alcune  nazioni  d'Europa.  Ne  risulta  eh» 
l'eccedenza  delle  nascite  sui  morti  per  mille  abitanti  In  un  anno  • 
data  dalle  cifre  «eguenti  : 


Germania 14.7 

Ruf»ia 13.9 

Italia 12.» 

Ungheria 11.8 


Austria 11.7 

Inghilterra 11.4 

Belgio 11.4^ 

Svizzera l$Jt 


In  Francia,  la  med}a  degli  ultimi  anni  fu  di  1.8.    Quanto  al  Wr 
mero  dei  matrimoni  per  mille  abitanti  si  hanno  questi  dati: 


Svizzera 8.1 

Austria 8.<^ 

Francia 7.5- 

lUlia 7.8 


^hilterra 15.2 

Russia 8.6 

Germania 8.4 

Ungheria 8.2 

Belgio 8.2 

Quanto  all'aumento  della  popolazione  negli  ultimi  decenni,  il. 
più  rilevante  è  quello  della  Russia.  La  Germania,  dal  '75  ad  oggi, 
ila  guadagnato  10  milioni,  l'Inghilterra,  dal  '75  ad  ora,  sei  milioni; 
il  Belgio,  dal  '66,  oltre  un  miUone;  la  Svizzera,  dal  '70  all'  '88,  tre* 
centomila;  l'Austria,  tre  milioni  e  mèzzo;  l'Ungheria,  dal  '69  al  '90^ 
due  milioni;  l'Italia,  negli  ultimi  due  decenni,  cinque  milioni.  htL 
popolazione  della  Francia,  dal  '76  al  '96,  è  cresciuta  di  un  milione  •* 
mezzo,  ossia  circa  75  mila  abitanti  all'anno. 


LA  SCHIAVITÙ'  FRA  LE  FORMICHE. 


La  schiavitù  non  è  un  fatto  che  si  via  verificato  solo  nella  mk 
cietà  umana.  Eìssa  esiste  anche  fra  gli  animali,  speciaimente  fra 
le  formiche  ancora  giovani.  Queste  sono  ridotte  in  un  vero  stato 
di  schiavitù:  devono  edificare  la  casa,  curarne  la  pulitezza  e  fkr 
ogni  altro  lavoro  necessario  alla  comunità.  Ma  le  formiche  vitto» 
Hoae  eono  poi  condannate  a  scontare  l'abuso  fatto  della  loro  fona; 
abbandonata  alle  schiave  la  cura  dei  loro  piccdli  e  quella  della  lor^ 
provvista  giornaliera,  esse  perdono  la  maggior  parte  dei  loro  Istinti» 
le  abitudini  domestiche,  le  attitudini  industriali  e  le  stesse  lora 
mandibole  fattesi  gradualmente  col  disuso  spoglie  di  denti,  si  ma* 
tane  in  semplici  pinze,  armi  mortali,  ma  che  non  servono  se  noQ 
alla  guerra.  E  per  tal  modo  la  comunità  cade  in  dipendenza  delio- 
proprie  schiave. 
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L'Ombrella  e  la  sua  storia. 


n  nome  di  x>mbréll&  deriva  del  nome  sreco  "ombros''  ;  ploggtt.. 
L'oinbreUa  è  di  provenienza  orlental'a  e  fu  introdotta  la  prima  volta 
Bel  16SQ  In  Francia^  d'onde  poi  venne  in  Italia,  trav^r^O  la  Manica 
nel  1760  pollatavi  da  Jovas  Jauway,  e  &1  dlffme  per  tutta  l'Europa, 
Da  principio,  Be  ne  giovd  soltanto  il  aeiso  debole;  poi,  grado  gradOp, 
Tinto  il  pre^udizlOp  se  ne  servi  anclia  11  sesso  lorte. 

In  ofni  modo  l'uso  dell'ombrella  risale  alla  plt  remota  antlcbltft^ 
In  aatlclii esime  sculture,  figurano  ombrelle,  càe  di  ben  poco  differi- 
scono dalle  attuali,  31  credeva  che  gli  aasirl  fossero  stati  1  primi 
ad  utìare  l'ombrella,  ma  dipinti  murali  egiziani,  anteriori  ad  essi 
di  un  secolo,  ce  la  mostrano  come  attributo  sacerdotale  o  princi- 
però, 

I  greci  se  ne  serrlvaùQ  nelle  feste  dionisiache,  nelle  eleusine, 
nelle  teamoforl^  e  nelle  pantanee.  Anche  gli  ebrei  se  ne  servivano, 
ma  t  persiani  furono  1  primi  che  tolsero  all'ombrella  il  sno  carattere- 
aacro,  adattandola  come  segnacolo  di  alta  dignità,  in  ciò  li  segui- 
rono 1  romani  antichi,  presso  i  quali,  da  principio,  l'ombrella  tu 
portata  soltanto  dal  pretore.  I  cristiani  ìa  ritornarono  al  suo  sacro- 
Tifflcio.  Quella  che  il  chierico  porta  sul  sacerdote,  recante  nella 
pisside  il  Santissimo  Sacramento,  è  di  seta  bianca  col  manico  nero^ 
terminato  questo,  al  disopra  del  nodo,  da  una  crocetta  d'argento. 

Ma  dove  Tombrella,  provenutaci,  come  già  dicemmo,  dairOHen^ 
tei  ebbe  sempre  ed  à  tuttora  parte  massima  nella  storia  e  nella. 
Tlta  del  popolo,  è  nell'Asia  molle  e  fastosa.  Essa,  là,  ha  invece  li 
duplice  carattere  profano  e  sacro:  è,  in  pari  tempo,  simbolo  di  rega- 
lità e  oggetto  di  alta  venerazione,  E  infatti  la  pagcMìj.  (tempio 
sacro  al  culto  di  Budda)  altro  non  è  che  una  complicazione  deirom- 
brella. 

Nel  celeste  impero  poi,  dove  religione  e  poter  sovrano  si  con* 
fondono  così  che  Timperatore  è  ritenuto  figliuolo  del  cielo,  Tom- 
hrella  ha  necessariamente  la  sua  parte  in  ogni  funzione.  Una  delie- 
più  solenni  tra  cctali  funzioni  è  quella  deirim paratore,  od  anche 
guella  del  suo  matrimonio. 

Allora,  a  Pechino,  à  luogo  la  grande  processione  delle  ombrelle- 
di  Stato  portate  dai  mandarini  di  più  alto  grado,  ^ 

Queste  ombrelle,  grandi  e  triplici,  sono  di  finissima  seta  vani- 
colore,  squisitamente  adomate  e  con  trapunto  o  inteasuto  il  dragone 
«Imbolico  che  è  l'emblema  della  nazione. 

In  qualunque  parte  della  Cina  si  vada,  Immensa  è  la  quantità 
dì  ombrelle  che  si  vede  pertutto.    I  servi  le  portano,  lungo  la  via,. 
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uer  riìmrare  1  mandarini  e  1  viceré;  le  usano  gli  studenti  e  1  mer* 
«antì,  e  in  ogni  tempio,  una  dozzina  di  eaae,  di  lucida  seta  gl6il«» 
circonda  l'altare  di  Joas.  Ne'  cortei  funebri,  Tombrella  viene  pria»» 
^ome  quella  che  indiija  la  dignità,  11  grado  del  defunto.  Le  om- 
tirelle  di  stoffa  sono,  peraltro,  un  privilegio  esclusivo  degli  ufflclaM 
e  delle  classi  elevate  :  il  volgo  non  può  usarne  che  di  carta. 

Più  ancora  che  in  Cina,  vivo  è  il  culto  dell'ombrella  in  Binila- 
nia,  11  re  della  quale  regione,  pel  corso  di  molti  secoli,  fn  più  spe- 
cialmente noto  col  nome  di  "Signore  delle  ventiquattro  ombrelle". 

Ogni  ufficiale  Birmano  à  l'ombrella  che  ne  indica  lì  grado;  mm 
essa  è  semplice;  mentre  soltanto  i  re  e  1  principi  del  sangue  possona 
portarla  a  più  campane. 

Anche  lo  siamese  considera  Tombrella  come  aimbolo  d!  autorità 
e  di  regalità.  I^ombrella  figura  anche  nelle  insegne  degli  ordini 
cavalleresclii  siamesi. 

Il  Giappone  non  dà  alcuna  importanza  religiosa  ali 'ombrella- 
Raro  è  tuttavia  il  caso  che*  in  quel  paese*  si  veda  una  donna  del 
popolo  QHcire  per  via  senza  il  caratteristico  suo  ombrellino  di  carta. 

Nell'India,  l'ombrella  à  carattere  sacro,  l^ungo  le  rive  del 
'Gange,  segnatamente  a  Benares,  si  vedono  spesso  decine  di  fachiri 
o  santoni,  seduti  al  rezzo  di  enormi  ombrelle  situate  lungo  quelle 
rive* 

Nei  Bengala,  si  giunge  ancora  pia  in  là.  I  santali,  tribù  di 
qneila  regione,  abitanti  al  sommo  di  un  colle,  anno  elevato  l'om- 
Tarella  al  grado  di  divinità,  facendola  oggetto  dì  adorazione. 

Nelle  loro  solennità  primaverili,  essi  inastano  un'ombrella  in 
•cima  ad  un  altìssimo  palo  adomo  di  ghirlande  e  festoni  di  fiori  e  di 
frasche  e  le  rendono  onori  divini*  mentre  nomini  e  donne  intrec- 
ciano intorno  al  paio  una  danza  religiosa, 

S  igni  fi  razione  regia  l'ombrella  à  altreai  in  Abissinia,  dove  11 
Negus  è  sempre  accompagnato  da  un  servo  con  l'ombrella.  E,  ben- 
ché cristiani,  gli  abissini  danno  all'ombrella  un  carattere  religioso^ 
ed  una  enorme,  sormontata  da  una  croce*  ch'essi  portano  in  proces- 
sione seguita  da  gran  numero  di  minori  ombrellini,  ooatltuiEC©  SI 
più  prezioso  dei  loro  tesori. 

Nel  Marocco,  come  un  tempo  nell'India,  solamente  ìl  sultano  à 
diritto  d!  schermirsi  dai  raj^gl  del  sole  sotto  un'ombrella.  Ugual» 
^il ritto  è  riservato  al  re  e  ai  capi  principali  nel  distretto  del  Nlger. 

Le  ombrelle  africane  poi  variano  a&sal  da  quelle  delle  regioni 
Tìuddistlche  e,  fatta  eccezione  per  quelle  del  Marocco  e  dell'AblB- 
alnìa,  sono  rozze  nella  forma  e  tutto  in  giro  all'orlo  sono  adorae  di 
pallottole  pendenti,  di  conchiglie,  di  denti  e  d'ossa,  religule  auestè, 
assai  «ovente,  di  umani  sacrifici* 
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LA  RABBIA  DEI  CANL 


Nozioni  general L^ — La  rabbia  colpiace  primitivamente  il  lupo«. 
m  11  canQ  ^  da  questi  può  essere  trasmessa,  col  morso,  a  individui 
della  stessa  specie  o  di  diversa  specie  (gatti,  cavle^  conisU.  poUip. 
buoip  c&valli,  ecc.). 

1a  malattia  si  manifesta  in  tutte  le  stagioni. 

I  cani,  affetti  da  rabbia,  '*non  banno  avversione  per  l'acqua' V 
eome  ai  osserva  nell'uomo.  Molti  cani  lambì scono  e  bévono;  talvol- 
ta anche  nuotano  n  eli 'acqua. 

Non  è  vero  cbe  i  cani  rabbiosi  perdano  scbltima  dalla  bocca; 
solo  alcuni,  per  la  paralisi  del  muscoli  masticaAori,  tengono  la  bocca- 
semi-aperta  e  da  essa  fluiscono  saliva  e  muco. 

Parimenti  erra  chi  crede  che  i  cani  rabbiosi  corrano  in  linea 
retta  e  tengano  sempre  la  coda  ira  le  gambe. 

Sintomi  della  rabbia  nel  cani. — L — Il  cane  diventa  inerte,  pigro, 
c^roa  ToBcurità,  o  invece  si  moatra  irrequieto,  irritabile,  con  impul- 
«ì  a  mordere  o  a  fuggire. 

2 — Il  cane  rabbioso  abbandona  il  più  delle  volte  e  nel  principio 
della  malattia,  la  casa  del  padrone  e  va,  più  o  meno,  lontano  àa. 
essa,  ma  vi  ritorna  poi,  dopo  24  o  4S  ore. 

3 — Perde  l'appetito  pel  cibi  abituali*  e  ìngh lotte  invece  corpi 
dlTeral,  come  terra,  paglia»  pezzi  di  legno,  stracci, ecc. 

4 — Abbaia  in  un  modo  tutto  speciale.  Non  è  più  il  latrato,  for* 
mato  da  suoni,  clie  si  succedono  l'uno  all'altro  e  a  tratti,  ma  è  invece 
remissione  di  un  suono  unico,  lungo,  alto  e,  per  sé  so3o,  caratteri* 
sUco  [iella  malattia.  Tale  modo  di  abbaiare  talora  è  frequente  e  la 
Toce  si  fa  sempre  più  fioca,  talvolta  è  raro. 

5 — Morde  con  vero  furore.    E'  un  vero  impulso  irresistibile  che 
si  manifesta,  prima,  verso  gli  altri  animali  e  più  tardi,  anche  verso 
gli  uomini  e  gli  oggetti.    Resta  però  ancora  nel  cane  tanta  cosclen*    * 
sa  da  riconoscere  il  padrone  e  rispondere  alle  sue  chiamate,  ma 
neanche  il  padrone  spesso  viene  risparmiato  dai  micidiali  morsi 

6 — Sia  al  principio  della  malattia  che  nel  suo  decorso,  il  cana 
presenta  la  mandibola  pendente  In  basso  e  la  bocca  semiaperta. 

7 — Dimagra  esso  in  breve  tempo  e  gli  occhi  ha  foschi  e  1  peH 
irti,  dopo  cinque  o  sei  giorni  diventa  sempre  più  debole  e  paralitico,, 
trascina  gli  arti  posteriori.  La  morte  avviene,  al  più  tardi,  In  ottava 
Q  nona  giornata. 

La  conoscenza  della  rabbia  del  cani  non  d  sempre  facile.  Ogni 
possessore  d!  cani  ricorra  tosto  al  consiglio  del  yeterlnarlo  ogni 
qualvolta  abbia  notato  uno  speciale  mutamento  nelle  condizioni  er 
nel  contegno  abitiiale  degli  animali. 
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Uua  Rivelazione  Inaspettata. 


Una  fanciulla,  essendo  da  un  anno  promessa  sposa  ad  un  giova- 
ne che  aveva  le  più  savie  Intenzioiil,  q^uesti  la  soHedtava  di  tanto 
In  tanto  a  voler  farlo  felice  in  attesa  del  matrimonio,  cui  si  oppone- 
vano al  momento  alcuni  ostacoli:  ma  la  giovane,  benché  continua- 
mente importunata,  non  volle  mai  cedere,  del  che  il  futuro  sposo 
el  consolava  fra  sé,  attribuendo  un  tal  rifiuto  a  riservatezza  ed 
onestà,  e  prendendone  vieppiù  maggiore  stima. 

Arrivò  finalmente  il  giorno  sospirato  del  matrimonio,  Il  quale 
pass6  in  balli  ed  iti  allegria,  finché  venne  Torà  del  riposo. 

Quando  furono  soli  nella  camera  nuiiiale,  lo  sposo  le  disse: 

—Ebbene,  ora  ci  siamo,  mia  cara,  e  non  potrai  più  rifiutarmi, 
perchè  sei  in  mio  potere  e  non  puoi  pid  dirmi  di  no.  Però  ti  con- 
fesso sinceramente  che  facesti  bene  a  non  accordarmi  mai  1  tuoi 
favorì  prima  di  questo  sospirato  giorno/  perchè  se  ti  avessi  trovata 
facile  ad  acccmdi scendere,  non  ti  avrei  sicuramente  sposata. 

Al  che  la  giovane,  senza  pensare  a  quanto  stava  per  dire,  ri- 
spose : 

—Caro  mio,  non  fai  così  aciocca,  poiché  ci  sono  già  fitata  colta 
altre  due  volte! 

Immagini  il  lettore  come  rimase  il  povero  sposo  a  tale  rivela- 
zione. 


Li  STELLE  E   LA  LUNA. 


Una  popolana  cadde  un  giorno  per  la  strada,  e  siccome  per  la 
caduta,  le  rimasero  sconciamente  le  sottane  impigliate  Ira  le  gam- 
be, pel  momentaneo  dolor  sofferto,  esclamò: 

^Madonna  santa  che  male!   Ho  visto  tutte  le  stelle I 

Un  signore  che  per  caso  si  era  trovato  presente  alla  comica 
caduta,  mormorò  a  bassa  voce,  ma  non  tanto  da  non  essere  udito 
dagli  astanti: 

— Bssa  ha  veduto  le  stelle,  io,  invece,  ho  vitto  la  lunal 

A  UNA  CONFERENZA. 


L'oratore  rivolto  agli  ascoltatori,  esclama: 

— Cosa  sono  le  sette?  j 

Una  voce  del  pubblico,  grida: 

— Le  sei  e  sessanta  minuti!  ^-^  , 
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BRIGANTAGGIO  PERFEZIONATO 


\\l . 


brlgantt  "up-to-date"  nel  Nuovo  Mondo, 
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'  LE  NAVI  Di  PIACERE  DJ  ALCUNI  CAPI  01  STATO, 


Ecco  alcune  cifre  relative  alle  dimensioni  pnnclpaTl  degli 
"yachts'*  ùi  alcuni  capi  di  Stato. 

Il  re  d'Inghilterra  ha  tre  "yachts":  il  "Victoria  and  Albert  l'V 
iungo  metri  60;  il  "Victoria  and  Albert  IV\  m,  91;  Il  "Victoria  ani 
Albert  Iir\  di  m.  115. 

Ix)  czar  ha  lo  "Standart",  di  m.ll2,  e  la  "Stella  Polare",  di  m.  96- 

L'imperatore  Guglielmo  ha  r^HobenzoIlern",  di  m<  116,  e  IL 
*'KaÌBeradler'\  di  m.  S2, 

Il  re  di  Danimarca  ha  11  '*Daiinebro^'\  d!  m.  60. 

L'imperatore  d'Austria  il  "Mlramar",  di  m.  82. 

Il  re  d'Italia  II  '*Savoja",  di  m.  S4. 

Il  presidente  della  repubblica  francese  il  "Milan",  di  m.  92. 

Il  "Victoria  and  Albert  li"  è  provvisto  di  macchine  elettriche  e- 
di  apparecchi  per  la  produzione  d'aria  fresca. 

L'^'HohenzoUern"  ha  uno  sperone  e  può,  in  tempo  di  guerra^ 
essere  armato  come  un  incrociatore  j  potrebbe  portare  15  cannoni  % 
tiro  rapido. 

Gli  altri  "yachts"  non  possono  i>ortare  che  i  cannoni  abili  p«r 
le  salve  d'uso. 


IL  VOLO   DELLE   API    E   DEI    PICCIONI. 

Un  apicoltore  di  Vestfalia  ìia  scommesso  che  dodici  api  lanciata 
a  6  cbìlometrl  dai  loro  alveari  vi  arriverebbero  nello  stesso  tempo 
che  dodici  piccioni  lanciati  alla  medesima  distanza  di  guest!  ultìmL 

Che  cosa  è  avvenuto? 

La  prima  ape  è  rientrata  nel  suo  alveare  un  quarto  di  minuto^ 
prima  clic  11  primo  piccione  avesse  raggiunto  la  sua  pi'Ecionaja. 

Tre  altre  api  sono  arrivate  all'alveare  prima  del  secondo  piccio- 
ne, ed  n  restante  dei  due  gruppi  si  è  presentato  quasi  simultan^a^ 
mente  alla  rispettive  dimore. 

Evidentemente  le  api  hanno  guadagnato  il  premia 


^iia..ii.B.ri.iawi 


FRA  AMICI. 


—  Comef  Tu  hai  un  raffrediore  simile  e  non  ci  fai  niente  T 

—Ai,  si!  Ho  un  eccellente  rimedio. 

—E  auale? 

— ^Mi  soffio  il  naaol 
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Il  Saniioe  Palrloliìco  OGlle  DlDaslii!. 

Can fesso  che  è  la  prima  volta  che  leggo  un  Gotha,  —  *' Annuario 
delle  famìglie  regnanti  e  della  notJìltà/'  —  ma,  infine,  debbo  pro- 
prio riconoscere  che  aveya  ragione  Alessandro  Dumas  quando  dice- 
va che  anche  dal  libro  piil  Immorale  si  può  ricavar©  una  buona 
morale. 

Guardate  un  p&  che  razza  di  contraddizione  si  annida  nel  cuore 
del  pensiero  patriottico  degli  sfegatati  monarchici  borghesi  dell'Eu- 
ropa.  moderna.  Per  costoro,  che  passano  giorno  e  notte  a  cantare 
le  Iodi  degli  eserciti,  delle  bandiere  nassionali,  della  patria  À,  della 
patria  B.  della  patria  C,  —  che  considerano  l'onore  e  la  dignità 
nazionali  come  una  pianta  perenne  che  debba  essere  abbeverata 
quotidianamente  del  sangue  di  soldati  caduti  sui  vari  campi  di 
battaglia,  —  per  coatoro.  Infine,  per  cui  la  alta  cima  del  pensiero 
umano  5  formata  dal  così  detto  '"patriottismo",  il  Sovrano  Incarna 
la  nazione,  il  paese,  la  bandiera  nazionale  e  via  di  seguito.  La 
scuola,  l'insei^rnamento,  la  morale,  la  storia,  l'educazione  sono  un 
perpetuo  stillicidio  di  odio  verso  lo  ''straniero."  Le  riviste  militari, 
le  musiche  miUtarl,  le  parate  co  reografi  eli  e,  le  cariche  di  corazzieri, 
di  berBaglieri,  dt  cavallerizzi,  eccetera,  sui  campi  di  manovre,  sono 
altrettanti  incitamenti  alla  persecuzione,  airuccisione,  allo  scanna- 
mento  dello  ^'straniero";  e  coloro  che,  in  Europa,  predicano  questar 
morale  di  eccìdio  reciproco  sol  perchè  Tizio  è  nato  in  paese  di  vera» 
éi  Cajo,  non  sf  accorgono  che  i  loro  Idoli,  i  loro  simboli,  gli  uomini 
per  cui  spendono  forza*  tempo  e  quattrini  e  che  hanno  posto  su 
un  trono,  in  alto,  sopra  tutte  !e  teste  —  a  significare  la  Patria, 
la  Nazione,  —  sono  più  di  ogni  altro,  dei  veri  '^stranieri*', 

L'Almanacco  dì  Gotha  vi  dà  agio  di  seguire  la  genealogia  dei 
iovranl  d'Europa,  e  assai  chiaramente  si  vede  —  data  e  non  con- 
cessa la  fedeltà  coniugale  di  tutte  le  regie  e  imperiali  antenate  — 
che  i  Sovrani  europei  sono  tutti*  in  gran  parte,  "stranieri**  al  loro 
paese. 

11  re  Alfonso  XI TI  di  Spagna  è  per  quattro  quinti  austriaco. . ,  _ 
ma  gli  Spagnoli  patriotti  se  lo  sorbiscono  come  re. . . .  dt  Spagna 
e  simbolo  della  patria  spagnola.  L'imperatore  Francesco  Giuseppe,. 
d'Austria  è,  per  più  delia  metà  del  suo  sangue,  bavarese.  Il  re  dt 
Svezia  e  Norvegia  è  di  origine  basca  per  suo  padre  Bernadette 
buon'anima,  e  marsigliese  per  la  famiglia  Ciary.     Il  re  di  Serbia,. 

poverino,  è  a  metà  russo,  e  il  re  di  Grecia  è  addirittura d»- 

ne&e.  Il  principe  dt  Bulgaria  poi,  è  bulgaro  come  me  e  voi,  essen- 
do nato  dalla  principesca  e  celebre  branca  tedoeca  del  Sassonlft- 
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Coburgo-Gotha.  L'imperatore  dì  Russia  è  un  pochino  moscovita,  wì, 
—  ma  è  anche  al  tempo  stesso  danese  e  tedesco  per  parte  Sei 
suoi  antenati  maschi.  Il  re  del  Belgio  è  anche  lui  un  Sassonia  Co- 
burgo-Gotha-Bourbon-Orléans.  La  regina  Giiglielmlna  i<3em.  Essa 
discende  dagli  Grange  dai  Nassau  e  dai  WaldechPymonL  vale  a 
dire  che  è  per  un  pò  olandese  e  per  un  pò  prussiana  e  lussembur- 
ghese. Re  Edoardo  d'Inghilterra  —  è  annoverese,  normanno  e  fran- 
cese. . . .  ma  ben  poco  inglese!  ....  E  rimperatore  Guglielmo  l'apo- 
stolo furioso  del  nazionalismo  tedesca  è....  inglese  per  parte  di 
sua  madre,  figlia  della  ret^ina  Vittoria  o . . .  .  francese  per  parte 
biella  sua  ava  Luigia  di  Coli^ny,  figlia  del  grande  ammiraglio  am- 
mazzato dai  sicari  di  quel  briccone  di  Carlo  IX,  la  notte  di  San 
Bartolomeo.  Per  quei  sovrani  delle  case  imperiali  e  borboniche 
di  Francia  che  i  Francesi  ebbero  lo  spirito  dì  mettere  più  volte  aHa 
porta,  si  ripete  la  stessa  storia:  ì  Borboni  di  Francia  attuali  sono, 
per  via  dei  loro  papà,  nonni  e  bisnonni,  tedeschi,  meklenburghesi, 
spagnuoli  e  italiani;  —  il  principe  Vittorio  Napoleone,  su  cui  ten- 
gono l'occhio  tutti  quei  Frauceai  na/ionalìsti  che  chiamano  canaglia 
e  spia  ogni  straniero,  è  nato  da  una  famiglia  del  Wurtemberg  e  da 

una  dell'Italia 

Infine  i   Savoia,  felicemente  regnanti  in   Italia»  sono,...    fran- 
cesi e  austriaci. 


LE  BRUTTEZZE  DEI  GRANDI   UOMINI 


Un  professore  deiruniversìtà  dì  Parigi  ha  testé  finite,  per  suo 
uso  personale,  un  lavoro  molto  interessante. 

Egli  ha  raccolto  la  storia  dei  difetti  fisici  degli  scrittori  cele- 
bri. 

Risulta  da  questo  studio  che  la  natura  non  prodigava  in  altri 
tempi  i  suoi  doni  ai  letterati  »  e  l'autore  constata  che  quasi  tutti 
gli  scrittori,  specialmente  inglesi,  erano  affetti  da  qualche  infer- 
mità. 

Shakespeare  era  zoppo  della  gamba  destra.  Byron  era  zoppo  della 
gamba  sinistra,  Milton  era  cieco,  Pope  era  gobbo,  Swift,  l'autore 
dei  divertenti  viaggi  di  Gulliver,  era  deforme,  1  celebri  storte! 
Hume  e  Gibbon  erano  d'una  obesità  fenomenale. 

Quest'ultimo  poi  aveva  un  naso  piccolissimo  e  della  guancle  co&t 
enormi,  che  la  signora  Du  De  Hant,  colpita  da  cecità,  avendogli  un 
giorno  toccata  la  faccia,  ciò  che  essa  faceva  con  tutti  1  visitatori 
che  le  erano  presentati  per  la  prima  volta,  gettò  un  grido  d'orrore. 
credendoBi  vittima  d'una  orribile  mlBtlficazioat» 
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1.E   MANGERIE   NELLA   REGIA   MARINA. 


i-'onorevole  Ferri  fa  la  pulizia  neiramminittrazione  della  Marina. 
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QLI  EFFETTI   DEL  MILITARISMO. 


La  pace  armata  ed  II  militarismo  europeo  aono  le  cause  pria- 
cipall  della  sterilità  del  campi  e  della  mina  d'intere  contrade. 

Le  risorse  guadagnate  a  furia  dì  sudore  dai  lavoratori  non  ba- 
stano più,  da  tempo.  Bisogna  far  del  prestiti  e  scontare  sull'avve- 
nire. Il  debito  pubblico  delFEuropa  e  dell'America  s'eleva  og^i  a 
novantotto  miliardi  E  continuerà  ad  elevarsi  fino  a  quando  tutti 
1  popoli  non  avranno  dichiarato  fallimento.  Il  debito  pubblico  -deller 
diverse  nazioni  dell'umanità  intiera  s'eleva  a  centotrenta  miliardi 
che  rUmanità  deve  a  sé  stessa  I 

E  questi  debiti,  questi  eacrlflci,  aueste  imposte  d'ogni  genere,, 
quest'accrescersi  del  pubblico  disagio  per  chi?    Per  che  cosa? 

— Per  togliere  braccia  al  l'agri  coltura,  per  sterilizzare  la  Terra,. 
per  preparare  la  carestia  universale  e  per  distruggersi  reciproca- 
mente ed  inesorabilmente. 

Meglio  ancora!  La  nostra  Intelligente  Umanità  tino  ad  oggi 
non  ha  avuto  riconoscenza  che  per  i  snaì  affamatori,  onore  cha 
pei  suoi  carnefici,  corone  di  lauro  che  per  i  suoi  assassini,  statue 
che  per  quelli  che  la  calpestano. 

Che  cosa  concludere  da  questo  esame?  Possiamo  noi  seriamen- 
te sperare  che  un  giorno  l'Umanità  riconoscerà  la  sua  sciemplaggì- 
ne,  che  i  popoli  arriveranno  all'età  della  ragione  e  che  la  guerra 
infame  cesserà  infine  d'inzaccherare  questo  pìaueta  meglio  rischia- 
rato sulle  vere  condizioni  della  sua  felicRà?  No,  no^  Gli  uomini 
sono  così  fatti:  essi  hanno  bisogno  dì  padroni,  essi  hanno  bisogno 
di  carnefici,  essi  hanno  bisogno  di  sventure.  Si  vedranno  così,  per 
lunghi  anni  ancora,  novantanove  uomini  su  cento  sentir  la  necessità 
di  pugnalarsi  a  vicenda»  ed  il  centesimo,  che  li  tratterà  da  paz^i.  per 
molto  tempo  ancora  sarà  considerato  come  un  utopista.  Sopprime- 
re tutti  gli  eserciti  del  mondo?     Ma  sognate?     E'  impossibile! 

Camillo  FlammaHon. 


UNA  DOMANDA  AL  SOLDATO. 


Tu  sei  soldato,  ti  hanno  ammaestrato  nel  bersaglio,  a  far  uso 
della  bajonetta,  a  resistere  alla  fatica  delle  marcie,  a  fare  la  gin- 
nastica; e  forse,  tu  sarai  stato  alla  guerra  a  batterti  contro  i  Turchi 
o  contro  l  Chinesi,  conformandoti»  in  tutto  e  per  tuttOj  a  quelle  nor- 
me che  ti  erano  state  prescritte.  E  non  ti  6  mal  balenato  In  ment# 
il  pensiero  di  chiedere  alla  tua  coscieza:  *'Ma  ciò  che  io  eto  tacendo^ 
è  egli  bene  oppure  è  male?" 

L«0ne  Tolstol, 
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STORIA  DEL  MONDO 

PRESENTE,   PASSATO    ED   AVVENIRE   IN    POCHE    RIGHE. 


Se  io  dicessi  che  la  vanità  non  ha  assolutamente  nulla  da  fare 
^on  la  cura  che  prendo  talvolta  di  rivendicare  la  paternità  d'un'idea, 
la  cui  applicazione  finisce  per  aver  luogo  dopo  una  lunga  fase  d'in- 
differenza relativa  -e  di  sarcasmi,  voi  non  mi  credereste,  e  avreste 
ragione. 

Lo  scrittore,  il  poeta,  è  una  specie  animale  vicinissima  dell'uo- 
mo, e  non  vale  punto  più  di  lui. 

Ma  ammetterete  che  si  i>ossa  perdere  a  volta  la  pazienza  nel- 
l'udire i  miopi  chiamare  sognatori  quei  che  vedono  un  po'  lontano: 
i  grossolani  chiamare  leggeri,  con  aria  sdegnosa  gl'individui  elevan- 
tisi  in  un  minimo  modo;  e  la  gente  che  ha  profittato  dei  progressi 
anteriori,  facendosene  sgabello  e  comodo  vanto,  chiamare  insen- 
sati, nemici  della  società  e  della  religione  quei  che  propongono  o 
segnalano  nuovi  progressi,  la  cui  attuazione  in  fin  dei  conti  dovrà 
pur  farsi:  salvo  poi  a  quanti  ne  avran  vilipesi  gli  autori  l'attribuir- 
sene poi  ogni  merito  come  dei  progressi  precedenti. 

Mi  piace,  come  dicevano  i  latini,  di  scrivere  qui,  in  poche  righe, 
tutta  la  storia  della  società  e  della  civilizzazione  umana  nel  passato, 
e  lo  temo  anche  nell'avvenire. 

Verso  il  principio  del  mondo,  in  un  paese  che  corrisponde  alla 
Oroelandla, — 45  centigradi  di  freddo — alcune  famiglie  di  esquimesi 
vi  sono  cresciute,  come  semi  di  viole  trasportate  dal  vento,  g*ermo- 
gliando  e  fiorendo  nei  crepacci  dei  dirupi;  tali  famiglie  formavano 
•qualche  cosa  di  simile  a  una  nazione.  Come  civiltà,  sono  nudi; 
come  scienza,  contano  sino  a  dieci  per  mezzo  delle  aita  delle  loro 
mani;  come  religione,  sacrificano  vittime  umane  a  un  grosso  rospo 
che  adorano  e  i  cui  pontefici  sono  potentissimi. 

Si  nutrono  di  foche  che  il  mare  getta  sulla  spiaggia. 

Mangiano  un  po'  d'erba,  alcuni  muschi,  alcuni  licheni.  I  ricchi 
solo  hanno  alcune  renne  di  cui  bevono  il  latte.  Oltre  ciò  si  cibano 
,d'un  po'  di  carne  umana,.,  dopo  i  sacrifici  al  rospo. 

Un  poeta,  un  credente,  si  leva  e  dice: 

*'  Se  noi  adottassimo  per  dio,  invece  di  questo  brutto  rospo,  una 
-grande  renna  celeste,  non  mai  veduta,  ma  che  è  un  animale  docile 
«  utile? 

Sa  non  immolassimo  più  vittime  umane?  Se  non  mangiiissimo 
pi^  canpie  UQian.a?  Se  contassimo  fino  a  venti  per  mezzo  delle  dita 
4ei  nostri  piedi?    Se  scavassimo  delle  buche  per  coricarci?" 
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1  capi  della  nazione,  pontefici  del  grosso  rospo^  gridano  al  nova^ 
tore,  airideologo.  Tra  gli  applausi  di  tutta  la  nazione,  lo  li  sacrifica 
&]  grosso  rospo,  e  lo  si  mangia. 

Nondimeno  i  figli  di  coloro  che  l'hanno  sacrificato  e  mangiato, 
quelli  che  furono  concepiti  forse  nell'ebbrezza  del  pasto  di  cui  ha 
fatto  le  spese,  hanno  adottato  le  buche  per  di  more,  contano  sino  a 
venti,  adorano  la  grande  renna  celeste  di  cui  sono  ì  pontefici,  e  non 
le  Bacriflcano  più  vittime  nmane.  L'ultimo  poeta  mangiato  era. 
magro,  coriaceo.    Non  se  ne  mangia  pi(l. 

Allora  s'alza  un  altro  poeta. 

**La  nostra  lingua,  dice,  i!  compone  di  cinque  grugniti,  il  eh» 
non  permette  di  esprimere  tutte  le  idee.  Propongo  di  aggluager- 
vene  cinque  altri.  La  renna  celeste  non  è  cattiva,  ma  è  un  pò" 
Bciocca,  e  d'altronde  non  esiste,  Se  noi  adorassimo  il  sole,  che  ta 
crescere  il  muschio  e  il  lichene?  Se  noi  ci  coprissimo  di  pelli  d'ani- 
mali? Se  prendessimo  le  foche  viventi  con  lande  ed  arpioni,  Invece 
di  mangiare  i  cadaveri  dì  focile  che  il  mare  ci  apporta?  He  avessima 
tutti  delle  renne?'' 

All'unanimità  lo  ai  condanna  ad  esser  sepolto  vivo- 
Sepolto  lui  da  alcun  tempo,  i  figli  di  coloro  clie  I  hanno  aotte?^ 
rato  proclamano  11  culto  del  sole.    T^  lingua  s'arricchisce  di  cinque 
nuovi  gragniti;   la  nazione  uccide    le  foche    che    sorprende    Bulla 
spiaggia,  per  mezzo  di  lande  ed  arpioni. 

Dopo  alquanto  tempo  viene  un'altro  poeta;  è  salito  sulta  colllnap 
n'è  disceso  e  dice:  "Ecco  una  buona  nuova.  Sull'altro  versante  di 
questa  collina,  havvi  un  paese  incantato;  11  freddo  non  è  che  di 
ventìcinque  gradi,  vi  sono  degli  all>eri  fruttiferi,  degli  uccelli  e 
degli  animali  più  variati;  valichiamo  la  collina^  e  andi&mo  in  GOfiI 
dolce  paese." 

L'indignai! ione  pubblica  s'eleva  a  un  così  alto  grado"  contro  que* 
alo  insensato  che  lo  si  riduce  in  pezzi:  solo  parecchi  anni  dopo, 
sotto  la  condotta  dei  figli  dì  coloro  che  Thanno  sbranato,  la  nazione 
sale  la  collina  e  si  stabilisce  in  una  vall^  relativamente  felice.  I 
conduttori  vengono  proclamati  benefattori  dell'umanità. 

Questa  valle  meno  fredda  e  più  fertile  è  umida  e  piovosa.  Uno- 
di  quegli  stessi  uomini  che  hanno  la  mania  dei  luoghi  elevati  e  delle 
cime,  ridi  scende  dalla  vetta  d'un  alto  monte  e  dice: 

*'Dairaltra  parte  di  questa  montagna  havvi  11  mare.  Noi  slama 
in  un'isola,  ma  oltre  il  mare  c'è  una  terra,  un  continente  fortunatcL 
Là  vi  sono  delle  palme  cariche  di  frutti  equisltL  D  sole  carezza 
quella  terra  prediletta  co*  suoi   fecondi  sguardi;   rftrjlfee^iv^jiidlfi'iijlc 


e  profumata.  Raramente  vi  piove  e  d'altronde  la  terra  sabbJoBa  e 
ardente  vi  beve  Tacqua  del  cielo  con  avidità,  e  mai  non  vi  si  trova 
del  fango.    Facciamo  dei  canotti  e  andiamoeeue," 

Il  furore  dei  mercanti  di  zoccoloai,  all'idea  di  partire  per  una 
terra  ove  non  c'è  fango»  è  indescrivibile.  Ci  vnole  del  beilo  a  strap- 
par loro  dalle  mani  l'autore  dì  questa  profjoÈta.  Dire  clie  H  paese 
in  cui  si  vìve  è  drtomlato  di  acqua,  Quale  follia!  che  c'è  una  terra 
al  sud,  quale  sogno I  che  bUogna  lasciare  un  pa€«Jte  ove  si  vendono 
tanti  coccoloni  e  si  vendono  cOsl  cari,  quale  delitto!  che  bisogna 
costruire  del  canotti,  sogno,  follia  e  delitto!  SI  prepara  un  rogo  e 
ai  brucia  il  miserabile  pazzo  furioso. 

Tre  anni  dopo  la  nazione  è  emigrata  sul  continente  americano, 
1  mercanti  di  zoccoloni  sono  eletti  re  per  avere  condotto  il  popolo- 
Ma  vi  si  trovano  già  altri  popoli  e  nasce  una  guerra  di  conquista. 
La  metà  degli  esquimesi  è  massacrata;  ma  la  metà  più  uno  degli 
americani  rimanendo  pur,  masaacralap  gli  esquimesi  si  rallegrano, 
si  gloriano  e  adorano  i  mercanti  di  ssoccoloni  che  banno  procurato 
loro  tanta  gloria. 

Allora  appare  e  si  leva  un  nuovo  poeta,  un  profeta  che  dice: 

"Amiamoci  gli  uni  e  gli  altri.  La  conquista  è  una  cosa  orribile 
e  stolta,  n  sole  non  è  Dio;  non  è  che  lo  sguardo  di  Dio.  Le  donne 
farebbero  bene  di  non  più  ungere  1  loro  capelli  d'olio  di  pesce  ran- 
cido e  infetto," 

Lo  si  mette  alle  galere. 

Più  presso  di  noi,  che  un  uomo  manifesti  un  amore  infleasihile 
del  vero  e  del  giutito,  unito  a  un  odio  sincero  dell'assurdo  e  llngiu- 
fito.  Coloro  il  cui  patrimonio  è  l'assurdo  e  l'ingiusto,  d*ac cordo  con 
coloro  che  hanno  scelto  la  professione  d'attaccarli,  come  avrebbero 
scelto  quella  di  fabbri,  coloro  cui  importa  assai  il  successo  dello 
loro  cause;  che  attaccano  gli  abusi,  non  pc*r  distruggerli  ma  per 
conquistarli:  quetste  due  classi  riunite  affettano  di  non  sapere  che 
quest'uomo  esista.  Nondimeno  ascoltano,  lo  leggono,  prendono  delle 
note,  e  se  un  giorno  s  accorgono  che  alcuni  viandanti  si  sono  fer* 
mati  e  ascoltano  pure,  usano  d'un  ultimo  stratagemma.  ' 

— **Davvero,  dicono  ai  viandanti,  quest*uomo  ha  molto  spirito^. 
e  quanto  dice  è  ben  curioso  e  scherme  voi  mente  esposto,  Impossibllo 
di  lare  più  dilettevoli  paradossi.  Questi  spiriti  leggeri  sanno  prò- 
prio  incantare/'  Poscia  gli  trovano  un  nomignolo,  che  per  il  pub- 
blico ha  Taria  di  un  complimento  e  in  realtà  è  un  dispregiativo,  de^ 
stinato  a  ridurre  tutto  quanto  dirà  questo  uomo  alle  proporaiont  dt 
una  facezia,  d*una  burletta.  Lo  chiameranno  la  spiritoso  autore 
di o  di, . . .    Da  questo  Istante  !!  brutto  tiro  ai  può  dire  riuacito! 
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Poscia,  di  quando  in  quando,  allorché  una  delle  riforme  per  l« 
quali  H  vate  ha  combattuto  diventa  inevitabile,  lasciano  ta  casa  che 
sta  per  crollare  e  si  confondono  coi  demolitori;  rileggono  le  noto 
prese  su  ciò  che  diceva,  puliscono  ì  suoi  pensieri  di  quanto  possono 
avere  di  geniale;  ne  fanno  quindi  qualche  cosa  di  pesante,  di  fred- 
de, di  noioso.    Non  c'è  più  mezzo  di  cbiaraarli  spiritosi  autori  di 

o  di*  - . .  :  si  dichiarano  essi  stessi,  senza  contestazione  e  senza  ostà- 
coli, uomini  serll;  entrano  per  acclamazione  nelia  politica,  nelle 
accademie,  eco*;  e  lo  scopritore^  il  pioniere  che  ha  ripreso  il  suo 
cammino  per  attaccare  altri  abusi,  lo  lasciano  fare,  senza  perderlo 
di  vista,  e  riprendono  delle  note,  dicendo;  Bisogna  proprio  sma- 
scellarsi dalle  risa!  in  verità  non  si  può  avere  più  spirito  dello 
apìritoso  autore  di ... . 

Ancora  più  presso  di  noi. . , .  Ma  sarebbe  troppo  vicino  ai  nostri 
tempi. ...  G  basta  per  intanto, .. . 

Alfonso  Karr. 

U  UBBRIACANO.... 


Per  la  nuova  edizione  francese  del  suo  romanzo  "Sebastopol'*, 
Leone  Tolstoi  scrive  nella  prefazione: 

"Sul  punto  di  terminare  questa  prefazione  sono  stato  interrotto 
da  un  allievo  dell'Istituto  militare.  ...  La  nostra  conversasiione  cad- 
de sulle  bibite  alcooliche.  e  poiché  io  io  mettevo  in  guardia  contro 
l'abuso  di  esse,  rallievo  mi  rispose:  Ma.  nel  mestiere  del  soldato, 
11  bere  è  qualche  volta  necessario,  lo  credetti  càe  consideraaae 
] 'alcool  come  utile  alla  salute,  ed  egli  continuò:  Per  esempio,  che 
cosa  si  sarebbe  dovuto  fare  a  Goek  Tépé  quando  Skobeleff  ordind 
di  massacrare  tutti  gli  abitanti?  Avendo  alcuni  rifiutato  ed  esitato 
di  fronte  al  massacro  generale,  egli  fece  distribuire  dell'alcool  e 
tutto  andò  benone", 

TJn  così  meraviglioso  quadro  di  '^educazione"  militare,  ha  Mao- 
gno  di  commenti? 

Napoleone  IH,  la  notte  del  2  dicembre,  per  salire  al  trono  e 
uccidere  la  repubblica,  fece  ubbriaca  re  i  soldati.  E  la  tradì  ai  on« 
non  si  perde.  Ora,  per  compiere  il  massacro  del  re  di  Serbia  e  dcd 
Buoi,  si  sono  ancora  una  volta  ubb  ri  acati  i  soldati! 

RICONOSCENZA, 


Un  cittadino  che  ba  ospitato  alcuni  suoi  parenti  di  campagna,  ri- 
ceve da  questi  un  cesto  di  salumi  con  una  lettera  così  concepita: 

"Non  abbiamo  potuto  ammazzare  ii  nostro  porco  senza  pensar© 
a  voi.,.," 
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LA  RIVOLUZIONE  IN  MACEDONIA. 


Uno  scontro  sanguinoso  degli   insorti   macedoni  coi  soldati  turchi. 
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U  PASSIONE  E  L'UTILITÀ'  DEI  VIAGGL 


Una  rivista  milanese  ha  interrogate  molte  persone  illustri  e 
note  nel  campo  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  non  esclusa 
il  giornalismo,  richiedendo  che  pensassero  sulla  passione  e  sull& 
utilità  dei  viaggi. 

Le  risjwste  furono  molte,  fra  le  altre: 

Salvatore  Farina:  Viaggiando  molto  in  diversi  paesi  stranieri, 
ho  imparato  tante  buone  cose,  e  più  di  tutto  questa,  che  mi  sembra 
ottima:  mutano  bensì  il  costume,  il  vestito,  e  il  temperamento,  ma 
il  cuore  dell'uomo  è  sempre  il  medesimo. 

Antonio  Fogazzaro:  La.  dolcezza  maggiore  del  viaggiare  sta  in 
un  beato  senso  di  liberazione  dalle  patrie  seccature,  da  un  gran 
cumulo  di  rispetti  umani,  da  pesanti  catene  d'abitudini  altrui,  da 
vigilanze  nojose  di  private  polizie. 

Arnaldo  Vassallo:  Il  mio  pensiero  sui  viaggi:  "Il  viaggiatore 
deve  essere  senza  pensieri." 

Guglìelnno  Ferrerò:  Chi  viaggia  non  si  sposta  solo  nello  spazio» 
ma  anche  nel  tempo.  A  qualche  ora  di  ferrovia  si  trovano  quasi 
sempre  paesi  che  rappresentano  il  passato  o  l'avvenire  del  paese 
in  cui  viviamo.  Questo  è  per  me  uno  dei  maggiori  godimenti  intel- 
lettuali dei  viaggi,  ed  una  delle  ragioni  per  cui  i  viaggi  sono  efficace 
strumento  di  educazione. 

Paolo  Mantegazza:  Viaggiare  vuol  dir  muoversi,  e  muoversi 
vuol  dir  vivere. 

Ogni  forza,  ogni  energia,  non  è  che  una  forma  di  moto,  e  la 
nostra  vita,  che  è  somma  altissima  di  cento  forze  e  di  cento  energie, 
si  raddoppia,  si  centuplica  col  mutar  l'aria,  i  luoghi,  l  colori  del 
cielo  e  le  faccie  degli  uomini. 

Chi  non  ha  mai  viaggiato  può  essere  vìssuto  bene,  ma  non  è 
vissuto  che  una  volta  sola.  Chi  ha  viaggiato  è  vissuto  tante  volte 
quanti  sono  i  suoi  viaggi,  perchè  ogni  nuovo  viaggio  è  una  nuova 
vita. 

Io  ho  veduto  anche  un'altra  cosa,  ed  è,  che  coloro  che  hanno 
molto  viaggiato  nella  loro  giovinezza,  passano  gioconda  l'età  matura 
e  giungono  spesso  a  tarda  e  serena  vecchiezza.  E  tra  tutti  informi 
Alessandro  Humboldt. 

Egli  è  perchè  viaggiando  si  acquista  una  grande  elasticità,  direi 
quasi  un  massaggio  del  cervello  dei  nervi  e  dei  muscoli,  che  ci  fa 
più  resistenti  contro  i  rabbuffi  della  natura  e  gli  accidenti  della  vita^ 
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LA  VITA. 


E'  un  dono  divino  o  un  f»tto  naturale  che  resperimento  ci  di- 
mostra? Questo  è  il  problema  che  dobbiamo  cercar  di  risolvere 
con  le  cognizioni  attuali  della  scienza. 

Elsiste  una  materia  gelatinosa,  fluida  chei  1  microscopio  ci 
rivela  formante  la  base  della  vita  e  che  si  chiama  "protoplasma". 

La  ritroviamo  pressoché  simile  in  tutti  gli  organismi  ed  ha 
tutte  le  proprietà  dell'essere  che  noi  sogliamo  chiamar  vivente: 
si  muove,  si  nutre,  si  riproduce,  sente  e' si  accresce.  Questa  sostan- 
za è  costante  dall'infimo  essere  composto  di  una  sola  cellula  fino 
all'uomo,  in  cui  però  vi  è  differenziazione  per  servire  a  scopi  deter- 
minati. Studiar  la  vita  significa  indagare  sulla  sostanza  vivente 
e  sugli  organismi  elementari,  unicellulari,  poiché  essi  presentano 
tutti  gli  attributi  riuniti  in  una  sola  cellula,  mentre  negli  animali 
superiori  la  sostanza  elementare,  il  protoplasma,  si  é  trasiormato 
in  vista  di  funzioni  specifiche.  Cosicché  fra  l'uomo  e  l'ameba  uni- 
cellulare non  vi  é  duierenza  essenziale  nella  produzione  del  feno- 
meni vitali,  ben^ì  differente  direzk>ne  dei  fenomeni  scessi. 

Il  protoplasma  è  un  albuminoide.  Un  corpo,  cioè,  come  l'albu- 
mina dell'uòvo,  che  il  chimico  può  ottenere  nel  suo  laboratorio.  Per 
la  qual  cosa  dovrebbe  essere  possibile  col  metodo  chimico  rico- 
struire un  essere  vivente. 

Invece  ciò  non  è  stato  possibile  fino  ad  oggi;  perché  si  può^ 
fabbricare  la  sostanza  vivente,  ma  ad  essa  manca  la  forza 
vitale,  come  non  si  arriva  a  comporre  l'idrogeno  e  l'ossi- 
geno in  acqua  se  manca  la  scintilla  elettrica.  Che  però  tra  U 
fenomeno  chimico  e  quello  vitale  non  vi  sìa  che  differenza  di  grado, 
lo  possiamo  intuire  con  la  morte  del  protoplasma.  Quando  ciò 
accade,  la  materia  vivente  resta  senza  movimento,  si  trasforma 
ed  entra  effettivamente  allora  nel  dominio  della  chimdca,  la  quale- 
scorge  solamente  la  composizione  dlv  quella  sostanza  che  ritorna 
bruta  nei  suoi  componenti.  Perciò  11  composto ,  chimico  é  caratte- 
rizzato dalle  sostanze  che  lo  compongono,  il  protoplasma  vivente 
dal  movimento. 

Tutti  i  fenomeni  sono  riducibili  al  movimento.  La  fisica 
ritenendo  questo  assioma  ha  dato  impulso  alla  scienza  ed  alle 
Industrie,  e  perché  dovremmo  scartarlo  come  essenza  della  vita? 
Non  é  pel  moto  che  la  luce  si  trasmette  a  noi,  che  sentiamo?  Cosi 
le  intime  particelle  componenti  la  materia,  dotate  di  peculiari  movi- 
menti, danno  al  protoplasma  per  risultante  la  vita. 

Non  fa  meraviglia  veder  due  corpi  distinti,  éifferentissimi  met- 
tersi a  contatto,  comporsi  e  dare  un  altro  corpo  che  non  somigli^ 
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m  nessuno  dei  due?  Come  appunto  l'idrogeno 'e  l'ossigeno  che  sono 
4u«  gas,  questo  comburente  e  l'altro  combustibile  e,  combinati  co- 
micamente   danno  Tacqua,  che  è  un  lijiuido  e  non  combustibile. 

La  chimica  moderna  dice  là  ragione  di  questo  fatto.  Chiama 
affinità  la  proprietà  che  hanno  le  particelle  infinitesimali  (mole- 
cole) dì  un  corpo  di  unirsi  a  quelle  di  un  altro;  i  biologi  chiamano 
Tita  la  proprietà  che  hanno  le  infime  particelle  della  materia  di 
muoversi  e  di  reagire  agli  stimoli  esterni. 

Valgano  gli  esperimenti  interessantissimi  del  Butschli  che 
fabbricò  una  massa  saponacea  a  struttura  alveolare,  la  quale  sotto 
al  microscopio  la  si  vede  muovere  per  24  ore  e,  quando  arresta  il 
Buo  movimento,  reagisce  agli  stimoli  meccanici  ed  elettrici.  Certo 
non  è  questo  l'esperimento  decisivo  che  può  farci  dire  di  aver  sco- 
verto  l'essenza  della  vita,  ma  non  si  può  negare  ad  esso  un  valore 
ed  una  indicazione. 

Se  la  vita  non  avesse  le  origini  materiali  che  gli  scienziati  le 
attribuiscono,  un'altra  soluzione  vi  sarebbe;  quella  della  creazione 
divina.  L'intelligenza  si  ribella  a  questa  ipotesi  quietista,  la  quale 
porta  necessariamente  all'oscurantismo,  poiché  assopisce  lo  spirito 
umano,  togliendogli  ogni  stimolo  alla  ricerca  dell'ignoto,  imponen- 
dogli il  mistero  e  il  dogma.       • 

L'uomo  di  fronte  agli  enigmi  naturali  lavora,  combatte  contro 
l'ignoto,  s'arrovella,  cerca  e  discopre  il  vero  con  ogni  siorzo  e  sa- 
crificio. Dategli  la  quiete  del  dogma  e  farà  concorrenza  alle 
bestie. 

Né  vale  chiedere  alla  scienza  di  rifar  la  vita Certamente 

qu  està  comparve  allorquando  nei  primordi  del  nostro  pianeta,  la 
materia  bruta  si  potè  combinare  in  tali  condizioni  di  ambiente,  di 
emperatura  ecc.  che  determinarono  il  primo  essere  vivente.  Ora 
forse  mancano  le  condizioni  che  allora  esistevano.  Come  ogni  feno- 
meno naturale  e  sociale  abbisogna  di  un  ambiente  determinato, 
-così  la  vita  nei  suoi  albori  potè  aver  origine  da  un  fattore  che  noi 
ignoriamo  e  che  sfugge  all'analisi.  Ma  di  qua  ad  accettare  la  solu- 
zione divina  —  che  non  spiega  niente — corre  un  abisso.  La  scienza 
integra  le  conoscenze  umane  coll'imitare  i  processi  naturali  per 
mezzo  dell'esperimento  e  nessuno  può  dire  sin  dove  arriveranno 
le  scoperte  della  scienza.  Sono  lontani  da  noi'i  tempi  in  cui  l'uma- 
nità avvolta  nel  velo  tenebroso  del  misticismo  era  caduta  nella 
degenerazione  intellettuale.  La  rivoluzione  borghese  salutando  la 
Dea  Ragione,  liberando  il  pensiero  umano  dalla  tirannide  del  dog- 
ma, e  instaurando  il  metodo  sperimentale  e  di  osservazione  per  lo 
-studio  dei  fatti  naturali,  assicurava  alla  scienza  la  vittoria,  liberaa* 
4lo  la  umanità   dal  servaggio  aristocratico  e  clericale. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


_  109  — 

E  la  scienza  —  liberando  Tuomo  dalle  nebbie  del  dogma  e- 
rlducendo  tutti  i  fenomeni,  anche  più  meravigliosi  ^  come  quelli  della. 
Tlta,  alle  leggi  naturali  —  costltuìace  il  fermento  più  rivoluzionarlo 
così  nelle  coscienze  come  nelle  cose.  , 

E'  colla  verità  della  scienza  teorica  ed  applicata,  cìxe  al  tra- 
monto del  flogma  e  del  mistero  succede  l'alba  del  libero  pensiero. 

B  per  riflesso  come  alla  ecMavitil  sociale  del  Medio  Evo,  man- 
tenuta dal  dogma  religloBO  e  politico,  il  lìbero  pensiero  ha  portato 
la  semilibertà  del  mondo  borgliese,  cosi  la  acìenza  colle  sue  scoperte 
ed  applicai  io  ni,  porterà  la  emancipa /.Ione  completa  della  società^ 
dove  Vuomo  sarà  libero  da  ogni  tirannide  intellettuale  del  dogma 
e  da  ogni  tirannide  sodale  di  sfnxttamento  e  di  oppressione. 


LA   LEGGENDA   DI   SANTA   BARBARA. 


Si  racconta  che  un  monaco,  Schwarz  Bertoldo,  distinto  chimi- 
co, per  riposarsi,  uà  giorno,  delle  sue  ricerche,  avendo  aperto  un 
libro  della  Vita  dei  Santi,  vi  leggesse  attentamente  il  racconto  di 
Santa  Barbara  vergine  e  martire:  durante  quella  lettura,  dlceei, 
facesse  il  seguente  ragionamento: 

■^Bianco  come  il  sale  era  il  cuore  della  verginei  ma  l'animo 
éì  suo  padre  (suo  carnefice)  era  nero  come  11  carbone  e  il  solfo 
del  cielo  punì  quel  padre  crudele.  Mlschlerò  ben  bene  queste  tre  ma* 
terle.  e  sarà  colpa  del  diavolo  se  in  esse  non  scoprirò  la  pietra  filo- 
sofale." 

Il  sapiente  monaco  fece  quello  che  aveva  pensato,  mise  al  fuoco 
la  pila  mistura  ed  un  formidabile  scoppio  lo  annientò. 

La  polvere  era  stata  scoperta. 

L'artiglieria,  che  deve  la  sna  importanza,  anzi  Torigine  alla 
polvere,  onora  la  santa  che  diede  rispirazione  al  monaco  tedesco. 


LE   IPOCRISIE    DELLA   NOSTRA   CIVILTA^ 


L'uomo  dev-e  essere  nato  in  una  società  civile,  per  poter  avere 
la  gran  pazienza  di  vivere  In  essa  l'intiera  sua  vita,  senza  sentirsi 
mai  spronato  dalla  voglia  di  lasciar  un  mondo  di  penose  convea- 
lionl,  di  avvelenatrici  menzogne  d'ogni  specie  sancite  dall'uso,  di 
ambizioni  morbose,  di  congregazioni  settarie,  di  tante  norme  false^ 
insomma  di  tutta  quella  vanità  che  agghiaccia  il  cuore,  paralizza. 
la  mente  e  che  con  tanto  poca  ragione  chiamiamo  civiltà. 

MiMlma  GofkL 
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LA  PRODUZIONE  DEL  VINO  E  DELL'ACQUAVITE  IN 
CALIFORNIA. 


Nel  1864  la  produzione  totale  di  vial  la  California  non  era  chtì 
di  galloni  2,000,000.  Nel  1870  sali  a  4,500,000  galloni,  nel  1880  a 
8.000,000  galonl,  a  10.000,000  nel  1&S3,  a  15,000,000  nel  1S86,  a 
20,000,000  nel  18&0,  ^  24,700,000  nel  1892,  Nel  1S97  fu  di  galloai 
ai,5aO,000,  nei  1898  di  19,000,000,  nel  1899  di  23,500,000,  nel  1900  di 
17.260,000.  nel  1901  di  25,000,000,  nel  1903  di  circa  32,000.000. 

IM  produzione  di  aequaylte  da  galloai  20,415  nel  1864  sali  a 
169,107  nel  1S70,  a  galloni  351,206  nel  ISSO,  a  galloni  1,072,957  nel 
1889,  a  galloni  2.000,000  nel  1S95.  Nel  1901  fu  di  1,383,231.  nel  1002 
di  1,892,000  galloni. 

ÌL   GERME    DI    UNA    NUOVA   CIVILTÀ*. 


Noi  scorgiamo  in  seno  alle  nazioni  civili  il  germe  di  una  nuora 
forma  sociale  che  deve  mjstitnire  Vantici;  il  germe  di  una  società 
composta  di  individui  eguali  fra  loro,  che  non  saranno  più  condan* 
nati  a  vendere  le  braccia  ed  11  cervello  a  coloro  che  li  fanno  lavo- 
rare a  proprio  piacere,  ma  potranno  impiegare  essi  stessi  ti  proprio 
eapere  e  la  capacità  alla  produzione  in  un  organismo  costrutto 
in  modo  da  cambiare  gli  sforai  di  tutti  per  procurare  alla  società 
la  maL^fiior  somma  di  benessere  possibile*  pur  lasciando  alla  Ini- 
slativa  individuale  la  libertà  piena  ed  Intera...,  Kropotkin. 

■i  *iiii  ■■■*■■  ».#.i.^.«  i  a  1  ■  » 

LA   POSTA  IN   INGHILTERRA. 


Secondo  le  Btatiaticbe,  gli  Inglesi  sono  certamente  coloro  cli« 
nel  mondo  scrivono  più  lettere  dì  ogni  altro. 

11  '*Post  Office"  puhhllca  infatti  quanto  segue; 

I  60  mila  fattorini  postali  del  Regno  Unito  hanno  distribuito 
nel  1903  circa  8  miliardi  e  600  milioni  fra  lettere,  cartoline*  giornali 
ed  altre  corrispondenze. 

Da  ciò  si  deduce  clie  ogni  Inglese  scrive  e  riceve  annualmente 
90  lettere, 

A  Londra  soltanto,  ogni  fattorino  diatribulBce  ogni  giorno  5  mi- 
la lettere,  il  che  vuol  dire,  essendo  escluse  le  domeniche,  un  milione 
e  565  mila  lettere  airanno. 

Quanto  alle  corrispondenze  telegraiiche,  l'anno  ecorso  eaa© 
raggiunsero  la  cifra  u.  89  milioni  e  577  mila,  e  queste  soltanto  nel- 
rinterno  del  Regno  Unito. 

II  ricavo  di  tali  corrispondenze  fu  di  circa  S7  miUoM  di  fiandiL 
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DEBUTTO    IN    SOCI  ET  AV 


Il  prominente  —  Ora  che  sono  diventato  ricco  voglio  fare  an- 
ch'Io ]a  mia  entrata  In  società,  In  cappello  a  cilindro....  Ma  come 
mi  sentivo  più  leggero,  quando  camminavo  a  piedi  scalssl!..*» 
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FISR  FWQQIRS  &Jk  SOS.I'X'UDEIIB» 


In  mancanza  di  montagne  e  di  corsi  d'acqua  le  diverse  coloni** 
d'Australia  segnano  le  loro  frontiere  con  fili  di  ferro  che  si  sten- 
dono in  linea  retta  durante  centinaia  Ùì  chilometri  attraverso  le 
yaste  pianure. 

Parecchie  guardie  sono  adibite  alla  conaerTazione  ed  alla  sorve- 
glianza di  questi  fili. 

Il  paese  è  così  vasto  che  questi  modesti  funzionari  passano 
talvolta  settimane  e  mesi  senza  accorgerei  d'anima  viva. 

Per  ingannare  la  noja,  essi  hanno  ricorso  ad  uno  strano  proce* 
dimento. 

Essi  battezzano  con  un  nome  cristiano  tutti  1  loro  oggetti  fa* 
migliari  e  tengono  seco  delle  conversazioni..,,  ad  interlocutor» 
unico. 

Molti  sono  stati  sorpresi  m^^ntre  ingiuriavano  "Jack*'  (il  loro 
coltello)  o  mentre  dicevano  delle  galanterie  a  "Fiorenza"  (la  loro 
sedia.) 

Quasi  tutti  si  confezionano  un  enorme  pane  al  principio  della 
settimana,  e  dividono  la  croata  in  sette  parti,  ciò  che  loro  permette 
di  dire  ogni  mattina: 

"Aspetta,  ora  ti  taglierò  la  testa**:  eppoi:  ■*Sto  per  tagliarti  il 
collo,  oppure  il  cuore,  i  fianchi,  il  ventre,  ecc." 


*■■>■■■ 


GLI  STRANIERI  AL  BRASILE, 


Da  una  statistica  del  Console  Generale  di  Germania  in  Rio  d«r 
Janeiro,  si  desume  che  esistono  attualmente  nel  Brasile  2JD6^&0(^ 
stranieri,  ripartiti  come  segue,  secondo  nazionalità: 

Italiani .,1,300,000 

Portoghesi ..   ..   , 800,000 

Tedeschi , 300,000 

Spagnuoli .,  ,. 100^000 

Polacchi ., 80,800 

Francesi lO.OOO 

Inglesi .  *  6,000 

Nord- Americani 600 

Altre  nazionalità 110,200 

Totale ..2,705,500  ? 
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ELENCO  DEI  MARTIRI  DELL1NQUISÌZI0NE  DI  SPAGNA. 


Dal  1481  al  1498  sotto  il  ministero  di  Tommaso  Torquemada 
primo  inquisitore  generale:  Bruciati  vivi,  10,200;  bruciati  in  effi- 
gie, 6,840;  condannati  al  carcere,  27,307. 

Dal  1498  al  1507  sotto  Deza,  secondo  inquisitore  generale: 
Bruciati  vivi,  2,592;  bruciati  in  effigie,  829;  condannati  al  carcere^ 
32,952. 

Dal  1507  al  1517  sotto  Himenes  Cisneros,  terzo  Inquisitore  ge- 
nerale: Bruciati  vivi,  2,592;  bruciati  in  effigie,  2,232;  condannati 
al  carcere,  48,059. 

Dal  1517  al  1521  sotto  Adriano  Fiorendo,  quarto  inquisitore 
generale:  Bruciati  vivi,  1,620;  bruciati  in  effigie,  560;  condannaU 
in  galera  e  in  prigione,  21,835. 

Dal  1521  al  1523,  interregno:  Bruciati  vivi,  324;  bruciati  in 
effigie,  112;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  4,881. 

Dal  1523  al  1538,  sotto  Alfonso  Manriguez,  quinto  inquisitore 
generale:  Bruciati  vivi,  2,250;  bruciati  in  effigie,  1,125;  condan- 
nati in  galera  e  in  prigione,  11,250. 

Dal  1538  al  1545  sotto  Tabera,  sesto  inquisitore  generale:  Bru- 
ciati vivi,  840;  bruciati  in  effigie,  420;  condannati  in  galera  e  in 
prigione,  6,520. 

Dal  1545  al  1546  sotto  Loasia,  settimo  inquisitt)re,  e  dal  154S 
al  1556  durante  il  resto  del  regno  di  Carlo  I:  Bruciati  vivi,  1,320; 
bruciati  in  effigie,  600;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  6,600. 

Dal  1556  al  1597  sotto  la  reggenza  di  Filippo  II:  Bruciati  vivl„ 
3,990;  bruciati  in  effìgie,  1,845;  condannati  in  galera  e  in  prigione, 
18,450. 

Dal  1596  al  1621  sotto  Filippo  III:  Bruciati  vivi,  1,840;  bruciati 
in  effigie,  692;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  10,716. 

Dal  1621  al  1665  sotto  Filippo  IV:  Bruciati  vivi,  li,825;  bruciati 
In  effigie,  540;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  1,612. 

Dal  1665  al  1700  sotto  Carlo  II:  Bruciati  vivi,  1,632;  bruciati 
in  effigie,  540  ;   condannati  in  galera  e  in  prigione,  1,612. 

Dal  1700  al  1746,  sotto  Filippo  V:  Bruciati  vivi,  1,600;  bruciati 
in  effige,  540;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  1,612. 

Dal  1746  al  1759  sotto  Ferdinando  VI:  Bruciati  vivi,  10;  bru- 
ciati in  effige,  5;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  170. 

Dal  1759  al  1788  sotto  Carlo  III:  Bruciati  vivi,  4;  bruciati  in 
effige  nessuno;  condannati  in  galera  e  in  prigione,  170. 

Dal  1788  al  1808  sotto  Carlo  IV:  Bruciati  in  effigie,  1;  con- 
dannati in  galera  e  in  prigione,  42. 

Totale:  Bruciati  vivi,  4,658;  bruciati  in  effigie,  18,049;  con- 
dannati in  galera  e  in  prigione,  288,214. 
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L'Etna  si  abbassa. 


Il  maggior  vulcano  d'Europa  va  abbassandoBi  gradatamente, 
ma  costantemente  e  con  una  relativa  rapidità.  Questo  è  un  fallo 
positivamente  accertato  e  posto  in  luce  di  recente  dairtUustre  prof. 
Annibale  liiccò,  dell'università  di  Catania.  Ma  si  pud  prevedere, 
come  taluno  ha  detto  in  questi  giorni,  che  l'Etna  eoi  tempo  sparirà 
ael  tutto  dalla  superficie  della  terra  e  si  trasformerà  in  un  altipiano 
più  o  meno  accidentato? 

Sarebbe  una  trasformazione  che  non  vedrebbero  eerto  né  i 
nostri  occhi,  né  quelli  dei  nostri  nepoù.  E'  naturale  tuttavia  che 
questo  problema  di  fisica  terrestre  non  attragga  soUanlo  i  atten- 
zione degli  specialisti  ;  e  infatti  anche  la  stampa  europea  quotiuiana 
se  n'  è  occupata. 

Il  "Giornale  d'Italia"  ha  chiesto  il  parere  dello  stesso  prof. 
Ricco,  il  quale  rispose  che  infatti  nelle  misurazicii.  del  lay/,  si  trovò 
che,  in  40  anni,  l'altezza  massima  dell'Etna  era  diminuita  da  3,312 
a  3,174  metri,  e  che  il  cono  meridionale  superava  il  cono  orientane, 
che  in  passato  era  il  più  alto. 

Del  resto — continuò  il  prof.  Ricco — ciò  è  inevitabile:  inf^^ttl, 
mentre  nel  periodi  di  attività,  nei  parossismi  relativamente  brevi 
del  vulcano  l'azione  costruttrice  delle  eruzioni  tende  a  rendere  più 
alti  i  crateri,  sovrapponendovi  altri  materiali,  nei  lunghi  periodi  di 
calma  l'azione  demolitrice  degli  elementi  atmosferici  e  delle  frane 
tende  a  sminuire,  ad  abbassare  l'orlo  del  crateri  stessi. 

Le  frane  del  gran  cratere  dell'Etna  poi,  per  la  cjrande  ripidezza 
e  vastità  delle  pareti  interne,  sono  assai  frequenti  e  non  d!  rado 
assai  grandiose.  Queste  frane  sono  accompagnate  da  rumore  cupo, 
rimbombante,  da  tremito  del  suolo,  da  sollevamento  di  nembi  ù\ 
polvere  e  di  fumo,  cosicché  per  lo  più  il  fenomeno  sfugge  alla  vista 
e  resta  avvolto  nel  mistero,  anche  perché  si  compie  nelle  oscure 
profondità  dell'immenso  baratro. 

Si  comprende  che  frane  così  potenti,  ripetendosi  con  notevole 
frequenza,  producano  l'abbassamento  dell'orlo  e  Fallargamento  del 
cratere  in  modo  quasi  continuo,  finché  una  altra  eruzione  centrale 
riporti  altro  materiale  sulle  spalle  e  suirorlo  del  cono  terminale  e 
k>  innalzi  di  nuovo. 

Dopo  il  1864  non  vi  sono  state  grandi  eruzioni  centrali  delVESt* 
na;  invece  razione  distruggitrice  delle  frane  continua  sempre; ed 
anzi  ora,  nel  lato  di  ponente  dell'orlo  del  cratere  centrale,  vi  iona 
molte  ed  estese  fratture  che  rendono  la  salliUi  per  quel  lato  en^u 
Boena  di  pericolo. 

Digitized  by  VJ^^^^  V  1^ 


-  US- 


Mazzini  e  Cavallotti  in  paradiso. 


MAZZINI.  — ^  Sai  la  grande  notizia  arrivataci  dai  vecchio  mondo? 
Quelli  steasi  che  ti  chiamavano  nemico  della  patria,  libellista,  pa- 
gato dall'oro  francese  ecc.  ecc.,  perchè  tu  li  sferzavi  colia  tua  elo- 
quenza quando  essi  volevano  partire  in  guerra  contro  1  francesi,  ora 
hanno  alfine  stretta  amicizia  colla  Francia  e  si  fanno  belli  della  tua 
opera.... 

CAVALLOTTI.  —  Precisamente  come  è  accaduto  a  te«  Quelli 
•tessi  che  ti  hanno  perseguitato,  imprigionato  e  condannato  a  morte 
quando  era  delitto  parlare  dell'unta  d'Italia,  si  tono  poi  fatti  ÌMlM 
dell'opera  tua  a  la  tfruttano  tuttora. 
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Nella  storia  italiana  si  sa  dì  una  nobìldouna  di  tre  sècoli  fa^ 
Dianora  Frescobaldi,  la  quale  procreò  la  bellezza  di  52  flglt!  La. 
palma  della  fecondità  spetta  però  alla  Scozia.  Nei  manoscritti  Har- 
lejani  del  Briti-sh  Museum,  si  legge  la  storia  di  un  tessitore  scoz^ 
zese»  il  quale  ebbe  dalla  moglie,  pure  scozzese,  62  radazzi.  Tutti 
nacquero  vivi  e  50  d'essi  raggiunsero  la  mag^iorStà.  Delle  62  cr#an 
ture,  46  erano  maschi  e  solo  16  femmine.  Dodici  di  quest'ultime 
morirono  nell'infanzia,  mentre  4é  maschi  diventarono  uomini  grandi 
e  grossi,  e  la  maggior  parte  d'essi  viveva  ancora  a  New-Cast  le* 
on-Tyne  nel  1670.  La  storia  è  autentica,  e  si  conservano  anche  t 
nomi  dei  signori  che  adottarono  parte  denanciulU,  giacché  i  due 
fecondi  genitori  non  potevano»  eoro'è  verosimile,  pensare  essi  esclu^ 
sivamente  ad  una  tale  figliuolanza. 

E'  difficile  trovare  altri  esempi  da  paragonare  a  questo.  PeH> 
gli  archivi  araldici  inglesi  contengono  due  storie  non  meno  notevoli. 

Nel  1698  Tommaso  Greenhill,  chirurgo  del  duca  dì  Norfolk, 
fece  una  petizione  al  conte  Marescalco,  perchè  essendo  egli  11  setti* 
mo  di  trentanove  figli  nati  da  un  sol  padre  e  una  sola  madre,  9l 
degnasse  concedergli  uno  speciale  distlntiv  o,  che  ricordasse  11  fatto, 
da  porre  nel  suo  stemma.  Il  duca  lo  Bfutorlzzò  ad  aggiungere  alle 
sue  armi  un  grifone  con  9  triglie.  Il  secondo  visconte  di  St*  Vin- 
cent fu  il  ventitreesimo  rampollo  di  una  famìglia  di  21.  Ad  Alber- 
conway  leggesi  su  una  tomba  la  seguente  iscrizione:  '"Nicholas 
Hocker,  Gent.,  che  fu  il  ^IS  fi^Ho  di  suo  padre  William  Hoclter  e 
di  sua  madre  Alice,  e  che  ebbe,  a  sua  volta.  27  eredi.  E  nel  cimi- 
tero Hyden  del  Yorkshire  giace  William  Scrutton.  il  cut  epitaffio 
dice  ch'ebbe  28  figli  dalla  prima  moglie  e  17  dalla  seconda,  Quanto 
fa  un  totale  di  45.  I  suoi  figlit  nipoti  e  pronipoti,  formavano  aa 
casato  di  154  persone! 

C'è  della  gente  ancor  vivente,  la  quale  udì  da  testimoni  oculari^ 
come  nel  1797  a  Kirton-le-Moor,  nel  Cumberland,  un  marito  e  una 
moglie,  accompagnati  dai  loro  trenta  figliuoli,  procedettero  alla 
chiesa  per  il  battesimo  del  trentunesimo! 

Anche  ai  giorni  nostri  si  danno  delle  ^osse  famiglie;  però 
costituiscono  quasi  una  singolarità,  né  alcuno  può  vantare  1 
"records"  che  abbiamo  ora  citato.  Solo  recentementCt  a  Xor- 
thampton,  certo  Sturgess,  un  calzolaio,  difendendosi  da  un'accusa 
in  tribunale,  invocò  la  clemenza  dei  giudici  dicendo  che  egli  era 
padre  di  32  figliuoli,  di  cui  27  erano  viventi  e  tre  combattenti  nel^ 
l'Africa  Australe  cóntro  i  Boeri.  E  non  è  meraviglia  se  i  magistrati 
si  lasciarono  influenzare  d^  una  tale  dichiarazione  1  j 
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Lo  scorso  giugno,  in  un  sol  giorno,  si  presentarono  airufficio 
«Ielle  nascite  di  Ely  tre  padri  a  verificare  rispettivamente  il  loro 
ventesimo»  diciannovesimo  e  diciassettesimo  figlio,  una  media  ciod 
di  19  figli  per  ognuna  delle  tre  famiglie. 

L'ultimo  censimento  in  Italia  rivelò  un  caso  anche  più  straordi- 
nario. La  moglie  di  un  operajo  torinese,  sposata  a  19  anni,  ora 
ne  conta  59.  Ebbene,  in  questi  40  anni  ha  regalato  a  suo  marito 
M  marmocchi,  di  cui  soltanto  tre  morirono,  mentre  gli  altri  tutti 
vivono,  lavorano  e  pensano  al  mantenimento  dei  genitori.  Un  anno 
o  due  fa^  la  moglie  di  un  povero  tessitore  viennese  diede  alla  luce 
il  suo  trentesimosecondo  pargoletto.  Strano  a  dirsi,  il  marito  ha 
solo  40  anni  e  lei  è  più  giovane  di  un  anno;  eppure  la  loro  famiglia 
consiste  di  26  maschi  e  6  femmine.  Gli  è  che  la  madre  ha  comin- 
ciato con  un  parto  di  quattro  ed  è  andata  poi  avanti  facendone 
«empre  due,  tre  o  quattro  alla  volta. 

Questa  donna,  madre  di  32  creature  in  undici  parti,  è  essa  stessa 
nata  insieme  con  tre  altre  sorelline.  11  più  gran  parto  raggiunse 
Il  numero  di  sette  bambini,  venuti  al  mondo  a  pochi  minuti  di 
intervallo,  ed  è  ricordato  dal  dott.  Dietrich  Barfurth,  direttore  del- 
l'Istituto anatomico  di  Rosbach.  Tutti  e  sette  morirono.  Nel  1888 
il  dott.  Vassalli  fu  presente  alla  nascita  di  sei  creature  in  una  volta 
sola  e  il  prof.  Kollicher  di  Wurzburg  a  quella  di  cinque. 

Ma  il  caso  più  singolare  avvenne  a  Filadelfia  70  anni  or  sono. 
Dieci  figli  nacquero  da  una  sola  madre  nello  spazio  di  dodici  mesi, 
cinque  ogni  due  nascite,  e  Tanno  seguente  essa  diede  alla  luce 
^ue  gemelli,  facendo  un  totale  di  dodici  bambini  in  20  mesi. 

■»■■»■■•■■»■■«■■«■■«■  ♦  »■>■■»»»■■<■»■.»■— 

CRISTIANESIMO  E  SOCIALISMO. 

-j 

Il  Cristianesimo  fu  una  conversione  della  terra  verso  il  cielo, 
11  Socialismo  è  un  ritomo  del  cielo  verso  la  terra. 

L'uno  dice  contemplate,  l'altro  risponde  rivendicate.  L'uno 
consiglia  la  beneficenza,  l'altro  vuole  la  restituzione  perchè  l'uno 
parla  di  poveri,  l'altro  di  diseredati. 

G.  Bovio. 


V.  GIMNNINI 


UNICO   BOTTAIO   ITALIANO, 

i/o.  705  Batter/  St.,      -      -      -      -      San  Francisco. 
Tra  Broadway  e  PaciHc 

Fabbrica  e  ripara  ogni  Genere  di  Barili  e  Botti  a  prezzi  bassi;  Lavoro  garantito 
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IWARTE,  WIEBCURIO  E  VENERE  ABITATI? 

Dopo  essersi  dedicato,  per  molti  anni,  allo  studio  dei  corpi 
celesti,,  il  prof.  Giorgio  Hough,  direttore  della  facoltà  di  astromomia, 
nella  Northwestern  University  di  Chicago,  ha  reao  noto  11  frutto 
dei  suoi  lunghi  e  pazienti  studi,  dicendo  che,  a  suo  avviso,  Marte^ 
Mercurio  e  Venere,  insieme  a  miHon.ì  dì  altri  pianeti,  sono  abitati 

Egli,  nella  sua  affermazione,  è  andato  più  oltre,  aggiungendo 
che  gli  abitanti  di  Marte,  dì  Mercurio  e  di  Venere  —  In  particolar 
modo  — .di  gran  lunga  sorpassano,  in  fatto  di  civiltà,  i  loro.,,^ 
confratelli  che  popolano  questa  *' valle  di  lagrime*', 

Convien  notare  che  li  professor  Hough^  nei  campo  deiraatro- 
nomia,  è  considerato  come  un'autorità,  degna  di  feue;  epperò  la- 
conclusioni  alle  quali  egli  è  giunto  dopo  tanti  anni  di  osservazloml, 
sonò  ora  accolte  e  considerate  con  grande  interesse  da  sclenslatJ 
e  studiosi. 

E'  speciaimente  su  Marte  che  Hough  ha  rivolta  la  sua  atten^ 
zione,  e  mediante  il  potente  telescopio  che  forma  il  ranto  del  Dear- 
bom  Observatory  egli  ha  potuto  notare  che  le  condizioni  atmosfe- 
riche di  quel  pianeta,  sono  in  tutto  simili  a  quelle  della  terra. 

Fra  il  pianeta  che  noi  abitiamo  e  Marte  esiste  una  materiale 
differenza  —  secondo  Toplnìone  del  professore  di  Chicago  —  solA^ 
mente  nel  colore  della  vegetazione,  li  quale  in  Marte  pare  che  eia 
rosso  invece  di  verde, 

— Son  certo  che  tale  è  pure  la  condizione  df  Mercurio  e  di 
Venere  aggiunse  Hough.  Nulla  vi  è  In  quei  pianeti  che  possi. 
ostacolare  la  vita,  epperò  lo  mi  sono  rivolto  questa  domanda;  Se  U 
terra  è  abitata,  perchè  non  possono  essere  abitati  Marte,  Mercuria 
e  Venere^  dal  momento  che  le  condizioni  atmosferiche  e  le  altr* 
cui  ho  alluso,  sono  simili  a  quelle  del  nostro  pianeta? 

Secondo  Hough,  i  tre  pianeti  summenzionati,  sono  molto  pift 
vecchi  della  terra;  tratterebbesl  di  una  differenia  df....  milioni 
d'anni;  una  piccola  bagatella,  In  verità! 

— Se  alla  razza  umana,  dice  Hough  occorsero  tanti  anni  quanti 
ne  attribuiecono  alla  terra,  per  raggiungere  l'attuale  suo  stato  di 
civiltà,  gli  abitanti  di  Venere,  di  Mercurio  e  di  Marte  dopo  tanti 
milioni  d'anni  d'esistenza  del  loro  pianeti,  devono  ora  averci  di 
gran  lunga  superati,  in  fatto  di  civiltà. 

Egli  crede  anche,  che  molte  delle  stelle  attualmente  note  agli 
astronomi,  circa  due  milioni,  funzionano  da  Soli  in  vari  alatemi 
solari,  ove  sonvi  esseri  viventi, 

JJ^    UNTI  Agente  d'assicurazione 

(%2e  SROADWAy  ST.,    Saji  Francisco,  Cai. 
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L'AUriENTO  DELLE  SPESE  fllLITARI  IN  EUROPA. 


Tra  il  1891  e  il  1901  le  spese  militari  sono  aumentate  in  Germa* 
nla  di  399  milioni  di  franchi  ossia  del  56,8%,  in  Russia  392  milioni 
cioè  del  54,3%,  in  Francia  di  135  milioni  pari  al  15,2%,  in  Italia  di 
30  milioni  corrispondenti  air8,3%.  Le  nazioni  della  triplice  rappre- 
sentano un  aumento  di  501  milioni  cioè  del  34%,  e  quelle  della  du- 
plice l'auménto  di  527  milioni,  ossia  del  32%. 

Il  totale  di  tutte  le  spese  del  bilancio  degli  Stati  d'Europa  in, 
soli  dieci  anni  è  cresciuto  di  9  miliardi  e  un  quarto.  In  questo  au- 
mento le  spese  militari  figurano  per  3,263  milioni,  quelle  delle  fer- 
rovie, poste,  telegrafi,  telefoni  e  lavori  pubblici  per  circa  5,300  mi- 
lioni; il  dipiù,  ossia  690  milioni,  va  distribuito  fra  gM  altri  servizi 
degli  Stati.  Senonchè»  mentre  dei  5,300  milioni,  si  può  non  darsi 
troppo  pensiero,  perchè  hanno  la  loro  contropartita  nelle  entrate, 
i  8,263  milioni  di  maggiori  spese  militari  costituiscono  il  punto  più 
oscuro  della  finanza  e  della  politica  contemporanea.  Anche  facendo 
astrazione  delle  spese  straordinarie  della  guerra  sud-africana,  il 
bilancio  normale  deiringhilterra  è  salito  da  794  milioni  a  1,300  mi- 
lioni, ossia  ha  avuto  l'aumento  di  500  milioni. 

E  per  fortuna  vogliono  la  pace  in  Europa.... 
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STATISTICA  DELLE  RELIGIONI  DEL  GLOBO. 


La  Presidenza  del  R.  Ufficio  Statistico  di  Stoccarda,  del  quale 
è  direttore  il  dott.  Zeller,  ha  compilato  una  nuova  statistica  delle 
religioni  nel  Globo.  Secondo  i  suoi  calcoli,  gli  abitanti  della  Terra 
ascendono  a  1,544,510,000.    Di  questi  sono: 

Cristiani,  534,940,000;  Israeliti,  10,860,000;  Maomettani,  175,- 
290,000.  Altre  religioni,  823,420,000,  che  così  si  dividono:  Seguaci  di 
Confucio,  300,000,000;    Brahmlni,  214,000,000;    Buddisti,  121,000,000. 

Così  secondo  la  statistica  dello  Zeller,  per  ogni  1000  abitanti 
della  Terra,  vi  sono: 

Cristiani,  346;  Israeliti,  7;  Maomettani,  114;  Altre  religioni^ 
623. 

La  donna  è  d'intelletto  sopraffino. 
Ma  l'uomo  accorto  non  la  fa  studiare; 
Se  la  donna  studiasse,  l'uom  meschino 
Colla  conocchia  si  vedrìa  filare. 
E  se  la  donna  il  suo  intelletto  adopra, 
L'uomo  starà  di  sotto  e  lei  di  sopra. 

Goldoni. 
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JL  DISASTROSO  INCENDIO  DI  UNA  FABBRICA  DI 
.       RICAMI  PRESSO  MILANO. 


La  aera  del  2  settembre  1903  un  Immane  incendio  distruggeva 
quasi  interamente  la  fabbrica  di  ricami  a  macchina  della  ditta  F, 
Cjola  e  C,  nel  comune  di  Greco  Milanese,  a  due  ctiiometri  da  Mi- 
lano, sullo  stradale  verso  Monza, 

Fu  questo  uno  degìi  incendi  ^ìil  terribili  e  disastrosi  degli  ul- 
timi tempi  in  Lomliardìa,  che  rimarrà  memorabile  anche  per  la 
straordinaria  imponenza  offerta  dallo  ■spettacolo.  Le  damme  ele- 
Tantesi,  nell'oscurità  della  sera,  ad  altezza  sterminata,  furono  ve- 
dute tosto  da  ogni  punto  della  città  e  dalle  alture  del  Milanese, 
anche  a  notevoli  distanze  ed  attrassero  sul  luogo  dei  disastro  una 
folla  straordinaria* 

Insieme  al  curiosi  furono  presto  a  Greco,  anche  gran  numero 
di  pompieri  e  guardie  e  vigili  e  soldati,  che  validamente  ui retti  e 
animati  da  zelo  Indefesso,  tentarono  a  lungo  di  domare  le  tuj'ie  del 
fuoco  disti-u^gltore.     Purtroppo  però  ogni  sforzo  fu  vano. 

L'incendio  ch'era  stato  provocato  da  un  contatto  di  fili  elettrici» 
divorò  la  parte  principale  della  fabbrica,  recando  un  danno  ingen- 
te, massime  per  la  perdita  del  macchinario  costoso  che  serviva  alla 
produssione  dei  ricami  e  della  collezione  degli  artistici  disegni  dt 
modello. 

Questi  danni  furono  calcolati  ad  oltre  un  milione  e  ad  essi  de- 
vonsi  aggiungere  quelli  di  una  lunga,  forgiata  diaoccupaKÌone  per  le 
parecchie  centinaia  di  operai  che  avevano  lavoro  nella  fabbrica. 
Alcuni  operai  e  pompieii  in  quelle  ore  terrìbili  di  lotta  contro  il 
fuoco  rimasero  più  o  meno  gravemente  feriti. 


'm-*-m-9-m-^*-'*'-m-^ 


ERA   UN   VIZIO   DI   GIOVENTÙ', 


— E'  già  la  seconda  volta  che  Bellorini  fa  sparire  la  dote  della 
sua  seconda  moglie,  dopo  aver  fatta  sparire  quella  della  prima^ 

—Ma  è  naturale!  Bellorini  in  sua  gioventil  faceva  il  presti- 
giatore, 

ALL'ESAME  or  STORIA  NATURALE. 


^Ditemi,  Pipistrelli,  che  cosa  è  il  gatto? 

^Una  tigre  per  i  topi  ;  una  lepre , . . .  per  gli  avveatori  dei  ri- 
storanti. ^-^  , 
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Il  disastroso  incendio  dì  una  fabbrica  di  ricami  presso  Milano. 
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ìla  produzione  mondiale  del  vino» 


Beco  la  produzione  mondiale  del  vino  nell'anno  1902: 

Francia 39,740,000 

Corsica 112,000 

Algeria 8,666.000 

Tunisia ; 800,000 

Italia 41,000,000 

Spagna 16,600,000 

Portogallo 4,800,000 

Azzore,  Canarie,  Madera 148,000 

Austria 5,213,000 

Ungheria 1,900,000 

Germania 2,100,000^ 

Russia '.  2,300,000 

Svizzera 700,000 

Turchia  e  Cipro 1.800,000 

Grecia  e  isole 800,000 

Bulgaria 2,300,000 

Serbia 500,000 

Rumania 2,700,000 

Stati  Uniti 1,100,000 

Messico 20,000 

Argentina 1,500,000 

Cile 2,DuO,000 

Perù 96,000 

Brasile 320.000 

Uruguay 43,000 

Bolivia 20,000 

Australia 327,000 

Capo  di  Buona  Speranza 90,000 

Persia 22,000 


Totale      132,331,090 
ALLA  VISITA   MEDICA   MILITARE. 


— Io  ho  il  difetto  di  non  vederci  lontano!  —  dice  Antonio  Mas* 
zarane  al  capitano  medico, 

— ^Bisognerà  che  però  lo  proviate. 

— Come,  capitano,  lei  non  crede?  Guardi,  vede  lei  quel  chlodòT 

— SI,  certo. 

— Ebbene,  io  invece  non  lo  vedo. 
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Alia  Caccia  delle  Pellìcce. 


Nel  Nord  dell'America  la  caccia  è  praticata  dagli  indiani  e  dal 
famosi  trappolatori  resi  popolari  da  Fenimore  Ck>oper  e  da  Oustavo 
Aymard,  la  cui  vita  trascorre  continuamente  in  mezzo  alle  bosca- 
glie. 

Alle  prime  nevi,  verso  la  metà  d'ottobre,  i  cacciatori  si  adden- 
trano nelle  foreste  conducendo  seco  semplicemente  una  slitta  tirata 
da  cani.  Su  questo  veicolo  è  caricato  tutto  il  materiale  necessario 
alla  vita  nella  soMtudine  e  non  è  molto  considerevole;  alcune  coper- 
te, delle  munizioni,* delle  esche,  talvolta  una  tenda;  di  viveri  poco 
0  nulla:  ecco  tutto  il  loro  bagaglio.  Gli  animali  che  saranno  uccisi 
forniranno  a  questi  avventurosi  gli  alimenti. 

Per  tali  esseri  primitivi,  tutti  gli  animali  della  foresta  sono 
commestibili.  Una  volta  sul  terreno  di  caccia  essi  si  stabiliscono 
Bla  sotto  una  tenda,  sia  in  qualche  ricovero  isolato:  una  vera  abitar 
zione  da  Robinson. 

E  da  quest'epoca,  sino  alla  fine  dell'inverno,  il  cacciatore  non 
ha  mai  un  momento  di  riposo;  ma,  sempre  all'agguato  sempre  sulle 
peste  di  qualche  animale,  sempre  sulle  difese  contro  i  rigori  del 
clima,  la  sua  è  una  continua  vita  di  trepidazioni  e  di  ansie. 

Nell'Asia  Settentrionale  la  caccia  agli  animali  da  pellicce  ^ 
praticata  principalmente  dalle  popolazioni  stabilite  in  mezzo  alle 
foreste  od  accampate  sulle  rive  dell'Oceano  Glaciale:  gli  ziriani,  gli 
ostiaci^  i  samojedi,  i  tungusi,  i  jakuti,  i  tciutci.  Smarriti  in  fondo  & 
Bolitudini  infinite,  in  rapporti  assai  radi  coi  russi,  questi  indigeni 
sono  rimasti  in  uno  stato  di  civiltà,  assai  inferiore.  I  fucili  a  tira 
rapido  loro  sono  completamente  ignoti,  e  solo  i  cacciatori  ricchi 
I>osseggono  qualche  fucile  a  pietra.  Molti  di  questi  indivìdui  primi- 
tivi si»  servono  ancora  degli  archi  e  delle  frecce. 

"In  quelle  steppe  remote  la  polvere  è  una  merce  assai  cara^ 
e  poi  non  potrebbe  essere  impiegata  ad  uccidere  l'ermellino  o  la 
volpe  azzurra.  Onde  non  recar  guasti  alle  pellicce  e  sopratutte 
onde  non  lordarle  di  sangue,  i  naturali  della  Siberia  ei  aervono 
di  frecce  terminate  ad  sommo  da  una  pallottola  di  legno  o  di  osso,, 
il  colpo  ammazza  la  selvaggina. 

"Come  gli  indiani  dell'America,  gli  ostiaci  ed  1  tungusi  e  le 
altre  popolazioni  nomadi  dell'Asia  Settentrionale  catturano  un  graor 
numero  di  animali  tendendo  loro  aguati  e  trappole  con  strumenti 
che  essi  fabbricano  da  se  stessi  e  che  sono  veri  capolavori. 

"Per  quanto  gelide  siano  le  raffiche,  il  cacciatore  deve  percor- 
rere la  foresta  e  stare  lunghe  ore  in  agguato.  Invano  egli  tenta 
di  proteggersi  incapucciandosi  entro  folte  pelli  di  orso  o  di  renna; 
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per  poco  che  Tattesa  si  prolungai,  Il  disgraziato  è  trafitto,  e  spesso 
volte  atrocemente  "morso'*  dal  gelo. 

Più  orribile  ancora  è  la  condizione  del  cacciatore  assalito  ialla 
^'burana",  la  terribile  tormenta  dt  neve,  1  cui  spessì  turbini  fanno 
la  notte  in  pieno  giorno.  In  mezzo  ai  boschi,  nessun  rlcoveroj 
nessun  rifugio;  per  centinaia  e  centi  nata  di  miglia  intorno  è  il 
deserto  più  assoluto,  più  desolato.  In  tali  casi  all'indigeno  non 
resta  altro  che  di  raggomitolare i  in  Qualche  forra  sotto  un  cumulo 
di  neve   ed  attendere  che  la  tempesta  sia  passata. 

Ma  allo  scopo  di  soddisfare  alle  richieste  deirindustrla,  non 
solo  si  cacciano  i  mammiferi  terrestri,  ma  ancora  certi  animali 
marini.  Fra  questi  ultimi,  due  fornlacono  una  pelUccla  particolar- 
mente stimata:  la  lontra  marina,  nota  in  commercio  sotto  il  nom« 
di  lontra  del  Kamsciatka,  e  la  foca  ad  orecchie,  od  otaria. 

La  lontra  marina^  as^aì  più  grande  che  Quella  di  fiume,  er& 
41  n  tempo  assai  abbondante  al  nord  del  Pacifico,  special  meni©  nella 
acque  delle  isole  Aleutiue  e  sulla  costa  occidentale  dell'Alaska, 

Al  principio  del  XIX  secolo,  quiadicimila  di  questi  animali  era- 
no uccisi  annualmente  In  tali  paraggi,  ma  questa  caccia  senza  mise- 
ricordia ha  ben  tosto  condotto  airestinzione  quasi  completa  della 
specie,  tanto  che  al  dì  d'oggi  se  ne  catturano  appena  poche  centi* 
naia. 


GALANTERIA  CURIOSA. 


La  guida  dice  agli  alpinisti: 

— Signori,  qui  bisogna  esser  assai  cauti,  perchè  molti  alpinisti 
sono  già  periti. 

Il  genero  alla  suocera  che  è  rimasta  indietro: 
— Mamma passa  avanti! 

UN'IDEA    ASSAI    ORIGINALE 

Un  marito  infelice  si  sfoi^a  con  un  amico: 

— Sì,  caro  amico,  sono  stato  schiaffeggiato  sei  volle  lu  una 
settimana.  Tu  comprenderai  che  io  non  posso  ricevere  degli 
schiaffi  tutti  i  giorni. 

— Allora,  mio  caro,  stabilisci  un  giorno  di. .  ricevimento! 

MEDICO-CHIRURGO 

607  WASHINGTON  HT.  Telefono  BLàCK  1544 

Ufficio  gì  A  occupato  dai  Dr.  V.  VACCARL 

Ore  d'uFFicio  :  7:30 S:jo  ant.  1-3  pom. 7-8  pom. 
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La  Medicina  presso  gli  ArabL 

In  un  manualetto  di  geografia  del  1720  a  proposito  delle  qualità, 
degli  Arabi  in  genere  è  detto  che  sono  "quasi  tutti  ladri,  special-  ' 
mente  quelli  che  abitano  nelle  campagne.    Quelli  poi  che  sono  nella 
città  si  applicano  volentieri  alla  astronomia,  ma  sopra  tutto  alla 
medicina,  nella  quale  sono  assai  riputati." 

Ma  in  verità  per  gli  arabi  lo  studio  della  medicina  fu  ed  è  tut- 
tora l'esercizio  di  un  mestiere  di  sfruttamento  della  credulità  del 
volgo,  ed  ha  sempre  avuto  molta  affinità  con  quello  del  ciarlatano. 

La  facoltà  araba,  in  genere,  non  ha  esami  né  concorsi,  né  gradi. 
Esiste  tuttavia  una  gerarchia,  al  sommo  della  quale  é  il  "Tebib",  il 
sapiente,  l'abile,  il  vero  dottore;  indi  v'è  il  "Medàoui",  quello  che 
guarisce,  che  é  specialista  di  talune  malattie;  poi  viene  il  "Sana" 
una  specie  di  segretario  ed  assistente  del  "Tebib",  e  le  cui  attri- 
buzioni si  confondono  con  quelle  dei  nostri  flebotomi,  callisti,  vete- 
rinari. 

Al  fondo  della  scala,  medichessa  indispensabile  ed  apprezzata, 
è  la  levatrice,  che  chiamano  "cabla". 

Il  "Tebib",  medico  per  eccellenza,  diventa  tale  per  diritto  di 
eredità,  giacché  il  figlio  di  un  medico  deve  essere  medico  ad  ogni 
costo.  La  sua  scienza  è  molto  superficiale;  conosce  un  po'  le  vene, 
le  arterie  e  i  nervi  sotto  il  nome  generico  di  "aroua"  e  non  è  ignaro 
delle  funzioni  del  cervello,  della  laringe,  dell'orecchio  e  dello  sto- 
maco*. Ma  gli  giova  sopratutto  la  pratica  fatta  col  padre  e  la  sua 
.opera  é  considerata  come  una  missione  che  non  può  essere  com- 
pensata con  del  vile  danaro,  ma  con  dei  doni. 

I  suoi  istrumenti  chirurgici  sono  costituiti  da  qualche  punte- 
ruolo di  ferro  e  da  qualche  pinzetta,  la  sua  farmacia,  che  ha  sem- 
pre seco,  da  qualche  barattolo  d'unguento,  da  cartocci  d'erba  secca 
e  da  involti  di  polveri  minerali.  Spesso,  nei  casi  difficili,  le  sue 
ricette  possono  consistere  in  prescrizioni  siffatte:  "Amico  mio,  tu 
potrai  guarire  soltanto  se  riuscirai  a  bere  un  po'  di  latte  di  pantera." 
oppure  "Se  le  acque  del  fiumicello  qui  presso  disseccheranno  do- 
mani, sei  salvo."  B  con  queste  fandonie,  bevute  in  piena  buona 
fede,  la  scienza*  del  medico  non  soffre  sospetto  ne'  tampoco  discre- 
dito. 

II  Medaoui  é  considerato  come  un  volgare  affarista  e  pagato  a 
un  tanto  al  rimedio,  o  per  cura. 

Esso  però  non  é,  come  il  "Tebib",  medico  per  tutte  le  malattie, 
ma  piuttosto  specialista  per  il  mal  di  denti,  per  la  tenia,  per  le  co- 
liche, ecc.  Sono  dunque  molto  prossimi  ai  nostri  ciarlatani  anche 
per  la  disinvoltura  colla  quale  vantano  la  infallibilità  dei  loro  un- 
guenti, r^  T 
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Il  "Sana  risponde  al  nostro  veterinario  ed  in  parte  al  nostri 
ortopedici;  molto  grossolano  naturalmente;  ma  le  sue  predilette 
occupazioni  consistono  neirapplicasìone  delle  sanguisughe  e  nello 
strappare  i  denti. 

La  **cabla"  è  la  levatrice  autoritaria,  eeclusiva  e  gelosa  del  auo 
mestiere,  tanto  più  che  la  consuetudine  od  i  pregiudizi  arabi  non 
permettono  di  invadere  il  campo  di  queste  donne  che  nel  mistero 
delle  case  mussulmane  hanno  la  mano  libera  sia  nell'aiutare  una 
partoriente,  sia  nel  procurarne,  anzi  tempo,  l'aborto. 


LA   MODA   OEGLt   ANELLI 


La  moda  vuole  ora  che  le  signore  ixirtlno  degli  anelli  in  tutte 
le  dita  desila  mano,  non  efscluso  11  pollice. 

Per  quanto  ciò  posaa  parere  strano,  giova  il  ricordare  che  que- 
sta moda  nuovissima  è  una  moda  antica  perchè,  non  solo  nel  secolo 
decimosettimo  le  dame  ed  i  cavallen  portavano  anelli  nel  pollice, 
ma  anche  perchè,  fra  le  mummie  egiziano  del  Britlsh  Museum  di 
Londra,  ce  n'è  una  che  ha  de^li  anelli  ai  pollici  di  ambo  le  mani. 

Quella  moda,  dall'Egitto  passò  a  Roma;  e,  siccome  gli  anelli 
d'argento,  d'oro  e  di  **electrinm*'  (lega  d'oro,  argento  e  rame)  con 
camel  e  pietre  preziose,  erano  piuttosto  grossi  e  pesanti,  nell'antica 
Roma  I  Clodio  e  le  Fui  vie  avevano  degli  anelli  da  estate  e  degli 
anelli  da  inverno. 

Molti  secoli  dopo,  nel  medioevo,  la  moda  degli  anelli  persistette, 
ma,  invece  di  farvi  Incastonare  diamauti»  jsatfiri  e  perle,  molti  vi  fa* 
cevano  mettere  dei  denti  di  animali  chf>  rcinsid  era  vano  come  amuleti 
the  —  come  la  medaglia  di  San  Venanzio  preserva  dalle  cadute  — 
preservavano  il  loro  portatore  da  certe  malattie.  Il  dente  dì  tasso 
era  considerato  come  un  *' porta  fortuna'*  e  si  credeva  che  un  dente 
di  lupo  garantiva  dalle  aggressioni. 


Oh  misero  colui  che  In  guerra  è  spento. 

Non  per  11  patrii  lidi  e  per  la  pia 

Consone  e  l  figli  cari, 

M&  da  nemici  altnii, 

Per  altrm  gente,  e  non  pnò  dir  morendo: 

Alma  terra  natla^ 

La  rita  che  mi  ^Mtìt  ecco  U  rendo! 
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BarDcria    ecnnomica    in    t.imiglia. 


LOUIS  TAUSSIG  &  CO. 


26  e  28  MAIN    STREET 
San  Francisco,  Cai. 

Importatori  e  Negozianti  all'ingrosso  di  genuini- 


Whiskies  del  Kentucky  e 
Pennsylvania  Ryes.  Puri 
Vini  e  Brandiesdl  Cali- 
fornia. 


PROPRIETARI  DEI 

Whisiues  P.  Narvìlle  A.  A.  A.  e  Carroll  Rye 

Alarti  Id  TenMrtli  Cte  Chaariettes  ft  Ct.  li  TiriM^^^i^ 
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I  Chiodi  della  Croce  di  Gesù 


Questt  chiodi  si  sono  moltiplicati  all'infinito:     se  ae  contano 
nientemeno  che  ventisette,  distinti  come  se^e: 

1.  L'imperatrice  E  lena  ne  gettò  uno  in  mare  per  acquetare  una 
tempesta. 

2.  Uno  lo  fece  porre  alla  corona  di  Costantino  suo  figlio. 

3.  Costantino  con  uno  fece  fare  il  morso  per  il  suo  cavallo, 

4-  Gregorio  di  Toura,  Teodoreto  ed  altri  dicono  che  il  morso  d©l 
cavallo  di  Costantino  fu.  fatto  tioa  più  chiodi  della  Croce. 

5.  La  corona,  di  ferro  -del  re  d'Italia  lia  un  chiodo. 

6.  A  Milano  nel  Duomo  vi  è  un  chiodo. 

7.  Uno  ne  avevano  i  frati  éì  3.  Dionigi. 
S,  Uqo  ora  a  Norimberga, 

9.  A  Roma  nella  chiesa  di  Santa  Croce  vi  è  un  chiodo, 

10,  Altro  ne  era  nella  chiesa  di  Santa  Maria  In  Campltellt. 
IL  Tre  nella  chiesa  di  Sant'Elena, 

12.  Uno  nella  chiesa  di  S.  Germano  des  Prés  a  ParlgL 

13.  Un  altro  nel  Carmine  a  Parigi,  • 

14.  Un  altro  nella  Santa  Cappella  pnre  a  Parigi, 

15.  Uno  era  a  Carpentras. 

Ifi,  Uno   si   mostrava  'a  Firenze:    metà  era  oro,   convertito  la 
questo  metallo  per  essere  stato  toccato  da  un  santo. 
17,  18.  Due  veri  se  ne  mostravano  a  Napoli. 
39.  Ad  Assisi  ne  possiedono  uno. 

20.  Uno  ad  Ancona. 

21.  Uno  a  Siena. 

22.  Uno  a  Venesia, 

23.  Uno  a  Colonia. 

24.  Uno  a  Treverì. 

25.  Uno  a  Salntonge. 

26.  Uno  a  Bourges. 

27.  Uno  a  Draghignano. 

Dando  retta  ai  devoti,  questo  numero  si  potrebbe  portare  a  plft 
di  cento. 


ALLA  LEZrONE  Dr  GEOGRAFIA. 


Maestro.  —  Come  si  chiamano  1  popoli  che  abitano  nei  paesi 
'Jei  Nord? 

Scolaro.  —  Popoli  nordici, 

— Bravo,  e  i  popoli  eh©  sono  al  SudT 

— Popoli sudici. 
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LETTERATURA   COLONIALB. 
Lettere  di  un  prominente  al  giornale   del  "qualchecosa'^T. 
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CHI  HA  INVENTATO  IL  BUSTO. 


Le  lettrtcl  prove  ranno  un  certo  senio  di  maraviglia  imparando 
che  11  "corset"  è  stato  Inventato  da  un  uomo  11  quale  poi  è  stato 
proprio  lui  a  Bervi  rsene.  Un  uomo  col  **corset"I  CI  vuole  una 
certa  forza  d'imaginazione  per, . . .  riempirlo,  eppure  anclie  que- 
fito,*,.  vuoto  storico  è  stato  colmato  dalle  ricerche:  si  disse,  sul 
principio  *'et  pour  cause",  che  11  primo  "corset'*  fosse  servito  ad 
Ellogabalo,  il  qualCp  come  sapete,  era  più  femmina  che  maschio. 

Poi  si  è  trovato  che  l'origine  del  busto  si  deve  attribuire  ad  un 
imperatore  romano»  famoso  per  la  sua  serietà,  ad  Antonino  Pio» 
uomo  grave  quanto  mai.  Egli  accorgendosi  che  la  vecchiezza  glln- 
curvava  le  spalle  maestose  ebbe  Videa  di  ripararvi  con  una  specie 
di  tavolette  di  tiglio  che  gli  raddrizaavano  la  persona  uè  ir  incesso 
regale. 

Le  matrone  romane  d'allora  a  giudicare  dalle  statue  che  riman- 
gono, non  avevano  bisogno  di  certi  sostegni,  ma  poi  venuta  la 
decadenza  —  in  senso  molto  lato  slntende  —  il  busto  si  è  gene- 
ralizzato anche  presso  il  gentil  sesso  é  alle  stecche  di  tiglio  sono 
stati  sostituiti  gli  ossi  di  balena. 


LA  LOGICA  RISPOSTA  DELUOSTE. 


Un  uomo  che  aveva  bevuto  troppo,  s'addormentò  sul  tavolo 
dell'osteria.     Svegliatosi  domandò  all'oste  quanto  aveva  a  pagare. 

— Cinque  litri!   —  rispose  l'oste." 

—Impossibile!  voi  sbagliate  di  certo,  conosco  la  capacità  del 
mio  ventre,  e  so  che  non  vi  entrano  più  di  quattro  litri! 

—Gli  è  appunto  per  ciò,  mio  caro,  che  il  quinto  litro  ri  è  salito 
alla  testa! 


GARBINI  BROS. 

40S  BHQAQWAT.  San  Frandseo,  Cai. 
ìmportaiiJTÌ  dirttii  di 
Olio,    Formaggi.     Acciughe,    Paste*     Chianti, 
Champagne,  Aleatico  e  altri  Vini  delle  mi- 
gliori marche*  Liquori,   Sciroppo  Pagliano, 
Tamarindo,  Magnesia,  e  ce. 

Aleuti  esclusivi  dcUA  rìaciniatA  marcn  d'Olio  F'  GAS- 
eiNf  &  FMJLI,  D«positù  di  Villi  airinETOiÀO  e  ni  minuto 
della  Contea  So u oma- 
si spcdiscouù  ordìal  la   qualvitique  piìtte  degli  Stati 
Uniti  C.  O,  D,  o  dietro  booDC  refcrenKC- 
Tblbfono  BLACK  2558. 
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Qli  Orologi  Antichi. 

Nei  tempi  antichi,  oltre  la  "clessidra"  od  orologio  a  polvere, 
per  indicare  le  ore  del  giorno  6i  usavano  gli  orologi  a  sole  (o  me- 
ridiane) :  non  ne  esistevano  di  altro  genere. 

Col  volgere  dei  secoli  si  pensò  df  costruire  orologi  portatili, 
ma  sempre  sullo  stesso  principio.  Quindi,  poiché  il  sole  non  d 
sempre  visibile,  sorse  l'idea  di  costruire  gli  orologi  ad  acqua. 

Le  forme  più  semplici  di  siffatti  orologi  consistevano  in  reci- 
pienti contenenti  acqua,  i  quali,  a  periodi  di  tempo  uguali  facevano 
scorrere  una  data  quantità  di  liquido  da  una  stretta  apertura  in 
essi  praticata.  A  poco  a  poco  gU  artefici  giunsero  a  costruire  tali 
orologi  ad  acqua  in  modo  ingegnosissimo,  provvedendoli  pure  di 
suoneria.  La  storia  ricorda  lo  splendido  orologio  ad  acqua  donato 
da  Harun  al  Raschid  a  Carlo  Magno,  al  principio  del  IX  secolo. 
Ad  ogni  ora  si  aprivano  12  porticine  di  cui  era  fornito  Tapparec- 
chio.  da  ciascuna  di  esse  usciva  un  cavaliere  armato,  che  faceva 
diverse  evoluzioni;  in  pari  tempo  cadevano  in  bacinetti  di  metallo, 
tante  palline  di  metallo  per  quante  erano  le  ore  da  indicare. 

Verso  il  X  secolo  dell'era  moderna  si  idearono  ^11  orologi  a  con- 
trapeso; essi  segnarono  notevole  progresso,  in  quanto  che  l'indica- 
zione delle  óre,  del  tempo  in  generale,  era  molto  più  preciSH  d^ 
quando  si  usavano  gli  orologi  a  sole,  ad  acqua,  a  polvere. 

Ma' il  progresso  maggiore  nella  meccanica  degli  orologi  lo  tro- 
viamo nel  1500.  Un  semplice  fabbro-ferraio  —  Peter  Henlein,  di 
Norimberga  —  inventò  l'orologio  da  tasca. 

Ma  gli  orologi  da  tasca  di  quell'epoca  sono  ancora  imperfetti, 
non  segnano  che  le  ore  e  non  i  minuti.  Alcuni  orologi  del  1500 
si  trovano  tuttora  esposti  nel  Metropolitan  Museum  di  New  York 
e  destano  viva  curiosità.  Essi  sono  cilindrici,  il  congegno  è  tutto 
di  ferro  e  di  fattura  molto  primitiva. 

Nel  XVI  secolo  la  fattura  estema  degli  orologi  da  tasca  rag- 
giunse la  massima  perfezione.  Le  casse  degli  orologi  di  quell'epoca 
-ci  rivelano  tutto  quanto  di  più  bello,  di  più  artistico  producevano 
gli  incisori,  i  cesellatori  e  gli  smaltatori.  Nel  XVn  e  XVIII  secolo 
anche  gli  orafi  si  studiarono  di  ornare  artisticamente  gli  orologi 
da  tasca:  ed  è  così  che  vi  si  ammirano  lavori  finissimi,  sia  in  pietre 
preziose  che  in  oro. 

Il  "Weltspiegel",  interessante  foglio  illustrato,  dal  quale  toglia- 
mo queste  notizie,  riporta  le  figure  di  alcuni  fra  i  più  interessanti 
campioni  di  orologi  antichi,  che  trovansi  nell'indicata  collezione 
di  New  York.  Ve  n'è  uno  del  secolo  XVI  in  forma  di  ottagono,  tutto 
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di  argento  ed  ornato  di  finissime  incisioni;  esso  apparteneva  al* 
rinclsare  in  rame  Le  Blond  (Blondus).  Più  curioso  è  un  orologio 
a  croce  del  secolo  XVII,  come  in  quell'epoca  ne  portavano  1  sacei> 
doti  eminenti;  la  cassa  dell'orologio  è  finalmente  traforata,  come 
filigrana,  e  ri  sono  riprodotte  scene  di  caccia. 

Bellissimi  sono  pure  gli  orologi  di  Luigi  XIII,  di  cui  uno  tutto 
In  oro  con  miniatura  in  ismalto  pregevolissima.  Nella  suddetta 
collezione  si  trovano  orologi  di  forme  e  grandezze  diverse  assai,  o 
materiali  differenti.  Cosi  ve  ne  hanno  in  cristallo  di  rocca,  in  agata 
rosa,  e  perfino  in  lacca  su  oro. 

Vi  Bi  trovano  poi  orologi  a  ditale,  a  piramide,  a  tulipano,  & 
mandolino,  ecc.,  tutti  in  oro  con  ornamenti  di  pietre  preziose. 

L'arto  degli  orafi  del  secolo  XVII  è  rappresentata  in  modo 
splendido  da  un  orologio  da  tasca,  la  cui  cassa  è  di  madreperla 
con  rilievi  In  smalto  dorato;  il  meccanismo  intemo  .è  preziosissimo: 
a  tergo  di  esso  si  vedono  traforate  le  figure  di  due  cavalieri  montati 
au  destrieri  in  smalto  dorato.... 

Come  assoluta  rarità  e  nell'istesso  tempo  quale  dimostrazione 
d&irabilità  straordinaria,  dell'arte  finissima  degli  orafi  del  secolo 
XVIL  va  notato  un  orologietto  da  appendersi  al  collo  del  diametro 
di  soli  nove  millimetri,  le  cui  singole  parti,  come  s"intende,  furono 
tutte  lavorate  a  mano  senza  l'aiuto  di  macchina  alcuna.  L'orologio 
non  pesa  che  quattro  grammi.  Da  un  amatore  furono  offerti  10,000 
marchi  per  questo  orologietto;  ma  il  proprietario  non  volle  cederlo. 

Recentemente  per  altri  orologi  del  XVI  e  XVII  secolo  si  paga- 
rono somme  variabili:  da  25,000  a  40,000  franchi. 

Si  racconta  che  uno  dei  Rotsehild,  alcuni  decenni  addietro  ac- 
quistò un  orologio  a  pendolo  del  secolo  XVl  per  600,000  franchi! 

■>  ■>  I»  •  >  •  •"•'  m  •■•■•■■•■■■■■■■•i  >■■■■ 

L'evidenza  mostrò  che  ad  uno  Stato 

Nulla  puote  accader  di  più  sinistro, 

Che  filosofo  aver  o  letterato 

Degli  affari  alla  testa  e  per  ministro: 

Tutto  sossopra  pon,  tutto  scombussola 

E  del  ben  governar  perde  la  bussola.  Casti. 

TOSCANO   HOTEL' 

619  Broadway      -       -     -       -     San  Francisco,  Cai, 

P.  GIOVBNNONI,  Proprietario. 

EcceUente  cucina  italiana.— Ottimi  Vini,  Liquori  e  Sigari 

Ampie  comodità  e  servizio  Inappuntabile. 

....Telefono  Red  5923.... 
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IL  CdNTO  DEGÙ  INSETTI. 


Negli  uccelli  e  nel  mammiferi  11  canto  è  prodotto  dall'aria  espi* 
xata  che  viene  a  vibrare  nella  laringe;  negli  Insetti  1  suoni  sono 
•quasi  sempre  prodotti  dallo  sfregamento  di  due  parti  dure  e  gene- 
xalmente  rugose  l'una  contro  l'altra. 

Uno  degli  apparecchi  più  semplici  è  quello  degli  acridll,  che 
j;eneralmente  consta  di  una  specie  di  archetto  formato  dalle  zam- 
pe, il  quale  sfrega  contro  le  ali  che  fanno,  per  così  dire,  da  violina 
JSionostante  l'imperfezione  di  questo  apparecchio,  il  duono  che  esso 
4à  si  ode  abbastanza  bene.  Per  produrlo,  l'insetto  si  ferma  sulla 
quattro  zampe  anteriori  e  ripiega  le  posteriori  in  modo  che  le  gambe 
vengono  a  collocarsi  nell'incavo  delle  ossele,  poi  mette  in  movi* 
siento  queste  ultime,  ora  simultaneamente,  ora  una  dopo  l'altra. 

Se  gli  acrldil  possono  chiamarsi  1  violinisti,  le  locuste  si  poa- 
dK>no  annoverare  fra  1  suonatori  di  tamburella  Infatti  in  questi 
insetti  i  suoni  sono  prodotti  dallo  sfregamento  delle  elitre  accaval- 
late su  due  punti  membranosi  che  si  mettono  a  vibrare  e  sopratutto 
uno  di  essi  il  quale  somiglia  alla  pelle  ai* un  tamburello  e  per  la 
sua  lucentezza  chiamasi  specchio. 

L'apparato  niusicale  del  grillo  si  basa  sullo  stesso  principio  di 
quello  delle  locuste.  L'elitra  destra  ei  ripiega  bruscamente  sul  fian- 
«co  ad  angolo  retto  cerchiando  l'addome  con  un'aletta  dalle  nerva- 
ture fini,  oblique  e  parallele;  essa  è  provveduta  sai  due  Bpecchi, 
la  cui  membrana  è  molto  sottile  e  di  apparenza  vitrea;  al  disotto 
dell'elitra  si  trova  l'archetto  con  circa  160  denti  o  prismi  triangolari 
perfettamente  geometrici.  Mentre  le  locuste  non  si  odono  che  ad 
Alcuni  passi,  il  grillo  produce  uno  stridio  cosi  forte,  che  si  sent« 
a  un  centinaio  di  metri  di  distanza. 

Come  re  dei  cantori  entomologici,  il  grillo  ha  una  rivale  nella 
•cicala,  il  cui  apparato  sonoro  propriamente  detto  è  difficile  a 
scorgersi.  Nella  superficie  estema  di  ciascuna  cappella  si  vede 
-una  specie  di  occhiello,  la  finestra,  che  dà  accesso  a  una  camera 
«onora.  Neirinterno  di,  questa  camera  si  trova  il  cembalo,  ossia 
una  membrana  secca,  alquanto  convessa,  circondata  da  una  cor- 
nice rigida  e  percorsa  da  alcune  nervature  che  le  danno  maggior 
solidità. 

A  questo  cembalo  s'inseriscono  due  forti  muscoli,  1  quali,  con- 
traendosi e  distendendosi  successivamente  mettono  in  vibrazione 
la  membrana  facendola  diventare  or  concava,  or  convessa,  e  cosi 
la  fanno  risuonare.  Movendo  1  due  muscoli  con  una  pinzetta  si 
può  far  cantare  una  cicala  morta;  viceversa,  si  può  rendere  afona 
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un%  cicala  tIte  forando  con  uno  spillo  1  éne  cembali,  O  suono 

Tiene  detcrminato  dall' Incavarci  o  gonfiarsi  dell'addoma  deiriuietto 
essendo  le  oscillazioni  dal  Tentre  sincrone  con  le  contrazioni  del 
muscoli  motori  dei  cembali,  ÀI  contrarlo  della  maggior  pArt* 
degli  in  eetti  atri  denti,  la  cicala,  quando  Tlen  presa  non  cessa  di  can- 
tare;  sì  direbbe  anxi,  che  mandi  Tere  grida  di  spavento.  Solo  1  ma^ 
sebi  sono  canori;  le  fommiue  son  mutej  il  obe  fece  dire  al  poeta 
p-eco  Benarco  che  il  maschi q  della  cicala  è  nn  marito  veramente 
fortunato! 

Accanto  a  Questi  "maestri  cantori"  Te  ne  sono  altri  più  modesti, 
come  i  caplcoml,  le  diocere,  ie  donaci,  i  quali  stridono  facendo  sci* 
TOlare  Torlo  posteriore  del  protorace  contro  11  peduncolo  del  meio- 
torace  coperto  d!  strie  trasversali.  Anche  alcune  farfalle,  per  eaem- 
pio  l'atropo  o  sfinge  testa  di  morto,  possono  mandare  nn  acuto 
grido;  ma  11  meccanismo  di  questo  suono  non  6  anoom  ben  cono- 
sciuto. 

m^^mtm  ■  ■  i  >  ■■»•  »■■  >■■  t^ 
L'ARIA  LIQUIDA, 


L'aria  liquida  che  era  finora  una  curiosità  di  laboratorio,  or» 
è  un  oggetto  di  commercio  entrato  correntemente  nell^appltcazlona 
pratica  e  ata  per  di  Tentare  a  tutti  coflt  famigliare  come  lo  sono 
Telettricltà  e   il  vapore. 

A  Nuova  York  Varia  liquida  è  venduta  In  un'infinità  di  negoct, 
a  Parigi  si  comincia  a  venderla  dai  droghieri.  Intanto  al  pensa  a 
moltiplicare  1  aerviisi  che  può  rendere. 

L'ultima  novità  è  11  ventilatore  ad  aria  liquida,  che  cambia 
automaticamente  Tatmosfera  pesante  e  soffocante  d'un  apparta- 
mento,  in  breaza  deliziosa;  apparecchio  refrigerante  nel  quale 
Tana  liquida  sostituisce  H  ghiaccio  od  uccide  sicuramente  tutti  1 
germi  Infettivi.  Quanto  prima  non  s'Impiegherà  più  altro  metodo  per 
la  conservazione  delta  frutta,  carne,  pesci,  di  tutto  ciò  insomma 
che  si  corrompe. 

L'aria  liquida  sarà  la  forza  motrice  di  domani  che  farà  muo 
vere  macchine  da  cucire,  telai,  locomotive,  torchi,  automobili*  treni 
e  risolverà  tutti  ì  problemi  di  dinamica  finora  ritenuti  iusolvlbill. 

DI.  CAV.  A.  DE  LUGIS 

riedico-Chirurgo  della  Regala  Università'  di  Torino 

Già  ufficìnle  medico  ncll^escrrilo  italiauQ.  aa  anni  dì  prflttcft  con  14  anni  di  eserdilc^ 
In  Dfpedali  d'Italin. 

Ore  d^Ufflclo  :  —  Halk  S  alle  9  ani.  dall'I  alle  2  pom.  e  dkUt  7  alle  S  peai^ 
TELEFONO  BU5H  423 1  San  Francisco, 
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Le  Antiche  Orìgini  della  Posta* 


I  lavori  dell'enidizione  moderna  (che  cosa  non  scoprono  gli 
eruditi?)  hanno  stabilito  che  l'idea  di  mettere  in  comunicazione 
due  persone  abitanti  a  distanza  considerevole  runa  dall'altra  risale 
ad  epoche  remote. 

I  primi  portatori  di  messaggi  furono,  verosimilmente,  cani  od 
uccelli. 

Erodoto  e  Senofonte  parlano  di  messaggeri  che  da  una  tappa 
all'altra  facevano  quasi  una  giornata  di  cammino. 

Strabone  e  Dionisio  di  Alicamasso  citano  egualmente  gli  Bme- 
rodromi,  che,  corridori  instancabili,  partivano  al  levar  del  sole 
e  non  si  riposavano  che  al  tramonto. 

Essi  erano  incaricati  di  quelli  clTe  noi  oggi  chiamiamo  dispacci- 
cbnfidenziali  e  usavano  lo  scittalo,  la  cui  invenzione  è  dovuta  al 
Lacedemoni.  Esso  consisteva  in  una  stretta  striscia  di  pergamena 
sulla  quale  si  tracciavano  dei  caratteri  usuali  o  convenzionali,  dopo 
averla  arrotolata  a  spirale  intorno  ad  un  bastone. 

II  corriere  stesso  non  poteva  decifrare  quella  scrittura,  perchè 
a  lui  si  consegnava  la  pergamena  sciolta. 

Il  destinatario  possedeva,  come  il  suo  corrispondente,  un  basto* 
ne  o  cilindro  dello  stesso  diametro;  intomo  a  questo  bastone  avvol- 
geva il  messaggio,  tenendo*  conto  di  certe  marche  di  riconoscimento 
per  l'interpretazione  del  testo. 

Roma  conobbe  assai  presto  questi  corrieri,  ai  quali  si  potrebbero 
paragonare  i  sais  indiani. 

Talvolta  1  giovani  di  famiglia  patrizia  sollecitavano,  nelle  occa- 
sioni  più  importanti,  l'onore  d'essere  scelti  all'ufficio  di  messag- 
geri. 

Tito  Livio  narra  che  Sempronio  Gracco  fu  di  tal  numero  e  che 
giunse  in  tre  giorni  da  Anfesa,  città  dell'Acaja,  a  Fella,  città  mace- 
done. Naturalmente  egli  non  fece  la  lunga  strada  a  piedi.  In 
certi  punti  dell'itinerario  si  trovavano  cavalli  freschi  ad  attenderlo. 

I  corrieri  ricevevano  un  salario  in  natura  e  qualche  volta  in 
danaro,  quando  avevano  pagato  di  propria  borsa  vestiti,  calzatura 
e  nutrimento. 

Per  solito  non  corrispondevano  fra  loro  a  distanza  che  i  patrizi, 
generali,  consoli,  personaggi  di  condizióne  elevata. 

La  posta  romana  non  funzionava  con  la  regolarità  dell'epoca 
nostra,  ma  esisteva  con  una  forma  rudimentale,  che  aveva  qualche 
analogia  con  le  nostre  antiche  diligenze. 
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I  corrieri  trovavano  alle  varie  stazioni  non  aolo  dei  cavalli  ma 
l)enaiLco  del  Telcoll*  ciò  che  permetteva  loro  di  giungere  a  deatl- 
mazlone  con  straordinaria  prontezza. 

Col  tempo  le  fermate  dei  corrieri,  clie  prima  erano  facoltative, 
divennero  obbligatorie.  Si  ordinarono  requisizioni  di  cavalli  e  di 
Tetture.  I  privati  furono  obbligati  a  fornirne  al  passaggio  del 
messaggeri  e  di  provvedere  postlgUoal  e  guide. 

A  questo  fine  bastava  che  il  corriere  producesse  11  suo  diploma 
SBgnato  col  si  gì  li  o  dell'Imperatore. 

Le  vetture  postali  a  quattro  ruote  ai  chiamavano  "rhedoe,  ear- 
menta,  carpenta/'  quelle  &  due  ruote  "clabulae";  i  cavalli  di  posta 
«rano  detti  "veredl'*,  gli  Impiegati  di  posta  prendevano  nome  di 
^verldarll," 


.LA  NECESSITA*    DELLA   DI3INFEZI0NE   DELLA   BIANCHERIA 


"Si  bada  troppo  poco  alla  dlsinfezione  della  biancheria,  clie  lava- 
ta Buperflcialmente  e  lasciata  asciugare  al  sole  può  essere  11  pia 
terribile  veicolo  delle  lafezionL 

Dove  manca  uno  stabilimento  speciale  per  la  disinfczione  s! 
può  seguire  11  precetto  del  dottor  Dardeaii,  che  assicura  che  11 
capone  e  il  carbonato  di  soda  al  5  per  cento  bastano  a  disinfettare 
purcbè  siano  alla  temperatura  di  50  gradi  e  la  biancheria  rimanga 
in  quel   bagno   caldo  per  un'ora. 

Questo  sarebbe  il  vero  disinfettante  domestico,  mentre  l'acido 
fenico,  il  11  so  lo,  la  e  re  so  Un  a,  e  ce,  oltre  al  poco  grato  odore  che  man- 
dano, devono  agire  per  24  ore  a  soluzione  al  2  per  cento. 

Queste  materie ^  non  solo  sono  poco  disinfettati,  ma  logorano 
la  biancheria. 


GALANTERIA  POCO  PIACEVOLE. 


11  barone  Codeghettl,  che  è  di  una  galanteria  squisita,  manda 
dei  fiori  alla  contessa  Mirabelli,  e,  per  'scusare  la  loro  poco  fre- 
schezza, aggiunge  queste  parole: 

"Forse  vi  giungeranno  un  puco  appassiti,  ma  sono  aicuro  che 
japrete  essere  Indulgente  verso  1  vostri  simili.*' 

*  Tutti  aon  buoni  a  fare  un  bei  progetto; 

L*lmbroglio  sta  nel  metterlo  ad  effetto. 

PìOnotti* 
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liNA    "FRUTTERIA"    AMBULANTE. 
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SOGISTO  * 


Una  volta  sognai . . , . 
E  vidi,  immensa,  ima  città:   fraielll 
Gli  uomini  in  essa^  invitta  @ssa  nel  mondo  t 
Vergine  d'oppressori  e  di  rIbellL 

E  nulla  era  più  santo  e  più  giocondo 
DI  un  tale  amor  fra  gli  uomini  :  o^i  gloria 
Vanta  da  quello,  ogni  laror  fecondo 

Di  serena  grandezza  di  vittoria, . , , 
,...0  gaudioso,  o  libero,  o  rerace, 
Popol  senza  passato  e  senza  storia, 
Morente  verso  un  avvenir  di   pacet..*. 

Una  volta  sognai. 


Ma   NegH. 


LA  CITTA'  0E\   FIAMMIFERI. 


La  più  grande  fabbrica  dei  fiammiferi  in  legno,  scrive  nudi- 
ptndence  Belge",  non  era  quella  d'Ottawa,  distrutta  da  Un  Inceitdlo^ 
m»  fu  ed  è  tuttora  quella  della  città  di  Tidaholm,  in  Lo  venta,  net 
dlatretto  forestale  della  provincia  di  Skaraberg. 

Questa  città,  che  conta  soltanto  9000  abitanti,  ogni  anno  impie- 
ga, In  inedia,  600,000  piedi  di  legname  resinoso  che  trasforma  la 
molti  miliardi  di  bastoncini  a  cui  applica  la  pasta  infiammatoria, 

Quotidianamente  là  sì  fabbricano  2(H)  milioni  di  fiammiferi  clie 
In  un  anno  danno  un  totale  di  73  miliardi. 

B'  stato  calcolato  che  a  Tldaholm  annualmente  la  fabbrica  di 
fiammiferi  impiega  IS  mila  chilogrammi  di  colla  per  gli  astucci  e 
le  scatole  da  fiammiferi,  e  che  le  etichette  che  si  appongono  sopra 
durante  un  anno  pesano  nientemeno  che  120  mila  chllogrammL 
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/  Cannoni  d^una  Volta. 


La  leggenda  attribuisce  l'invenzione  della  polvere  da  fuoco  a 
frate  Bacone  o  al  monaco  Schwarz,  clie  l'avrebbero  scoperta  pestan- 
do nel  mortaio  una  miscela  di  salnitro,  di  carbone  e  di  solfo.  Basi 
vivevano  verso  la  fine  del  XIII  secolo:  ma  pare  che  l'artiglieria  no9 
fosse  ignota  ai  Fenici,  che  vivevano  nel  XIII  secolo  avanti  Cristo. 

Certamente  in  Cina  la  si  conosceva  ansi  prima  dell'era  volgare,^ 
e  se  ne  hanno  tracce  evidenti  nella  grande  Muraglia,  come  si  hanno 
anche  le  prove  Btoriche  che  un  tal  Li-Kouang-Pi  costrusse  cannoni^ 
con  proiettili  di  pietra,  nel  767  dopo  Cristo. 

L'artiglieria  emigrò  dalla  Cina  verso  l'occidente,  attraverso 
l'India  e  l'Africa,  e  fece  la  sua  prima  apparizione  in  Europa  sotto 
le  mura  di  Saragozza  nel  1118:  gli  Spagnuoli  tolsero  subito  il  se- 
greto ai  Mori,  e  pochi  anni  dopo  la  loro  prima  colubrina  **Salamo- 
nlca"  faceva  meraviglie.  In  Inghilterra  i  primi  "diavoli  di  guerra" 
furono  usati  contro  gli  Scozzesi  da  Edoardo  III,  nel  1327.  Quegli 
arcaici  cannoni  erano  quasi  tutti  costrutti  con  verghe  longitudinali 
di  ferro,  saldate  intomo  a  grossi  anelli:  talvolta  se  ne  facevano 
perfino  di  legno:  erano  aperti  a  entrambe  le  estremità,  e  dopo  la 
carica  la  bocca  posteriore  veniva  chiusa  con  un  grosso  pezzo  di 
legno.  Ma  un  tal  sistema  era  troppo  primitivo,  e  si  adottò  presto 
il  sistema  di  montare  il  cannone  sopra  una  solida  armatura  e  di 
chiuderlo  con  un  cilindro  di  ferro,  in  dui  si  metteva  la  polvere.  I 
Tedeschi  e  i  Fiamminghi  erano  gli  artiglieri  più  esperti.  I  Turchi 
amavano  i  cannoni  enormi,  e  si  narra  che  all'assedio  di  Costantino- 
poli, nel  1453,  ne  avevano  uno  capace  di  lanciare  proiettili  di  pietra 
di  sei  quintali.  L'arsenale  di  Vienna  possiede  un  cannone  di  quel- 
l'epoca che  ha  quasi  un  metro  di  diametro.  A  Mont-Saint-Michel, 
in  Bretagna,  si  conservano  due  cannoni  lunghi  quattro  metri,  usati 
dagli  Inglesi  quando  assediavano  nel  1427  quella  fortezza;  a  Or- 
léans l'anno  seguente  gli  stessi  Inglesi  avevano  una  batteria  di 
quindici  bombarde.  I  Turchi  trasportavano  la  loro  mostruosa  arti- 
glieria a  pezzi. 

L'uso  dei  cannoni  divenne  presto  comune  e  si  comprese  che 
conveniva  fabbricarli  in  modo  da  poterli  trasportare  facilmente: 
gli  inventori  lavorarono  senza  tregua,  e  non  è  possibile  enumerare 
tutte  le  specie  di  colubrine,  bombarde,  mortai,  serpentine,  passavo- 
lanti,  basilischi,  frombole,  draghi,  e  via  dicendo,  ^che  fecero  -rintro- 
nare l'Europa  nel  secolo  XV.  Il  Maxim  di  quei  tempi  fu  Leonardo 
da  Vinci,  che  disegnò  un  centinaio  di  istrumentl  di  guerra  d'ogni 
genere,  compreso  un  cannone  a  vapore.  Si  può  dire  veramente  che 
non  v'è  nulla  di  nuovo  sotto  il  sole,  perchè  le  nostre  armi  perfe-^ 
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xionate  trovano  tutto  il  loro  prototipo  in  quelle  del  secoli   scorflL  * 
Nel  aecolo  XVI  s!  usava  speclalmeete  sulle  navi  un  cannone  a  re- 
trocarica e  a  tiro  rapido  <*he  ha  una  straiia  somiglianza  col  moderaL 

In  Inghilterra  il  primo  cannone  fuso  risale  al  1543:  In  queirepo 
<;a  rartiglierìa  inglese  era  la  più  lormidabile,  e  almeno  in  parte  al 
-attribuisce  a  questa  superiorità  la  sconfitta  degli  Spagnuoli,  n 
metodo  della  fusione  fece  però  sparire  la  retrocarica,  e  fino  ni 
-tempi  napoleonici  l  cannoni  furono  caricati  dalla  bocca.  La  prlik* 
clpale  invenzione  pratica  nel  secolo  XVIII  venne  fatta  dal  generale 
inglese  Melville,  che  costrusse  certi  cannoni  corti,  analoghi  alle 
moderne  mitragliatrici,  utlliaslroi  specialmente  nelle  guerre  naralL 

Durante  11  periodo  napoleonico  soldati  e  marinai  erano  troppo 
Affaccendati  per  pensare  a  introdurre  qualche  miglioria  nel  vecchio 
cannone  dì  cui  facevano  così  largo  uso,  e  soltanto  dopo  la  battagUm 
dì  Waterloo  gli  ingegneri  militari  poterono  mettersi  all'opera.  U 
maggiore  italiano  Carelli  ha  11  merito  di  aver  costrutto  nel  1S47  11 
primo  cannone  a  retrocarica  di  tipo  moderno,  portato  poi  a  perfe» 
zlone  da  Whltwortli,  da  Armstrong  e  da  Krupp. 

I  cannoni  non  furono  sempre  fatti  col  ferro.  Un  Tiaggiatore  Sq- 
gleae  lasciò  scritto  di  aver  veduto  a  Verona  nel  Ì6SS  un  cannone 
trovato  a  Candla.  tutto  d'oro  e  d'argento.  Un  cannone  d'oro  tu 
catturato  a  Pechino  dagli  alleati  nel  1860,  A  Pietroburgo  nel  1740 
se  ne  fecero  di  ghiaccio,  ma  col  solo  scopo  di  sparare  a  salve  In 
^egno  di  festa:  e  si  narra  che  in  Italia  si  fecero  alcuni  esperimenti 
con  cannoni  di  vetro. 
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L'IMPRONTA  DEL  DITO  E  LA  SCOPERTA 
DEI  DELINQUENTI. 


Una  delle  grandi  difficoltà  della  polizia  era.  in  passato^  Fidenti^ 
flcazlone  degli  arrestati,  perchè  molti  davano  falso  nome*  pur  am- 
mettendo dì  essere  colpevoli:  talvolta  percliè  recidivi,  volevano 
evitare  l'aumento  di  pena  che  porta  tale  qualità;  o  perchè  ricercati 
per  qualche  altro  delitto;  tal'altra  perchè  non  conoscendosi  il  loro 
vero  nome»  l'arresto  dei  complici  venisse  inceppato. 

Tale  difficoltà  è  In  gran  parte  cessata  col  sistema  di  misure 
antropometriche  di  Bertillon:  nei  grandi  uffici  di  polizia  si  misu- 
rano alcune  linee  del  corpo  di  ogni  nuovo  arrestato,  e  propriamente 
quelle  che  nell'età  adulta  non  cambiano  mal  ài  dimensione:  esse 
neirinsieme  danno  misure  che  differiscono  tra  persona  e  persona» 

1  dati  ottenuti  vengono  trascritti  in  un  registro,  così  se  il  delin- 
quente ricade  in  avvenire  nuovamente  In  mano  della  giustizia,  non 
può  nascondere  il  suo  vero  nome:  le  misure  antropometriche  che 
di  lui  si  prendono  si  ritrovano  nel  registro,  e  vicino  ad  essa  la  aue^ 
generalità. 

A  Parigi  introdotte  queste  misure  si  verificò  che  degli  arrestati 
di  ogni  mese  da  20  a  40  avevano  cambiato  nome:  si  trovò  anche 
che  qualche  grande  malfattore  cercava  di  andare  a  nascondersi  in,... 
prigione. 

Sicuro:  sapendosi  attivamente  ricercato,  aveva  commesso  qual- 
che piccolo  furto  con  altro  nome  per  passare  qualche  mese  In  carce* 
re.  ove  naturalmente  la  polizìa  non  andava  a  scovarlo:  intanto  gli 
agenti  avrebbero  intiepidito  il  loro  zelo  a  suo  riguardo,  altri  gravi 
delitti  li  avrebbero  preoccupati,  ed  11  bravo  uomo,  scontata  la  pena, 
avrebbe  potuto  cavarsela  indisturbato,  e  magari  commettere  qual- 
che altro  grave  misfatto,  ripetendo  il  giuoco. 

Ora  pare  che  il  sistema  Bertillon  cederà  il  posto  ad  un  altro 
che  si  è  già  introdotto  in  alcuni  uffici  di  polizia  dell'India,  ed  Q 
quello  dell'impronta  del  pollice. 

Tutti  abbiamo  sulla  pelle  del  lato  interno  della  mano  una 
immensa  quantità  di  segni  curvi  leggerissimi:  in  chiromanzia  si 
chiamano  *'8olchi".  Essi  restano  sempre  gli  stessi:  dalla  fanciul- 
lezza alla  tarda  età  non  variano  mai«  non  si  alterano  nemmeno 
con  la  morte  dell'Individuo,  sino  a  che  non  avvenga  la  decompoal- 
£ione  della  pelle. 

Di  più.  tra  una  persona  e  l'altra  sono  sempre  differenti:  eh© 
due  persone  abbiano  tali  segni  perfettamente  eguali,  è  un  caso 
che  ai  può  presentare  tma  volta  su  M  miliardi.  Tingendo  legger- 

/Googì^ 
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mente  il  polpastrello  del  pollice  con  inchiostro  di  China  o  con  altrm 
materia  colorante  adatta  e  premendolo  leggennente  su  della  carta 
Ai  ottiene  rimanine  dei  solchi,  ed  essa  può  sostituire  le  misure  axK 
tropo  metriche. 

11  metodo  oltre  di  essere  di  uoa  semplicità  estrema  può  presene- 
tare  speciali  rantaggi. 

Con  la  fotografia  dei  ricercati  si  può  mandare  un'incisione  clia 
riproduca  l'impronta  del  pollice,  quando  si  abbia,  e  gli  agenti 
potrebbero  in  tal  caso  risolvere  facilmente  il  dubbio  che  loro  si 
prese iitaase  di  trovarsi  di  fronte  alla  persona  che  devono  arrestar*. 


LA  LONGEVITÀ'  DEGL»   ASTRONOMI 


Uno  statista  inglese,  il  professor  Holden,  in  seguito  a  lunghe 
ed  accurate  ricerche,  si  è  convinto  che  gli  scienziati  in  generale,  e, 
in  particolare  gli  astronomi,  vivono  assai  più  a  luBgo  degli  altri 
nomini, 

La  media  della  vita  umana,  in  tutto  il  mondo  è  di  circa  33  anni, 
ma,  secondo  i  calcoli  fatti  dairHolden  in  pili  di  7,0u0  casi,  quella 
media  è  di  74  fra  astronomi,  di  65  fra  i  letterati  e  di  69  fra  gli 
artisti. 

Su  mille  astronomi,  596  vissero  più  di  70  anni]  206  dai  70  ai  79 
anni,  126  da  80  a  8S  anni,  15  vissero  99  anni  e  tre  superarono  i  100 
anni  di  età. 

Come  ai  vede,  negli  astronomi  la  media  della  longevità  è  aaaai 
auperìore  alla  media  normale,  ed  11  professor  Holden  ne  trova  la 
fipiegazìona  dicendo  che  la  esistenza  degli  astronomi  è  general- 
mente calma,  tranquilla  ed  agiata. 


FRA   DUE   BEONI    IN    UN^OSTERIA. 


— Per  tutto  quanto  abbiamo  detto  ora,  acqua  in  bocca,  sai? 

— ^Sìamo  intesil 

E  giù  due  bicchieri  di  vino. 


^i^<n  %  m  %  %  %  1  IH  ■■  11  II» 


....quel  Demone  —  che  veglia  al  letto, 
Sotto  rimmaglne  —  d'acre  diletto 
E  Inaino  al  feretro  —  v 'in segue  e   doma 
Amor  si  noma. 
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Il  dolore  degli  aspiranti  alla  croce  dt  cavaliere,  per  la  mancata 
vltlta  del  Duca  degli  Abruzzi.  f" r^^r^^r> 
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La  paga  dei  capi  di  alcuni  stati. 


Ogni  fatica  merita  premio  :-H9pecie  se  la  fatica  è  sopportata  da 
uomini  che  stanno  in  alto  nella  greppia  sociale.  Quanto  guadar 
gnano  i  yarl  sovrani  e  capi  di  Stato  per  ogni  minuto  di  laroroT 

La  statistica  non  è  difficile  a  farsi.  Ammettiamo  che  ciascuno 
di  questi  signori  ei  dedichi  quotidianamente  a  quel  penoso  e  prò* 
fieno  lavoro  che  è  firme  di  decreti,  letture  di  giornali  e  libri  istrutr 
tlvi,  studio  di  progetti  di  legge  e  simili  (per  l'imperatore  di  Ger- 
mania bisogna  aggiungere  anche  la  fatica  per  redigere  i  suoi 
mastodonticamente  pietosi  discorsi)  per  almeno  sei  ore  al  giorno» 
Mi  pare  di  non  esagerare,  anzi  di  avere  la  manica  larga,  poichè- 
la  giornata  è  già  piena  di  altre  cure  più  importanti  per  i  detti 
altissimi  funzionari:  le  pratiche  di  nostra  santa  religione  per  Al- 
fonso di  Spagna;  —  le  partite  di  campagna  insieme  alla  bella 
Cléo  per  l'augusto  Leopoldo;  —  il  "baccarat"  per  Giorgio  d'Inghil- 
terra; —  la  forca  per  Nicola  di  Russia;  —  11  guardaroba  e  H 
vestiario  per  Guglielmo  di  Germania....  ecc.,  ecc.  Mettiamo  dun- 
que sei  ore  al  giorno  di  lavoro  a  tavolino  e  calcoliamo  sul  dati  delle 
singole  liste  civili.  Noto  di  sfuggita  che  la  giotmata  di  otto  ore 
puzza  a  costoro  di  bombe,  di  anarchia  e  di  rivoluzione ....  ed  essi 
non  hanno,  a  farla  larga,  che  una  giornata  di  sei  ore  —  e  tomo 
al  soggetto. 

Per  ogni  minuto  di  lavoro  quotidiano,  dunque,  guadagnano: 
Lo  czar,  fr.  405;  L'imperatore  d'Austria,  176;  Il  re  d'Italia,  108; 
l'imperatore  di  Germania,  88;  il  re  d'Inghilterra,  76;  il  re  di  Spagna». 
72;  il  re  di  Svezia,  48;  il  re  del  Belgio,  24;  il  presidente  Loubel, 
9;  il  re  di  Romania^  8;  11  re  di  Grecia,  8;  il  re  di  Serbia  8,  il  pre- 
sidente Rooselwelt,  2. 

Tiriamo  via!  come  stipendio,  al  minuto,  —  pensando  che  In. 
sei  ore  ci  sono  360  minuti  —  non  c'è  mica  male!  —  e  queste 
basterebbe  a  spiegare  perchè  vi  sono  dei  sovrani  che  piagnucolane 
sulla  loro  sorte....,  ma  nessuno,  spontaneamente,  fa  le  valigie  ^ 
prende  il  primo  treno. 

i>LRlXljfò.IU"OLO   E   FAB"BK.O. 


FUCILI  E  ARTICOLI  DA  CACCIA       . 
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ALI,  FIUME_E  TENNE. 

Fra  tutti  1  motivi  d'ornamento  che  l'uomo  tragge  agli  animaU^ 
non  Te  a' è  alcuno  che.  In  ogni  tempo,  sia  etato  pia  ricercato  delle 
piume  e  delle  ali  degli  uccellL 

Leggere,  molli,  fleseuose,  le  penne  furono  sempre  ammirate  p-er 
la  Tlyacità  senza  pari  del  colori,  la  varietà  delle  sfumature,  la  dell* 
catezza  aerea  delle  tinte. 

L*idea,  quindi,  nacque  naturalmente  di  proflttanne  per  aggiun- 
gere fascini  alle  capigliature  e  ricchezze  agli  abiti,  e  cosi  antico 
è  questo  uso  che  esso  sembra  contemporaneo  delle  epoche  più  re- 
mote dell'umanità. 

Certissimamente  1  nostri  antenati  preistorici  avevano  costuma 
di  ornarsi  colle  penne  dei  volatili  che  uccidevano.  I  selvaggi,  che 
TivoBo  oggi  nelle  medesime  condizioni  che  le  genti  dell'età  delta 
pietra»  ne  fanno  generalmente  uso. 

Sul  monumenti  egiziani,  che  datano  da  quindici  o  venti  secoli 
prima  di  Cristo  sono  scolpite  delle  penne  di  struzzo,  del  cavalli  pa* 
rati  alla  stessa  guisa,  e  delle  donne  con  In  mano  del  ventagli* 

A  Roma  1  soldati  incaricati  di  far  la  scorta  d'onore  agli  impe- 
ratori avevano  vistosi  pennacchi  auirelmo,  e  le  grandi  dame  non 
mancavano  di  appuntarsi  nei  capelli  penne  variopinte. 

Le  penne  sono,  colle  penicele,  l'oggetto  di  un  commercio  este- 
sissimo. Nella  sola  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  l'esporta- 
zione dell©  penne  di  struzzo  raggiunge  in  media  un  valore  di  15 
milioni  all'anno.  La  caccia  alle  piume  ha  procurato  in  pochi  mesi 
agli  europei  che  vi  si  sono  dedicati  delle  vere  fortune. 

Per  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  della  moda  e  dell'elegansa* 
1  volatiii  della  terra  intiera  sono  messi  a  contribuzione  e  massar 
crati  senza  misericordia  a  milioni  e  milioni.  A  cagione  di  tal  cac- 
cia Implacabile  gli  uccelli,  come  gli  animali  da  penicele,  sarebbero 
presto  sterminati»  se  Ti nfat nazione,  motivo  della  loro  morte,  non 
fosse  pure  per  essi»  dopo  alcuni  anni  di 'persecuzione,  origine  della 
loro  salute. 

D'anno  in  anno  la  moda  varia,  spesso,  ancora,  di  mese  In  mese» 
ed  una  data  specie,  la  Quale  era  minacciata  di  sterminio  dalla  voga 
ottenuta  dalle  sue  spoglie,  può  avere  allora  pace  ed  11  tempo  per 
ricostHuirs]. 

Uno  del  principali  centri  di  questa  caccia  sono  le  regioni  del 
nord. 

A  quali  spaventosi  massacri  danno  luogo  l  bisogni  InduBtiiaU 
deU-epoca  nostraT  ^^^^^^^^  ^^  GoOglc 
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Alcune  cifre  ci  permetteranno  di  giudicarne.  Nel  solo  minusco- 
lo arcipelago  delle  Feroe  trentamila  gabbiani  vengono  uccisi  ogni 
anno,  e  su  un'isola  sita  presso  le  co&te  d'Inghilterra  ottantamila 
ottarie  pagano  colla  loro  vita  l'onore  di  possedere  delle  pium6 
variopinte. 

Il  Distretto  di  Obdorsk,  in  Siberia,  che  non  conta  più  di  25000 
abitanti,  ripartiti  sovra  una  superficie  più  grande  dell'Italia,'  produ- 
ce certi  anni  fino  a  6560  chilogrammi  di  piume.  Ma  la  cattura  di 
questi  uccelli  è  ben  lungi  dall'essere  facile.  Ogni  anno  essa  costa 
la  vita  a  molto  poveri  diavoli,  che  per  qualche  soldo  se  ne  vanno 
a  snidare  i  volatili  sulle  rocce  più  scoscese.  La  guarnizione  del  cap- 
pello portato  dalle  nostre  signore  o  dalle  nostre  signorine  è  forse 
.stata  la  cagione  della  morte  di  un  povero  insulare  dell'Oceano  Gia- 
cciale. 

La  maggior  parte  delle  piume  provenienti  dalle  regioni  nordi- 
che è  fornita  da  uccelli  acquatici  chiamati  palmipedi.  Questa  clas- 
se di  volatili  comprende  nella  zona  boreale  più  di  duecento  specie, 
le  quali  tutte  sono  messe  a  contributo. 

Le  più  importanti  sono  quelle  dei  cigni,  delle  anitre,  dei  gab- 
biani dei  pinguini. 

Nelle  isole  Feroe,  questa  piccola  provincia  danese  perduta 
nell'Atlantico  settentrionale  fra  la  Scozia  e  l'Irlanda,  i  palmipedi 
sono  straordinariamente  abbondanti.  Nel  vedere  tante  miriadi  di 
ali  bianche  ondeggiare  nell'aria  si  direbbe  che  una  grande  nevi- 
cata passa  in  balia  d,e\  vento. 

Un'isoletta  di  questo  arcipelago,  il  Gran  Demonio,  è,  a  quanto 
8l  dice,  la  montagna  più  popolata  d'uccelli  di  tutta  la  terra.  Ogni 
punta,  ogni  frastaglio  di  roccia  sono  occupati  da  migliala  di  gab* 
biani  e  di  pinguini.  All'epoca  della  caccia  il  proprietario  dell'Isola 
non  impiega  meno  di  dieci  uomini  e  di  venti  donne  per  la  cattura 
degli  uccelli  e  la  preparazione  delle  loro  spoglie. 

Dopo  la  pesca,  l'industria  principale  di  quegli  isolani  è  la 
caccia. 

I  palmipedi  stando  appollaiati  sulle  rupi  a  picco,  assolutamente 
verticali,  la  pratica  di  tal  genere  di  caccia  esige  in  pari  tempo 
coraggio,  abilità  e  sangue  freddo  non  ^comuni.  Quando  la  roccia 
strapiomba  letteralmente  sul  mare  e  non  presenta  alcuna  sporgen- 
za, gli  snida  augelli  si  fanno  calare  dall'alto  della  parete,  sospesi 
nel  vuoto,  ad  una  corda  trattenuta  da  tre  uomini,  o  più  sovente 
solidamente  legata  a  qualche  rupe  del  sommo.  La  fune  logora 
dal  continuo  attrito,  dal  continuo  sfregamento  contro  le  pietre 
cede.  La  morte  è  certa.  Mai,  come  nelle  condizioni  In  cui  si 
trova  lo  snida  augelli,  è  11  caso  di  dire  che  la  vita  è  trattenuta  da 
un  filo.    Quando,  invece,  la  roccia  presenta  qualche  sporgenza  che 
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Ptrm^tU  di  «rrampicarviBi,  aYringhiandoTlal  ai  fianclii«  tUora  I 
cacciatori  partono  in  due  attaccati  ad  una  stessa  corda»  onde  poter 
prestarsi  aiuto  reciprocamente,  e  superano  così  le  più  ripide  co- 
atiere. 

Per  i  feroeiani  questa  pericolosa  scalata  alle  loro  rupi  ò  uno 
^sport"  nazionale.  Gli  snidatori  mettono  il  loro  amor  proprio  a 
compiere  le  imprese  più  straordinarie,  e  spinti  gli  uni  verso  gli  altri 
dalla  emulazione,  giungono  a  commettere  vere  follie. 

Troppo  spesso  gli  imprudenti  sono  crudelmente  colpiti  dalle 
loro  bravate,  ma  nessun  accidente  vi  può  moderare  l'ardore  della 
gioventù.  Si  giuns»  un  tempo  persino,  onde  frenare  i  temerari,  a 
fare  ima  legge  che  assimilava  i  cacciatori  morti  nella  montagna 
ai  suicidi  e  per  conseguenza  veniva  loro  rifiutata  la  sepoltura  in 
terra  santa. 

La  famiglia  poteva  tuttavia,  rifiutare  la  presunzione  d'impru- 
denza con  un  mezzo  che  sembra  improntato  ai  giudizi  di  Dio  me- 
dicevali. 

Per  ciò,  un  amico  od  un  parente  del  defunto  doveva  dar  la 
scalata  alla  roccia  ove  l'accidente  era  accaduto,  e  provare  così, 
sperimentalmente,  che  la  caduta  non  era  il  risultato  di  una  pazza, 
temerarietà.  Stanile  vita  costante  fra  i  pericoli  eleva  natural- 
mente l'anima  degli  uomini  che  la  praticano,  e  tutti  i  viaggiatori 
vanno  d'accordo  ad  esaltare  il  valore  morale  degli  snida  augelli 
delle  Feroe.  Essi  sono  coraggiosi  come  eroi,  e  cavallereschi  come 
paladini  del  medio  evo. 

In  un  passaggio  pericoloso  un  cacciatore,  padre  di  numerosa 
prole,  perde  il  bastone  che  gli  serve  di  appoggio  e  di  aiuto;  imme- 
diatamente un  compagno  di  lui,  un  giovanotto  celibe,  gii  tende  il 
suo:  "Prendi  —  gli  dice  —  salvati,  la  fua  vita  è  più  preziosa  della 
mia '.  E  pochi  istanti  dopo,  11  coraggioso  e  sventurato  giovane  pre- 
cipita nell'inscandagliabile  abisso. 

Nelle  regioni  tropicali,  in  Egitto,  nell'India,  nel  Brasile,  nelle 
isole  polinesiane,  dove  l'ala  dell'augello  gareggia  in  vivacità  di 
tinte  ed  in  isplendore  colle  superbe  corolle  dei  fiori,  la  cacciai  non 
è  meno  difficile  che  nelle  regioni  settentrionali. 

Ad  esempio,  ecco,  secondo  ciò  che  racconta  un  viaggiatore, 
come  si  caccia  nella  Nuova  Guinea,  l'uccello  del  paradiso. 

"E'  al  mattino,  quando  i  raggi  del  sole  che  si  leva  penetrano 
incerti  tra  il  fogliame  della  foresta,,  che  si  ha  qualche  probabilità 
di  cogliere  l'uccello  del  paradiso.  Bisogna  allora  indossare  un  co- 
stume grigiastro,  procedere  cauti  e,  quando  è  possibile,  andare 
scalzi:  fra  tutti  i  volatili,  l'uccello  del  paradiso  è  il  più  scontroso, 
un  nonnulla  lo  spaventa;  , 
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^'Quando  si  è  1b  piena  foresta,  sotto  un  padiglione  fittlMlmo- 
dl  verdura»  tm  alberi  eecolarl  alti  40  metri;  quaifedo  BCivolAado 
tiBverao  le  liaiae  che  si  latrecetano,  si  torcono,  si  aniiodaiio»  al 
«nodano,  lasciando  cadere  mollemente  od  erigendo  minacciosi  i 
loro  fusti  flessuosi;  quando  In  mezzo  a  queste  solitudini,  ove  sem* 
bra  che  si  possa  udire  lo  stesso  silenzio,  risuoaa  inatteso  un  grido 
rauco,  sonòro^  una  nota  vibrante,  ci  si  pitÒ  arrestare:  la  preda  non 
è  lungi" 

L'inseguimento  deiruccello  del  paradiso  è  una  delle  Industrie 
principali  ^ella  Nuova  Guinea.  Al  sommo  degli  aberi  altissimi, 
dove  questi  uccelli  vengono  di  notte  ad  appollaiarsi,  gli  indigeni, 
floependono  una  specie  di  capanna  di  foglie,  e  jl  si  Hncbludono  In 
Imboscata  per  tirare  alla  magnifica  selvaggina,  quando  al  cader- 
del  sole  essa  viene  ai  suoi  nidi.  Assai  abili,  i  cacciatori  impiegano 
delle  frecci  e  acuminate,  le  quali  posaonb  atterrare  11  volatile  sensa 
danneggiare  le  meravigliose  penne. 

E  la  caccia  agli  struzzi?  .... 

Che  dire  di  questa  corsa  vertiginosa,  di  questo  inseguimento 
frenetico,  via  per  i  deserti,  sotto  il  dardeggiare  del  sole  africanOp 
senza  nulla  udire,  colla  bocca,  le  orecchie  piene  di  polvere  e  di 
«abbia,  e  col  pericolo  di  essere  balzato  di  sella  da  un  momeato 
all'altro  o  di  smarrirsi  senza  rimedio  in  fondo  a  solitudini  scono- 
sciute? 

Ma  le  signore,  frattanto,  fresche,  sorridenti,  profumate  doman- 
dano penne  per  1  loro  ventagli,  piume  per  i  loro  boa,  ali  per  i  lony 
capellini...,  e  tutte  le  regioni  del  sud  e  del  nord  non  contengono 
di  troppo  ad  appagare  tutti  ì  loro  capricci. 


Dentista  Laureato 
ms  WMSmiìtGTOM  Sr.,  sotto  Mason      -     -     -     San  fra  fiasca. 


Orario  dalle  9  a.  m.  alle  12  m,  e  dalla  i  alle  5  p.  m* 
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GARIBALDI    HOTEL 

233  BUOADWAY,  Canto  (li  Snnsome 

San  Francisco,  Cai. 


3.  DEL  FRBNCÌ^ 


Proprietario. 


Questo  Hotel  fu  rimodernato  di  recente— Buonissima  cucina»  Camere 
ariose  e  pulite  per  singoli  e  per  famiglie.  Servìzio  dì  Restaunnt  a  tutte 
le  Ole.    Vino  fatto  in  casa  puro  Ziufandel 

Trattamaito  cort€tf  e  moMma  fmlma,  ^  , 
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AVVENTORI    PERICOLOSI. 


-Andiamo  a  prendere  qualcliecosa  al  tavolini  di  quel  caffè? 
-Cbe  cosa,  per  esemplo?     Una  birra,  una  limonata,  un  cognac?^ 
-No..*  una  bicicletta! 
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MUSICA  CELESTIALE. 


Nel  cimitero  di  Gasale  esiste  la  seguente  epigrafe  mortoariar 
Incisa  su  una  lapide: 

"C M....   —  dodicenne  —  pio,  intelligente,  gioviale  — 

6  d'ogni  virtù  adorno  —  volle  Iddio  a  sé  —  chiamarlo  —  rendendo 
cosi  —  più  armoniosa  —  la  musica  celestiale  —  col  suo  ottavino." 

Zappettìnì  &  Perasso 

AGENZIA  BANCARIA»  FERROVIARIA  E  MARITTinA 

101  MorAgomery  AVenue      -      -      San  Francisco,  Cai. 

Biglietti  da  e  per  l'Italia  per  qualunque  Linea  Ferroviaria  e  Marita 

tlma  a  prezzi  ridotti. 

Spedizione  di  denaro  per  qualsiasi  città  od  ufficio  Poetale 

d'Italia,  accordando  l'aggio  più  alto  del  giorno. 

Sempre  provvisti  di  Carta  Italiana. 

Agenti  (Generali  per  la  California  della  ''Anchor  Line". 


WM.  CASANOVA^     • 

Orologiaio  e  Orefice    ♦  .♦ 

1418  s^FeeKireM  s^free^t 

Fra  Vallejo  e  Green.  San  Francisco. 


J»  J*  J» 

Assortimento  d'Orologi,  Pendole, 
S\>eglìe  e  Gioielli    .... 


i 


Ripara 2tonÌ  eseguite  colla  masgima 
precisione  a  prezzi  modici 

■  > >>■■■■<  »■>■■■■•■■■■■■■■■■  ••i  t^ 


Digitized  by 


Google 


—  15'- 
PER  CONSERVARE   INALTERATO   L'OLIO   DI   ULIVA. 


Fra  tutte  le  altre  ragioni  che  determinano  l'alterazione  dell'oliO^ 
di  oliva,  ve  n*ha  una  che  è  più  pericolosa  delle  altre,  e  che  si 
può  tuttavia  con  una  semplice  avvertenza  facilmente  eliminare. 

E'  noto  che  l'olio  dimorando  negli  ocri,  deposita  continuamente 
le  impurità  che  contiene,  cioè  sostanze,  mucillaginose,  gommose, 
ecc.,  quelle  che  vanno  sotto  il  nome  generale  di  iporchle. 

Ora,  come  le  feccie  per  il  vino,  cosi  queste  sostanze  sono  pe- 
r  colose  per  l'olio,  il  cui  prolungato  contatto  con  esse  può  comuni- 
cargli qualche  disgustoso  sapore  od  odore,  e  quanto  meno  fargli 
perdere  la  sua  finezza. 

A  ciò  si  rimedia  in  parte  con  i  ripetuti  travasi,  i  quali  d'altra, 
parte  hanno  Io  svantaggio  di  sbattere  troppo  il  liquido,  espo- 
nendolo al  pericolo  d'inacidirsi. 

Ora,  per  evitare  questi  ripetuti  tramutamenti  e  conservare 
sempre  l'olio  sano,  non  c'è  che  adottare  questa  semplice  precau- 
zione : 

In  fondo  ai  recipienti  in  cui  si  conserva  si  versi,  prima  del- 
l'olio, dell'acqua  limpida  per  uno'  strato  di  circa  10  centimetri. 
Su  di  essa  si  versi  l'olio,  riempiendo  il  vaso  e  chiudendolo  erme- 
ticamente. 

Questo  strato  d'acqua  che  s'interporrà  tra  l'olio  e  le  feccie 
Impedirà  il  contatto  di  questo  colle  feccie  stesse,  e  quindi  eviterà 
qualsiasi  possibile  alterazione  di  quello. 

Questo  metodo  viene  praticato  generalmente  nel  lucchese  e 
nel  pisano,  dove,  com'è  noto,  si  producono  olii  sopraffini  ed  assai 
apprezzati. 


The 

NOBBY., 

Nuovo 
Negozio  Italiano 

Ang.  di 


-;  500  Broadway,'';f.-V 


Grande  cssortimento  in  Abiti 
fatti,  Camicie,  Maglierie,  Cra- 
vatte,  Bauli,  Parapioggia,  ecc. 

Si  eseguiscaro  ccn  cura  or-r 
dini  dalla  Compagna.  Ogni 
articolo  garantito  per  l'am- 
montare. 

MOSSO  &  CONTARDt 
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IMPI^BMBNT 
COMF*A.NY 


209-21 1   Market  Street 

San  Francisco,  Cai. 


CJNf»^ 


-ft-GENTI  FEK"- 


Aratrì     - 
Aratri 
Erpici     - 
Falciatrici 
Carretti 


"JOHN  DEERE" 

''DEERE  DISC" 

"DEERE  DISC" 

"DEERING" 

"SCHUTTLER" 


Veicoli    "DEERE  ALL  RÌGHT' 
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PER  LO  STUDIO  DELLA  LINGUA  INGLESE. 

Dizionari,  Griimmatìche  e  Manuali  per  Imparare  la  Lingya  Ingtesd 
senza  Maestro. 
Dizionario  italiano-ingleBe,  prof.  Brac^iforti,  con  pronuncia,  le- 
gatura fina*  ^2:50 — Ultima  Grammatica  Italiana-lnglese.  di  304  pa- 
gine,  legata,  1 1.0  0^11  Segretario  itali  ano-inglese,  legato,  50c. — Nuo- 
Ta  Grammatica  itallaiia-inglese,  50c. — Manualetto  I  tali  ano  Inglese, 
legato,  5 Oc. 

TUTTI   CUOCHI    PERFETTM 

Se  Tolete  diventare  cuochi  perfetti  con  poca  spesa  e  fatica 
comperate  uno  dei  seguenti  libri  di  cucina: — ^11  vero  re  dei  cucinieri, 
%IM} — La  vera  cucina  lombarda,  75c.^Il  gran  pasticciere,  75c. — La 
Tera  cucina  genovese,  60c. — Il  cuoco  per  tutti,  oOc. 


LIBRI    DI   STORIA   E  GEOGRAFIA. 

Le  città  d'Italia,  illustrate,  $1.00— Le  memorie  di  Garilbaldi,  75c. 
— I  Mille,  ll.tìO — ^La  guerra  Ispano-Araerìcana.  illuslrata,  |1.00 — 
Storia  delle  ascensioni  di  Tissandier,  50c.— Nel  Klondìke»  illustrato, 
2bc. — Cuba  e  Portorico,  illustrato,  25c. — Le  Filippine,  illustrato,  25c. 
— Breve  Corso  di  Geografìa,  50c.  * 

CARTE  E  ATLANTI  DI  GEOGRAFIA. 

Carta  d'Italia  e  Possedimenti.  5 Oc* — Carta  della  Svizzera,  5 Oc, 
— Carta  degli  Stati  Uniti  e  regioni  confinanti,  oOc* — Carta  del  Poa- 
Sedimenti  italiani  in  Africa.  50c. — Atlante  di  Geografia  Moderna, 
composto  di  22  carte  colorate,  $LOD— Atlante  delle  Regioni  d'Italia, 
composto  di  15  carte  colorate,  50c. — L'Africa  Italiana,  Album  a  oo* 
lori.  50c.— I>a  Colonia  Eritrea,  75c. 


RACCOLTA  COMPLETA  DEI   ROMANZI   D!  CAROLINA 

INVERNIZIO. 

Amori  Maledetti,  75c»  —  Bacio  Infame,  50c.  —  Catena  Etema, 
ÌL25 — Dora,  la  figlia  dell'asBassino,  11.25— Cuore  di  Donna,  |1,00 — 
I  Drammi  dell'Adulterio,  $1^0— *I  Ladri  deirOnore,  |1.00— n  Bacio 
d'una  Morta,  75c.— Il  Genio  del  Male,  SOc.^La  Bastarda,  |LO0 — La 
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Lotta  per  l'Amore,  50c,— La  Peccatrice,  50c. — La  Veniletta  d'una 
Pazza,  60c.— L«  Figlie  della  Duchessa,  |L00— Le  Vittime  dell* Amo- 
re, 75c.— L'Orfana  del  Ghetto,  $1.50— Mariti  Bìrbaoti,  |L00— Para- 
diso e  inferno,  75c.— Rina  l'Angelo  delle  Alpi,  |1,00— Satanella, 
|L26— Il  Paradiso  di  Fiammetta.  SOc— La  Maledetta,  7Bc.— Il  Delit- 
to di  una  Madre,  50c.— Il  Segreto  di  uà  Bandito,  75c,— Anime  di 
Fango,  11.00  —  Bìricchina,  |1.00  —  Storia  d'una  Sartina.  25c  —  Le 
Figlia  del  Barbiere,  25c.— Diana  e  Gìiido.  25c.  —  L'Ultimo  Bacio^ 
BOc.— La  Sepolta  viva  (2  voL),  |1.00, 

OPERE   LETTERARIE. 

La  DiYina  Commedia,  75€. — Il  Decameron  (volume  Lmo)  76c, 
Il  Decameron  ^volume  2.o),  75c, — La  Gerusalemme  liberata,  75c. — 
Rime  di  tre  gentildonne,  7Bc,— Poesie  di  Giuseppe  Giusti.  75c. — 
Poesie  di  Guadagnolì,  75c. — Commedie  scelte  di  Goldoni,  75c.— Vita 
di  Benvenuto  Cellini,  75c.— I  Promessi  Sposi,  75c,— Le  mie  prigioni 
(Pellico)  50c. 


SCELTI  ROMANZI  01  AUTORI  DIVERSI. 
Prèzzo  75  soldi  Tu  no. 
Il  Cornuto— Quelli  che  amano  una  sol  volta— Cortigiana — I  mi* 
lloni  della  'principessa — Frate  Angelico — L'imperatrice  Wanda — ^I 
suicidi  di  Parigi-'La  vlrta  di  Rosina — 11  parricida — 11  dramma  di 
▼la  della  Pace — La  farina  del  diavolo— I  misteri  di  Bicètre — Gli  af- 
famati— Il  manoscritto  della  vittima — ^11  misfatto  di  Moudon — n 
delitto  dei  capitano — ^Impressioni  di  un  volontario — Divorziata — D 
marito  di  Carlotta— Sua  altezza  Tamore^La  Venere  di  Gordes — 
Anna  la  buona  sorella — Sua  altezza  il  denaro — 11  mio  Ticino  Ray^ 
mond— Due  donne — Oli  amori  del  mio  vicino  Raymond — Nana — Le 
Sette  zie  di  Rosetta — li  milione  della  Cocotte — La  signora  dalle 
Camelie — ^I  danari  degli  altri,  2  volumi — L'amante  di  Giovanni  Gué- 
rin — il  Brigante  di  Marengo. 

Prezzo  50  soldi  l'Uno. 
La  donna  di  quarant*annì — Rosa  e  Ninetta — Tentazione — n  Ro- 
manzo del  Romanziere — La  Collana  della  Morta— il  tempo*  d'oro^ 
nella  Transìlvanla— La  Spia— La  testa  della  vlperà---La  luna  rossa 
— Il  processo  Clemenceau— La  caccia  ai  Leone.  L'uomo  dalle  casao* 
ca  azzurra— Maruzza— Il  grillo  del  mulino— L'Uomo  della  foresta — 
Un  suicidio  a  flor  d'acqua — La  morta— La  rivincita  di  Margherita — 
La  Cocolla— Il  gobbo  dì  Parigi — Il  Figlio  di  Coralia— Scomparso- 
li romanzo  di  un  cadavere — Il  vecchio  I^  Ruiue — Una  notte  a  Fi- 
renze— Suor  Sant'Agnese — La  toga  del  diavolo — Testamento  del 
barone  Giovanni- Evellna— Il  giuramento  di  Maddalena— j^lchellop,. 
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— n  bettoliere  di  Borgo  Loreto — L'Infame — ^LiUro  della  donnar— L# 
merciaie  dell'onore — ^11  ragno  ro»Bo— La  Santa— Avventure  d^una 
floiraia — I  sotterranei  del  castello  Mazzini — Btemo  inganno — In  Ma- 
gna Sila— Trpppo  ricca. 

LIBRI  VARI  DI  LETTURE  AMENE  E  INTERESSANTI. 

Le  mille  e  una  notte,  illustrate,  ;^i.50 — Mille  e  un  giorno,  f  1.2S 
— ^L'Inquisizione  di  Spagna,  illustrata,  |1.00 — Guerrino  detto  il  M^ 
Bchino,  edizione  grande,  11.00 — Detto,  edizione  media,  50c. — DettOr 
edizione  piccola,  26c. — I  Reali  di  Francia,  edizione  grande,  f  1.00 — 
Detti,  edizione  media,  50c. — Detti,  edizione  piccola,  28t. — Seguita 
del  Reali  di  Francia,  legato,  |1.00 — Il  Gran  Canzoniere  Nazionale^ 
tx.OO — ^Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno,  50c. — Detto,  edizione  pic- 
cola, 25c. — Genovieffa,  edizione  ^ande,  50c. — Detto,  edizione  pio- 
cola,  25c. — Il  Doppio  Libro  del  Comando,  50c — Il  Libro  dei  Sogni». 
50c. — Gli  Amori  di  Paris  e  Vienna,  25c.— I  Paladini  di  Francia,  50c. 
— ^Per  essere  Amate,  50c. — Raccolta  di  Brindisi,  26c. — Canzonette 
amorose,  25c. — I  Cinque  Sensi,  cinque  volumetti,  50c. — Il  Gabinetto 
Magico,  50c. — ^Ferravilla  e  Compagni,  illustrato,  60c. — Un  Milione 
di  Frottole,  50c.— Il  Libro  per  Ridere,  50c.— I  Conti  Fatti,  50c. — n 
Segretario  Galante,  75c. — Detto,  edizione  piccola,  25c. — Il  Segretario 
Italiano,  75c. — Il  Segretario  degli  Amanti,  50c. 

NOTA    BENE. 
Non  si  spediscono,  a  nessuno,  libri  a  credito. 
Pagamento    anticipato. 
Inviare  ordini  accompagnati  dall'importo  a  La  Voce  del  Popolo,. 
Box  2516,  San  Francisco. — Aggiungere  lOc  per  la  registrazione. 
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Cai3T)ellaio 


Italiano 


A.  B1A6I,  Cappellaio  d!  professione 

232  MONTGOMERY  AVBNUE— SAN  FRANCISCO,  CAL. 
Cappelli  da  donna,  uomini  e  ragazzi.  —  Cappelli   pronti    la 
$1.00   u   $12.00.  —  CappeUi   all'ordine  da  $2.50  a  $15.00. 
MODELLI    ESCLUSIVI 
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FRA  CONFESSORE   E   MORENTE. 


— Pensa,  figliuolo,  clie  questa  sera  prenderai  parte  alla  ce&s 
<degll  angeli. 

— Padre, — dice  il  moribondo — perchè  non  ci  va  levi 
— Figliuolo  mio,  alla  sena  non  ceno! 


LOMBARDO 


HOTEL... 

249-257 
PACIHC 
1    STREET 

f  ra  Battery  e  Front  Sts 

TELEfONO  ftUSH  iU 

II  più  grande  Holel 
Italo-Svizzero  negli  StAr 
ti  Uniti.  Camere  spa- 
ziose» comode  e  puUtOi 
cucina  eccellente.  ecelU 
vini,  liquori  e  sigarL 

M.   CASELLI, 
Prop. 


Toscftai,  NapoIeUni  di  prima  qualità.  Si  cicgui^cotio  ordini  i>er  la  campagaa, 

t 
1I07  HBAUSY  ST.,  I^iciiio  n  Bro«€fwi*y,  San  firanctmcn>,  CmU 

9    F^OJUOE^^'^ERA    HOTEL    # 


Buona  cudtia«  camere  ariose  e  pulite,  via;,  liquori  e  %ig^TÌ  delle  mìgììorì  quAlUA-. 

Giuoco  di  boccie. 
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I  ■ucceMi  otUftuti  dal  nemici  della  "VOCE  DEL  POPOLO"- 
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Thos.  MAINO 

(Già  associato  col  fu  A.  Paltenghi  per  oltre  15  anni) 
Impresario  e  Costruttore  di  lavori  in 


Monumenti^  Statue^  Tombe^ 
Altari,  Scaliere^  Orn<imenti^  eco* 


•  •ii<iiti«iitHaini  t  i>ii»ii» 


1219  nARKET  ST.»  Bet.  Sth  &  9tli»   SAN  FRANCISCO. 

Telefono  deirufficio:  Foi,som  2915. 
Telefono  della  residenza:  Bibace  5870. 

Si  JaTiano  disegni  e  Pot»grafle  per  le  opere  da  eseguirsi. 
LaToro  artistico  su  qaalanque  disegno    •    .    .    . 


lacclieri^  Duclos  &  Co. 

Successori  a  lACCHERI  &  BkClBALVFl 

La  più'  vecchia  casa  Talefana  MAIN  833 

Undertakers  Italiani  -  - 


629  Broadway  St.      San  Francisco. 

Specialità*  per  rimbalsamazione  e  la  cremazione  d^^i^ 
cadaveri.    Prezzi  modici  e  massima  pnlizia.  eseguiscono^ 

casse  di  qualsiasi  qualità.    Questa  ditta  non  solo  ha  fatto  l    . 

bilimento  al  No.  629  Broadway  St.,  ma  vi  ha  anche  acanto  un  vasto  Warehouse  ai 
N.ri  637-639  della  stessa  via. 

Botos^rafia.  Italiaiia. 


M.  CAMBRRl,  Fotografo 

Ritratti  di  primo  ordine,  ingrandimenti  al  crayon,  all'olio  edUl'ao- 
quarello  .  Pi«se1  nìodlel. 

m  POWai  ST.,  stava  N«.  3.  Catto  li  FBtat&F. 
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PER  FARE  UN  BUON  GAFFE'. 


I.  Non  si  deve  abbrustolire  molto  prima  di  doverlo  adoperare,  * 
perchè  rimanendo  lì  molto  tempo   dopo  abbrustolito,  il  principio 
oleoso  si  altera. 

II.  Per  ogni  tazza  calcolare  in  media  un  25  grammi  di  caffè 
polverizzato,  in  un  decilitro  d'acqua. 

III.  Quando  si  mette  il  caffè  in  infusione  l'acqua  deve  essere 
vicino  al  momento  deirel)ullizione,  ma  non  in  ebullizione. 

rv.  Il  caffè  devesl  fare  esclusivamente  in  vasi  di  vetro,  di 
porcellana  o  di  terra  cotta;  niente  vasi  o  recipienti  di  metallo. 

V.  Nell'abbrustolire  il  caffè,  curare  che  arrivi  giustamente  al 
punto  in  cui  sviluppasi  l'olio. 

VI.  Adoperare  almeno  due  qualità  di  caffè,  Moka  e  S.  Do- 
mingo, per  esempio,  abbrustolite  a  parte  ed  a  parte  macinate,  e 
messe  nell'infusione  in  i>arti  uguali. 


Se  regna  in  tuo  favore  l'opinione 

Fa'  quel  che  vuoi,  che  sempre  avrai  ragione. 

Casti. 

A^ntioa  I^otografia  Italiana 

DI 

E  VITALINI 

2S3  Moni  g^mory  Avonuo,       Vicino  a  JBroadway. 


Unica  Fotografia  Italiana  Ventnn  anni  di  pratica  possono  s^arantire  il  lavoro. 

^ÌMti  Ò4n  sicuri  di  €ntrar$  éU  No,  333  di  Montgomtry  Avt.,  altrimenti  vi  sòaglierete  a. 
vostro  discapilo, 

J.  MINO  &  BRO.  L.  DBI.U'  Manager 

ROMA  HOTEL 


818  Sansome  Street,  San  Francisco 

»na  cucina.    Pronto  senrisio.  81  cerca  lavoro  ai  clienti  e  si  serre  loro  da  interpr 
'  Provate  per  vedere  e  sarete  soddisfatti 

Vim,  LIQUORI  E  SIGARI  DI  PR/M3  QUALITÀ' 

[  che  ne  daranno  avviso  saranno  al  loro  arrivo  ricevuti  alla  1 
proprietari  dell'Albergo  medesimo. 

Ftttzi  MocUd  TaeéoQO  RED  6453 


I  Passegfieri  che  ne  daranno  avviso  saranno  al  loro  arrivo  ricevuti  alla  stallone  dai 
proprietà  ri  dell'Albergo  medesimo . 
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FRA  MAE8TRO  i  ALUNNO. 


1        — Che  cos'è  un  forte? 

— Un  luogo  dove  stanilo  1  sold&tL 

— E  una  fortezza? 

— Un  luogo  dove  stanno  le  mogli  dei  soldati^ 

San  Gottardo  Hotel 


m,  5ìl  m  BSOAPWAY 


Sili  Fraacisco. 


agenzia  Martfifma  9  F^rr^fiatm 
C.  GIUGNI  e  G.  LEONI,  Proprietari 


FATE    ATTENZIONE   di 

atmpre  cons«rv&re  e  émre  &  nei- 
iunc  lo  scontrino  del  baule  3no 
al  TOfitro  arrivo  all'Hotel — Non 
pr«fit&te  fede  a  genie  a  Toi  ico- 
Qoicìuxa* 

Per  InfortnajdoBi,  chied«t«  É&mm 
ftj  ^tiduitore  o  p«raoiiKle  {li  aarrulo 
«at  treul,  ad  ìu  città  a^li  ufficiati  di 
polÌKl&.  Se  A]«t«  aeciiio«cjutl  in  Gkkn 
Frat>ci»eu,  DI  Andate  un  avviso  ani  vo- 
•tro  Jtrrivo  al  proprSeUrì  del  **8AN 
GOTTA  II  DO  HOTEL",  No.  600  fili- 513 
Broadwaiy  Street,  ed  allora  nrete  licu- 
Tutl  alle  lutazioni  ferroviarie  ed  agli 
■cali  dei  ^-aporl.  da  persoDe  a  ciò  loca'^ 
ricate  e  di  fiducia. 

TelefoDo:  Black  1431. 


^  ^  WATSONVILLE,  GAL.  ^  ^ 

189  riain  Street 
ftftmvo  famigimre 


ÀMTOmO  BiBOm,  Propr tetano. 


Cnlz^olerin  Italiaiia 


BUQENtO  URBANI 
»«0  MONTUaMUItY  Al'i5.. 


Vioino  a  BromdvfmT' 


Buon  atsortlmeiito  di  acarpe;  f^tivsli  e  slivBiletti  da  uomo  e  d&  d^naa. 
PrcMi  modici Provate  e  rimarrete  soddìsratli 


Slatti.  ^  T 
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Blake, 

Moffìtt  €r 


Towne 


Megozìanti  in,,, 


CARTA 


55.57-59  e  ai  FIRST  STRBBT 

Fra  Market  e  Mistim  Stredg 

San  Kranoiaoo»  Cai. 


Telefono  Main  199- 


Blake,  floffltt  &  Towne,  Blake,  flcPall  &  Co., 

Los  Angeles,  Cai.  PorUand,  Or. 

UFFICIO  DI  NEW  YORK 

6  E  7  BCCKMAN  STREET.  ROOM  707. 


^■■■fllTTT---* .>...»«.--- ^   «,,.,, 
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Ai  Dairymen  della 
California 


[iapupc  Lincia  Sack! 
;0AIRY8.TABUUSE 


miglior  sale  in  grana 


AVETE  VOI  riAl 

Creduto  che  usando  del  sale  infimo 
per  il  burro  ed  il  formaggio  fosse 
lo  stesso  che  usare  del  filo  cattivo 
nel  confezionare  un  vestito? 

LA  DIFFERENZA  NBL  COSTO 

Facendo  uso  del  migliore  invece  che 
del  pegidore  sale  si  trova  la  diffe- 
renza di  1-30  per  cento  alla  libbra 
nel  burro  e  di  1-50  per  cento  nel 
formaggio  ed  abbiamo  visto  che 
esso  ÙL  una  differenza  di  5  soldi 
per  libbra  in  qualità. 

IL  SALE  HIOOIN*S  EUREKA 
B*  il  più  puro»  il  più  forte  ed  il 
finora  manifatturato. 


Dodge,  Sweeney  &  Co. 


NBGOZIAMTI  AIX'IMGROSSO  IN 


Burro,  Uova  e  Formaggio 

114-116  MARKET  SJ.  San  Francisco,  Cai. 
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WHITE  STAR  UNE 

(LINEA  DELLA   STELLA  BIANCA) 

DiREnAnENTE  4»  NEW  YORK  e  50ST0N  i  GENOVA  e  NAPOLI 
IN  SOLI  11  GIORNI 

Coi  più*  grandllosi  •  cel«rl    vapori    a  Doppia   Ulica  cKo  fanno  11 
•ervislo  dirotto  fra  rA.inerica  •  l'Italia. 

REPUDLIC       CRETIC        CANOPIC       ROMANIC 

15.378  Tona.  13,570  Tomi.  13,000  Tomi.  11,400  Tomi. 

■  •  i>ii>ii<inmii>  ■»■■»■» 

Splendide  oomoditA,  ai  prezzi  più  bassi,  per  tutti  i  paftseggieri  di  prima, 
secoDoa  e  terza  classe.  Speciale  attenzione  al  benessere  dei  passeggieri  di 
terza  classe. 

I  passeggeri  vengono  ripartiti  in  bellissimi  camerini  per  due,  quattro  ed 
apche  sei  persone  che  desiderano  star  assieme.  Comodissime  coccette  e  mas- 
sima pulizia. 

Numerosi  camerieri  e  cameriere  ed  un  interprete  si  trovano  sui  magnì- 
fici vapori  della  "White  Star  Une"  pel  servizio  dei  passeggiente  un  dottore 
italiano  laureato  presta  le  sue  cure  gratis  ai  passe^gieri  di  terza  classe. 

Ampia  sala  da  pranzo--Sala  per  fumare — Libertà  ai  passefcgieri  di  terza 
classe  di  servirsi  dei  due  ponti  per  passeggiare. 

AMERICAI  LINE 

(LINEA   AnERICANA) 

Sorvizìo   ^ottimanalG  JPostalG 

Coi  conosciutissimi  e  celerinsìmi  Vapori  a  Doppia  Elica 

ST.PAUL    ST.  LOUIS    NE^YORK    PHILADELPHIA 

11,629  Tono.         11.629  Tono.  10.798  Tona.  .      10:786  Tono. 

Da  Ne-w  YorK   a    CHerbo\ir|(   (Francia)   in   6   f^i^rni 

I  muddetti  Vapori  partono  dal  I*ior  15  North  River 

I  passeggieri  Italiani  troveranno  tutte  le  comodità  richieste  su  questi 
Vapori  —  Allo  sbarco  in  Cherbourg  saranno  me€si  immediatamente  su  treni 
ppeciali  e  condotti  in  Italia  colla  massima  cura  e  celerità. 

tmìT  Per  avere  i  Libretti  Illustrati,  i  Prezzi  del  Passaggio  e  tutte  le 
Informazioni  che  desiderate  sul  servizio  di  queste  due  ottime  linee  di  navi- 
gazione rivolgetevi  o  scrivete  a 

CHAS.   D.  TAYLOR. 

Agente  Generale  per  la  G)sU  del  Pacifico* 
21  Post  Street,  San  Francisco. 
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Almanacco 


i]:«r«osarR.A.xo 


DEL 


GIORNALE 


Lff  VOCE 
DEL  POPOLO 


Per  l'inno 

1 905 


•  ••• 


DONO  AGLI  ABBONATI. 


CaPvLO  Pedretti  e  Figu  editoki 

729  MONTGOMERY  ST;,  San  Francbeó,  Cai. 
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LA  VOCE  DEL  POPOLO 


FONDATA  NEL  1859 

CAfiLO  PEDRETTI  e  FIGLI  Editori-Propiletari 


//   py  Vecchio  giornale  italiano  negli    Stati   Uniti. 


1  H-  Ni  W  V    '  rpsce  tutti  I  giorni  eccettuati  I  festivi. 


31Ì908 


^i  tutti  i  giornali  di  lingua  italiana 
eh  5  si  pubblicano  nell'Ovest  degli  Stati 
/'I''/pv•'7.^?V^iti,  LA  VOCE  DEL  POPOLO  è  quel- 
TiLDuN  F^_^^*r,-  ^  ^^^  ^^  .j  ^^j^  g^rande  numero  di  ab- 

■  bollati  e  di  i«^ttorl* 


LA  TOCE  DEL  POPOLO  è,  negli  Su- 
ti  Uniti,  il  solo  quotidiano  italiano  che 
professa  costantemeutf»  principii  avanza- 
ti e  che  in  o^i  caHO  segue  la  regola  di 
vero  patriottismo  di  difendere  i  diritti 
del  popolo  lav<}ratore. 

LA  TOCE  DEL  POPOLO  non  si  aaser 
Tisce  a  nessuna  camarilla,  non  mendica 
favori  ed  aiuti  e  non  ne  aspetta.  Essa 
prova,  coi  fatti,  di  essere  un  giornale  as- 
solutamente Indipendente. 

PREMIO  AGLI   ABBONATI. 

LA  TOCE  IIEL  POPOLO  dà  ogni  anno  in  premio  agli  abbo- 
nati un  magnifico  Almanacco  illustrato  con  copertina  arti- 
stica a  colori. 

CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO  : 

Fai^amento   Anticipato 
Un  Anno 6.00       Sei  Mesi $3.25       Tre  Mesi $1.7S 

0^//iK/are  lettere  e  denari  a 

Ooirlo  F^edrettl  e  K^lgll^ 

P.  O.  BOX  2516  729  nONTQOMERY  ST. 

San  Francisco,  Cai. 
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AprerryjjOodthH 

"TOOWN 


TERRA...! 
TERRA...! 


p-idarono  con  entusiasmo  gli 
intrepidi  navigatori  di  Cristo- 
foro Colombo,  dopo  due  mesi 
opiù  di  penoso  viaggio  — 
TERRA...!  TERRA. ..f  ripe- 
tiamo noi  per  chi  dopo  lungo 
errare  ancor  non  possiede  pro- 
prietà in  questa  fiorente  Cali- 
fornia. 


OPERAI  DELLA  CIHA',  LAVORATORI  DELLA  CAMPAGNA 

privi  di  conforto  e  famigliare  sorriso  passano  i  giorni  vostri  operosi,  se 
nulla  possedete  di  quanto  i  vostri  sudori  col'ivano  innalzano,  migliora- 
no    Quante  ricchezze  non  vostre,  create  dalle  vostre  braccia! 

I  vostri  piccoli  risparmi,  impiegati  da  voi  atessi  con  un  po'  di  buon 
senso,  possono  cambiar  radicalmente  la  vostra  ora  così  incerta  posizio- 
ne avvenire.  I  voatri  investimenti  frutteranno  mai  meno  deir8%  se 
sarete  al  corrente  delle  buone  occasioni  che  ogni  giorno  si  presentano 
sul  mercata*nelle  liste  di  compra- vendita  di  •"  '* 

CASE       \  RI  ANDA&  CO.  [  ranci 

LOTTI        (Agenti  Haliaoi-di  Beni  Stabili,]  VIQNE 
GIARDINI  (       ^'^^^"^  ®  Asslcoraziool,      i  FRUTTETI 

\  il  Citt«\0iktoi4,  Alinea,  B€rkely,licfe-| 
l^CUU^l       ;  cillferili  e  Mi  NcyHi.  \ '^^■Cl^ UC 

RAPPRESENTANTI 

per  investimento  o  deposito  di    denaro  al  6%    la    CONTINENTAL 
BUILDING  &  LOAN  ASSOCIATION; 

per  assicurazioni  sulla  vita  la  EQUITABLE,  la  più  forte  del  mondo; 
per  assicurazioni  contro  il  fuoco  tutte  le  compagnie  di  fiducia,  le  mi* 
gliori,  con  le  rate  più  favorevoli. 

Venite  o  scrivete 

627  Montgomery  St., 


5fc    CO. 

5an  Francisco,  Cai. 


Telefono  JOHN  8S7I 
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GENNAJO 


D.       1— La   CirconciBlone 

L.       2 — es.    Pefe^deate 

M.      3-^^HS8.  Leone  e  Marino 

M.      4 — Bfi.    Tito  vescovo 

G       6 — Telesfopo L.   N. 

T       6— L'BpttanJte  di  N/  S 

S       7— La  Crigtoforia. 

D       8— «.  40  Martiri. 

L  9 — 88.  GiiìHano  e  Basilissa 

M    10 — fi.  Agatone  papa 

M    11 — fi.  Iginio  papa. 

G     12 — 8.   MasBlmo 

V  18 — B.  Ilario  vescovo..  P.  Q. 
8     14 — 6.  Dazio  arciv 

D     15 — 8.   Mauro   abate 

L  16— e. .  Marcello  pkpa. . .  -  ^ .  .. 

M    17— fi.  Antonio  abate 

M    18— Catt.  di  8. 1>ietro. 

G     19 — 8.   Bassano.... ... 

V  20— H5.   Sebastiana 

8  21—6.  Agnese  v.  e  m. . .  L.  P. 

D     22 — 8.  Vincenzo  diac 

L     2a— Sposalizio  di  M.  V 

M    24-H3.  Babila 

M  25 — 8.  Convers  di  s.. Pàolo.. 

G  26 — 8.  Paola  m.  e  s.PoUcarpa 

V  27 — 8.  Giovanni  Crisostoiùo;. 
S    28-^.  Cirillo ...*y.  a 

D  29 — 8.    Aquilino .;..'.. . .  : . . . . 

L     SO — 8.   Savina 1 ...... 

M    31 — 8.  Giulio  prete 


FEBBRAJO 


M      1 — 8.' Ignazio 

,G  2— La  Purif.,  (Candelora).. 

V  3—8.  Biagio 

S       4 — 8.  Veronica L.  N. 

D       5 — 8.    Agata   vergine 

L       6 — s.  Dorotea. 

M      7 8.    Romualdo 

M      8—8.    Onorato 

G       9—8.  Apollonia 

y     10-^.    Scolafitlca.. 

S     ll-T^-B.  Lazzaro 

D  12 — 6.  Severino  abate.. P.  Q. 

L     18^-s.  Giovanni  Buono 

M  .  14—8.  Valentino 

M    15 — 88.  Faustino  e  Giov 

G     1^6—6.  Grtullaiia...... 

V  17 8.  Donato 

8     18 — 8.   Simeone 

D     19— «.  Corrado L.  P. 

L     20 — B.  Zenobio  prete 

M    21— Vitt.  di  8,  Ambr 

M  22 — e.  Margherita  da  Cort... 

G     23 — 8.  Pier  Damiani 

V  24— «.    Mattia 

S     25 ss.  Vittorino  e  Giusto  m. 

P  26— s.  Nestore  vescovo  U.  .Q 

•L  27 — ss.  Osvaldo  e  Leandro. . 

M    28 — B.  Macado  martire 


F.  PBTBRS 


F.DBFBRRARI 


F.  DE  FERRARI  £  CO. 


OROLOOI,  DIAMANTI  B 
QIOIBLLBRIA 


217-219  Meitgmery  Ayentie 


Presso  £ro»dway,  S.  F.,  Gal. 
Tblspono  DAVIS  610 


Orologi  e  Gioielli  riparati  da 
pratici  operai. 
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APRILE 

S       1— *s8.'Teodoi^o  e  Ugo 

D  2 —  Dom.  IV.  di  Quaretinui 

L       3 — s.    Pancrazio '. 

M      4 — B.  Isidoro  vescovo , 

M      5 8.  Vincenzo  Ferreri  L.N, 

G       6 — s.    Guglielmo 

V  7 — 8.  Amatore  conf 

S  8 — ss.  Dionigi  e  Redento.. 

D  ^    9— V  Dom.  di  Quareaiina. . 

L     10 — 8.  Terenzio  mart. 

M    11 — 8.  Leone  I  papa 

M  12 — 88.  Giulio  e  Zenone  P.  Q. 

G     13 s.    Ermenegildo 

V  14 — 88.  Valeriano  e  Procolo 
S  15—88.  Annibale  e  Ubera.. 

D  16—  Dom.  VI  di  Quaresima 

L     17— B.  Aniceto  papa 

M    18 — Apollonio  martire 

M  19— Mercoledì  Santo. .   L.  P. 

G     20 — Giovedì  Santo 

V  21 Venerdì   Santo 

S     22— Sabato   Santo 

D  23— Paaqua  di    Risurrezione 

L     24-Hs.  Giorgio  martire 

M    25—^.   Marco  evangel 

M  26— «8.  Cleto  e  Marcel.. U.Q. 

G     27 — 8.  Amatore  v 

V  28—88.  Vitale  e  Valerla.... 
S  29—8.    Pietro    sacerdote...., 

D     30_Dom.   in   Albls • 


MARZO 

M  l--es.  Albino  e  ftuilberto. . 

G  .    2 — 8.   Simplicio  papa 

V  3 — 8.    Cunegonda 

S  4 — ss.  Lucio  p.  e  Casimiro. . 

D       5 — 8.  Teofllo  vescovo 

L       6 8.  Marziano. L.  N. 

M  7 — Mart.   di    Carnevale 

M      8 — Le  Ceneri 

G       9 — 8.  Francesca  romana 

y     10— s.  Valentino 

S  11 — 8.  Eraclio  e  Provino.... 

D  12 — Dom.  I.  di   Quaresima.. 

L     13 — s.    Macedonio 

M    14— «.  Matilde P.  Q. 

M    16 — ^Temp.,  s.  Longino 

G     16 — 8.    Abramo   eremita 

V  17 — Temp.,  s.  Gertrude  ver. . 
S     18— Temp.,  s.  Gabriele 

D  19 — Dom.  IL  di  Quaresima.. 

L     20 — 8.    Gioàcbino 

M  21—8.  Benedetto  abate  L.  P. 

M    22 — 8.  Benvenuto 

G     23 — 8.  Vittoriano  mart 

V  24 — ss.  Timoteo  e  Simone.. 
S  25 — L'Annunciazione  di  M.V| 

D  26 — Dom.  MI.  di   Quaresima 

L     27 8.  Giovanni U.  Q. 

M    28— «.    Sisto   III   papa 

M    29 — 8.  Bustacchio  abate 

G  30 — ss.  Amedeo  ed  Elimaco 

V  31— s.   MauriciUo  arclv , 
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%              MAGGIO 

GIUGNO 

L 
M 
M 

1 — fi.  Giacomo  e  Filippo 

2— «.  Atanasio  vesc a. 

3 — Invenzione  della  S.Croce 
4— «.  Gottardo  vesc. .  L,  N. 
5—8.  Pio  V  papa 

G 
V 

S 

1— L'Ascensione  di  N.  8... 

2— s.  Erasmo  vescovo 

3— BS.  ClotUde  e  DavinoL.N. 

Q 
V 

D 
L 
M 
M 

G 

V 
S 

4 — s.  Quirino  martire , 

8 

5 — s.  Bonifazio  arciv 

6 — s.    Eustorgio 

D 

7— e.  Stanislao  vesc 

8—^.  Vittore  martire 

9 — fl.  Gregorio  Nazlanzeno 

10 — e.   Isidoro   conX »... 

11— «.  Manolo  abate 

12— s.    Pancrazio P.    Q. 

13 — 8.  Natale  arcivesc 

7— e.  Prospero 

8 — s.   Masslmino 

M 
M 

9 — 88.  Primo  e  Feliciano... 
10 — ^8.  Massimo  vesc..  P.  Q. 

G 
V 
S 

D 
L 
M 
M 

G 
V 

S 

11 — Pentecoste»   

12--SS.  Basilide  e  Onofrio., 
13 — 8.  Antonio  da  Padova.» 

D 

14 — e.  Bonifazio 

14     Temp.,  s.  Eliseo  prof... 

L 
M 
M 

15 — 6.  Torquato  vesc 

16 — s.  Giovanni  Nepomuc. 

17 — s.  Bruno  vescovo 

18— s.  Felice  cap L.  P. 

19 — s.  Pietro  Celestino  papa. 
20— s.  Bernardino  da  Siena.. 

15-88.  Vito  e  Modesto 

16 — Temp.,  s.  Aureliano  v. . 
17 — ^Temp.,  s.  Adolfo..  L.  P, 

G 

V 
S 

D 
L 
M 

M 
G 
V 

S 

18— La    88.   Trinità 

19 — 8.  Gervasio  e  Protaslo.. 
20 — 8.  Silverio  papa 

D 

21 — 8.    E/lena 

21—8.   Luigi  Gonzaga 

L 
M 
M 

22 — 8.   Rita  vergine 

23 — s.  Desiderio  vescovo 

24 — 8.  Robostlniano 

22— Corpo  dei  N.  8.  G.  C.,.. 

23 — 8.  Adeodato  prete 

24— Natività  di  s.  G.B.  U.  Q. 

25 — 8.  Aldelmo  vescovo 

26— s.  Filippo  Neri. . . .  U.  Q. 
27 — 8.  Gregorio  VII  papa 

V 

s 

D 
L 
M 
M 

G 
V 

25— s.  Eligio 

26—8.  Vigilio.... 

27—8.   Crescente  vescovo.. 

D 
L 
M 
M 

28 — 8.  Emilio  arcivescovo.. 

29 — Rog.,  8.  Bleuterio 

30 — Rofl.,   8.   Ferdinando 

31 — Rog.,  8.  Petronilla 

28 — 8.  Leone  II  p 

29 — ss.  Pietro    e    Paolo.. ^.» 
30— Comm.  di  «.  Paolo 

»  ■».■«»—#..»»>»«■»■».■»,>«»—.., 
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LUGLIO 


S  1 — ss.  Domiziano  e  Teob . . 

D  2— La  Visit.  di  M.  V..  .L.  N. 

L       3 — B,  Eulogio  conf 

M      4 — s.  Ulderico  vescovo 

M      5 — s.  A.  M.  Zaccaria 

G       6 — s.    Tranquillo 

V  7 — 8,   Consolo   vescovo , 

S  8— s.  Ampellio  arcivescovo.. 

D       9 s.  Veronica  G P.  Q. 

L     10— s.    Felicita 

M    11— is.  Pio  I  papa 

M  12 — ss.  Felice  e  Naborre  m . . 

G     13— Patr.  di  M.  V., 

V  14 — 8.  Bonaventura  card 

S  15 — ss.  Camillo  de  Lellis. . .  > 


D 
L 
M 
M 
G 
V 
S 


16— s.  B.V.  Del  Carmine  L.P. 

17 — s.  Marcellina  v 

18 ^s.   Federigo   vesc 

19— s.   Teodoro   are i 

20 — s.   Girolamo   Emiliani... 

21 — s.   Prassede   vesc 

22 — s.  Maria  Maddalena 


D  23 — s.   Apollinare   vescovo.. 

L     24— s.  Cristina  v U.  Q. 

M  25 — ss.  Cristoforo  e  Giacomo 

M  26 — s.  Anna  madre  di  M.  V. 

G     27 s.  Lorenzo  are 

V  28 — ss.  Nazaro  e  Celso  m . . 

S     29 — s.    Marta   v 


M 
M 
G 
V 

S 


D     30 — s.  Orso  vescovo 

L     31 — s.    Calimero    vescov. 


D 
L 
M 
M 
G 
V 

s 

D^ 

L 

M 

M 

G 

V 

S 

D 
L 
M 
M 
G 


AGOSTO 

1— s.  Pietro  In  Vin. . .  .L.  N, 
2 — 6.  Maria  degli  Angeli.... 
3 — Inv.  reliquie  s.  Stefano.. 

4 — e.  Domenico  conf 

5 — s.  Madonna  della  Neve., 

6 — La  Trasflguraz.  di  N.  S. 

7 — s.   Gaetano P.  Q. 

8 — ss.  Arturo  e  Erminia. . . . 

9 — s.  Fermo  e  Rustico  m . . 

10 — s.   Lorenzo  m 

11 — ss.  Radegonda  e  Susan. . 
12 — s.   Chiara   vergine 

13 — ss.  Ippolito  e  Cassiano.. 
14 — ss.  Eusebio  e  Alfredo.... 
15— L'Assunz.  dì  M.  V.  L.  P. 

16 s.  Rocco  conf 

17 — s.   Anastasio  vesc 

18 — ss.  Mammete  e  Agapito 
19 — s.   Giacinto   sac 

20 — 3.   Bernardo 

21— s.    Privato    V 

22— Alfonso    Maria    de'    Ligi 

23— s.  Filippo  B U.  Q. 

24 — s.  Bartolomeo  ap 

25 — s.   Lodovico   re 

26 — s.  Alessandro  mar 

27 — s.  Genesìo   conf 

28 — 3.  Agostino  dott 

29_Decoll.  di  s.  Giov.  Batt.. 
30— s.  Rosa  da  Lima  v.  L.N. 
31 s.   Abbondio  vesc...... 


Orologi  y 
Diamanti, 
Gioielleria, 
Pendole. 


R.  MATTEUCCI 


Tutti  i  lavo- 
ri garantiti. 
Trattamen- 
to onesto. 


Biparaziooi  d'ogni  genere  di  fiioiellerta  e  Orologi 


d090ii  MONTGOMERY  AVENUE, 

Telefono  CI.AY  617 


San  Francisco,  Cai. 
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OTTOBRE 

I  •■*•" '      ' 

D       3 s.    Remigio 

;  L       2 — 8.  Angeli  Custodi 

M  3— ss.  Candido  è  Bvaldo  m-. 

M  4— s.    Francesco    d'Assisi.. 

Q  5-_s.  Placido  abate..  P.  Q- 

V  6 — Sol.  ss.  Rosario 

S       7— s.  Brigida  matr 

Ì5       8 — 6.    Pelagia - 

L  9 — ss.  Dionisio  e  Donnino. . 

M    10 — s.  Casimiro  re 

M    11 — 9.  Firmino  vesc 

G     12 — s.  Mona  arciv 

V  13 — s.  Edoardo  re L.  P. 

S     14— s.    Calisto   papa 

— 

D     15 — s.   Teresa   carm 

L     16— s.  Gallo  abate 

M    17— s.  Edvige  reg 

M    18— s.  Luca  evang 

G     19 s.  Pietro  d'Alcantara... 

V  20— s.  Massimo  levita 

g  21 — s.  Ors.  e  II  mila  v.  U.  Q- 

D     22 —  s.  Donato  vesc 

L     23— s.  Giov.  da  Capua 

M    24— s.  Raffaele  arcang 

M  25— ss.  Crispino,  Crispiniano 

G     26 — s.  Evaristo  papa 

V  27 s.  Fiorenzo   m 

S  28 — ss.  Simone  e  Giuda  L.  N« 

D     29 — s.  Quintino  conf 

L  30 — ss.  Saturnino  e  Germ.  t. 

M    31 — s.  Quirino  prete 


SETTEMBRE 

V  1— ss.  Egidio  e  Qostanato. . . . 
S  2 — s.   Mansueto   Savelli .... 

D  3 — s.  Ansano  arciv 

L  4 — ss.  Rosalia  e  Mosé 

M  5 — s.  Lorenzo  Giustiniani.. 

M  6 — s.  Zacaria  prete . .   P.  Q, 

G  7 — s.  Regina  v 

V  8— La  Natività  di  M.  V 

S  9 — p.  Claudia  vergine 

D  10-H3.   Nicola   da  Tol 

L  11 — ss.  Proto  e  Giacinto  m . . 

M  12 — ss.  Valent.  e  Cornelio. . 

M  13— €.  Maurilio  vesc . .   L.  P. 

G  14 — L'Esalt.  della  s.  Croce.. 

V  15 I  sette  dolori  di  M.  V.. . 

S  16 — s.    Eufemia    vergine 

D  17 — s.  Satiro  conf 

L  18— s.  Toma  arciv 

M  19 — s.  Gennaro  vesc 

M  20 — Temp.,  s.  Eustachio  m.. 

a  21— s.  Mateo  ab U.  Q. 

V  22 Temp.y    s.    Maurizio.... 

S  23 — Temp.,  s.  Lino  papa  m . . 

D  24 — s.  Tecla  v 

L  25 — ss.  Cleofe  e  Anatalone  v. 

M  26 — ss.  Cipriano  e  Giustina.. 

M  27 — 88.  Cosma  e  Damiano . . 

G  28 — s.  Venceslao  duca  L.  N. 

V  29 — s.    Michele    arcang 

S  30 — B.    Girolamo   cardinale . . 


Unico    Cappellaio 

italiano     di     Professione 

sulla    Cos$a   del 

Pacifico 


232  IHONTGORERY  AVE.,      S.  F., 

Google 


Digitized  by  ^ 


NOVEMBRE 

DICEMBRE 

M 

1— La  Sol.  di  T.  i  Santi.... 

V 

1 — 8.    Castriziano   m 

o 

2— Comm.   dei  Defunti 

^— ss.  Uberto  e  Latino..*.. 
4—8.  Carlo.  Borromeo  P.  Q.. 

S 

D^ 

L 

M 

2 — A    Bibiana  vere • 

V 

s 

3 — 1  Dom.  Deirawento  P.Q. 
4 — 8.  Barbara  v 

D 

5—8.  Magno  arciv 

5— ss.  Dalmazio  e  Basso  v. 

L 

6 — ss.  Attico  e  Leonardo . .  ' 

M 

6—8.  Nicolò  da  Bari  v 

M 

7 — 8.  Prosdocimo 

G 

7 — 8.  Ambrogio  v.  di  Milano 

M 

8 — i  ss.  4  Coronati 

V 

8 — L'imm.  Cene,  di  M.  V... 

O 

9 — 8-   Oreste   mart 

s 

10 — 8.  Andrea  Avellino 

11 — ss.  Martino  e  Verano... 

V 
S 

D 
L 

M 

10—11    Dom.    dell'Avvento.. 
11 8.  Damaso  papa 

D 

12 — B.  Martino  papa. .   L.  P. 

12 — 8.  Massenzio  m L.  P. 

L 

13 — ss.  Didaco  e  Omobono. . 
14 — 8.   Giocondo   vesc 

M 

G 

13 — 8-    Lucia    V 

M 

14 — ss.  Pompeo  e  Nicasio*. 

M 

if» — s    ESueenio  vesc 

V 

15 — ss   Arhillfì  G  Ireneo  m.. . 

G 

16 — 8.  Fidenzio  vesc 

17 — s.  Geltrude  v.  e  m 

18 — 8.  Romano  mart. 

S 

D 
L 

16—8.  Adelaide  verg 

V 

S 

17—111   Dom.  dell'Avvento.. 

D 

M 
M 

L 

20—8.  Benigno  Bossi. .  U.  Q. 

20— Temp.,  s.  Liberato  U.  Q. 

M 

21— Pretcntaz  di  M.  V 

G 

21 — 8.  Tomaso  apost 

M 

22 — 8.    Cecilia   vera: 

V 

22 — Temp.,   s.   Demetrio...., 
23— Temp.,  s.  Vittoria  .verg. . 

O 

23 — 8.  Clemente  papa 

S 

V 

s 

24—  8.  Prospero  are 

25 — e.  Caterina  vergine 

D 
L 
M 

24— IV   Dom.  dell'Avvento.-: 
25— La  Nat  di  N.  8.  G.  C.  • 

D 

26—8.  Anatalia  v L.  N. 

26 8.  Stef.  diac.  e  prot  L.  N. 

L 

27-88.  Massimo  e  Virgilio  v. 

M 

27 — 8.   Giovanni   ap < 

M 

28—8.  Gregorio  III  papa 

G 

28— i  ss.  Innocenti  martiri.  • 

M 

29 — B.  Francescani  mm 

V 

29—8.  Davide  re. 

G 

30— «.  Andrea  apostolo 

S 

30— ss.  Eugenio  e  Uberto  r. 

D 

31-8.  Silvestro  papa • 

Zappettini   (SL  Perasso 

XHEyXlk  BAXCARM,  FERROTIARIA  E  MARITTIMA 

lOl  Montgomery  AOenue    -     -     San  Francisco,  Cai 

Biglietti  da  e|per  Tltalia  per   qualunque  Linea   Ferroviaria  e   Marit- 
tima a  prezzi   ridotti'  * 
Spedizione  di  danaro  per  qualsiasi   città  od  ufficio  Postale 
d'Italia,  accordando  l'aggio  più  alto  del  giorno 

Sempre   provvisti  di   Carui  Italiana 

Agenti  Generali    per  la  California  della  **Anchor  Line*'. 
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BANCA  D'ITALIA 


INCORPORATA  IL  IO  AGOSTO  1904- 


Capitale  Sottoscrìtto 


Capitale  Versato 

$151^ 


UFFICIALI 

A.  Chichizola 

Presidente 
A.  P.  Giannini 

Vice-Presidente 
Gbo.  G.  Caglteri 

Cassiere 
Armando  Pedrini 

Ass.  Cassiere 
Chas.  F.  Grondona 
Segretario 

Jos.  F.  Cavagnaro 
Avvocato 


DIRETTORI 

Gho.  G.  Cagli  eri 

Jos  F.  Cavagnaro 
A.  Chichizola 

G.  Costa 
L.  Dbmartini 

Jas.  J.  Fagan 
A.  P.  Giannini 

C.  F.  Grondona 
G.  Iacchkri 

G.  B.  Lrvaggi 

L.   FCATENA 


Si  sollecitano  conti  correnti  sia  commerciali 
che  di  risparmio.  Si  eseguiscono  prestiti  su 
beni  stabili.  Si  trasmette  denaro  per  qualsiasi 
parte  dell'Europa.  Le  nostre  possibilità  per  la 
trasmissione  di  denaro  in  Italia  sono  le  migliori 
e  più  sollecite  su  questa  piazza. 

1  e  3   Montgomery   Ave. 

Angolo  di  Washington  St. 

San  Francisco    Cai. 


Digitized  by  VjOOQIC 


•—   II  — 

ìSm  Citta'  addormentata  sotto  la 
Vegetazione 

Il  viaggiatore  che  sbarca  airisola  <Ji  Ceylan,  attraver- 
sata che  abbia  rapidamente  la  parte,  diremo  così,  civilizzata 
«ìal  dominio  inglese,  solcata  di  strade  e  di  ferrovie,  allonta- 
natosi da  Colombo,  dai  suoi  **clubs'^  e  dai  suoi  grandi  alber-  ' 
ghi,  lasciatasi  indietro  la  graziosa  Kandy,  dove,  nonostante 
ìa  vicinanza  della  stazione  ferroviaria,  gli  elefanti  vengono 
ancora,  di  notte,  a  bere  Tacqua  dei  laghi  fioriti  di  loto,  si 
trova  in  piena  foresta  vergine. 

Inestricabile  al  punto  che  una  pietra  gettata  dairalto 
di  un  pallone  non  arriverebbe  a  terra,  la  ** giungla''  indiana 
stende  la  sua  vegetazione  sulla  terra  e  sull'acqua.  Ma,  appe- 
na il  fuoco  0  la  scure  hanno  diradato  la  foresta,  ecco  emer- 
gere, maestose  e  innumerevoli,  le  rovine  e  campanili,  torri  di 
altezza  inusitata,  pilastri  senza  numero,  scale  che  non  con- 
ducono a  nulla,  terrazze  che  sporgono  sul  vuoto. 

Vestigia  di  una  civiltà  meravigliosa,  questi  enormi  avan- 
7Ì  fanno  fede  che  qui  è  vissuta  e  morta  una  città  ricca  e 
possente,  oggi  sepolta  sotto  un  lenzuolo  di  cespugli  e  di 
ìiane. 

E'  vissuta  dodici  secoli.  Edificata  seicento  anni  prima 
di  Cristo,  all'epoca  in  cui  l'asceta  Gotama  andava  predican- 
do a  traverso  l'India,  ricevendo  dai  suoi  adepti  il  nome  sacro 
di  Budda,  fu  la  capitale  dei  singalesi,  primi  possessori  del- 
l'isola. 

n  principe  Anuradha,  suo  fondatore,  la  chiamò  Anurad- 
hapura.  Si  sviluppò  rapidamente,  fino  a  contare  200,000 
abitanti  e  a  coprire  una  superficie  maggiore  di  quella  del- 
l'odierna Parigi.  Città  splendida  di  ricchezza  e  di  magnifi- 
cenza, sorta  nella  regione  più  ricca  della  terra. 

Ecco  ancora,  fitte  addensate,  le  vestigia  della  città  sepol- 
ta. Ecco  anzitutto,  scheletro  ancora  ritto,  il  palazzo  di 
bronzo;  una  città.  I  suoi  seicento  monoliti  di  granito,  alti 
quattro  metri,  allineati  in  file  di  quaranta,  coprono  uno  spa- 
zio di  6000  metri  quadrati. 

Queste  seicento  colonne,  oggi  denudate,  erano  rivestite- 
di  lamine  di  rame  scintillante.  Sostenevano  un  gigantesco 
edifizio  di  nove  piani,  contenente  più  di  mille  eelle,  tenute 
occupate  da  sacerdoti. 

II  tetto  era  di  rame,  i  muri  incrostati  di  perle.  Colonne 
d'oro  massiccio,  posate  sopra  leoni,  sostenevano  il  grande 
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vestibolo*  ^\  cui  centro,  tra  un  sole  d'oro  e  una  luna  d'ar- 
gento, sor^eVa  un  tróijo  Id 'avòrio  ^cèselllato. 

Sulla  terrazza  sacra,  un  albero  domina  ancora  le  rovine 
fiel  palazzo  :  è  il  fico  sacro.* ^fin  dall'anno  215  a.  C.  quest'albe- 
ro venerato,  piantato  dà  un  missionario  buddista,  riceve  gli 
oma^^i  dei  credenti. 

Nel  1739  il  sovrano  di  Kandy,  gli  maJdidò  rispettosamente 
della  terra  più  giovane  per  mantenerne  il  vigore.  Intorno 
a  questo  decano  degli  alberi  storici  sussiste  ancora  nn  re- 
cinto formato  da  tre  terrazze,  di  cui  la  prima  è  circondata 
da  un  parapetto  :  vi  si  accede  per  uno  scalone  sontuoso,  orna- 
to d'intagli,  di  statue,  di  bassorilievi. 

Tutto  intorno  al  palazzo  di  bronzo  e  al  fico  sacro,  in 
un  raggio  di  oltre  20  chilometri,  troviamo  sotto  gli  ammassi 
di  liane  splendori  consimili.  Sbucando  dalla  giungla  compat- 
ta, i  **dagoba",  i  campanili  buddisti,  levano  il  loro  pinnacolo 
scintillante  come  la  punta  di  un  casco:  parecchie  di  queste 
torri,  costruite  in  mattoni  vemiiciati  di  bianco  sopra  uno  zoc- 
colo di  granito  hanno  115  metri  di  diametro,  ed  ebbero  un'al- 
tezza di  100  metri. 

Terrazze  folti  di  statue,  altari  ornati  di  bassorilievi, 
sacre  pietre  della  luna,  ne  incorniciano  la  base. 

Il  più  antico  **dagoba",  costrutto  alla  fine  del  terzo  se- 
colo dell'era  nostra,  e  che  aveva  104  metri  di  altezza  su  118 
di  diametro  forma  un  blocco  di  66,000  metri  cubici  di  mura- 
tura, quanto  basterebbe  per  costrurre  tutta  una  città  di  di- 
screta grandezza. 

Pilastri  corrosi,  un  portale  prezioso  indicano  ancoipa  il 
tempio  del  '* Dente",  edificato  con  fasto  inaudito  per  racco- 
gliervi un  dente  di  Budda  che  una  principessa  indiana  portò 
a  Ceylan,  nascosto  tra  i  capelli. 

Accanto  agli  edifizi  religiosi,  immense  piscine  di  grani- 
to si  estendono,  in  una  grazia  quasi  attica  di  linee.  Le  chia- 
mavano, per  le  enormi  proporzioni,  il  ** Bagno  dell'elefante". 
Sono  tutte  rettangolari,  quadrate  o  oblunghe. 

Una  sola  era  circolare,  e  misurava  20  metri  di  diametro 
e  8,25  di  profondità.  Comunicavano,  mediante  un  tubo  di 
pietra,  coi  grandi  serbatoi  che  le  alimentavano.  Questi  ser- 
batoi sono  i  più  meravigliosi  testimoni  della  scomparsa  ci- 
viltà. Oggidì  gl'inglesi,  per  irrigare  i  loro  campi,  non  hanno 
trovato  di  meglio  che  riattare  qualcuno  di  questi  serbatoi  e 
di  questi  canali  che,  in  numero  di  tremila,  fertilizzavano 
l'antica  capitale. 

Ma  come  mai  questa  fantastica  città  ha  potuto  scom- 
parire in  modo  che  oggi  se  ne  ricorda  appena,  si  può  dire, 
n  nome?    Nell'anno  204  dell'era  volgare  il  *'rajà"  di  My- 
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sore,  Blala,  rovesciò  per  la  prima  volta  la  dinastia  singalese^ 
la  quale,  trentanni  più  tardi,  riacquistò  il  potere  dopo  un'e- 
pica lotta.  Ma  i  singalesi  erano  troppo  artisti,  troppo  ram- 
molliti daireccesso  di  civiltà  per  resistere  all'invasione  dei 
Tamul,  più  rudi,  meglio  preparati  alla  guerra.  Dopo  un  lun- 
go periodo  di  lòtte,  questi  ultimi  riuscirono  finalmente  vit- 
toriosi. 

Nel  1552,  una  nave  gettò  Tàncora  davanti  a  Colombo, 
la  capitale  odierna  deirisola. 

**Era  montata,  dice  la  cronaca,  da  una  razza  di  uomini 
bianchi  e  belli,  che  portavano  cappelli  di  ferro,  mangiavano 
una  pietra  bianca  e  bevevano  sangue.'' 

Questi  primi  'conquistatori  bianchi  erano  i  portoghesi  ; 
dopo  di  essi,  nel  XVI  secolo,  vennero  gli  olandesi  della  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  poi  infine^  nel  1796,  gli  inglesi. 
Ormai  l'isola  tutta  è  soggetta  ai  conquistatori  bianchi;  il 
tempo  degli  splendori  e  della  libertà  non  è  più  che  un  ricor- 
do ;  i  re  sono  decaduti,  il  popolo,  disperso  e  disorga?nizzato,  le 
città  morte.  Ma  non  dell'invasione,  delle  guerre,  della  di- 
sfatta sono  morte  queste  città  meravigliose. 

Anur^dhapura  non  è  stata  uccisa  dagli  uopiini  ;  è  stata 
vinta  dalia  giungla 'che,  nelle  città  deserte  degli  abitanti  si 
affrettò  a  riprendere  il  terreno  che  le  era  stato  strappato. 
Tale  è  infatti,  in  quei  climi,  l'esuberanza  della  vegetazione. 

Sotto  la  straordinaria  azione  dell'umidità  tropicale, 
basta  qualche  mese  perchè  un  seme  di  fico  germogliante  in 
una  stretta  fessura  produca  un  albero,  le  cui  radici  s'intro- 
ducono tra  i  mattoni,  disgregano  il  cemento,  fanno  screpo- 
lare i  muri. 

All'ombra  del  fico  non  tardano  a  nascere  felci  abore- 
acenti  che  staccano  le  pietre:  ben  presto  cresce  là  accanta 
un  cocco,  su  eui  arrampicano  le  scimmie,  che  si  divertono  a 
precipitare  la  demolizione,  già  la  liana  allaccia  il  fico^  e  il 
cocco,  il  lenzuolo  verde  s 'intesse  con  una  rapidità  che  mette 
i  brividi. 

E  poi,  questi  enormi  edifici,  cesellati  con  tanta  arte,  man- 
cano di  fondazioni  ;  avvengono  dei  cedimenti  di  terreno  che 
fanno  cadere  una  dagoba  ;  sotto  i  marmi  preziosi  la  terra  crol- 
la, e  la  vegetazione  tropicale  invade  e  distrugge  quei  tesori 
d'arte  e  di  storia. 

Una  profonda  riflessione. 

•* Hanno  potuto  insegnare  a  scrivere  ai  tìani  e  alle 
scimmie,  ma  mai  agli  uccelli,,  quantunque  a  loro  non  man- 
chino le  penne." 
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5ANCA  ITALIANA 


Incorporata  il  16  Gennaio  1693 


GKWashmgtoa  St.,  Saa  Francisco 


Capitale  'Sottosetttto,  $300,000.00 
Capitale  Pagato,  -  -  1 30.000.00 
Fondo  di  Riserva,     -     -     80,307.12 


umoiAL.1   de:l.l.a  banoa 

Presidente /.    W.  HELLMAN  Jr. 

Vice- Presidente G.   BACIGALUPl 

Cassiere F.  N,  BELGRANO 


DIRET-rORI 


G.  Cuneo      A.  Chichizola       G.  Calegarìs,       A.  P.  Giannini, 
J.  P.  Cayagnaro  V.  Garibaldi 


La  Colnmbns  Havings  and  Loan  Society  é  runica 
Banca  di  Risparmio  italiana  sulla  Costa  del 
Pacifico.  E*  la  depositaria  dei  risparmi  delle 
diverse  colonie  italiane  e  fa  prestiti  su  beni  stabili. 
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LE  DONNE  CHE  FUMANO 


Uno  statista  inglese  ha  calcolato  che  i  tre  quinti  delle 
dame  inglesi,  irlandesi,  francesi,  olandesi,  svedesi,  e 'due  quin- 
ti  delle  italiane,  delle  tedesche  e  delle  ungheresi,  sono  fuma- 
trici, e  racconta  che  già,  tanto  alle  amministrazioni  delle 
ferrovie  inglesi  quanto  a  quelle  di  Francia  si  è  ripetutamente 
domandata  l'istituzione  di  vagoni  per  fumatrici. 

Infatti,  dicono  i  fautori  di  questa  innovazione,  ci  sono 
delle  signore,  ormai  tanto  abituate  a  fumare,  che  soffrono 
quando  in  viaggio  sono  costrette  ad  astenersene,  e  non  posso- 
no  sempre  farlo  decorosamente,  in  un  vagone  di  signori. 

Quelle  che  si  risentono  maggiormente  di  questa  priva- 
zione sono  le  russe.  Infatti  si  può  dire  che  cinque  sesti  delle 
signore  appartenenti  all'aristocrazia  russa  sono  fumatrici 
appassionate,  e  non  solo  di  sigarette,  ma  di  sigari  e  perfino 
di  pipa  ;  quelle  corte  pipette  di  terra,  che  si  vedono  così  spes- 
so, da  molto  tempo  in  qua,  anche  fra  le  labbra  delle  donne 
irlandesi. 

La  principessa  Dimitri  Woronzoff  fuma  dei  piiì  forti 
avana,  che  la  ditta  tedesca  Bock  e  C.  fabbrica  api>osit'amente 
per  lei,  impregnandoli  dei  suoi  profumi  favoriti:  sigari  che 
costano  18  marchi  il  pezzo. 

Allorché  Inattuale  czarina,  che  odia  il  tabacco,  entrò xjome 
imperatrice  a  Pietroburgo,  la  principessa  Woronzoff  era  da- 
ma di  Corte.  La  nuova  czarina  apprese  con  orrore  che  tutte 
!e  signore  della  Corte  fumavtano,  e  che  la  principessa  Wo- 
ronzoff dava  l'esempio.  Fatta  chiamare  la  principessa,  le 
di^e  di  scegliere  fra  il  suo  posto  a  Corte  e  il  sigaro.  La 
principessa  scelse  il  sigaro. 

La  principessa  Mellin  fuma  i  migliori  Regalitas  a  12 
marchi  il  pezzo:  le  principesse  Eutuosoff  Urusoff  fumana 
la  pipa  che  riempiono  del  tabacco  più  forte.  Perfino  la 
czarina  vedova  è  gran  fumatrice. 

L'attuale  czarina  proibì  assolutamente  di  fumare  a  Cor- 
te ;  ma  questo  divieto  fu  cagione  di  un  tale  malcontento,  che 
l'imperatore  si  trovò  costretto  a  mitigarne  l'asprezza,  ema- 
nando un  ** ukase"  che  proibiva  il  sigaro  alle  dame  soltanto 
durante  il  servizio  e  in  pubblico. 

Del  resto  v'è  chi  spera  che  anche  Alice  d'Assia  termini 
col  convertirsi  come  s'è  convertita  Cristina  di  Spagna. 

Quando  la  giovane  regina  divenne  moglie  di  Alfonso 
XII,  provò  un  vero  ribrezzo  all'apprendere  che  tutte  le  dame 
di  Corte  fumavano,  e  subito  indusse  il  re  a  proibirlo  sotto 
pena  di  essere  licenziate. 
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Di^ì  a  due  mesi,  Alfonso  diol^iaravfi  all;i  conaorte  che 
gli  ei'a  impossibile  trovarle  ^eUe  dame  t)éretè'non  vi  era  una 
«ola  signora,  tra  la  nobiltà  spagnuola  che  fosse  disposta  a 
rinunciare  al  **papelitofi",  arrotondato  con  le  proprie  mani, 
e  fumato  poi  fino  all'ultimo  briciolo  con  Tajuto  di  un  pajo 
di  pinzette  -d'oro.  Oggi  la  regina  reggente  fuma,  e  si  fa 
le  sigarette  da  sé,  e  fuma  anche  il  piccolo  re  una  dozzina  di 
eigarette  al  giorno  almeno. 

Anche  in  Olanda,  in  Isvezia,  in  Norvegia,  in  tutta  l'A- 
merica; l'abitudine  -del  fumare  per  le  donne  è  antica  assai. 

Si  racconta  che  il  gesuita  Giacomo  Balde,  che  intomo 
la  metà  del  secolo  XVII,  fu  mandato  missionario  in  Olanda, 
dove  predicava  contro  le  ** dame-uomini,  che  invece  dell'ago 
e  della  rocca,  portano  in  giro  la  scatola  di  tabacco"  e  che 
** danno  baci  che  puzzano  di  tabacco"  un  bel  giorno  fu  ba- 
stonato dalle  fumatrici  irritate. 

Alla  Corte  di  Francia,  al  tempo  di  Luigi  XIV  le  dame 
fumavano  delle  lunghe  pipe.  Quelle  che  non  potevano  soffri- 
.re  il  tabacco,  tanto  per  non  esser  da  meno,  fumavano  sigaret- 
te fatte  con  foglie  di  thè. 

Poi  l'uso  del  fumare  decadde  alquanto  a  Corte;  e  fu  ri- 
messo in  gran  voga  di  nuovo  soltanto  dall'imperatrice  Eu- 
genia. 

Lady  Campbell  raccomanda  il  fumo  come  il  miglior  cal- 
mante per  i  nervi  delle  donne.  ''Con  le  prime  volate  di 
fumo  che  salgono,  essa  scrive,  si  prova  un  grande  benessere  ; 
l'elettricità  accumulata  nelle  radici  dei  capelli  sfugge,  la 
pelle  si  fa  meno  sensibile,  e  a  poco  a  poco  si  sente  tutto 
l'organismo  confortato  da  una  calma  filosofica." 

Anche  lady  Russell,  la  prima  moglie  del  famoso  lord 
Russell,  condannato  per  bigamia,  è  grande  fautrice  del  fu- 
mare per  le  signore,  e  assicura  che  ragazza  che  si  presenta 
a  un  giovane  con  la  sigaretta  in  bocca,  non  può  non  fargli 
buona  impressione.  E  intanto  in  Inghilterra  si  incominciano 
a  contare  le  donne  che  non  fumano.  Quasi  tutte  le  artiste 
drammatiche  sono  fumatrici  appassionate. 

Sara  Bernhardt  assicura  che  la  donna,  quando  fuma,  ac- 
quista nuove  attrattive. 

Yvette  Guilbert  trova  che  il  fumo  è  una  necessità,  innan- 
zi tutto  per  scacciare  i  grilli  che  gli  uomini  fanno  girare 
intomo  alla  testa  della  donna;  secondariamente  per  far  ve- 
dere all'uomo  che  non  è  lui  il  solo  capace  di  far  andare  tutto 
in  fumo. 

La  Réjane  non  sa  comprendere  che  cosa  si  possa  trovare 
di  brutto  in  una  donna  che  fuma,  e  aggiunge  che  le  più 
accanite  oppositrici  di  questo  nuovo  andazzo  sono  le  vecchie^ 
a  cui  il  fumare  non  può  dare  nessuna  grazia. 
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La  squadra  russa  del  Baltico,  In  rotta  per  il  Giappone,  bombar- 
da per  errore  dei  battelli  da  pesca  inglesi  nel  Mare  del  Nord. 
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IL  FEANCOBOLLO  PAGATO  A  LONDRA  L.  36,260. 


Un  francobollo  che  venne  messo  all'asta  di  Puttik  e 
Simpson  in  Londra,  fu  pagato  la  somma  di  lire  36,250.  Si 
tratta  di  uno  dei  più  rari  francobolli  noti  ai  filatelici,  un 
esemplare  non  usato  dei  francobolli  da  due  **pence  (20  cen- 
tesimi di  colore  azzurro,  emesso  nel  1847  dal  **Post  Office" 
-di  Maurizeon  risola  deirOceano  indiano  che  fa  parte  del- 
l'impero britan.)  Questo  francobollo  e  quello  aranciato 
della  stessa  emissione  furono  incisi  da  un  Barnard,  fabbri- 
cante di  orologi  e  gioielliere  di  Porto  Loris  e  furono  stam- 
pati uno  per  volta.  Ad  eccezione  di  otto,  l'intiera  emissione 
è  scomparsa,  e  fino  da  quando  la  filatelia  diventò  di  moda, 
^quefiti  furono  riguardati  come  rari  e  preziosissimi. 

Nel  1863  tredici  di  questi  francobolli  vennero  scoperti  a 
Bordeaux  nell'ufficio  di  un  mercante,  essi  passarono  nella 
collezione  di  E.  Lalanne. 

La  storia  del  francobollo  venduto  a  Londra  per  Lire 
36,250  è  singolare.  Esso  rimase  inosservato  e  insospettato 
per  van  anni  nella  collezione  di  un  certo  James  Bonar, 
-abitante  di  Hampstead,  nel  nord  di  Londra.  Si,  tratta  di 
una  collezione  che  egli  aveva  fatto  da  ragazzo  quando  anda- 
.  va  a  scuola  aGlasgow  nel  1864  e  di  cui  non  si  era  piii  curato. 
Tempo  fa  egli  mostrava  l'album  a  una  signora  filatolica. 
Costei,  appena  vide  il  francobollo  in  questione,  non  potè 
trattenere  uno  scatto: 

— Ma  non  sapete  che  questo  francobollo  vale  centinaia 
e  centinaia  di  sterline? 

Il  signor  Bonar  rimase  sorpreso  e  f<dce  subita. esaminare 
il  prezioso  francobollo  da  un  perito. 

Quanto  gli  aveva  detto  la  signora  amica  era  vero. 
Il  francobollo  fu  messo  all'asta.  La  prima  offerta  fu  di 
12,500  franchi  ;  ma  salì  tosto  a  L.  28,000.  A  questo  punto 
le  offerte  salirono  di  L.  500  e  di  1250;  finché  il  francobollo 
per  la  somma  già  indicata  di  36.250  fu  aggiudicato  a  un 
certo  M.  Grawford,  che  si  crede  l'abbia  comperato  per  conto 
del  principe  di  Galles,  grande  filatelico  e  predente  della 
^* London  Philatelia  Society." 
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In  campagna. 


— Se  questo  tempo  primaverile  continua,  fra  otto  giorni 
ogni  cosa  uscirà  di  terra. 

Per  carità,  non  lo  dire  !  io  ho  mia  suocera  al  ^imi- 
^  ero  ! ^ 
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I  Macelli  di  Chicago 

Prima  di  vederli,  scrive  Jules  Huret  nelle  sue  lettere 
americane  al  ** Figaro'*,  mi  ero  ripromesso  di  non  descrivere 
ancora  una  volta,  dopoché  tanti  altri  Thanno  fatto,  i  macelli 
e  le  ecatombi  di  buoi  e  di  maiali  di  Chicago.  Ma  le  due 
i^iornate  passatevi  hanno  lasciato  in  me  tali  tracce  e  messo 
nei  miei  occhi  tali  colori  che  non  resisto  al  bisogno  tutto 
fisico  di  cacciarne  l'ossessione  analizzandola. 

Il  domani  -del  mio  arrivo  a  Chicago  mi  fu  portato  un 
biglietto  della  casa  Swift  «che  mi  invitava  a  visitare  gli  Stock 
Yards,  cioè  i  macelli  e  gli  annessi. 

Un  quarto  d'ora  più  tardi  veniva  un  impiagato  della 
casa  Armour  a  farmi  la  stessa  offerta  da  parte  de'  suoi 
padroni. 

Seppi  più  tardi  che  questa  due  grandi  ditte,  un  tempo 
concorrenti,  si  erano  unite  per  una  parte  delle  operazioni, 
conservando  però  ciascuna  le  proprie  insegne  e  tenendo  a 
onore  di  n^n  lasciarsi  assorbire  l'una  «dall'altra. 

Gli  Stock  Yards  sono  situati  alle  porte  di  Chicago.  So- 
pra un  immenso  terreno  piano  sono  installati  i  depositi  del 
bestiame  :  immensi  rettangoli  chiusi  da  palizzate  e  separati 
da  strade.  Vi  è  posto  per  centomila  capi  di  bestiame.  Intor- 
i;o  intorno  e  anche  fra  un  rettangolo  e  l'altro  passa  la 
ferrovia. 

Continuamente  arrivano  treni  carichi,  «che  si  vuotano 
in  un  batter  d'occhio  e  poi  ripartono  subito  per  far  posto 
ad  altri.    In  un'ora  si  scaricano  mille  vagoni. 

Qua  e  là  sorgono,  a  qualche  metro  da  terra,  delle  galle- 
rie di  legno  coperte,  a  cui  le  bestie  salgono  per  un  piano 
leggermente  inclinato:  è  il  loro  ultimo  viaggio.  Ed  è,  per 
quelle  gallerie  una  processione  incessante  di  vittime  mug- 
genti, belanti,  grugnenti,  di  cui  si  scorgono  le  coma  e  il 
pelo  a  traverso  le  assi  delle  palizzate. 

Altri  edifizi  si  elevano  ai  confini  del  terreno  occupato  e 
le  fabbriche  di  carne  conservata.  Davanti  al  fabbricato 
eentrale,  occupato  daeli  uffici  passeggia  una  folla  di  gente, 
sensali,  contadini  della  prateria  armati  di  grandi  bastoni, 
vestiti  come  i  cittadini  e  con  gli  occhiali  d'oro. 

Gli  edifici  della  casa  Rwift  occupano  16  ettari.  Il  capi- 
tale sociale  si  eleva  a  125  milioni  di  franchi.  La  casa  ha 
succursali  in  cinque  città  americane:  Kansas-City,  Omaha. 
San   Luigi,  San  Giuseppe  e  San  Paolo.     In  un   anno,  nel 
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1902,  ha  comperato  9,'340,000  capi  di  bestianae;  ha  venduto 
per  duecento  milioni  di  dollari,  oaricando  97,667  vagoni.  In 
un  solo  giorno  si  sono  massacrati  nei  suoi  differenti  macelli 
11,500  buoi,  16,000  montoni,  34,000  majali  e  63,000  polli. 
La  casa  ha  22,607  impiegati.  In  un  anno  produce  150  milioni 
di  chilogrammi  di  lardo,  3  e  mezzo  di  chilogrammi  di  lana, 
4  milioni  di  chilogrammi  di  colla  forte,  19  milioni  di  chilo* 
grammi  di  grasso  -e  sego,  26  milioni  d'olio  e  stearina,  52 
di  cuojo,  77  di  concimi,  20  di  sapone. 

Queste  cifre  possono  dare  un'idea  dell'importanza  di 
questa  specie  di  organizzazione  -che  non  ha  l'equivalente 
in  n^suna  altra  parte  del  mondo. 

E  la  casa  Armour  è  ancora  pili  grande,  e  non  sono  queste 
le  due  sole  di  Chicago. 

Nella  casa  Swift  di  Chicago  si  macellano  ogni  anno 
1,250,000  buoi,  più  di  2  milioni  e  mezzo  di  montoni  e  agnelli, 
e  4  milioni  di  majali  :  e  si  fabbricano  8  milioni  di  prosciutti 
0  13  milioni  di  chilogrammi  di  salsicce. 

Si  ammazzano  qui  7500  majali  al  giorno,  vale  a  dire 
looo  all'ora  di  un  pe.so  medio  di  150  chilo;a:rammi.  Non 
di  rado  .m  trovano  bestie  da  240  a  300  chilogrammi;  ma 
il  ** record"  spetta  a  un  majale  che  ne  pesava  1275.  Le  mac- 
chine trituratrici  producono  giornalmente  35  tonnellate  di 
carne  da  salcicce. 

Nei  soli  uffici  di  Chicago  si  ricevono  e  spediscono  25,000 
lettere  al  giorno;  e  si  spendono  325,000  franchi  di  francobolli 
all'anno.  L'impianto  ha  la  sua  propria  fabbrica  di  ghiaccio 
e  l'officina  elettrica  che  alimenta  10,000  lampade  a  incan- 
descenza e  150  ad  arco. 

I  majali  arrivano  a  gruppi  di  quindici,  per  le  gallerie 
di  le^no  di  cui  v'ho  detto,  nell'anticamera  della  morte.  Ivi 
f?ira  una  grande  ruota  piena,  munita  di  uncini  alle  due  fà<5ce. 
L 'opera jo.  che  si  trova  chiuso  coi  porci  nell'anticamera,  af- 
ferra loro  rapidamente  una  zampa  posteriore,  l'attacca  a 
una  catena  e  appende  la  catena  a  un  uncino  della  ruota. 
L'animale,  urlante,  è  sollevato  in  alto  dalla  ruota  stessa  al 
sommo  dell'evoluzione,  la  catena  si  stacca  automaticamente 
e  la  vittima  viene  ad  arrestarsi  davanti  al  beecajo,  -con  la 
gola  all'altezza  del  suo  coltello  che  egli  immerge  con  un 
ijesto  meccanico 'e  placido.  Una  cascatella  di  sangue  scende 
.sul  pavimento  e  spruzza  all'intorno;  l'uòmo  respinge  il  corpo 
a  un  altro  opera jo  che  lo  stacca  dall'uncino  e  lo  fa  sparire 
in  una  prima  camera,  dove  incomin<5ia  la  teletta  funebre; 
ad  ogni  minuto  e  più  spesso  ancora  si  presenta  un  nuovo 
majale,  sicché  un  abile  macellatore  può  sgozzare  senza  fa- 
tica i  suoi  cinquecento  al  giorno. 
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Passo  nella  sala  seguente.  Immersi  prima'  in  acqua 
bollente,  i  corpi  arrivano  già  imbiancati  dinanzi  a  una.  mac- 
china che  li  depila;  poi,  scorrendo  sovra  liste  continue 
passano  di  sala  in  sala  per  le  mani  di  un  numero  infinito  di 
uomini  —  centocinquanta  —  <5he  li  operano  al  passaggio. 
Un  impiegato  del  governo  passa  le  dita  sotto  le  ghiandole  del 
collo,  per  assicurarsi  che  non  siano  malati;  un  operajo  li 
«ventra,  un  altro  stacca  i  prosciutti;  un  negro  strappa  il 
grasso  delle  anteriora,  un  altro  taglia  la  testa,  un  altro  le 
zampe,  un  altro  ancora  li  divide  in  due  a  colpi  di  mannaia. 
Questo  è  il  lavoro  più  duro,  e  vi  sono  adibiti  due  giganti  che 
si  danno  il  ricambio  ogni  quarto  d'ora.  Con  un  solo  colpo 
si  deve  spaccare  l'animale  per  mezzo;  ci  vuole  una  forza  co- 
lossale e  un'abilità  meravigliosa.  A  ogni  dodici  colpi  si 
cambia  la  mannaia.  In  tutte  le  sale  corrono  su  rotaie  car- 
retti che  trasportano  teste,  budella,  pelli,  piedi,  perchè  qui 
nulla  si  perde. 

In  una  sala  vicina  si  fabbricano  a  macchina  salsicce. 
La  carne  triturata  si  scarica  a  vagoni  in  una  specie  di 
grandi  caldaie  terminate  da  un  tubo,  in  capo  al  quale  è  adat- 
tato un  budello  preparato.  La  carne  esce  dal  tubo,  riempie 
.1  budello,  e  in  pochi  minuti  si  fabbricano  così  centinaia  di 
metri  di  salsicce. 

Percorro  poi  immense  sale  piene  di  majale  salato.  Vedo 
pezzi  di  lardo  tagliati  geometricamente  e  coperti  di  sale,  che 
si  ammassano  fino  al  soffitto. 

Le  sale  sono  lunghe  30  metri  e  larghe  40  e  ve  n'ha  84, 
^utte  egruali  e  tutte  piene!  Ciascuna  contiene  parecchie 
centinaia  di  migliaja  di  chilogrammi  di  lardo,  destinato  alla 
Germania  e  all'Inghilterra.  Prima  di  esser  spedito,  resta 
Vi  da  20  a  60  giorni  nel  sale. 

Visito  quindi  un  edifizio  di  cinque  piani  tutto  pieno 
di  prosciutti  e  di  salsicciotti  che  stanno  ad  affumicarsi;  si 
tengono  36  ore  quelli  che  si  vendono  in  America,  e  due 
giorni  quelli  destinati  a  essere  spediti  in  Europa. 

Negli  uffici  sono  impiegate  da  sette  ad  ottocento  per- 
sone, fra  le  quali  molte  donne;  e  non  c'è  uno  che  alzi,  un 
momento  solo,  il  capo  dal  lavoro. 

Quello  che  mi  aveva  interessato  più  di  tutto  era  la  psico- 
logia dei  macellai.  A  forza  di  ammazzare  così  e  di  bagnarsi 
nel  sangue  delle  bestie,  non  si  diventa  completamente  insen- 
sibili alla  sofferenza  altrui?  E  quei  macellai  farebbero  gran- 
de differenza  fra  sgozzare  un  bue  e  un  uomo? 

Mi  assicurano  invece  che  quel  piacere  che  un  uomo 
sanguinario  potrebbe  provare  nei  primi  tempi,  si  smussa 
ben  presto,  e  il  lavoro  diventa  abitudine  e  si  compie  macchi- 
nalmente.- 5 
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Non  è  sasso  né  zolla  ove  l'umano 

Sangue  non  grondi  :  e  i  candidi  fratelli 
Nelle  tetre  offi<;ine  arsa  han  la  mano 
A  foggiar  spade  e  temperar  coltelli. 

Pur  si  fan  cortesia  :  schiudon  gli  ostelli 
A  solenne  convivio;  un  uragano 
Rumoreggia  di  plauso,  e  su  i  castelli 
Misto  al  patrio  color  splende  lo  strano. 

Ma  se  la  fronda  dell'olivo  al  crine, 
Crocesignati   popoli   e  monarchi, 
Portate  or  voi,  perchè  l'aspre  officine 

Suonan  di  ferro,  e  la  menzogna  enorme 

Dura  nel  mondo  ?    Ah,  sotto  i  fiori  e  gli  archi 
Non  sta  la  Pace  ove  la  tigre  dorme! 

Oiovamd  Prati 


ll»"«">M>»»ll><l<l 


AMEBI...  CANATE 


E'  noto  che  malgrado  il  liberalismo  del  presidente 
Roosevelt,  gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  fanno  sempre  più 
una  guerra  accanita  contro  la  popolazione  negra,  la  quale 
rappresenta  di  già  TU  per  cento  della  popolazione  totale. 

I  bianchi  non  vogliono  nessuna  comunanza  cogli  uomini 
di  colore.  I  negri  hanno  dovuto  aprire  ristoranti  propri, 
tieatri  separati,  tribune  particolari  all'ippodromo,  hanno 
vagoni,  stabilimenti  di  bagni  distinti,  ecc.  Ma  tutto  ciò 
non  bastava  ancora. 

Ecco  annunziarsi  che  un  gruppo  di  americani,  i  quali 
vogliono  fondare  una  città  modello  sulla  frontiera  floridia- 
na,  hanno  deciso  di  escludere  da  essa  tutti  gli  uomini  di 
calore,  cioè  i  negri,  i  cinesi,  i  giapponesi,  gli  indiani,  ecc.  E 
vanno  anche  più  in  là. 

Vogliono  che  si  respingano  anche  emigranti  bianchi 
quando  non  appartengono  alla  razza  inglese  o  tedesca. 

La  razza  latina  non  la  vogliono:  la  trattano  come  pez 
zente. 

E  dire  che  gli  americani di  una  volta  intrapresero 

guerre  sanguinose  per  sopprimere  la  differenza  dèlie  razze  f ... 
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UN  CIECO....   CHE  CI   VEDE. 

— Faccia  la  carità  al  povero  cieco,  signore Ho  bisogno  di 

comperarmi  i  fiammiferi  per  accenderli  quando  salgo  le  scale  di 
notte 


IL  RE  DELLA  MODA  E  DELL'ELEGANZA 


L'uomo  più  elegante  in  tutto  il  mondo,  secondo  un  gior- 
nale inglese,  è  o  almeno  era  fino  a  poco  tempo  fa  il  principe 
di  Tum  €  Taix. 

Questo  signore  mette  ogni  giorno  un  abito  nuovo,  e  la 
lavorazione  dei  suoi  abiti  occupa  dodici  esperti  operai.  Il 
costo  totale  dei  suoi  vestiti  sale  a  75  mila  franchi  Tanno;  e 
tutti  questi  indumenti  sono  profumati  con  l'assenza  di  rosa, 
un'oncia  della  quale  costa  125  fran'Chi. 

Il  numero  delle  cravatte  che  il  principe  si  avvolge  intor- 
no  al  collo  è  di  un  migliaio  ogni  anno  ;  ma,  quanto  alle  scarpe, 
egli  si  contenta  di  cambiarne  solamente  200  paia. 

Nelle  sigarette  spende  5  mila  franchi,  e  375  mila  nelle 
diverse  occupazioni  sportive,  come  la  caccia,  il  tiro  a  segno, 
la  pesca,  il  **golf",  la  bicicletta  ecc. 

Non  si  sa  quanto  spende  in  libri  e  giornali,  ma  forse 
non  gli  resta  né  danaro  né  tempo  per  pensare  al  pascolo  della 
mente. 
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Il  cane  del  reggimeiita  è  conosciuto  in  tutti  gii  eserciti; 
ma  s'ignora  generalmente  l'esistenza,  d^uh.  certo  numero 
d'animali  **irreggiiQjentati"  che  si  ha  piuttosto  abitudine  di 
trovare  in  un  seiTaglio  di  belve  che  non  in  , un  quartiere. 
Il  reggimento  di  fanteria  17.o  in  Russia,  ha  un  lupo  ch^è 
la  delizia  di  tutti  gli  ufficiali.  Fu  adottato  quando  non  aveva 
che  pochi  giorni,  e  ora  è  docile  come  un  cane.  Ma  guai 
ad  attizzarlo  !  Dove  morde,  lascia  il  segno  !  Il  21.o  dei 
fucilieri,  scozzesi  ha  avuto  per  lungo  tempo  un  cervo  ch'era 
la  passione  dei  soldati  e  dei  borghesi.  Il  19.o  degli  ussari, 
eh 'è  di  guarnigione  a  Londra,  ebbe  un  orso  nero  che  poi 
si  dovette  fijcilàre  per  aver  tentato  di  sbranare  un  soldato, 
ora  ha  una  onagra,  specie  d'asino  selvatico.  Il  3.o  reggi- 
mento degli  usseri  ha  una  tigre  che  acquistò  nelle  Indie; 
il  **Royal  Welsh"  ha  un  caprone  che  porta  inciso  sulle  cor- 
na il  numero  del  reggimento.  La  regina  Vittoria  aveva 
fatto  dono  d'un  cervo  agli  **highlanders"  del  reggimento 
di  Scarford,  come  aveva  regalato  una  capra  bianca  a  ciascu- 
no dei  tre  battaglioni  del  reggimento  di  Galles.  La  regina 
aveva  pure  decorato  per  la  sua  *  bella  condotta"  il  cavallo 
che  servì  a  lord  Rubtris  ne  la  j2^uerra  coir  Afghanistan.  In 
un  reggimento  danese  vi  è  un  konguro.  Il  l.o  reggimento 
della  guardia  imperiale  tedesca  ha  una  scimmia. 
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La  voce  dei  cantanti. 

'E'  terribile  quando  un  cantante,  una  cantante,  si  accor- 
gono di  aver  perduto  la  voce. 

Ma  è  più  terribile  quando  l'hanno  perduta,  e  non  se 
ne  accorgono. 

Dicevo  a  una  prima  donna: 

— Dovreste  riposarvi  sei  mesi. 

—E  poi? 

— E  poi  dovreste  smettere  di  cantare. 


Alla  fiera. 


Pepei'oni,  che  ha  quattro  fin:lie  una  più  brutta  dell'altra, 
entra  nel  teatro  delle  scimmie  con  la  sua  prole,  e  fa  per 
pagare  i  bi«:lietti. 

— Lasci  stare,  gli  dice  la  cassiera.  Passino  pure.  . . .  Loro 
sono  di  famiglia. 
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I  Diamanti  di  ZuccKero 


Certo  le  donne  che  vanno  pazze  per  i  brillanti,  non  sup- 
pongono di  avere  ogni  giorno  sottomano,  ad  un  prezzo  più 
che  modesto,  il  materiale  di  cui  si  compongono  quelle  gemme 
di  altissimo  valore;  e  di  averlo  precisamente  nella  modesta 
zuccheriera. 

Nulla  però  di  più  vero  ;  lo  zucchero  è  carbone,  e  carbone 
è  pure,  come  tutti  sanno,  il  diamante;  un  carbone  che  ha 
subito  un  semplice  ma  efficace  processo  chimico  nel  grande 
.laboratorio  della  natura:  eh 'è  stato  cioè  sottoposto  ad  un 
calore  intenso  e  ad  una  tremenda  pressione. 

In  teoria  questo  fatto  era  noto  da  gran  tempo  agli 
scienziati  ;  ma  fino  a  pochi  anni  fa  tutti  i  loro  sforzi  per  so- 
stituire al  lento  lavorìo  che  si  compie  ^i  continuo  nelle  visce- 
re della  terra  quello  artificiale  assai  più  rapido,  erano  rima- 
sti senza  risultato.  Si  poteva  bensì  trasformare  il  diamante 
in  carbone,  ma  non  compiere  l'operazione  inversa. 

Molti  credettero  di  essere  riusciti,  ma  i  loro  diamanti 
Don  eran  veri  cioè  formati  di  puro  carbonio  cristallizzato. 
E  le  ricerche  continuavano  da  una  parte  e  dall'altra,  allor- 
ché un  membro  deiristituto  di  Francia,  il  signor  Moissan, 
annunciava  airAccademia  delle  Scienze  in  termini  modesti 
e  dubitosi,  che  sperava  di  avere  finalmente  risolto  il  proble- 
ma della  produzione  artificiale  dei  brillanti  e  che  aveva  tro- 
vato nel  fondo  di  una  zuccheriera  ciò  che  i  minatori  scavano 
a  prezzo  di  lunghe  fatiche  fra  le  cocenti  sabbie  dell'Africa 
australe  o  del  Brasile. 

Che  stavolta  si  trattasse  di  veri  brillanti,  nessuno  potè 
più  dubitare  quando  li  videro  superare  tutte  le  prove. 

Il  Moissan  sapeva  fin  dal  principio  che  la  condizione 
essenziale  per  operare  il  miracolo  e  trasformare  un  pezzetto 
di  volgare  carbone  nella  più  preziosa  delle  gemme  era  un'ai- 
*;issima  temperatura  ed  una  pressione  non  meno  terribile; 
ed  attribuiva  giustamente  l'insuccesso  dei  suoi  predecessori 
al  fatto  che  nessuno  di  essi  aveva  potuto  ottenere  un  calore 
abbastanza  intenso  ne  una  pressione  abbastanza  potente.* 

Sin  qui  il  ma^j?ior  calore  attenuto  a  scopo  industriale 
non  separava  i  1800  centigradi.  Quello  raggiunto  nei  labo- 
latori  di  chimica  spincrevasi  bensì  a  2000;  ma  evidentemente 
non  bastava  ancora,  ed  il  Moissan  comprese  tosto  la  necessità 
d'inventa? e  un  apparato  capace  di  sviluppare  una  tempera- 
tura assai  pili  alta  e  fabbricò  un  forno  elettrico  che  può  dare 
i\u:\  temperatura  che  varia  dai  4000  ai  5000  centigradi,  una 
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temperatura  alla  quale  il  corpo;  umano  sparirebbe  in  meno 
di  un  minuto  secondo  senza  lìasciare  pur  una  particella  di 
f-enere.  Il  for'fio  adoperato  dal  sipr.  Moissan  per  la  fabbrica- 
zione dei  brillanti  è  un  apparato  di  piccole  dimensioni,  sem- 
plicemente, formato  com'è  di  due  blocchi  di  pietra  calcare 
sovrapposti  esattamente  uno  all'altro  e  scavati  in  guisa  da 
presentare  nel  centro,  quando  sono  a  posto,  un  piccolo  vano 
cilindrico.  Due  scanalature  praticate  nel  blocco  di  sotto 
conducono  alla  metà  inferiore  di  questa  cavità. 

Le  due  pietre,  chiuse  in  un  involucro  di  ferro,  sono  tenu- 
te insieme  da  un  cerchio  pure  di  ferro  che  viene  fissato  per 
mezzo  di  una  vite.  Due  elettrodi  connessi  ad  un  potentissimo 
generatore  si  spingono  a  toccare  un  crogiuolo  di  carbone, 
cilindrico,  adattato  nella  cavità  interna  e  contenente  la  so- 
stanza che  deve  essere  sottomessa  ali  'effetto  del  calore  pro- 
do  ..to. 

Appena  la  corrente  elettrica  è  posta  in  azione  una  gran- 
de fiamma  bianca  di  una  intensità  terrificante  sfugge  dai 
lati  del  forno.  Pure  la  pietra  calcare  speciale  impiegata 
nella  costruzione  del  forno  è  così  cattiva  conduttrice  del  ca- 
lorico da  permettere  di  posare  senza  inconvenienti  la  mano 
sovra  il  forno  stesso  nel  cui  interno  si  genera  questo  caldo  che 
supera  ogni  imaginazione. 

Il  crogiuolo  posto  nel  centro  fra  i  due  elettrodi  contiene 
del  carbonio  di  zucchero  destinato  a  trasformarsi  in  dia- 
manti. 

Ma  il  calore  non  rappresenta  che  uno  solo  dei  fattori  dei 
processo  ;  ed  una  volta  riuscito  a  produrlo,  il  Moissan  doveva 
pensare  ad  ottenere  la  necessaria  pressione  e  ad  applicarla 
contemporaneamente  all'altissima  temperatura.  Era  questa 
la  parte  più  difficile  del  problema. 

Fo^tunata^lente  gli  soccorse  l'idea  di  approfittare  di 
una  caratteristica  propria  di  alcuni  metalli,  primi  fra  i  quali 
il  ferro  e  l'argento.  La  relazione  fra  le  due  forme  di  questi 
metalli,  allo  stato  solido  cioè  ed  allo  stato  liquido,  è  identica 
a  quella  esistente  fra  il  ghiaccio  e  l'acqua.  Come  quello  gal- 
leggia su  questa,  così  il  ferro  solido  galleggia  sul  ferro  fuso. 
Altrettanto  avviene  per  l'argento  ed  altri  metalli. 

L'acqua,  l'argento,  e  il  ferro  cangiano  di  densità  a  se- 
conda che  si  trovano  allo  stato  solido  od  a  quo  . 
e  tutti  e  tre  si  espandono  nel  solidificarsi.  E  appunto  nella 
stessa  guisa  in  cui  l'acqua  congelandosi  esercita  quella  pres- 
sione contro  i  recipienti  in  cui  è  contenuta  che  spesso  li  fa 
andare  in  pezzi,  il  ferro  liquefatto  nel  ritornare  allo  stato 
normale  preme  con  forza  irresistibile  contro  qualunque  og- 
getto che  ne  contrasti  la  dilatazione. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


—    27     — 

Quanto  più  rapido  è  il  processo  di  solidificazione  tanto 
più  intensa  sarà  la  pressione.  Il  Moissan  stabilì  che,  per  ot- 
tenere la  massima  pressione,  occorreva  trovare  un  metodo 
rapidissimo  di  congelare  il  metallo  che  intendeva  di  adope- 
rare, e  che  il  mezzo  migliore  per  riuscirvi,  sarebbe  stato 
d'immergere  il  metallo  liquefatto  nell'acqua  fredda. 

Risolte  così  le  due  questioni  essenziali  dell'estremo  ca- 
lore, e  della  intensissima  pressione,  eceo  in  qual  modo  lo 
scienziato  francese  lavora  per  trasformare  il  carbone  di 
zucchero  in  brillanti  autentici. 

Riempie  a  metà  il  piccolo  crogiuolo  di  carbone,  di  pez- 
zetti di  ferro  e  di  carbonio  di  zucchero,  lo  colloca  nella  ca- 
vità cilindrica  aprentesi  al  centro  della  parte  inferiore  del 
forno  elettrico  ;  quindi  vi  adatta  la  parte  superiore,  e,  fissa- 
tala a  dovere,  introduce  nelle  apposite  scanalature  gli  elet- 
trodi posti  in  comunicazione  con  un  potente  generatore  e 
mette  in  azione  la  corrente. 

Un  rumore  assordante  risuona,  imponenti  lingue  di  fiam- 
me bianchissime  si  sprijjionano  dai  lati  del  forno  ed  una  nube 
di  vapore  lo  avvolge  tutto  in  una  densa  nebbia. 

Due  0  tre  minuti  dopo,  la  pietra  superiore  viene  rimossa 
con  l'ajuto  di  due  gigantesche  molle  e  l'interno  del  forno, 
elettrico  appare  scoperchiato.  Lo  spettacolo  è  terrificante, 
né  esiste  occhio  umano  capace  di  sostenere  la  vista  di  quella 
fornace. 

Afferrato  da  molle  speciali,  col  manico  avvolto. in  grossi 
pannolini  bagnati,  il  crogiuolo  stesso  viene  immediatamente 
immerso  in  un  bacile  d'acqua  fredda,  che  entra  tosto  in  ebul- 
lizione  al  suo  contatto. 

E'  a  questo  punto  che  si  esercita  l'enorme  pressione  sul 
carbonio  di  zucchero,  ed  ecco  in  qual  maniera.  Appena  il 
carbone  incandescente  del  crogiuolo,  entrando  in  contatto 
con  l'acqua  fredda,  subisce  uno  sbilancio  -di  temperatura  di 
parecchie  migliaia  di  gradi,  il  metallo  bollente  che  contiene 
comincia  a  solidificarsi,  e,  nel  tempo  stesso,  a  espandersi. 

Ma  questo  non  è  tanto  facile  per  la  parte  interna,  im- 
prigionata come  trovasi  da  ogni  parte  nella  crosta  esterna 
che  diventa  sempre  più  grossa  ;  alla  fine  questa  si  spezza. 

Nessuna  potenza  meccanica  finora  conosciuta  potrebbe^ 
nonché  superare,  emulare  lo  sforzo  del  metallo  liquido  che 
tenta  di  aprirsi  una  via;  e  poiché  tale  sforzo  si  esercita  su 
tutti  i  punti  contemporaneamente,  l'enorme  pressione  viene 
subita  in  egual  misura  dalla  superficie  esterna  solidificatasi 
per  prima  e  dal  carbonio  di  zucchero  mescolato  al  metallo. 

Allorché  questo  è  completamente  raffreddato  e  può- 
venir  tolto  dal  crogiuolo,  é  mestieri  rompere  il  carbone  col 

Digitized  by  VjOOQIC 


—    28     — 

martello.  Grò  che  sì  presenta  alla  vista  è  un  pezzo  di  ferro, 
informe  e  scabro  ;  ma  esso  contiene  sepoljo  nelle  sue  molecole 
il  carbonio  di  zucchero  introdotto  nel  crogiuolo  cinque  o  sei 
minuti  prima  ed  ormai  trasformato  in  diamanti  purissimi. 
Oltremodo  nojosa  è  l'operazione  ^i  liberare  il  prezioso  pro- 
ciotto  dall'involucro  che  lo  nasconde,  occorrendo  distruggere 
il  ferro  poco  a  poco  col  mezzo  di  acidi,  la  cui  azione  sul  bril- 
lante è  nulla.  Finalmente,  dopo  lungo  e  paziente  lavoro, 
le  trasparenti  gemme  scintillano  liberamente  al  sole  sulla  la- 
stra  del  gabinetto. 

Il  Moissan  non  lavora  in  vista  d'un  possibile  vantaggio 
«commerciale;  anzi  egli  ignora  persino  il  prezzo  di  produzione 
dei  suoi  brillanti,  quantunque  dichiari  di  ritenerli  piii  costosi 
•di  quelli  tolti  alle  miniere.  Come  tutti  i  veri  scienziati,  egli 
è  solo  soddisfatto  di  aver  potuto  dimostrare  come  sia  possi- 
bile imitare,  con  mezzi  artificiali,  perfino  il  più  raro  ed  il 
più  n*-ezioso  fra  i  naturali  prodotti. 

■•■■•■■»■•■■•■■>■■»■•■•>■■  <  »  «  « 

IL  GUADAGNO  DEI  FANCIULLI-PBODIQIO 

Ecco  alcune  notizie  intomo  ai  guadagni  di  certi  fan- 
ciulli-prodigio che  fauna  stupire  il  mondo  cort  la  loro  precoce 
*e  fenomenale  abilità,  specialmente  nell'arte  musicale.  Pepido 
Rodriguez,  il  piccolo  pianista  spagnuolo  che  richiamò  l'at- 
tenzione generale  durante  l'esposizione  di  Parigi,  ha  appena 
cinque  anni;  a  tre  anni  ripeteva  già  a  memoria  qualsiasi 
melodia  udita  una  sola  volta,  ed  a  Parigi  guadagnava  dalle 
2500  alle  50000  per  sera.  Óra  è  stato  scritturato  per  50 
serate  da  un  teatro  di  New- York  a  3760  franchi  per  sera. 

Giuseppe  Hoffmann  —  altro  pianista  fenomeno,  —  de- 
cenne appena,  guadagnava  75000  franchi  all'anno,  ed  in 
America  in  52  concerti  ricavò  300,000  lire. 

Ottone  Hegnel,  cessò  di  dar  concerti  all'età  di  venti 
anni,  per  godersi  le  750.000  lire  in  serbio. 

Più  fortunato  il  piccolo  attore  inglese  W.  H.  Betty,  che 
a  otto  anni  recitò  la  prima  volta  e  a  undici  era  lo  Star  del 
Convent-Garden-Teatre.  Guadagnò  pei*  oltre  un  anno  1500 
franchi  per  sera,  e  quando  si  ritirò  dalle  scene  per  comple- 
tare la  sua  educazione,  a  sedici  anni,  aveva  messo  da  parte 
un  milione  tondo. 

Tra  i  fanciulli-prodigio  non  va  dimenticato  Will  Cwin, 
che  da  bambino  assisteva  a  tutte  le  operazioni  che  suo  padre, 
abile  chirurgo,  eseguiva,  e  recentemente,  all'età  di  soli  16 
anni,  ha  superato  splendidamente  gli  esami  di  chirurgia 
airUniversità  di  New-Orleans. 
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Un  Giapponese  a  Lhasa 

In  occasione  dtl  conflitto  scoppiato  tra  la  Russia  e  il 
Giappone,  con  quella  gravità  che  tutti  sanno,  un  giornale 
ufficioso  di  Pietroburgo  ha  preteso  che  i  vantati  progressi 
compiuti  nell'ultimo  trentennio  dal  Giappone  sono  più  che 
altro  della  polvere  d'oro,  lanciata  a  piene  mani  da  creduli 
viaggiatori  europei  negli  occhi  di  più  creduli  ascoltatori 
0  lettori. 

Da  questi  tiri  che  la  stampa  ufficiosa  russa  giucca  alia 
verità  proclamata  da  tutti  i  competenti  e  da  tutti  gli  impar- 
ziali, intorno  ai  passi  rapidi  quanto  giganteschi  compiuti  dai 
giapponesi  sulla  via  della  civiltà,  noi  possiamo  arguire  fino 
a  che  punto  giunga  il  cieco  risentimento  suscitato  dalle  lun- 
ghe ed  acuentisi  rivalità  tra  i  due  imperi. 

Ciò  non  toglie  per  altro  che  i  giapponesi  continuino 
a  camminare,  ridendo  di  coloro  che  si  ostinano  a  negar  loro 
persino  la  facoltà  e  la  possibilità  di  progredire.  Un  esempio 
recente,  che  costituisce  un  successo  autentico  per  un  ardito* 
viaggiatore  giapponese,  suffraga  la  nostra  tesi. 

E'  noto  come  una  delle  ambizioni  più  tenaci  di  tutti 
gli  europei  che  hanno  percorso  l'altipiano  dell'Asia,  sia  sem- 
pre stata  quella  di  avvicinarsi  quanto  più  fosse  possibile  a 
Lhasa,  la  capitale  del  Tibet. 

Dopo  che  i  francesi  Huc  e  Gabet  erano  riusciti  a  pene- 
trarvi nel  1846,  la  sorveglianza  si  fece  molto  più  stretta,  così 
che  nonostante  ripetuti  tentativi,  nessun  europeo  potè  più 
raggiungere  l'ampia  meta. 

Soltanto  nel  1895  i  con  jugi  Littledale  pervennero  in  mez- 
zo a  gravissime  difficoltà  fino  a  due  giornate  da  Lahsa. 

Più  tardi  il  noto  viaggiatore  svedese  Sven  Hedin  riten- 
tò la  prova,  ma  non  ebbe  migliore  fortuna  a  dispetto  degii 
strattagemmi  e  dei  travestimenti  ingegnosi  da  lui  ideati. 

Là  dove  i  viaggiatori  europei  cadevano,  per  insufficien- 
za di  preparazione  molte  volte,  più  spesso  in  causa  della 
spiccata  diversità  tra  il  tipo  caucasico  e  il  tipo  mongolico,  che 
permetteva  sempre  a  un  occhio  esercitato  di  scoprire  l'infe- 
dele, doveva  riuscire  al  di  là  d'ogni  sua  speranza  il  giappo- 
nese. Kavaguchi,  di  professione  prete  e  viaggiatore  per  tem- 
peramento. 

Esperto  peU'arte  del  trucco,  Kavaguchi  aveva  saputo^ 
2mprim.ere  alla  sua  fisionomia  e  alle  linee  salienti  del  volto 
un  carattere  spiccatamente  mongolico,  di  tipo  classico,  co- 
m'ebbe  a  dire  egli  stesso.    Tre  anni  di  studi  ininterrotti  glL 
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avevano  permesso  di  impadronirsi  di  tutti  i  segreti  della 
lingua  tibetana,  molto  meno,  difficile^  per -un  suddito  del 
Mikado  di  quello  ehe  non  sia  per  un  europeo.- 

Inoltre  prima  d'avventurarsi  sulla  strada  che  conduce 
a  Lhasa,  sapendo  per  Tesperienza  degli  altri  che  la  più  pic- 
cola disattenzione  avrebbe  potuto  costargli  la  vita,  il  furbo 
prete  giapponese  si  preoccupò  di  conoscere  tutte  le  abitudini, 
usi  e  costumi  delle  forme  di  pellegrini  che  convengono  d'ogni 
più  lontano  angolo  delle  terre  dell'antica  Mongolia  nella  sa- 
cra residenza  del  Dalai  Lama.  E  anche  in  questo  egli  riuscì 
così  bene  che  una  volta  in  viaggio  non  solo  non  gli  toccò 
seccatura  di  sorta,  ma  una  volta  penetrato  in  Lhasa  potè 
starvi  indisturbato  due  anni,  veder  tutto,  saper  tutto,  con- 
quistando per  di  più  preziose  amicizie. 

I  particolari  del  viaggio  e  del  soggiorno  del  Kavaguchi 
nella  capitale  del  Tibet  sono  raccontati  da  lui  stesso  in  una 
relazione  inviata  alla  ** Società  Asiatica"  di  Yokoama. 

Pochi  racconti. sono  dilettevoli  quanto  il  romanzo  vissu- 
to di  questo  prete  giapponese,  il  quale,  senza  aver  visto  mai 
una  corsia  d'ospedale  né  un'anfiteatro  d'una  scuola  di  medi- 
cina s'improvvisa  anche  medico  e  opera  a  Lhasa  tali  stupefa- 
centi guarigioni,  da  meritarsi  l'ammirazione  di  tutti  quei 
creduli  sacerdoti. 

Bisogna  però  soggiungere  che  il  Kavaguchi  aveva  cura 
di  non  aocosrliere  tutti  i  malati  che  correvano  a  lui  come 
a  un  santo.  Era  piuttosto  il  contrario  che  succedeva:  voglia- 
mo  dire  che  il  medico  sceglieva  abilmente  quei  casi  non  gravi 
che  anche  un  profano  può  curare  facilmente  con  ottimi  risul- 
tati. Più  spesso  egli,  che  possedeva  in  sommo  grado  le 
arti  strane  degli  ipnotizzatori  orientali,  si  valeva  di  questo 
mezzo  sempre  efficace  di  cura  per  tutte  le  malattie  nervose 
e  i  malati  se  ne  partivano  contenti  diffondendo  lontano  la 
fama  del  buon  pellegrino. 

Due  anni,  abbiamo  detto,  visse  a  Lhasa  il  prete  giappo- 
nese e  vi  sarebbe  certamente  rimasto  buon  tempo  ancora,  se 
un  bel  giorno  avendo  incontrato  un  altro  pellegrino,  che 
»'fniva  dal  nord  e  l'aveva  già  visto  altrove,  non  si  fosse  sco- 
perta la  gherminella.  In  un  caso  simile,  l'unica  via  di  scam- 
pò  che  si  apra  dinanzi  all'infedele  è  la  fuga,  se  si  può,  e  il 
Kavaguchi,  che  lo  sapeva  anche  troppo,  non  aspettò  che  la 
folla,  esasperata  dalle  rivelazioni  del  nuovo  pellegrino,  insor- 
gesse  minacciosa. 

La  sua  stella  gli  fu  propizia  anche  nel  ritorno,  evitando- 
gli le  peripezie  dolorose  toccate  ad  altri  viaggiatori  divenuti 
sospetti. 
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IL  LOMBRICO 


Quanto  è  puerile  Torgoglio  deiruomo,  che  si  attribuisce 
lutto  il  merito  della  fertilità  dei»prati  e  delle  foreste,  e  che 
ìhiama  *' incolti''  i  terreni  sui 'quali  non  passarono  il  suo 
erpice  e  il  suo  aratro  !  Anche  le  savane  più  inaccessibili,  an- 
che le  isole  pili  deserte,  hanno  la  loro  vegetazione,  spesso 
più  possente  e  più  grandiosa  di  quella  delle  nostre  terre 
coltivate. 

Qual'è,  dunque,  in  quei  terreni,  l'ignoto  lavoratore,  il 
misterioso  coltivatore?....  Chinatevi  e  spezzate  una  zolla 
Ji  quella  terra  che  credete  incolta  :  vi  troverete,  oscuro  e  mo- 
desto, ma  incessantemente  operoso,  Tesercito  dei  [ombrici. 

Esercito  formidabile  pel  numero,  poiché,  secondo  i  cal- 
coli deirHensen  sono  almeno  133,000  i  vermi  contenuti  in 
un  ettaro  di  giardino,  e  più  di  300,000  quelli  che  vivono  in  un 
ettaro  di  foresta! 

Esercito  formidabile,  talvolta,  per  la  grossezza  degrindi- 
vidui  che^lo  compongono:  infatti,  i  vermi  dei  nostri  paesi 
sono  generalmente  lunghi  soltanto  pochi  centimetri,  ma  nel 
Brasile,  per  esempio,  vi  sono  vermi  lunghi  un  metro  e  mezzo, 
p  nel  Gippsland  (Australia,)  si  trova  un  lombrico  la  cui 
lunghezza  è  talvolta  di  più  di  due  metri  ! 

L'aspetto  di  codesto  minatore  del  nostro  suolo  è  umi- 
lissimo; nulla  è  meno  nobile  né  più  spregevole  dell'esile  cor- 
picino  del  verme,  composto  d'un  centinaio  di  piccoli  anelli, 
ognuno  dei  quali  è  munito  di  setole  finissime  che  lo  ajutano 
a  strieeiare  in  terra  ! 

Tuttavia,  sbaglierebbe  chi  credesse  cieco  questo  piccolo 
essere  informe.  Esso  distingue  il  giorno  dalla  notte,  e  non 
è  nemmeno  sordo,  poiché  è  sensibile  ad  ogni  minnua  vibrazio- 
ne.   Inoltre,  è  dotato  d'un  tatto  e  d'un  odorato  finissimi. 

Buongustaio  raffinato,  il  verme  sa  cercare  i  cibi  che  pre- 
ferisce: foglie  di  cavolo,  rape,  cipolle,  ecc.;  conosce  le  ore 
nelle  quali  può  uscire  senza  p^ericolo,  e  infine  sa  costruire 
delle  gallerie  sapientemente  consolidate,  in  fondo  alle  quali, 
dopo  averne  otturato  Torifizio,  si  prepara  per  l'inverno  delle 
camerette  meravigliosamente  comode. 

Qual'è,  dunque,  della  natura,  l'ufficio  di  codesto  instan- 
cabile minatore  ? 

— Guardate:  qua  e  là,  sui  sentieri  dei  giardini  e  fra  l'er- 
ba delle  ajuole,  ecco  dei  mucchietti  di  terra  nerastra 

Sono  le  defezioni  dei  lombrici. 

Questi  riportano  così  alla  superficie  del  suolo  T'^humus" 


V  Digitized  by  VjOOQ IC 


—    32  — 

che  hanno  ingerito  a  2;  a  3,  talvolta  ad  8  piedi  di  profondi- 
tà!  Quale  meraviglioso  e  coscienzioso  lavoro! 

Lavoro  infinitesimale,  direte? Ma  dovete  riflettere 

che  il  numero  di  questi  animaletti  è  enorme,  e  che  la  loro 
attività  è  incessante. 

Consultate  il  Saurin  :  egli  vi  dirà  che  sei  vermi  bastano 
a  riportare  alla  superficie  del  suolo,  in  un  piede  quadrato, 
uno  strato  di  ** humus'*  vegetale,  alto  da  3  a  6  centimetri. 

Ma  le  funzioni  del  verme  non  si  limitano  alla  **  lavora- 
zione" del  terreno.  Ciò  che  il  verme  porta  alla  superficie 
del  suolo  non  è  soltanto  terra<  è  anche  ** concime'*. 

Il  meraviglioso  animaletto  s'è  nutrito,  durante  il  lavoro, 
d'una  quantità  di  materie  diverse,  di  piccoli  frammenti  di 
foglie,  di  legumi,  di  semi,  ecc. 

Tutte  queste  materie,  digerite  e  triturate  dal  suo  for- 
tissimo stomaco,  vi  subiscono  impestanti  modificazioni  chi- 
miche, e,  quando  ritornano  alla  su{)erficie  del  suolo,  costi- 
tuiscono un  prezioso  concime  che  ha  quel  bel  colore  nera- 

.stro  che  rivela  1'** humus"  piii  fertile In  tale  funzione, 

come  in  moltissime  altre,  il  meccanismo  animale  ftttiene  ri- 
sultati migliori  di  quelli  che  può  ottenere  l'uomo  coi  mezzi 
più  ingegnosamente  pensati. 

UN'INVASIONE  DI  BAGNI. 


Il  ''brik"  Nord-Americano  **Ben-Franklin"  era  partito 
da  Pemambuco  (Brasile)  con  un  carico  di  fibre  d*Aloe,  per 
Filadelfia.  Giunto  in  porto,  le  stive  vennero  aperte  ed 
alcuni  uomini  sces-ero  per  incominciare  lo  scarico.  Ma  risa- 
lirono precipitociamente  gettando  grida  di  dolore.  Essi  af- 
l'ermarono  d'essere  «itati  mòrsi  da  enormi  ragni,  di  cui  ve 
n'era  abbasso  una  ressa  tale,  da  far  paura. 

Nessuno  voleva  creder  loro,  e  cinque  o  sei  niarinai  sce- 
sero a  verificare.  Se  non  perdettero  la  vita  lo  dovettero 
alla  sveltezza  delle  loro  gambe,  ed  anche  alla  non  minore 
rapidità  dei  compagni  nel  gettar  loro  delle  corde.  E  non- 
dimeno tornarono  in  coperta  in  uno  stato  compassionevole. 

Miriadi  di  tarantole  avevano  invaso  la  stiva,  e  fu  neces- 
sario procedere  immediatamente  alla  fumigagione.  La.  pre- 
senza di  questi  terribili  insetti  a  bordo,  si  vuol  spiegare  dal 
fatto,  che  il  * 'Franklin"  navigando  da  quasi  un  anno  nella 
7ona  torrida,  avrà  imbarcato  con  la  mercanzìa,  qualche 
ragno,  come  spesso  succede  per  i  topi,  e  qu^tp  s'era  molti- 
plicato con  la  fecondità  propria  alla  sua  specie. 
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L'Eroe  e  lo  Specchio 

(COXIEDU  XILITABE) 


PERSONAGGI  : 
Un  brillantb  ufficiale— Uno  specchio  che  lo  riflette 

(Scena  Unica  in  6  Qnadil) 


l""     tu 

#■ 

A 

J,^ 

L'Ufficiale — (alzandotsi  da  tavola  dopo  av-er  b^n  maii- 
giato  e  meglio  bevuto) ....  Ah  !  Seoito  che  le  mie  gambe  sono 

un  pò  deboli,  mia  il  cuore il  cuore  è  sempre  forte!    Cuor 

di  leone  ! 


Qua  un  altro  bicchiere! Viva  la  gloria  !    Sono  tempi 

troppo  pacifici  questi;  tempi  da  idioti L  . . .  Come  è  doloroso 

sentirsi  erxÀ  e  non  poterne  dare  la  provai La  spada  e  il 

bicchiere,  ecco  l 'ideale  I A  me  il  hkMshiere  I    A  me  la 
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spada!. . . .  Ma  non  troverò  un  meniico  da  t»rucidare  prima 
d'andar  a  letto?.  . . .  Sono  dunque  tutti  vili  in  questo  mon- 
do?. .. .  Ah!. . .  .  perdio!  Se  avessi  un  ne^mlioo,  lo  sventrerei 
così  ! . . .  . 


— Alt  !  —  Chi»  è  là? M'è  paj-so  di  udire  una  voce 

Qualcuno  mi  deride?.  . . .  Ben  veng'a,  perdio!. . . . 

Tu? Chi  sei  tu?. . . .   Ah!  Infame!  Ecco  un  uomo, 

finalmente! Ah!  potrò  misurarmi,  potrò l>attermi  alfine I 

Mano  alla  spada,  vrigliaeeo! Presto,  e  in  guardia! 
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A  noi  dunque  ! . . . .  Oseresti  ritirarti? Ah  !    Ora  ti 

faccio  vedejr  ehi  &ono  ! Fino  all'elsa  ti  voglio  immergere 

questa  lama  nel  -cuore  !    Così. . . .  Muori  dunque,  vigliacco  I... 


Aah  !    E  '  morto  ! 
diamo  a  letto! 


Sono  soddisfatto,  Tonore  è  salvo.  An- 


■»■.»■■»■■»■»■»■».»  < 


■»ii»ii»  ,m  «m  ai  » 


TURACCIOLI  PERFETTI 


I  turaccioli  di  suprhero  immersi  due  o  tre  volte  in  una 
mistura  fatta  di  duje  terzi  di  <?era  vergine  e  di  un  terzo  di 
sego  di  bue,  e  posti  poi,  con  'la  parte  ,pdù  grossa  in  basso, 
sopra  una  pietra  o  sopra  una  Jastra  che  s'introduce  in  un 
forno  ^Caldo  e  vi  si  lascia  finché  i  turaccioli  siano  ben  secchi, 
acquistano  la  propri^età  di  non  lasciar  escire  in  nessun  modo 
nemmeno  le  parti,  più  volatili  dei  liquidi  più  forti  e  più 
spiritosi. 

Questi  turaccioli  g^arantiscono  perfetJtamente  i  vini  e 
•non  comunicano  loro  il'  minimo  odore.. 
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MISCELLANEA 


—Il  **Mjatin"  dice  che  un  operaio  di  Odessa  avrebbe 
acoperto  un  apparecchio  destinato  a  proteggere  le  navi  con- 
tro le  torpedini.  Le  corazzate  munite  di  questo  apparecchia 
respingerebbero  le  torpedini  restando  illese.  La  commis- 
sione militare  ha  dichiarato  questo  apparecchio  eccellente. 
Siccome  però  occorrono  per  la  sua  costruzione  50  mila  rubli, 
il  progetto  verrà  presentato  a  Pietroburgo. 

— Ogni  pianta  di  cotone  produce  da  300  a  500  frutti, 
ognuno  dei  quali  pesa  30  grammi  ;  un  terzo  di  esso  è  bamba- 
gine. La  separazione  del  cotone  dai  semi  si  fa  mediante 
macchine,  dette  '* sgranatrici". 

— La  linea  dalllndia  a  Tibet,  raggiunge  a  Subebe 
l'altezza  massima  di  17,500  piedi  (circa  6000  metri)  e  la  sta- 
zione più  elevata  Kambajong  è  situata  a  5000  metri  sul  li- 
vello del  mare. 

— Gli  Stati  Uniti  hanno  una  superficie  di  70  milioni  di 
ettari  coltivata  a  cereali,  di  cui  metà  circa  a  mais,  ed  il 
resto  a  frumento,  avena  ed  in  minima  parte  a  orzo  e  segala. 

— ^Per  la  lunghezza  assoluta  delle  linee  ferroviarie  l 'Ita- 
lia occupa  il  terzo  posto  tra  gli  Stati  europei,  mentre  occupa 
l'ottavo  per  superficie  territoriale  e  l'undecimo  tra  gli  Stati 
del  mondo. 

— In  un'isola  dell'Ammiragliato  soggetta  al  protettorato 
tedesco  5  operai  furono  sorpresi  da  una  tribù  selvaggia,  ucci- 
si, tagliati  a  pezzi  e  poi mangiati.    Pochi  giorni  dopo,  la 

corazzata  ** Condor"  si  recò  sul  luogo.  Il  villaggio  fu  bom- 
bardato, e  tutti  i  capi  della  tribù  arrestati.  Inutile  dire  che 
questi  digeriranno  molto  male  il  banchetto  di  carne  umana. 


Treni  da  sposi. 

La  Compagnia  delle  ferrovie  da  Koursk  a  Karkoff,  in 
Russia,  ha  messo  in  circolazione  sulla  sua  linea  principale  e 
sulle  diramazioni  d'essa,  un  materiale  speciale  destinato  agli 
sposi  novelli  che  fanno  il  viaggio  di  nozze. 

Vagoni  **salons",  vagoni  **restaurants",  vagoni  **lita" 
e  vagoni  *' concerto",  tutto  è  in  ordine  perfetto,  e  preparati 
col  maggior  lusso  e  con  tutte  le  comodità  immaginabili. 

Su  quei  treni  non  sono  ammessi  che  gli  sposi  e  il  loro 
seguito  di  parenti  e  di  amici. 

La  Società  fa  affari  d'oro;  e  ciò  prova  ehe,  malgrado 
gl'insuccessi  di  Europatkine,  gli  sposalizi  non  diminuiscono 
in  Russia. 
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I  Testamenti  Celebri. 


I  testamenti  che  da  una  trentina  di  secoli  hanno  richia- 
mata l'attenzione  deirumanità  sono  numerosi.  E'  facile 
comprendere  però  quanto  sia  difficile  passarli  in  rassegna 
anche  sommariamente,  ed  estrarre  da  essi  una  particolare 
filosofia. 

Ci  limiteremo  quindi  a  considerare  solo  alcuni.  La  prima 
«osa  perta'nto  a  notarsi  si  è  che  vi  hanno  due  sorta  di  testa- 
menti: testamenti  *' scritti"  e  testamenti  'WerbaU". 

Quello  di  Platone  appartiene  alla  prima  categoria,  ma 
la  sua  autorità  non  è  incontestabile.  Esso  è,  del  resto,  uno 
scritto  puramente  filosofico,  ove  solo  una  parte  minima  è  la- 
sciata alla  volontà  del  testatore. 

II  testamento  di  Socrate,  che  Platone  ci  eonserva  nel 
^'Fedone",  ha  una  portata  filosofica  anche  più  vasta.  Ci  si 
può  fare  un'idea,  alla  lettura  di  questa  conversazione  del 
**più  savio  degli  uomini",  di  ciò  che  realmente  furono  i 
grandi  uomini  della  Grecia.  Essi  diffondevano  pel  mondo 
idee  di  morale  e  di  filantropia,  di  dignità  e  di  solidarietà 
umana;  e  la  loro  unica  preoccupazione,  in  vicinanza  alla 
morte,  era  di  trasmettere  la  loro  mirabile  morale  alle  gene- 
razioni future.  Molti  furono  i  testamenti  notevoli  nell'anti- 
ca Roma.  Tacito  e  Svetonio,  a  questo  proposito,  sono  pieni 
degli  aneddo^ti  piii  vari. 

Sotto  i  Cesari,  la  maggior  parte  dei  patrizi  testavano 
lungo  tempo  prima,  in  favore  dell'imperatore. 

Si  comprende  che  quando  l'imperatore  si  chiamava  Ti- 
herio,  Nerone  o  Domiziano,  e  che  si  considerava  già  come 
il  padrone  di  tutte  le  persone,  il  timore  di  spiacergli  abbia 
indotto  tanti  uomini,  pur  fieri  ed  eletti,  a  fare  di  Cesare  il 
loro  solo  erede.  Quando  egli  aveva  deciso,  la  morte  di 
qualcuno,  Nerone  si  preoccupava  poco  di  un  testamento 
che  lo  avrebbe  arricchito  di  poi  epperò,  facendo  uccidere 
quando  gli  garbava  il  testatore  egli  entrava  subito  in  posses- 
4iO  dell'eredità.    Quando  si  dice  l'impazienza! 

Tutto  ciò  però  non  serviva  per  nulla  ad  allentare  la 
premura  del  patriziato  romano  in  favore  dei  Cesari:  ed  è 
Kjuesta  davvero  una  cosa  di  cui  la  storia  deve  stupire. 

Intanto,  fra  parentesi,  ci  sia  concessa  una  parola  :  i  testa- 
menti romani  quasi  tutti  accordano  un  buon  posto  ai  servi 
ed  anche  agli  schiavi.  Ai  dì  nostri,  pochi  padroni  pensano, 
morendo,  ai  loro  vecchi  domestici.    A  Roma,  al  contrariOi 
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il  padrone  si  faceva  qnasi  un  dovere  di  non  dimenticare  chi 
l'aveva  servito. 

Lo  schiavo  romano,  convien  dirlo,  era  associato  alia 
vita  intima  della  famiglia.  Furono  due  poveri  schiavi,  due 
etiopi,  che  andarono  a  raccogliere  il  corpo  di  Giulio  Cesare 
assassinato.  Cosa  anche  notevole:  l'imperatore,  ereditando, 
rispettava  tutto  ciò  che  era  stato  disposto  in  favore  degli 
schiavi  del  defunto. 

Col  cristianesimo  i  testamenti  assumono  un  altro  carat- 
tere; essi  si  compongono,  in  genere,  di  legati  materiali  e  di 
^egati  morali. 

Il  testamento  di  San  Luigi,  re  di  Francia,  che  è  riportata 
da  parecchi  storici,  è  un  documento  mistico  e  politico  ad 
un  tempo,  e  può  essere  considerato  come  uno  dei  piii  sensati 
testamenti  del  medioevo.  ''Abbi  cura  di  avere  buoni  pre- 
posti e  buoni  bali",  dice  Luigi  IX  al  proprio  figlio,  ed  è 
questa  una  formula  per  raccomandargli  che  la  giustìzia  sìa 
affidata  a  uomini  incorruttibili. 

Dal  punto  di  vista  dello  studio  di  uno  stat;o  d'animo^ 
nulla  è  più  curioso  del  testamento  di  Shakspeare.  Questo 
documento  che  porta  la  data  del  25  marzo  1616,  e  di  cui 
ognuno  può  vedere  il  **fac-simile"  al  Guidhal  di  Londra, 
dimostra  quanto  alla  fine  della  propria  carriera  il  grande 
poeta  avesse  sete  di  riposo.  E'  il  testamento  di  un  uoma 
che  ha  lottato  e  sofferto  e  che,  avendo  vinto  le  avversità^ 
dispone  dei  propri  beni,  i  quali  rappresentano  il  suo  lavoro 
ed  il  suo  genio. 

L'autore  dell'* 'Amleto"  dispone  dei  suoi  poderi,  delie 
6ue  case,  in  favore  delle  sue  figliuole  e  dei  suoi  generi,  e, 
strada  facendo,  lega  una  spada  ad  un  amico  e  del  denaro 
ad  altri  amici  "che  si  compereranno  degli  anelli." 

I  testamenti  di  Luigi  XIII  e  di  Luigi  XTV  sono  pura- 
mente politici.  La  loro  parte  saliente  riguarda  la  compo- 
sizione della  re^rgenza  del  reame,  ma,  a  quanto  è  noto,  questi 
due  monarchi  non  furono  troppo  fortunati  nelle  loro  * 'ulti- 
me volontà." 

Anna  d'Austria,  per  la  prima,  ed  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi, pel  secondo,  interpretarono  essi  a  loro  guisa  il  testo 
delle  volontà  reali.  La  reggenza  preveduta  da  questi  re  non  ' 
aveva  che  un'ombra  di  potere.  Gli  interessati  sì  incarica- 
rono dì  allargare  il  quadro  del  testamento  pel  proprio  per- 
sonale  vantaggio. 

Sì  legga  ciò  che  dice  Saint-Simon  a  proposito  del  testa- 
mento di  Luigi  XIV,  e  si  avrà  la  persuasione  che  un  semplice 
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borghese  ha  più  probabilità  di  un  re  di  veder  rispettati  i 
suoi  voti,  i  suoi  -desideri  supremi. 

Poiché  siamo  in  Francia,  non  possiamo  dimenticare  le 
ultime  parole  pronunciate  da  Luigi  XVI  sul  patibolo,  e  che 
alla  loro  maniera  possono  essere  considerate  come  un  testa- 
mento. 

** Lascio  —  disse  Luigi  XVI,  prima  di  piegare  il  capo 
alla  ghigliottina  —  il  mio  corpo  al  carnefice,  il  mio  perdono 
alla  Francia,  la  mia  anima  a  Dio.*' 

Memorando  fra  i  testamenti  politici  è  il  testamento 
dello  czar  Pietro  il  Grande  di  Russia.  Il  fondatore  della 
dinastia  dei  Romanoff,  con  un  acuto,  meraviglioso  intuito 
deiravvenire,  tracciò  un  vero  programma  per  la  futura^ 
politica  interna  e  la  politica  estera  del  proprio  paese. 

Questo  programma  fu  scrupolosamente  seguito  da  tutti 
:  discendenti  di  Pietro  il  Grande,  e  fu  grazie  ad  esso  che 
la  Russia  andò  sempre  più  acquistando  potenza,  importanza 
ed  estensione  fra  i  popoli  europei. 

Il  testamento  di  Pietro  il  Grande  ci  ricorda,  salvo  che 
negli  effetti,  quello  di  Napoleone. 

Secondo  taluni,  il  testamento  di  Napoleone  I  è  il  più  bello 
dei  tempi  moderni.  Tutto  in  esso  è  previsto,  messo  al  pro- 
prio posto  con  una  maravigliasa  serenità  di  mente  ed  un 
maestoso  amore  deirordine.  Vi  trovano  luogo  gli  affetti 
di  famiglia,  i  ricordi  di  amici  e  di  servitori,  ed  anche  le 
preoccupazioni  della  posterità. 

Non  meno  degno  di  nota  è  il  testamento  del  Napoleone 
del  Capo,  di  Cecil  Rhodes.  Le  linee  generali  di  questo 
documento  sono  ancora  presenti  a  tutti. 

Il  Cecil  Rhodes  deiroltretomba  si  rivela  di  fronte  al 
pubblico  in  una  luce  infinitamente  più  chiara  che  il  Rhodes 
*  di  questa  vita. 

Dopo  aver  disposto  superbamente  della  sua  tomba,  che 
vuole  sia  chiamata  la  ** specola  del  mondo,''  Cecil  Rhodes 
chiama  a  suo  erede  la  futura  Federazione  Sud-Africana, 
quella  Federazione  che  è  stata  il  sogno  supremo  della  sua 
politica. 

La  sua  volontà  è  dotata  di  un'energia  così  violenta  e 
passionata  che  nemmeno  la  morte  la  può  acquetare  e  sopire. 
Essa  sfida  la  morte,  si  leva  spiritualmente  sulla  tomba  e  si 
projetta  nell'avvenire 

Il  testamento  di  Stendhal,  per  ritornare  ai  letterati, 
sembra  un  paradosso  ;  l'autore  della  ** Chartreuse  de  Parme" 
rivendica  la  nazionalità  ** milanese"  e  chiede  per  la  propria 
tomba  un  epitaffio  in  lingua  italiana. 
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Il  testamento  di  Victor  Hugo  è  puramente  letterario. 
Anche  qui  vi  si  sente  Torgoglio  del  genio,  e  la  soddisfazione 
per  una, grande  opera  compiuta. 

Ma,  per  queste  gloriose  eccezioni,  quanti  testamenti 

gretti,  m-eschini,  insignificanti,  puerili.  E  non  contiama  i 
testamenti  ** supposti",  i  testamenti  'inventati,"  i  testa- 
menti  ''fantasma^"  alla  Humbert! 


»■»■>■■«  ■>■■»■»  m  •'■•■■•- 


GIUSTIZIA  SBBIOATIVA. 


I  giudici  inglesi  sono  veri  despota  ed  agiscono  con  una 
libertà  di  modi  che  noi  ignoriamo  completamente. 

Alcuni  giorni  fa  un  giudice  della  contea  di  Phint,  nel 
paese  di  Galles,  aveva  ascoltato  i  testimonii  di  un  processo 
per  ingiurie  ;  uno  degli  avvocati  si  alzò  per  disputare  ed  ecco 
che  il  giudice  si  alzò  pure  e  disse: 

Signori!  sono  assolutamente  obbligato  a  lasciarvi  do- 
vendo prendere  il  treno  per  Chester.  Devo  perciò  rimandare 
le  vostre  arringhe  alla  settimana  prossima,  a  meno  che  voi 
non  preferiate  venire  con  me. 

— A  Chester!  — •  domandano  gli  avvocati. 

— Sì,  signori,  e  devo  anche  prevenirvi  che  la  settimana 
prossima  avrò  iin  lavoro  straordinario  e  che  perciò  potrò 
accordarvi  pochi  minuti  per  parlare. . . . 

Gli  avvocati  accettarono  subito  la  proposta  e  partirono 
col  giudice. 

La  distanza  da  Londra  a  Chester  essendo  di  16  miglia, 
il  giudice  decise  che  ogni  avvocato  avrebbe  parlato  ogni 
otto  miglia. 

Così  fu  fatto,  e  in  questo  modo  il  giudice  potè,  la  setti- 
mana seguente,  pronunciare  subito  la  sentenza  appena  aperta 
Tudienza. 


■■»■'•■•■■>■■>■    •    ■•■■■■■»■»■■»    ■■■!( 


Chi  maJe  ìnteiLde  peggio  risponde. 


Un  vecchio  militare  in  ritiro,  sordo  come  Tanima  di  uno 
strozzino,  divide  la  sua  esistenza  tra  la  moglie  e  la  cagnetta. 

Una  sera,  in  una  conversazione  gli  chiedono  notizie  della 
moglie. 

— Oh,  graziosissima  !  —  risponde  egli  —  Se  vedeste  come 
dimena  la  coda  quando  entro  in  casa! 
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La  piu^  alta  ferrovia  del  mondiK 

Si  trova  nella  repubblica  del  Perù.  Fra  i  tanti  ostacoli 
che  nella  »ua  costruzione  furono  felicemente  superati  vi  è 
un  tunnel  lungo  un  chilometro  a  4775  m.  di  altezza,  vale  a 
dire  quasi  alla  vetta  del  M.  Bianco,  e  quel  che  è  ancor  più 
arduo  si  è  che  si  arriva  a  tale  altezza  con  soli  170  Km.  di 
binario  comune.  Questa  ferrovia,  detta  dal  Lima  all'Oroya, 
parte  da  Callao,  porto  di  Lima  a  dodici  Km.  dalla  capitale 
e  fa  continuo  servizio  di  collegamento  fra  le  due  città.  Al 
di  là  di  Lima  la  linea  si  addentra  attraverso  il  versante  occi- 
dentale della  Cordigliera  delle  Ainde,  costeggia  il  Rimao, 
supera  la  vetta  al  passo  di  Galera  (4775)  per  discendere 
novamente  nel  Pacifico,  fino  alla  stazione  di  Oroya.  Così 
il  percorso  è  di  220  Km.,  ma  ad  calcola  che  questa  linea  unica 
nel  suo  genere  arriverà  presto  al  Cerro  de  Pasco,  per  tra- 
versare poi  rintera  regione  delle  Amazzoni,  spingersi  oltre 
1000  Km.  dal  punto  attuale  e  toccare  Iquitas,  città  dell'e- 
stremo Nord-Est  del  Perù,  lungo  il  Rio  delle  Amazzoni  e 
in  diretta  comunicazione  col  mare.  I  lavori  furono  iniziati 
nel  1870  sotto  la  direzione  deiring.  M-eiggs  del  Nord-Ame- 
rica, con  un  preventivo  di  138  milioni  di  franchi  e  di  sei 
anni  di  tempo.  Quando  la  linea  raggiuse  3723  m.  di  altezza, 
la  spesa  era  già  sorpassata  e  le  difficoltà  erano  ancora  molte 
e  gravi.  Restavano  da  percorrere  gli  ottanta.  Km.  fra  ì 
3720  e  i  4776  m-  e  le  casse  dello  Stato  erano  esauste. 

Allora  fra  una  rivoluzione  e  l'altra  uno  dei  tanti  presi- 
denti effimeri  ebbe  la  luminosa  idea  di  creare  la  W.  R. 
Grace  e  C.  a  New-York,  concessionaria  generale  delle  strade 
ferrate  del  Perù,  perchè  ultimasse  il  tronco.  Si  dovettero 
fare  fondazioni  lungo  tutto'  il  corso  del  Rimac  e  il  tracciato 
totale  si  ottenne  solo  con  la  triangolazione.  In  alcuni  punti 
<luesto  era  così  inaccessibile  che  prima  d'iniziare  qualsiasi 
lavoro  si  dovette  costruire  una  strada  mulattiera  collegata 
nei  tratti  dirupati,  da  ponti  rustici  provvisori.  L'inclina- 
zione ascendente  fu  obbligatoria  del  4  per  cento  nel  percorso 
retto,  e  del  3  i>er  cento  nelle  curve. 

Sessanta  tunnel  e  ottanta  ponti  sono  ardite  sfide  alla 
natura  che  lasciano  sbalordito  il  viaggiatore  che  percorre 
quella  linea.  Quello  di  Vellugas  è  una  maravigliosa  e  im- 
ponente costruzione  in  ferro,  lunga  192  m.,  sopra  Tin  preci- 
pizio profondo  quasi  90  m.    La  nostra  maraviglia  per  questa 
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prova  dell  'ardimento  americano  deve  essere  però  senza  gelo, 
sia,  non  solo  perchè  nessuno  può  negare  che  noi  non  potrem- 
mo fare  altrettanto,  ma  anche  perchè  la  vecchiia  Europa  più 
pratica  e  più  economa  riserva  i  suoi  milioni  per  opere  che 
scnzN ssere  ostentrlamente  straordinarie,  hanno  il  vantag- 
gio d'essere  più  utili. 

'•"— "♦"•-•■^'  •  ■•■■•■■•'■•'■•■■•■•- 
LA  POPOLARITÀ'  DEL  DIVORZIO. 


Negli  Stati  Uniti  il  numero  dei  coniugi  che  vogliono 
tornar  liberi  dal  vincolo  matrimoniale  va  ogni  giorno  aumen- 
tando. 

Nel  solo  Stato  deirOhio,  che  conta  appena  due  milioni 
di  abitanti,  i  tribunali  hanno  pronunziato,  in  sei  mesi,  da 
gennaio  a  giugno  1904,  6443  divorzi  ! 

I  medesimi  tribunali  hanno  poi  da  pronunziarsi  ancora 
su  11,368  istanze,  tutte  fondate  su  atti  di  crudeltà  commessi 
sulla  sposa  dallo  sposo. 

Ma  non  conviene  prender  sul  serio  questo  capo  d'accusa. 

Fra  i  motivi  invocati  per  divorziare,  vi  è  quello  di  una 
giovane  moglie  che  si  lamenta  del  clamoroso  russare  di  suo 
marito. 

Un'altra  rimprovera  il  suo  consorte  di  andare  a  letto 
con  un  berretto  di  cotone  troppo  grottesco  che  lo  fa  assomi- 
gliare ad  un'anima  in  pena. 

Come  sono  crudeli  i  mariti  americani  ! 


UN'IMPERATRICE  CHE  LOTTA. 


E'  la  famosa  reggente  della- Cina  che  dedica  le  ore  in 
cui  non  si  occupa  degli  affari  di  Stato  agli  esercizi  atletici. 

Nel  suo  palazzo,  una  vasta  sala  è  specialmente  riservata 
a  questo  genere  di  sport  e  l'imperatrice  vi  atterra  ogni  gior- 
no le  più  robuste  delle  sue  donne. 

Qualche  tempo  fa  venne  consigliato  alla  reggente  il 
nobile  passatempo  della  scherma  e  un  maestro  d'arme  fu 
scelto  in  Europa. 

Ma  l'esercizio  parve  all'imperatrice  troppo  effeminato. 
Dopo  la  prima  lezione  essa  gettò  lontano  il  suo  fioretto,  si 
slanciò  sul  maestro,  lo  avvinghiò,  e,  dopo  una  lotta  magni- 
fica, gli  fece  toccar  terra  con  ambe  le  spalle. 

Che  uomo  felice!  penserà  la  gente. 

Ah.  no!    La  sovrana  cinese  è  vecchia  e  brutta. 
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L'incendio  della  Biblioteci  deirUniversltà  di  Torino. 

Avvenuto  la  notte  del  26  Gennajo  1904. 
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LEanm  e  piante  aumentasi  del  oiappone 


Molte  piante  sono  coltivate  nell'Estremo  Oriente  per  la 
consumazione  umana  o  animale,  delle  quali  noi  non  abbiamo 
Ja  menoma  nozione,  e  che  pure  non  potrebbero  crescere  nei 
nostri  paesi.  Una  di  queste  è  il  '*soya"  o  glicine  (che  non 
ha  nulla  che  vedere  colla  liana  ornamentale  designata  da 
noi  con  questo  nome,  la  quale  è  una  **wistaria),  il  ''soya", 
^ecie  di  fagiuolo,  di  cui  i  Giapponesi  fanno  una  salsa;  il 
'*soyhon'',  del  ciacio  e  parecchio  altro  ancora,  e  che  costi- 
tuisce un  alimento  dei  più  nutrienti.  Da  parecchi  anni  gli 
orticoltori  Francesi  cercano  di  trasportare  in  Francia  la 
coltura  del  *'soya";  ma  Topera  si  fa  molto  adagio,  ed  è  pec- 
cato, perchè  questa  pianta  da  un  'olio  eccellente,  e  serve  pure 
di  foraggio  agli  animali.  Nella  Cina  e  nel  Giappone  si  colti- 
vano molte  altre  piante  a  tubercoli,  a  bulbi  e  a  rizomi.  Vi 
sono  pure  dei  giaggioli  commestibili.  Vi  sono  dei  gigli  com- 
mestibili, di  cui  le  parti  sotterranee,  ricche  di  f^cule,  forni- 
scono alimenti  molto  apprezzati.  Lo  stesso  si  dica  delle  sa- 
gittarie piante  delle  acque  stagnanti,  delle  rive  dei  laghi  e 
dei  fiumi,  che  converrebbe  coltivare  anche  da  noi  per  render 
produttivi  terreni  finora  sterili  o  press 'a  poco.  I  Giapponesi 
si  servono  pure  come  alimento  di  un'altra  pianta  che  ci  è  fa- 
migliare, il  cippero,  dai  tuberi  saporiti  come  la  castagna,  già 
utilizzata  dagli  Spagnuoli;  e  di  molte  altre  ancora,  le  cui 
qualità  furono  scoperte  con  molta  iniziativa  e  molta  pazienza 


UN  LAO0  CHE  8C0MPABE. 


Un  curioso  fenomeno  si  verifica  nel  grande  Lago  Salato 
dell'Utah,  dove  le  acque  diminuiscono  lentamente  ma  conti- 
nuamente di  altezza  :  ciò  che  impensierisce  molto  coloro  che 
hanno  impiantato  industrie  sulle  rive.  L'ufficio  idrografico 
di  *'Geological  Survey"  degli  Stati  Uniti  ha  fatto  un'inchie- 
sta dalla  quale  non  risulta  ben  definita  la  causa  del  fatto, 
alcuni  scienziati  essendo  d 'opinione  che  si  tratti  di  un  feno- 
meno temporaneo  e  supponendo  che  esistono  dei  periodi 
di  magra  e  di  piena  alternati  corrispondenti  a  periodi  di 
magra  o  abbondante  precipitazione  atmosferica,  come  nd. 
caso  dell'avanzamento  e  indietreggiamento  dei  ghiacciai  al- 
pini. Altri  invece  suppongono  che  il  fenomeno  è  permanente  e 
"dovuto  a  cause  diverse  fra  le  quagli  il  disboscamento  delle 
montagne  intomo  la  utilizzazione  dei  torrenti  per  le  indu- 
4»trie,  ecc. 
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Particolari  e  bizzarrie  di  grandi  uomini. 

I  libri  chfe  appartennero  al  Manzoni  si  vedono  tempe- 
stati di  annotazioni,  Lablanche  aveva  la  mania  di  racco- 
gliere tabacchiere,  Rovetta  ammonticchia  cravatte,  Masca- 
gni è  raccoglitore  appassionato  di  strumenti  atti  a  produrre- 
il  fischio.  ^ 

Nicolò  II  di  Russia  fa  raccolta  di  francobolli  e  di  uccelli 
di  rapina  ;  Guglielmo  II  di  autografi,  come  il  re  di  Romania 
e  di  Svezia,  Vittorio  Emanuele  III  è  numismatico  ;  Federico 
I  di  Prussia  fé'  incetta  di  giganti,  Domiziano  di  nani 

Domiziano  altresì  passava  il  tempo  ad  infilzar  mosche, 
Gladstone  si  divertiva  a  spaccar  la  legna,  il  poeta  Schelley 
soleva  mettere  nelle  acque  del  Tamigi  delle  barchette  di 
carta-moneta,  abbandonandole  alla  loro  sorte,  Voltaire  si 
divertiva  un  mondo  a  tirare  i  fili  e  dirigere  uno  spettacolo 
di  burattini.  Lutero,  Leibnitz,  Welligton,  Enrico  IV,  Na- 
poleone giocavano  volentieri  agli  scacchi,  Mendelson  quando 
era  contento  mordeva  l'angolo  del  suo  fazzoletto,  Cristina 
di  Svezia,  vestita  da  ufficiale,  passava  le  giornate  intere  a 
caccia  nelle  foreste.  Tolstoi  ai  lavori  della  mente,  alterna 
quelli  dei  campi.  L'attuale  re  Giorgio  di  Grecia,  preferisce 
il  grigio  pallido  ;  Napoleone  usava  i  pantaloni  di  panno  bian- 
co, Walter  Scott  i  guanti  azzurri,  Liszt  i  guanti  gialli. 

Carlo  Dikens  aveva  una  spiccata  tendenza  per  gli  spec- 
chi, Carlo  V  per  gli  orologi.  A  Cartesio  piacevano  le  donne 
guerce,  Luigi  XIV  odiava  i  capelli  grigi,  Baudelaire  si  tin- 
geva i  capelli  di  verde,  vestiva  d'estate  nel  cuore  dell'inver- 
no, amava  una  negra  del  più  puro  sangue.  Il  caposcuola 
del  pessimismo  Schopenhauer  fu  uno  squilibrato  ;  picchiava 
i  creditori  che  scrivevano  il  suo  nome  con  due  p,  si  abbru- 
ciava la  barba  invece  di  raderla,  e  nascondeva  i  denari  sotto 
il  coltrone  del  letto.  Fantastico  e  manesco  era  pur  Cellini. 
Zola  aveva  la  curiosa  caratteristica  della  aritmonamia  ;  egli 
contava  per  via  i  lampadini  del  gaz,  i  numeri  delle  porte  e 
fiopratutto  quelli  dei  **fiachres"  di  cui  sommava  tutte  le 
cifre  come  se  fossero  unità.  Rincasando  contava  i  gradini  di 
casa;  bisognava  anche  che  toccasse,  prima  di  coricarsi,  un 
certo  numero  di  mobili  e  che  aprisse  gli  stessi  cassetti.  Era 
spinto  qualche  volta  a  cercare  certi  oggetti  e  a  chiudere^ 
ripetutamente  una  porta. 

Napoleone  aveva  la  mania  di  contare  le  finestre  due  a 
due;  l'inglese  Johnson  attraversando  le  vie  di  Londra  too- 
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cava  i  pilastri  e  le  colonnine,  tornando  indietro  se  qualche- 
duna  glie  ,ne  sf uggisse.  Ampère  tempestava  di  calcoli  il 
didietro  dei  veicoli  parigini  ! 

Rossini  era  tentato  dalla  mania  della  persecuzione. 
Abbandonava  precipitosamente  gli  alberghi  lasciando  baga- 
gli e  indumenti,  credendo  che  tutti  congiurassero  contro 
di  lui,  e  che  il  suo  cuoco  fosse  stato  pagato  per  avvelenarlo, 
li 'ultima  sua  eccentricità  fu  di  scrivere  una  lettera  a  Dio, 
e  di  deporla  sul!  'altare  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  affinchè 
la  facesse  pervenire  al  suo  indirizzo  ! . . . .  Furono  dominati 
dalla  mania  della  persecuzione  Donizetti  ed  Enrico  Heine. 
<3uest 'ultimo,  oltre  a  condividere  la  mania  del  primo,  vedeva 
un  folletto. 

Beethowen  a  molte  stranezze  aggiungeva  una  marcata 
permalosità.  ^Bastava  alcune  volte  una  lieve  osservazione 
del  suo  padron  di  casa,  per  sloggiare  immantinente  ed  anda- 
re ad  abitare  altrove.    - 

Carlye  tortura  sua  moglie,  Rousseau  percuote  e  abban- 
dona i  figli ....  Byron  è  il  tipo  antisociale,  Johnson  passa 
ai  posteri  col  titolo  di  '*Ursa  Mayor'',  Newton  è  scontroso, 
amante  dei  recessi  e  del  cupo.... 

Wagner  ogni  volta  che  aveva  amici  a  pranzo,  interrom- 
peva il  gaio  conversare  facendoli  scendere  in  giardino,  ove 
eravi  la  sua  tomba,  e  là,  al  rezzo  degli  alberi  secolari,  parla- 
va con  competenza  di  morte,  di  eternità.  Mehul  componeva, 
mettendo  sul  pianoforte  un  teschio,  e  fissamdolo  ne  ritraeva 
certe  sue  macabre  fantasie.  Enrico  III  si  compiaceva  di 
«imboli  funebri. 

Eleonora  Duse  si  fé'  tappezzare  il  suo  camerino  a  guisa 
di   cappella  mortuaria. 

Carlo  V  in  vita  si  fé'  celebrare  le  proprie  esequie  e  Sara 
Bernard,  ancor  vivente,  spesso  va  a  deporre  enormi  mazzi  di 
fiori,  sul  suo  futuro  avello .... 

n.  NASO  DI  NOVELLI 


E'  stato  detto:  Ermete  Novelli  è  il  più  grande  fra  gli 
artisti^  italiani  —  per  il  naso. 

-^Un  giorno  sedeva  a  tavola  rotonda  in  un  albergo. 

Era  dinanzi  a  lui  una  signora,  che  lo  osservava  atten- 
i;amente. 

Ad- un  tratto  ejwlamò  rivolgenrl^r  b1  simpatico  attore: 

— Le  fnonir»  osservare  che  ha  rttia  zanzara  su  le  narici. 
->  —Me  la  scacci,  la  prego,  la  punta  del  mio  naso  è  più  vicina 
a  W  che  a  me. 
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LIBRI  RILEGATI  IN   PELLE  UMANA 


Camillo  Flammarion,  possiede  un  suo  proprio  volume 
rilegato  in  pelle  umana.  Fu  una  contessa  tisica,  adepta  della 
pluralità  dei  mondi,  a  lasciare  in  eredità  allo  scienziato  la 
pelle  delle  sue  spalle  per  rilegare  il  i>rimo  libro  che  avesse 
scritto  dopo  la  morte  di  lei.  Il  volume  fu  **Le  Terre  del 
Ci^lo." 

Esiste  ancora  uh  volume  della  costituzione  francese 
rilegato  in  pelle  umana,  ed  acquistato  dalla  biblioteca  Car- 
n^valet  nel  1889. 

Un  testo  manoscritto  dei  Dedretali  è  scritto  su  pelle  uma- 
na (Biblioteca  Nazionale,  fondi  della  Sorbona  n:  1629.  A 
Cincinnati  un  ricco  negoziante  possiede  due  libri  di  Sterne, 
rilegati  in  pelle  di  donna;  Tuno,  il  ** viaggio  sentimentale'", 
S  coperto  dalla  p^elle  di  una  negra,  e  l'altro  *'Tristam  Shan- 
dy",  del  derma  di  una  giovane  cinese.  Due  medici  inglesi 
nel  secolo  XVIIL  fecero  rilegare  in  pelle  umana  delle  opere 
di  medicina,  il  celebre  John  Hunt  nel  1788-1794  ebbe  un 
processo  con  il  suo  legatore  di  libri,  per  un  trattato  delle 
malattie  della  pelle  ch'egli  voleva  assolutamente  far  rile- 
gare  in   pelle  umana.  .  , 

Dei  bibliomani,  erotomani  al  tempo  stesso,  hanno  fatto 
rilegare  certi  libri  in  pelle  dei  seni,  in  modo  che  i  capezzoli 
formassero  nel  mezzo,  degli  scudi  caratteristici.  Una  simile 
legatura  copre  un  esemplare  della  famosa  Giustina,  del 
marchese  di  Sade. 

Un  passaggio  del  **  Giornale  del  Gongourt"  conferma 
il  fatto,  narrando  che  alcuni  assistenti  d'ospedale  erano  stati 
licenziati,  per  aver  venduto  la  pelle  di  seni  di  donne  ad  un 
editore  del  sobborgo  Sant'Onorato  la  cui  speciale  rarità 
era  rilegare  libri  osceni. 

Un  inglese  possedeva  nella  sua  biblioteca  un  intero 
riparto  di  queste  opere  licenziose,  con  gli  scudi  caratteri- 
stici.   Alla  sua;  morte  la  moglie  li  fece  tutti  bruciare. 

Si  possono  anche  mentovare  i  due  volumi  dei  **  Misteri 
di  Parigi"  del  Sue  rilegati  in  pelle  di  donna. 

Inoltre  esiste  anche  un  volume  di  medicina  legale,  rile- 
gato in  pelle  umana.  ì 

Infine  questa  curiosità  bibliografieay,  novera  tutt 'insie- 
me una  ventina  di  capi. 
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LA  SABBA. 


Importante  problema;  gli  antichi  portavano  la  barba! 

Cominciamo  con  la  Grecia  :  Plutarco  narra  che  Alessan- 
dro il  Grande  si  fece  radere  la  sera  innanzi  ad  una  battaglia 
e  ordinò  che  tutti  i  suoi  soldati  facessero  lo  stesso.  Sembra 
che  Alcibiade  desse  la  via  a  questa  moda,  durata  sino  al 
regno  di  Giustiniano.  Gli  stoici  lasciarono  quindi  stoica- 
mente crescere  il  loro  pelo. 

Scipione  TAfricano  si  faceva  radere  ogni  mattina.  Poi 
ci  furono  dei  periodi  di  tempo,  durante  i  quali  dominò  il 
mento  nudo  e  altri  in  cui  la  barba  crebbe  liberamente.  Co- 
stantino il  Grand«e  abolì  crudelmente  qu^irornamento  del 
volto  umano  :  sotto  il  suo  regno  Tonore  fu  bandito  dal  mento. 
I  Goti  e  i  Franchi  avevano  baffi  spioventi  come  quelli  dei 
cinesi.  Sotto  Luigi  XIII  fu  di  moda  il  pizzo;  madama  di 
Maintenon  pregò  il  Re  Sole  di  tagliarlo  e  Luigi  XIV  vi  ac- 
consenti.   A  quali  sacrifici  conduce  l 'amore. 

In  Russia,  Pietro  il  Grande,  non  sapendo  più  quali  bal- 
zelli creare,  mise  un'imposta  sulla  barba. 

Fatto  curioso  sintomatico,  che  dimostra  come  lo  spirito 
rivoluzionario  sia  antico  nell'impero  moscovita:  le  barbe 
sparirono  quasi  per  incanto.  Quando  si  scriverà  là  storia 
universale  della  barba? 


■»■■>■■>■■»■■>    ti.^.  m    tubili 


IL  PREZZO  DEQLI  ANNEGATI  DELLA  SENNA 


Non  è  difficile  di  calcolare  quanto  costino  al  bilancio 
della  città  di  Parigi  gli  annegati  o  coloro  che  tentano  di 
annegarsi. 

Si  ritirano  dall'acqua,  in  media,  220  annegati  all'anno 
e  si  salvano  100  persone  in  pericolo  di  annegare. 

Il  premio  destinato  per  coloro  che  estraggono  un  ca- 
davere è  di  L.  15  ed  è  di  L.  25  per  coloro  che  salvano  un  peri- 
colante. 

Ciò  costituisce  già  una  spesa  di  L.  5800  alla  quale  biso- 
gna aggiungere:  gli  onorari  dei  medici,  il  trasporto  dei 
cadaveri  alla  ''Morgue",  il  rinnovamento  e  il  mantenimento 
del  materiale  dei  soccorsi  pubblici,  gli  stampati,  ecc. 

Si  arriva  un  totale  di  18,000  lire.  Perciò  ogni  per- 
sona ritirata  dell'acqua  —  morta  o  viva  —  costa  dunque 
in  media  ai  contribuenti  L.  5G,25. 

E  dire  che  molti  degli  annegati  se  aveissero  avuto  in 
tasca  questa  somma  si  sarebbero  guardati  bene  dal  buttam 
nella  Senna! 
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L'assassinio  del  ministro  degli  intemi  della  Russia, 
Ton  Plehwe»  a  Pietroburgo» 
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Un'avventura  Ira  i  selvaggi  Australiani. 

Ogni  cuor  sensibile,  si  sente  commosso,  quando  legge 
o  sente  narrare  gli  episodi  della  scomparsa  di  queirenorme 
popolo  che  un  giorno,  un  bel  giorno  regnava  sovrano  sur 
un'estensione  di  terra  che  s'affaccia  ai  due  poli. 

La  fine  miseranda  dei  poveri  pelli-rosse  ha  fatto  le  spese 
di  centinaia  di  scrittori  e  storiografi,  ma  nessuno  ha  mai 
parlato  di  un  altro  popolo  scomparso,  un  popolo  fino  a  tre 
secoli  fa  sconosciuto  e  che  in  meno  di  cento  anni,  perì  inte- 
ramente, abbagliato  dalla  luce  troppo  viva  della  civiltà. 

Invano  oggi  si  cercherebbe  uno  soltanto  degli  abitatori 
primitivi  di  quella  terra  ch'èyai  nostri  antipodi,  dell'Austra- 
lia: essi  sono  tutti  scomparsi  ed  eran  milioni  e  milioni, 
distrutti  dai  proiettili  inglesi,  e  più  ancora  dall'alcool  mici- 
diale. Dieci  anni  orsono  se  ne  vedeva  ancora  qualcuno  nei 
Musei  di  Melbourne  o  di  Sidney  e  oggi  lo  studiosa  che  volesse 
conoscere  l 'antropologia  di  quel  popolo  scomparso,  dovrebbe 
contentarsi  di  qualche  cranio  abbandonato  dagli  opossum 
nei  tetri  **bush"  (boschi). 

Ad  un  colono  di  Victoria,  ora  importantissima  città  del 
New-South-Wales,  accadde  un'avventura  caratteristica  che 
rispecchia  i  costumi  di  quella  razza  finita,  e  diniostra  la  te- 
nacia delle  loro  credenze  religiose. 

Nei  primi  tempi  della  colonizzazione,  quando  era  suffi- 
ciente piantare  in  una  distesa  di  terreno  un  palo  con  su  un 
cartolino  con  la- scritta  ** Proprietà  del  tal  dei  tali"  per  ren- 
dersene padroni,  un  colono  giunto  un  pò  in  ritardo,  aveva 
dovuto  internarsi  parecchio  per  trovare  un  suolo  adatto  per 
impiantare  una  fattoria  con  pascoli  per  le  pecore,  cespite 
maggiore  delle  rendite  australiane. 

Dopo  molte  ricerche,  accompagnato  da  un  indigeno 
che  con  il  contatto  degli  europei  s'era  alquanto  civilizzato, 
piantò  finalmente  la  sua  tenda  in  un  altipiano  ove  cresceva 
in  abbondanza  l'erba  così  detta  di  Kanguros,  ottima  per  la 
pastorizia.  Un  fiume  scorreva  ai  piedi  della  valle  e  qua 
e  là  nell'immensa  distesa  di  terreno,  crescevano  gruppi  di 
eucalyptus  e  felci  ai^boréScenti,  qualche  coccotiero,  banane, 
palmizi  singolari,  e  sopratutto  immensi  boschi  d'acacia  e  di 
mimose. 

Il  colono  accompagnato  da  vari  amici  e  da  un  indigeno, 
incominciò  una  ricognizione  dei  luoghi  vicini  per  accertarsi 
che  non  vi  fossero  selvaggi.  Ma  qual  non  fu  invece  la  loro 
maraviglia  quando  giunti  alle  sponde  paludose  del  fiume 
vi  trovarono  una  giovane  indigena  strettamente  legata  al 
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tronco  di  un  palmizio,  con  filamenti  vegetali,  e  ornata  di 
fiori  come  una  sposa. 

— Un  sacrificio  a  -^Gienza", 

— Chi  è  questo  Cienza?  * 

,    — Il  genio  del  male,  come  **Motogan"  è  il  genio  del 

belile Guardate,  vedete  i  figli  del  male? —  e  additò 

masse  verdastre  e  striscianti  che  s'agitavano  tra  le  piante 
acquatiche. 

— Gli  alligatori! '-^'mormorarono  con  orrore  i  coloni  — 
mentre  la  disgraziata  vittima  pareva  accogliere  con  un  sor- 
riso quell'avanzata  di  mostri  Attirati  dall'odor  della  carne. 

Malgrado  l'opposizione  vivissima  dell'indigeno,  gl'in- 
glesi con  due  colpi  di  fuoco  fecero  fuggire  il  sauri;  quindi 
si  slanciarono  verso  il  palo  del  supplizio  e  slegarono  la 
vittima. 

Ahimè,  ella  invece  di  mostrare  la  sua  riconoscenza  per 
quell'insperata  salvezza  si  mostrò  così  ostile,  che  ci  volle  di 
tutto  per  trascinarla  fino  alla  tenda. 

— ^Ah  ! esclamò  la  guida  come  terrorizzata  da  una 

profanazione  —  avete  fatto  male,  molto  male  a  far  ciò  e  ve 
ne  pentirete!. . . . 

Le  parole  della  guida  non  andettero  perdute.  La  notte 
stessa  la  giovane  salvata  disertava  dal  sicuro  ricovero,  e 
correva  ad  avvertire  la  sua  tribù  dell'accaduto,  facendogli 
da  guida  per  condurre  i  guerrieri  a  vendicare  l'onta  fatta 
al  Dio  del  male. 

I  selvaggi  seminudi.si  presentarono  dinanzi  alla  tenda 
degl'inglesi  numerosi  come  mostri,  coperti  di  semplici  pel- 
licce, tatuati  a  colori  vivissimi,  colle  orecchie  e  il  naso  forato 
attraversati  da  anelli  e  assicelle  di  legno  bianco.  Erano 
armati  di  asce  di  pietra,  di  **baumerang"  (lunghi  uncini 
dalla  punta  silicia)  e  di  archi  rozzamente  lavorati. 

Gl'inglesi  si  videro  perduti.  L'aspetto  di  quei  selvaggi 
era  terrorizzante. 

Tutto  per  tutto,  afferrarono  i  loro  fucili  carichi  per  la 
caccia,  e  rifugiatisi  su  un  piccolo  rialzo,  fecero  fuoco  sulla 
massa  compatta  che  avanzava  con  un  frastuono  diabolico. 

Fu  una  vera  provvidenza. 

Terrorizzati  dagli  spari  ohe  non  avevano  mai  uditi  e 
colpiti  dalle  piccole  palline,  i  selvaggi  fuggirono  a  precipì- 
zio urlando  come  dannati 

Lo  stesso  giorno,  ip  una  nova  ricognizione,  i  due  coloni 
scoprirono,  dietro  una  altura,  un  villaggio  di  luride  capanne 
che  bruciava.  Gl'indigeni  erano  fuggiti  nell'interno  lascian- 
do libero   eamfw)   ài   <joiMtuÌ8tfttori.    »Ma o^a   orribile, 

ripassando  allo  stesso  posto  del  «gioPHo  avanti,  i  dtfe  inglesi 
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ritrovarono  la  giovane  salvata,  presso  il  palo  del  supplizio^ 
senza  legami. 

— ^E'  venuta  da  sé  a  farsi  divorare  —  disse  la  guida  — 
altrimenti  sarebbe  dannata. 

La  storia  non  dice  se  i  due  coloni,  abbiano  rinnovato 
il  tentativo  del  giorno  precedente. 


L'ALBEKO  DELLA  PIOGGIA. 


Nelle  foreste  che  circondano  la  città  di  Moyobamba 
(Columbia) y  è  stato  scoperto  un  albero  che  ha  curiosissime 
particolarità. 

Quest'albero,  che  grindigeni  chiamano  **Tamai  Caspi** 
(albero  della  pioggia),  al  suo  completo  sviluppo  raggiunge 
circa  i  18  metri  di  altezza  e  il  suo  diametro  alla  base  del 
tronco  è  di  un  metro,  ha  la  strana  proprietà  di  assorbire  e 
condensare  Tumidità  dell'atmosfera.  Dal  suo  tronco  si  vede 
continuamente  scorrere  acqua,  e  dai  suoi  rami  cadere  la 
pioggia  in  tanta  quantità  che  il  suolo  vicino  è  trasformato  in 
una  vera  palude. 

E  questa  proprietà  esso  conserva  in  altissimo  grado  du- 
rante la  stagione  estiva,  quando  1  fiumi  sono  asciutti  e  c'è 
scarsezza  d'acqua;  così  si  pensa  di  trapiantarlo  nelle  aride 
regioni  del  Perù,  a  beneficio  degli  agricoltori. 


■■«Il»  <  i<iii>i»  »i»ii«ii«i< 


IL  PIÙ'  POTENTE  CANNONE  DEL  MONDO. 


E'  quello  che  gli  americani  hanno  recentemente  col- 
locato all'entrata  del  porto  di  New- York,  il  quale  oltrepassa 
tutto  ciò  che  l'artiglieria  conosceva  finora  di  piii  colossale 
e  potente,  e  può  dare  un'idea  del  cannone  con  cui  Giulio 
Verae  voleva  mandare  una  palla  fino  alla  luna. 

Il  pezzo  americano  è  lungo  17  metri  con  circa  un  metro 
di  calibro;  esso  può  lanciare  un  proiettile  di  2000  libbre 
inglesi,  contenente  una  carica  di  300  chilogrammi  di  fulmi- 
cotone, ed  avente  la  velocità  di  640  metri  al  minuto  secondo. 

Il  costo  xìi  questo  re  dei  cannoni  raggiunge  la  rispetta* 
bile  somma  di  375  mila  franchi. 
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Xa  febbre  deiroro  a  Londra^ 


Là  **  Borsa  di  Londra  1"  Che  idee  confuse  dì  fasti  inau- 
diti^ di  ricchezze  sconfinate,  di  vite  vorticose,  di  sterline,  di 
hanconote,  ed  in  pari  tempo  di  folle  anelanti,  di  occhi  avidi, 
di  strenue  lotte,  suscitano  ad  un  tratto  all'immaginazione 
queste  quattro  semplici  parole  ! 

La  *' Borsa  di  Londra  1''  è  pur  questo  il  centro,  il  cuore 
ove  convergono,  affluiscono,  si  agitano  tutti  gli  affari  del- 
rimmenso  impero  britannico,  la  capitale  finanziaria,  quasi, 
del  mondo  intero,  il  tempio  universale  della  plutocrazia  !  Tut- 
tavia, per  quanto  l'immaginazione  sia  fervida,  la  realtà  delle 
cose  supera  ogni  concetto.  Un  giornalista  parigino,  che  ha 
potuto  testé  penetrare  in  questo  **sancta  sanctorum",  punto 
aperto  ai  profani,  ne  è  rimasto  sbalordito. 

Le  sue  impressioni  meritano  di  esssere  citate. 

**Mi  era  stato  consigliato,  —  scrive  il  detto  giornalista: 
—  **  Andate  dunque  a  vedere  la  Borsa  di  Londra.  In  questo 
momento  è  una  cosa  che  mette  conto." 

*'Già  una  volta  io  ero  penetrato  in  questo  **  Stock  Ex- 
change", dove  nessun  straniero  è  ammesso.  Mi. era  stata 
jiecessaria,  per  ciò,  nientemeno  che  la  protezione  di  un  alto 
barone  della  finanza  inglese  che  mi  aveva  indirizzato  ad  uno 
dei  sindaci  della  Borsa. 

** — Non  vi  ci  fermeremo  un  pezzo,  —  mi  aveva  detto 
'questi,  —  qualche  minuto  al  più,  giacché  la  mia  stessa  auto- 
rità non  varrebbe  a  salvarvi  se  la  vostra  presenza  fosse 
^segnalata.  —  E  mi  narrò  gli  accidenti  gravi  occorsi  ai  curiosi 
-ehe  si  efano  imprudentemente  avventurati  entro  il  recinto 
misterioso.  Un  grido  echeggia  fra  i  diversi  crocchi,  Tina 
parola  che  equivale  ad  \m  ** intruso".  E  subito  cominciano 
contro  il  disgraziato  spintoni  da  ogni  parte,  il  suo  cappello, 
gittato  in  aria,  viene  fatto  rimbalzare  dall'uno  all'altro  come 
una  palla,  poi  viene  la  volta  dei  suoi  abiti,  che  vengono 
tirati  qua  e  là  da  tutti,  e  strappati,  fatti  a  brandelli.  Se  di* 
sgraziatamente  si  vuol  reagire,  allora  sono  pugni,  bastonate 
ed  anche  peggio. 

*  *  Così  non  fu  che  con  grande  precauzione  che  il  sindaco 
mi  fece  penetrare  in  questo  tempio  così  poco  ospitaliere.  La 
mia  guida  mi  teneva  pel  braccio,  come  si  fa  con  chi  si  è  in 
grande  intimità,  sperando,  colla  sua,  di  coprire  la  mia  per- 
sonalità, ma  sentivo  che  la  sua  mano  era  scossa  da  un  tremito 
di  emozione,  e  ciò  non  poco  mi  stupiva.    Pei  primi  minuti 
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tutto  procedette  egregiamente,  non  fummo  notati.  Bento- 
sto, pei'è,  siccome  senza  dubbio  non  poteva,  mio  malgrado^ 
trattenermi  dal  guardare  le  cose  e  le  persone  in  modo  che 
non  si  era  soliti  a  vedere  là  dentro,  qualcuno  injeominciò 
a  fermarsi  davanti  a  noi  ed  a  squadrarmi  con  aria  da  inqui- 
sitore. In  pari  tempo  udivo  susurrare  sul  nostro  passaggio 
delle  parole  ambigue,  e  vedevo  più  di  uno  sguardo  corru- 
garsi e  farsi  aggressivo.  Ignaro  del  pericolo,  però  non  vo- 
lendo, non  potendo  credere  che  gente  in  sembianza  così 
affaccendata  e  preoccupata,  potesse  abbandonarsi  ad  atti 
brutali,  io  rimasi  impavido,  anzi  tentavo  di  trascinare  il 
mio  compagno  verso  il  gorgo  più  vorticoso  degli  schiamazza- 
tori. La  mia  guida  però,  pallidissima,  nervosa,  padroneg- 
giando appena  la  sua  emozione,  mi  mormorò: 

** — E 'tempo....  andiamocene! 

**  Scoppi  di  risa  sardoniche,  infatti,  ci  accompagnavano 
da  qualche  secondo;  sarcasmi  di  ogni  sorta  cominciavano 
a  piovere:  erano  i  goccioloni  che  procedono  l'uragano. 

**Non  mi  è  rimasta,  da  questa  visita  di  pochi  minuti 
allo  ** Stock  Exchange''  di  Londra  che  una  specie  di  impres- 
sione di  incubo  diabolico:  un  braccio  che  mi  trascinarla 
tremando,  la  visione  delle  due  grandi  sfere  n^re  di  un  oro- 
logio monumentale  che  aveva  l'aria  di  essere  vivente,  e 
quella  pure  di  un  uomo  barbuto,  vestito  di  rosso  come  un 
carnefice,  ritto  su  una  cattedra,  urlante  in  un  lungo  porta- 
voce, ed  il  ricordo  di  una  baraonda  insensata  di  grida,  di 
richiami  gutturali,  di  esclamazioni  frenetiche,  che  lasciano 
ben  lontano  dietro  di  essi,  i  concerti  ancora  possibili,  quelli 
della  ijìrsa  dj  Parigi. 


EDOARDO  VII  E  IL  MARTEDÌ. 


V'ha  nella  vita  dell'uomo  di  strane  coincidenze.  Come 
nella  vita  di  Colombo  le  date  più  memorabili  caddero  in 
venerdì,  così  nella  vita  del  Re  d'Inghilterra  il  giorno  fatidico 
pare  sia  il  martedì.  Infatti  di  martedì  9  novembre  1841  egli 
naciiue  ;  di  martedì  25  gennaio  1842,.  fu  battezzato  ;  di  mar- 
tedì 10  marzo  1863  prese  moglie;  di  martedì  21  aprile  1871 
cadde  ammalato  di  tifo  ;  di  martedì  27  febbraio  1872  inter- 
venne alla  cerimonia  di  grazia  della  sua  guarigione;  di  mar- 
tedì 22  gennaio  1901  succedette  al  trono;  di  martedì  24 
giugno  1902  subì  l'operazione  per  la  peritiflite. 
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NEL  REGNO  DELLE  FALSIFICAZIONL 


Quel  burlone  burlato  di  Falstaff  afferma  solennemente 
che  ** Tutto  nel  mondo  è  burla''.  Invece  si  può  dire  che 
tutto  nel  mondo  è  falso. 

Il  ** Petit  Journal"  ricava  da  pubblicazioni  tedesche 
alcuni  dati  sulle  .sofisticazioni  alle  quali  vanno  ordinaria- 
meiite  soggetti  in  Germania  il  burro  e  i  salumi.  Il  dottor 
Hussal  dice  che  la  confezione  del  burro  fresco  con  burro 
salato  è  cosa  ordinaria  ;  si  lava  il  burro  .salato  di  (jua- 
lità  inferiore  per  fargli  perdere  il  sale,  poi  si  rilava 
più  volte  nel  latte  e  gli  si  unisce  una  piccola  (juantità 
di  zucchero.  La  falsificazione  del  burro  si  fa  a  Dresda  — 
scrivf^  il  diieUore  di  quel  laboratorio  municipale  —  in  uHa 
maniera  sfacciata.  E'  noto  che  i  tedeschi  fanno  un  consumo 
enorme  di  salsiccie.  Queste  si  fabbricano  in  grande  quantità 
con  carne  secca  o  di  (jualità  inferiore,  aggiungendovi  della 
i'ecola  e  aclo])erando  per  scingi. ere  (|uest 'ultima  notevoli 
parti  d'ac(}ua,  la  (juale  finisce  col  fare  inacidire  la  fecola. 
La  salute  pubblica  non  si  avvantaggia  di  questa  combina- 
zione e  le  malattie  constatate  sono  fre(|uenti. 

Nel  Belgio  —  i  falsificatori  hanno  introdotto  delle  novi- 
tà, per  esempio,  la  *'piperidina''  la  quale  è  una  polvere  del 
colore  del  pepe,  e  che  si  vende  per  pe[)e  senza  avere  con  (}ue- 
sta  spezie  alcun  rap})orto.  La  **piperidina"  è  composta  di  60 
parti  per  cento  di  prodotti  minerali  e  di  30  per  cento  di  una 
sostanza  vegetale  ignota,  che  i  chimici  ancora  studiano. 

Più  semplice  è  la  falsa  *'canella''  che  viene  raccoman- 
data per  dare  sa})ore  al  riso  e  al  vino  caldo  e  che  si  compone 
di  80  per  cento  di  mattone  in  polvere  e  di  20  per  cento  di 
legno  colorato  proveniente  dai  cantieri  di  costruzioni  navali. 

Il  '* record''  dal  punto  di  vista  alimentare  appartiene 
air^'australia",    deliziosa    polvere   cristallina    rossa    cliiara,' 
composta  di  acido  borico  colorato  con  la  fuscina,  la  quale 
si  vende  come  polvere  di  carne,  così  largamente  prescritta 
per  gli  stomachi.  . .  .  deboli. 

In  Inghilterra  —  l'elenco  delle  falsificazioni  è  lungo. 
Dalle  acciughe,  cbe  non  sono  acciughe,  alle  confetture  com- 
poste di  essenze  chimicamente  create  e  di  colorazioni  tossi- 
che, al  caffc  e  al  cioccolatto.  tutto  si  adultera.  La  rivista 
inglese  suddetta  afferma  che  il  consumatore  inglese,  prefe- 
risce generalmente  la  mostarda  ed  il  caffè  adulterati.  Anche 
il  tabacco  è  formato  con  sostanze  spesso  nocive. 

iMa  il  dolciere  supera,  a  quanto  sembra,  tutti  (pianti. 
L'essenza   di   pt»re  è  una  soluzione  aleoolica  di  acetato    di 
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ossido  amìlico;  quella  di  mele  è  composta  dello  stesso  etere 
amilico,  aggiuntovi  dell'acido  valerianico.  Anche  le  essenze 
di  uva  e  di  cognac  hanno  la  medesima  origine;  quella  di 
ananas  e  di  popofae  e  di  tanti  altri  frutti  saporiti  sono  egual- 
mente fabbricate  con  eteri  artificiali,  dotati  di  proprietà 
odoranti. 

C'è  infine  la  falsificazione  di  specie  fin  qui  sconosciute 
di  farfalle,  per  i  collezionisti  ! 

Anche  le  farfalle! 

■■»■  •  '•  ■■i»<>i»  •■■■■<■■•■■>■■■■»■■>■ 

PIANTE  OHE  FANNO  RIDERE. 


Apprendiamo  dal  giornale  ** Health"  che  nell'Arabia 
germoglia  una  pianta  **che  fa  ridere".  Il  nome  di  ** pianta 
del  riso",  dice  il  giornale  succitato,  le  viene  per  gli  effetti 
che  produce  mangiandone  i  semi.  Questa  pianta  è  di  mode- 
sta apparenza  con  fiori  gialli  morbidi  al  tatto,  con  piccole 
bacche  vellutate,  contenenti  due  o  tre  semi,  simili  a  piccoli 
fagioli  neri. 

Grindigeni  del  distretto  dove  essa  germoglia  disseccano 
i  semi  per  ridurli  in  polvere.  Una  piccola  dose  di  questa 
basta  a  cfestare  il  riso  come  se  fosse  inalazione  di  un  gas  che 
obbligasse  a  ridere. 

La  persona  più  sobria  è  costretta  a  ballare,  a  cantare 
e  a  ri(l(Me  foine  se  fosse  presa  da  mania  durante  un'ora. 

Non  si  fermano  qui  gli  effetti  di  questa  famosa  pianta, 
perchè  dopo  aver  fatto  tutto  quanto  sopra  la  persona  rimane 
come  esausta  di  forze  e  piomba  nel  sonno,  per  svegliarsi  poi 
alcune  ore  dopo  senza  ricordarsi  affatto  delle  buffonate  com- 
messe. 


IL  PIÙ'  PIOOOLO  BAMBINO  DEL  MONDO. 

E'  morto  testé  a  New- York.  Suo  padre  lo  aveva  portato 
all'ospedale  Bellevue  in  un  sacchetto  di  carta,  in  fondo  al 
quale  aveva  messo  del  cotone  chiudendolo  perchè  non  sof- 
frisse il  freddo.  Il  dottor  Tuehremback  e  tutti  gli  altri  dot- 
tori accorsi  alla  sua  chiamata,  dichiararono  che  non  si  era 
mai  riscontrato  un  fenomeno  così  meraviglioso  come  quello 
di  un  bambino  così  piccolo  e  pur  vivente. 

La  testa  del  bambino  aveva  la  grossezza  di  un  mezz'uovo 
e  il  suo  corpo,  mirabilmente  proporzionato,  era  lungo  14 
pollici.  Le  dita  delle  mani  avevano  il  diametro  di  un  zolfa- 
nello di  legno.  Messo  in  una  '*conveuse"  artificiale,  il  bim- 
1)0  non  potè  tuttavia  sopravvivere. 
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I/arriTO  del  presidente  Lonbet  a  Roma. 
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LA  SCIENZA  DELLE  ONDE. 


C'è  una  nuova  scienza  il  cui  nome  è  *euniatologia'\  ed  il 
cui  scopo  è  Io  studio  di  tutte  le  onde  o  di  tutte  le  forme  ondu- 
latorie che  8Ì  producono  in  natura. 

La  principale  idea  a  cui  tale  scienza  si  informa  è  che, 
dai  più  alti  irradi  dell'atmosfera  alle  più  intime  viscere  della 
terra  il  fenomeno  delle  onde  ricorre  nelTintero  campo  della 
geogragia  fisica. 

Le  chine,  i  declivi  delle  montagne  sono  onde  di  terra, 
le  nuvole  non  sono,  spesso,  che  le  onde  dell'aria  rese  visibili, 
e  tutto  intorno  e  sopra  il  nostro  globo,  ovunque  si  cerchi 
esistono  onde  od  ondulazioni,  governate  da  leggi,  le  quali  an- 
cora attendono  lo  studio  dell'uomo  per  rivelare  il  secreto 
della  loro  essenza. 

Vasta,  profonda,  interessantissima  scienza  è  dunque 
questa  **cumatologia  :"  essa  è  per  la  maggior  parte  basata 
su  osservazioni  che  noi  tutti,  anche  i  più  profani  ad  ogni 
studio  scientifico,  possiamo  fare.  Le  occasioni  per  studiare 
questi  fenomeni  sono  alla  portata  di  ognuno,  comunissime, 
•frequentissime,  ma  apininto  per  ciò,  a  risolvere  gli  infiniti 
problemi  che  ne  derivano,  l'intera  vita  di  un  ucmio  .sarebbe 
appena  sufficiente. 

Per  citare,  a  caso,  alcuni  esempi  :  ci  sono  le  grandi  ondu- 
lazioni causate  dai  terremoti,  clie  si  propagano  da  un  capo 
all'altro  della  terra:  le  onde  del  mare,  h»  onde  dei  latrhi  e 
dei  fiumi,  le  onde  delle  dune  sulle  spiagge,  le  onde  delle  sab- 
bie al  sommo  delle  correnti  e  dei  rivi,  e  onde  come  piccole 
rughe,  che  fa  il  vento  nella  polvere,  le  onde  del  ghiaccio  nei 
ghiacciai,  le  molli  e  bianche  ondo  degli  strati  di   neve. 

Ce  ne  s*)no  altre  ancora,  è  vero,  onde  sonore,  onde  lumi- 
nose, onde  ìiiagìK^tichf,  onde  jìsichiche,  ma  (pieste  ultimo  non 
entrano  nel  campo  della  '^cumatologia ",  la  ({uale  tende  allo 
studio  delle  onde  geografiche  sole. 

Il  fondatore  di  (luesta  nuova  e  divertentissima  scienza 
è  un  dotto  fisico  inglese.  Yaughan  Cornish.  Eijli  ne  concepì 
la  ]>rima  idea  osservando  racrpia  mossa  da  un  ranocchio  in 
uno  slagno  del  pareo  di  Saint-james  a  Londra. 

Osstrvare  le  onde  prodotte  da  un  ranocchio  può  sem- 
brare a  tutta  prima  una  futile  occupazione  o,  magari  anche, 
ridicola,  ma  in  realtà  non  è  co.sl.  Intanto,  tale  osservazione 
ha  rivt^lato  che  le  onde  mosse  da  un  ranocchio  a  nuoto  sono 
perfettamente  simili  al  solco  lasciato  da  un  bastimento  in 
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marcia  ,  vale  a  dire,  le  onde  partono  da  uno  stesso  punto 
e  vanno  divergendo  fra  di  esse  all'infinito. 

Le  onde  prodotte  da  un  ranocchio  o  da  una  nave  hanno 
ancor  questo  di  comune:  ed  è  che  l'angolo  formato  dalle 
ondulazioni,  al  punto  onde  queste  si  bipartiscono,  rimane 
eostante,  qualunque  sia  la  velocità  del  moto  che  lo  origina. 

Xell'aria,  invece,  non  avviene  la  stessa  cosa:  le  onde, 
ad  esempio,  prodotte  da  un  proiettile  danno  luogo  ad  angoli 
più  o  meno  acuti  a  seconda-  che  la  velocità  impressa  al  proiet- 
tile stesso  è  maggiore  o  minore. 

Ma  qui  torna  acconcio  definire  ciò  che  si  intende  per 
onda.  '*L'onda''  —  secondo  la  chiara  definizione  di  Vau- 
ghan  Cornish  —  **è  in  generale,  l'alterazione  che  si  verifica 
alla  superficie  di  due  corpi  relativamente  moventisi  l'uno 
nell'altro." 

Si  verifica  tale  alterazione  primamente  nell'atmosfera 
quando  uno  strato  d'aria  più  leggera  scivola  sovra  uno 
strato  d'aria  più  pesante.  La  superficie  «superiore  dello 
strato  pesante  oscilla  come  una  lastra  percossa  e  lo 'stesso 
avviene  alla  superficie  dell'altro  strato,  più  lieve,  che  si 
trova  a  contatto  con  quello.  Fra  questi  oscillanti  strati 
aerei  si  formano  varie  correnti,  e  sono  tali  correnti  che  sten- 
dono talvolta  le  nubi  in  lunghe  filaecie  parallele,  le  quali, 
poi,  secondo  la  i)oetica  espressione  di  Ruskin,  s'increspano 
e  svaniscono  come  sabbia. 

Sono  questi  cirri  appunto  che  negli  ahi  strati  dell'at- 
mosfera rivelano  la  presenza  delle  onde  aeree. 

Se  scendiamo  dal  cielo  alla  terra  troviamo  che  il  proce- 
dimento suddescritto  è  precisamente  identico  a  quello  per 
cui  si  formano  le  ondulazioni  delle  sabbie  sulle  spiaggie  dei 
mari  od  ai  margini  dei  fiumi. 

Le  onde  marine  sono  formate  dallo  scorrere  del  vento 
suiracqua.  Simultaneamente  alle  onde  invisibili  dell'aria 
si  producono  e  si  levano  quelle  dei  fiutti,  ma  sono  queste 
assai  più  complicate  delle  pi'inie  giacché  possono  muoversi 
liberamente  anche  senza  rniuto  del  vento,  sotto  la  sola 
azione  della  gi-avità  del  proj)rio  peso. 

Le  (mde  viaggiano  assai  i)iù  veloci  del  vento  che  le  ori- 
gina, e  nel  golfo  di  BiscatcHa,  spesso,  in  autunno  od  in  inver- 
no, pur  con  un  tempo  calmissimo,  si  possono  vedere  cavalloni 
enormi  precipitarsi  sulla  spiasrgia.  j)redecessori  di  un  ura- 
gano che  non  verrà  che  venticpiattro  ore  più  tardi. 

Mossi  dalia  temiìesta,  essi  la  pi-ecorrono  e  rannunziano. 
Quale  mole  e  (piali  altezze,  ora,  possono  raggiunjrere  le  onde 
marine? 
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Le  più  vaste  ondate  furono  riscontrate  nella  parte  and 
dell'Oceano  Indiano,  in  una  plaga  continuamente  battuta 
dai  monsoni.   , 

Durante  una  burrasca  furono'  ivi  misurate  oltre  una 
quarantina  di  onde,  la  cui  altezza  superava  i  dieci  metrL 

Furono  viste  talune,  anche^  raggiungere  i  dodici  ed  i 
quindici  metri,  l'altezza  d'una  casa  di  quattro  piani,  e  mi- 
surare di  larghezza,  da  cresta  a  cresta,  persino  i  duecento 
ed  i  duecentocinquanta  metri. 


■tii»i.tii».fM».  m  ■>■»!  »  tmii»  i»i 


n.  PIÙ'  GRAN  PONTE  DEL  MONDO. 


Si  trova  a  New  t^ork  e  unisce  l'isola  di  Brooklin 
alla  grande  metropoli  americana.  Fu  progettato  nel  1867 
da  John  A.  Boebling,  morto  neri869  e  continuato  da  suo 
figlio  che  lo  vide  inaugurare  il  24  maggio  1883. 

La  lunghezza  di  questo  ponte  sospeso  è  di  m.  1826  su  26 
di  larghezza  divìso  in  tre  campate. 

La  travata  centrale  è  sostenuta  da  4  corde  metalliche 
di  m.0.28  di  diametro,  ciascuna  delle  quali  è  composta  di  5434 
fili  paralleli,  capaci  di  sostenere  ognuno  un  peso  di  12,000 
tonnellate,  che  vanno  ad  appoggiarsi  a  pilastri  alti  85  metri 
dal  livello  del  mare.  L'altezza  del  ponte  dal  mare  è  di  41 
metri  e  vi  passano  sotto  le  navi  di  qualsiasi  portata. 

Il  costo  del  ponte  ascende  a  103  milioni  di  lire.  Ha  nel 
mezzo  una  via  per  i  pedoni  larga  4,64  ed  elevata  di  m.  3,60 
sul  pavimento  generale  del  ponte  affine  di  veder  libera  la 
magnifica  prospet.tiva  del  canale;  da  una  parte  e  dall'altra 
circola  la  ferrovia  e  finalmente  a  ciascuna  estremità  della 
sezione  traversale  avvi  una  strada  carrozzabile  larga  m.  5,70. 

Le  tasse  di  pedaggio  rendono  circa  120  milioni  all'anno 
e  si  calcola  che  vi  passano  in  media  120  mila  pedoni  al 
giorno. 


,%•••'<•»•»•'•  •  •  >•"•"•'••"•"•  '•> 


<2UANTE  BESTIE  VI  SONO  IN  EUROPA. 

Dall'ultima  statistica  approssimativa  pubblicata  in  Ger- 
mania si  ha  che  l'Europa  conta  365  milioni  di  cavalli;  105 
milioni  di  bovini  e  200  mila  tra  asini  (quelli  a  quattro  gam- 
be, perchè  gli  altri  sono  tanto  innumerevoli  che  non  si  conta- 
no) e  muli;  e  190  milioni  di  pecore;  60  milioni  di  maiali  e  20 
milioni  di  capre. 
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LA  UVnPADA  CHE  PARLA 


L'inventore  della  lampada  che  parla  è  il  direttore  della 
scuola  elettrotecnica  di  Parigi,  Janet,  ed  i  membri  della 
Società  degli  elettricisti  sono  stati  i  primi  a  presenziare  lo* 
esperimento. 

Da  tutti  i  punti  di  una  vasta  sala  —  riferisce  a  questo* 
proposito  la  **Revue",  recentemente  —  rischiarata  splendi- 
damente da  un  potente  proiettore  elettrico,  un  pubblica 
silenzioso  ascoltava  dei  canti  distintamente  modulati  come 
da  un  invisibile  fonografo. 

L'orecchio  non  riesciva  a  discernere  il  centro  d'emissio- 
ne di  questi  canti:  eppure  era  il  proiettore  elettrico  che 
costituiva  il  ** medium '^'  fra  l'uditorio  ed  il  cantore,  perchè 
bastava  avvicinarsi  all'arco  elettrico  e  di  indicargli  un'aria 
qualunque  per  ottenerne  una  docile  esecuzione. 

Ecco,  questa  volta,*  una  fiamma  che  parla  per  davvero, 
e  che  parla  e  risponde.  .  Di  quale  aiuto  sarebbe  stato  questo 
apparecchio  ai  sacerdoti  del  fuoco  per  soddisfare  i  loro- 
fedeli  in  cerca  di  oracoli! 

La  chiave  del  mistero,  tuttavia,  è  semplice  :  il  proiettore 
elettrico  funzionava  da  ricettore  telefonico. 

La  lamina  vibrante  del  ricettore  ordinario  che  si  avvici- 
na all'orecchio  per  intendere  una  comunicazione  era  colà 
sostituita  dall'arco  incandescente  sviluppantesi  da  un  car- 
bone ali  'altro. 

L'arco  alimentato  da  una  corrente  continua,  prove- 
niente da  un'appropriata  fonte  d'energia  (era  ali 'incirca, 
simile  alla  batteria  degli  accumulatori  di  un  automobile) 
era,  inoltre,  inscritto  in  un  circuito  telefonico  comprendente 
un  trasmettitore  a  microfono  davanti  al  quale,  in  un'altra 
stanza  si  teneva  il  cantore. 

E'  noto  come  un  tale  trasmettitore  determina  nel  circui- 
to per  mezzo  delle  sue  vibrazioni,  delle  variazioni  di  cor- 
rente. 

Queste  variazioni,  assai  deboli,  sono  pure  sufficienti  per 
comunicare  alla  fiamma  dell'arco,  traversandola,  dei  sussulti 
che  si  propagano  nell'aria  sotto  forma  di  onde  sonore,  ed 
apportano  all'orecchio  i  suoni  trasmessi.  L'intensità  delle 
vibrazioni  stesse  possono  riempire  un'intera  sala  di  suoni 
perfettamente  distinti. 

In  questo  esperimento,  Inarco  elettrìeo*  non  solo  parla^ 
ma  parla  anche  ad  alta  iKOce;. 
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^  L'arco,'  infine,  funzi<Aia.  bérdfesinio  anche  come  trasmet- 
titore, poiché  basta,  lo  si  è  visto,  parlare  in  sua  vicinanza, 
per  farsi  intendere  da  un  corrispondente  munito  di  un  ricet- 
tore ordinario.  La  fiamma  vibra  come  un  microfono  sotto 
l'urto  delle  onde  spnore  aeree  e  produce  a  sua  volta,  nel 
circuito,  le  variazioni  di  corrente  necessarie  alla  trasmis- 
sione. 

Si  può  trarre  da  questo  brillante  esperimento  un'appli- 
cazione pratica  qualunque?  A  prima  vista  non  sembra. 
Così  non  è  come  una  novità  industriale,  ma  a  titolo  di  curio- 
sita  scientifica  che  il  signor  Janet,  ha  presentato  ai  suoi  col- 
leghi elettricisti  la  sua  invenzione. 

■  ■■■■■   t  <H    t   ■    1    >, 

UNA  MALATTIA  ALLEGRA. 


E'  THamok  una  tremenda  malattia,  specie  di  mania  che 
colpisce  alcuni  popoli  malesi.  Da  un.momento  all'altro  l'in- 
digeno **va  hamok"  cioè  a  dire,  l'uomo  più  tranquillo  tutto 
d'un  tratto  s'arma  di  kris  o  d'arma  da  fuoco,  e  scappa  per 
la  campagna,  di  corsa,  uccidendo  quanti  incontra  sul  suo 
cammino  senza  uno  scopo,  senza  una  ragione.  Durante  la 
pazza  corsa  la  sua  collera  aumenta,  gli  ostacoli  l'inasprisco- 
no, e  dopo  un  pò  di  tempo,  egli  è  fuori  di  sé  e  diventa  pazzo, 
pazzo  temporaneo  ma  tremendamente  pericoloso. 

Le  autorità  malesi  per  questi  disgraziati  hanno  creato 
una  legge  speciale.  La  polizia  ed  il  pubblico  sono  autorizzati 
a  considerarli  come  animali  selvaggi  ed  a  trattarli  come  tali. 
La  polizia  di  Giava,  é  munita  di  un'arma  speciale,  d'una  spe- 
cie di  forcina  di  bambou  guarnita  di  lunghe  spine.  Se  la 
forcina  non  è  sufficiente  a  tenerli  in  rispetto,  gli  agenti  del- 
l'ordine pubblico  o  il  primo  passante,  sono  autorizzati  ad 
ucciderli. 

Un  costume  o  una  malattia  simile  esiste  nella  nuova 
Pomerania,  una  delle  Isole  dell'arcipelago  di  Bismark  presso 
la  Nuova  Guinea.  Ma  là  vi  é  almeno  una  causa  determi- 
nante. Il  selvaggio  leva  le  armi  perché  gli  hanno  rapita  la 
sua  donna,  ed  il  primo  uomo  che  incontra  lo  infila  senz 'altra 
forma  di  processo.  Quest'uomo  può  aver  nulla  a  che  fare 
con  la  tragedia  domestica,  ma  ciò  importa  poco.  I  parenti 
e  gli  amici  della  vittima  si  mettono  a  lor  volta  in  giro  per 
vendicare  il  sangue  innocente  e  nello  stesso  modo  impalano 
il  primo  che  loro  capita.  E  la  cosa  continua  di  questo  passo 
finché  non  ^rimane  ucciso  il  rapitore  della  donna.  Allora  il 
villaggio  rientra  in  quiete  e  tutto  è'finito. 
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E'  senza  dubbio,  lo  sa  ognuno,  quella  Eiffel  eretta  nel 
1889  per  l'Esposizione  Internazionale.  Ma  quello  che  pochi 
sanno  è  il  modo  curioso  e  sorprendente  insieme  con  cui  fu 
costruita  vero  miracolo  di  previdenza  e  dì  esattezza. 

Questa  torre  alta  300  metri  é  fatta  con  7  milioni  di  Kg. 
di  ferro  lavorato  divisi  in  12,000  pezzi  tutti  o  quasi  di  diverse 
forme  o  proporzioni,  ed  eseguiti  sopra  un  disegno  matema- 
tico speciale  ;  furono  portati  beli  'e  fatti  al  campo  di  Marte, 
ove  già  era  il  piedestallo  in  granito  sopra  una  base  di  16,000 
mq.  —  ed  ivi  congiunti  con  2  milioni  e  mezzo  di  chiodi,  i 
cuj  fori  erano  già  preparati.  E  nessun  errore  in  questo  lavoro 
immenso  di  preparazione,  nessuna  delusione:  dalla  base  di 
granito  al  parafulmine  nessun  calcolo  sbagliato,  nessuna 
dtile  parti  piccole  o  grandi  del  monumento  che  si  sia  dovuta 
cambiare  o  modificare. 

Lassù  al  parafulmine,  verso  i  cieli,  sventola  radiosa  la 
bandiera  della  repubr>/ica  che  afferma  l'opera  grandiosa  ed 
incredibile  di  un  figlio  della  Francia. 
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LA  FERROVIA  IN  AFRICA. 


Tra  dieci  anni,  venti  al  più,  TAfrica  tenebrosa  sarà  sol- 
cata in  ogni  senso  da  reti  ferroviarie  come  un'America  qua- 
lunque, e  appunto  quando  il  sogno  di  Cecil  Rhodes  sarà  un 
fatto  compiuto  e  gli  Inglesi  avranno  unito  la  ferrovia  Egi- 
ziana a  quella  del  Capo. 

Allora  tutte  le  linee  secondarie  già  esistenti  si  allacce- 
ranno a  questo  gran  tronco  e  la  nuova  generazione  vedri 
forse  fare  ai  negri  ribelli  e  inospitali  la  fine  dei  poveri  pelli- 
rosse. 

Ecco  intanto  le  ferrovie  già  in  esercizio  in  tutta  l'Africa: 

Francesi  dell'Algeria  Tunisi  ecc km.  5518 

Inglesi  dell'Est,  del  Sud  e  dell'Africa  centrale  . .     **     5442 

Egitto ''     3350 

Transvaal "     1935 

Natal *'     1185 

Grange *'       960 

Portoghesi  d'Angola;  e  Mozambico **       943 

Congo  ..   ....  ..  .. "      433 

f  edesche  déirAfricm  orientale  e  occidentale  ....  '*  300 
Italiane  dell'Eritrea ..  ; **        27 
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UN  TESORO  DI  J50  ftlLIONL 


NeirOceano  Pacifico,  si  trova  a  meno  (fi  cinquanta 
miglia  al  sud-est  di  Panama,  Tarcìpelago  delle  Cocos,  fra  le 
quali  v'è  un'isola  dove  è  sepolto  un  tesoro  di  150  milioni, 
almeno  di  franchi.  Disgraziatamente  non  si  sa  con  esattezza 
quale,  fra  le  eue  consorelle,  sia  quest'isola. 

Il  primo  deposito  vi  fu  fatto  nel  1821,  da  alcuni  pirati 
inglesi,  che  vennero  presi  e  appiccati,  ma  che  rifiutarono  di 
dire  dove  avevano  nascosto  il  loro  oro. 

Nel  1835,  un  altro  tesoro  fu  deposto  nelle  Cocos  dai 
marinai  della  barca  inglese  Mary-Dier,  nelle  circostanze  se- 
guenti : 

Il  Governo  peruviano  temendo  che  la  flotta  cilena  bom- 
bardasse e  prendesse  Callao.  fece  trasportare  a  bordo  della 
barca  inglese  una  somma  di  50  o  60  milioni  in  oro,  così  dice 
la  leggenda. 

Alcuni  soldati  peruviani  furono  imbarcati  sulla  nave 
inglese  che  doveva  condurre  il  tesoro  su  un  altro  punto  della 
costa.  Nella  notte  l'equipaggio  britannico  fece  prigionieri 
i  soldati  peruviani  e  porto  i  milioni  alle  isole  Cocos,  dove 
vennero  seppelliti. 

Gli  uomini  dell'equipaggio  presi  poco  dopo  dalle  truppe 
peruviane  furono  fucilati  fino  all'ultimo. 

Sono  già  parecchie  voUe  che  si  cerca  di  ritrovare  l'isola 
del  tesoro. 

Nel  1897,  l'ammiraglio  inglese  Palliser  fece  frugare  in 
ogni  senso  il  terreno  dai  suoi  marinai,  ma  non  scoprì  niente. 

Nel  1901  una  società  anonima  venne  formata  allo  stesso 
scopo  a  Victoria  (Colombia  Britannica). 

Ma  anch'essa  non  è  stata  più  fortunata  dell'ammiraglio 
Palliser. 

l^ecrntemente  uno  *'schooner"  americano,  l'Hermann, 
ha  fatto  senza  successo  una  quantità  di  scavi  in  più  di  venti 
punti  nr'ìle  isole  Cocos. 

Ma  chi  si  è  fitto  in  capo  di  trovare  i  150  milioni  è  un 
tedesco,  certo  Gissler,  che  si  è  stabilito  nell'arcipelago  e  che 
pretende  di  avere  sull'origine  del  tesoro  dei  dati  esatti 
Secondo  lai  sarebbe  un  pirata  spagnolo  il  capitano  Benita 
che  avrebbe  nel  1820,  sepolto  nelle  isole  Cocos  parecchie  ton^ 
nellate  d'argento  monetato,  735  verghe  di  oro,  273  spade 
arricchite  di  brillanti  e  parecchie  marmitte  piene  d'oro. 

Gisaler,  che  eonosce  la  eomposizionie  del  tesoro,  ignor» 
dov'è  nascosto  .e  io  cerca  ancora. 
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Il  primo  attaeoo  delle  torpediniere  Giapponesi  eontro 
le  eoraiiate  Basse  a  Port  Arthur. 
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ER  GATTO  SOCIALISTA  E  CONSERVATORE. 


(In  dialetto  romanesco.) 


Un  Gatto  che  faceva  er  socialista 
Solo  a  lo  scopo  d'arriva  in  un  posto, 
Se  stava  lavoranno  un  pollo  arrosto 
Ne  la  cucina  d'un  capitalista. 

Quanno  da  un  finestrino  su  per  aria 
S 'affacciò  un  antro  Gatto  :  —  Amico  mio, 
Pensa  —  je  disse  —  che  ce  so  pur 'io 
ch'appartengo  a  la  classe  proletaria! 

Io  che  conosco  bene  le  idee  tue 
So  certo  che  quer  pollo  che  te  magni 
Se  vengo  giù,  sarà  diviso  in  due  ; 
Mezzo  a  me,  mezzo  a  te ... .  Semo  compagni  ! 

—  No,  no  —  rispose  er  Gatto  senza  core  — 
Io  nun  divido  gniente  co  nessuno  : 
Fo  er  socialista  quanno  sto  a  digiuno, 
Ma  quanno  magno  so  conservatore! 

Trilussa. 


■»——■'•">  ti.»  m  >•'<%'>•"•'  •'  >■■•■ 


LA  DISTRAZIONE  DEGLI  UOMINI  OSANDL 


Manzoni,  una  volta  citò  una  sentenza  che  gli  sembrava 
assai  bella  e  m  doleva  di  non  ricordare  ove  l'avesse  letta. 
*/ Sfido!  —  gli  rispose  un  suo  interlocutore  —  è  vostra! 
**  Manzoni  r^tò  confuso,  e  verificata  la  cosa  sul  volume 
indicatogli,  esclamò:  —  Vedete  come  si  può  sbagliare!  E' 
una  citazione  che  non  ha  valore  alcuno.  —  Tommaso  Grossi, 
per  distrazione  sì  servì  di  alcune  pagine  del  suo  **  Marco 
Visconti"  per  accendere  il  fuoco,  e  dovette  riscriverle.  A 
Pietro  Cossa  capitava  spesso  di  vedersi  arrivare  le  lettere 
che  scriveva  agli  amici,  perchè  per  distrazione  le  indirizzava 
a  se  stesso. 

Famosissimo  distratto,  assai  ricordato  a  Roma,  fu  il 
professore  Barnaba  Tortolini  dell'Università  romana,  it 
quale  una  volta,  immerso  nelle  letture  mentre  farfeva  cola- 
zione, essendo  stato  chiamato  all'improvviso  nel  chiudere  in 
fretta  il  volume,  vi  pose  per  segnalibro un'acciuga! 
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La  Decadenza  della  Gastronomia. 


(COME  MANGIAVANO  I  RE.) 

Tutto  si  perde  e  si  trasforma,  ha  detto  un  filosofo  mo- 
derno. I  costumi  mutano,  perfino  la  cucina,  o  piuttosto 
l'arte  culinaria  non  esiste  più.  Non  c'è  da  ridere;  questo 
è*un  sintomo  dei  tempi,  più  grave  che  non  ai  pensi. 

Parlando  dell'arte  culinaria,  è  sopratutto  della  cucina 
borghese  che  si  parla,  non  della  ricerca  ultra-raffinata, 
che  è  un  vizio.  Bisogna  mangiare  per  vivere,  e  non 
vivere  per  mangiare  ;  questo  è  un  fatto  ;  il  che  non  impedisce 
una  certa  delicatezza  nella  preparazione  degli  alimenti  che 
devono  essere  sani  e  gradevoli.  Poiché  i  godimenti  del 
palato  sono  tutt 'altro  che  da  disprezzarsi,  e  lo  stomaco  dige- 
risce meglio  i  cibi  che  gradisce. 

La  negligenza  nella  confezione  culinaria  sembra  indi- 
zio di  rilassamento  dello  spirito  di  famiglia.  Un  tempo, 
i  pasti  si  facevano  in  comune  ed  erano  un  pretesto  per  stare 
uniti,  una  sosta  dell'attività,  un'ora  di  riposo.  Si  mangiava 
lentamente,  parlando,  e  questa  è  già  una  condizione  igienica 
eccellente;  poiché  il  mangiare  in  fretta  è  dannoso  e  perico- 
loso. 

Si  era,  a  un  tempo,  sobri  e  ghiotti.  Sobri  perchè  non  si 
mangiava  più  di  quanto  richiedeva  l'appetito.  Ghiotti, 
perchè,  mangiando  lentamente,  si  apprezzavano  meglio  le 
qualità  delle  vivande. 

Oggidì  ci  si  mette  a  tavola  quasi  sempre  senza  piacere, 
si  mangia  senza  regola,  rimpinzandosi  in  fretta  e  furia, 
perchè  si  muore  di  fare,  senza  parlare,  per  finir  più  presto, 
talvolta  anche  in  piedi,  continuando  a  svolgere  nel  cervello 
le  preoccupazioni  della  giornata,  senza  ben  sapere  quello 
che  si  mangia.  In  dieci  minuti,  un  quarto  d'ora  al  più,  tal- 
volta con  una  congestione  per  il  momento  ;  con  una  gastral- 
gia, per  l'avvenire. 

Il  grande  difetto  della  cucina  moderna  è  quello  di  risen- 
tirsi della  tendenza  generale  di  far  tutto  meccanicamente. 
E'  più  economico,  più  preciso,  più  facile;  ma,  quanto  si  perde 
in  fatto  di  finezza,  di  gusto,  di  abilità  personale,  d'inizia- 
tiva! 

Oggi  siamo  all'epoca  degli  estratti  e  delle  conserve; 
forse  non  è  lontano  il  tempo,  predetto  dal  celebre  Berthelot, 
ip  cui  ci  somministreranno  il  nostro  pezzo  di  arrosto  sotto       , 
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forma  di  una  miniuscola  tavoletta  di  un  meraviglioso  compo- 
sto chimico;  0  quello  in  cui  basterà,  per  vivere,  prendere 
cinque  o  sei  gocce  di  qualche  elisir  al  giorno! 

Ma  quante  tranquille  e  oneste  soddisfazioni  saranno 
perdute  per  l'umanità  di  allora  I 

A  proposito  d}  questo  genere  di  soddisfazioni,  un  erudi- 
to si  è  preso  il  giistq  di  rovistare  documenti  e  archivi  per 
sapere  come  mangiassero  i  re  di  Francia.  Pare  che  Fran- 
cesco I  e  Enrico  II  fossero  mediocri  mangiatori.  Invece  la 
regina  Caterina  dei  Medici  era  ghiotta  fino  alla  ferocia. 
Quella  donna  dal  temperamento  di  belva,  si  nutriva  con  la 
voracità  di  una  belva. 

Nel  1549,  gli  scabini  della  città  di  Parigi,  le  offersero 
una  colazione,  il  cui  **menu"  comprendeva:  pavoni,  fagia- 
ni, cigni,  aironi,  agnelli,  polli,  tacchini,  pernici,  quaglie,  cap- 
poni, porcellini,  piccioni,  lepri,  ecc.  Anzi  in  quell'occasione, 
si  dice  che  la  regina  fosse  per  morire  d'indigestione,  tanto 
mangiò. 

Enrico  III,  triste,  sempre  preoccupato,  mangiava  poco 
e  male,  non  solo  per  sobrietà,  ma  anche  per  mancanza  di 
denaro. 

Enrico  IV  non  era  più  ricco  del  cugino;  in  compenso 
però  amava  la  vita  allegra,  la  tavola  ben  preparata,  il  buon 
vino  e  la  selvaggina. 

Luigi  XIII,  triste,  cupo,  non  aveva  un  grande  appetito, 
e  mangiava  spesso  di  magro,  per  abitudine  e  per  mortifica- 
zione. Ma  provava  un  gran  piacere  a  cucinare  da  sé,  e  si 
dice  che  fosse  meraviglioso  nel  confezionare  certi  piatti. 

Nessuno  faceva  meglio  di  lui  torte  e  dolci,  e  cucinava 
le  uova  con  rara  maestria. 

Con  Luigi  XIV,  sovrano  pomposo,  la  tavola  reale  prende 
un  grande  apparato.  Un  palazzo  immenso  a  Versailles  è  tutto 
consacrato  al  servizio  di  bocca. 

Cinquecento  persone  erano  addette  a  questo  servizio. 
I  pasti,  già  pronti,  venivano  portati  dalle  mense  al  palazzo, 
scortati  da  guardie  del  corpo,  con  l'alabarda  in  pugno;  e, 
al  passaggio,  la  folla  s'inchinava,  salutando  la  ** carne  del 
re...." 

La  ** carne  del  re"  era  varia  e  abbondante;  il  ** grande 
re"  fu, il  più  grande. mangiatore  di  quella  famiglia  dei  Bor- 
boni che  contò  i  più  forti  mangiatori  del  monda  Ecco  qui, 
testuale,  il  **menu  '  di  una  colazione  di  Luigi  XI V. 
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** Quattro  piatti  di  zuppe  diverse;  un  fagiano  e  una  per- 
nice;  un  piatto  d'insalata;  due  grossi  pezzi  di  prosciutto; 
un  pezzo  di  carne;  pareccchi  piatti  di  dolci  e  uova  sode." 

Tutta  questa  roba  veniva  divorata  dal  re  solo.  I  quat- 
tro grandi  piatti  di  zuppa  erano  vuotati  fino  al  fondo;  del 
fagiano  e  della  pernice  non  restavano  nemmeno  le  ossa. 

E  questa  su  per  giù,  era  la  colazione  quotidiana.  Figu- 
rarsi il  pranzo  ! 

Luigi  XV  era  di  buon  appetito,  sebbene  mangiatore 
meno  convinto  di  Luigi  XIV. 

E*  curiosa  l'importanza  che  aveva  la  minestra  nei  pranzi 
del  secolo  decimosettimo  e  decimottavo.  Vi  sono  pasti  com- 
posti,  si  può  dire,  di  sole  minestre,  in  numero  di  quindici  o 
venti,  una  diversa  dall'altra. 

Luigi  XTV  non  smentì  il  leggendario  appetito  dei  Borbo- 
ni. Ricordiamo  a  titolo  di  curiosità,  la  minuta  —  trovata 
pili  tardi  —  del  pranzo  che  fece  nella  prigione  del  Tempio, 
il  giorno  in  cui  fu  pronunciata  la  sua  condanna  a  morte. 
Non  si  crederebbe,  se  non  fosse  attestato  da  testimonii  degni 
di  fede.  Mangiò  sei  cotolette,  un  pollo  intiero,  quattro  uova 
sode;  il  tutto  inaffiato  da  due  bicchieri  di  vino  bianco  e  uno 
d'Alicante! 

Napoleone,  sempre  nervoso,  agitato,  impaziente,  sedeva 
a  mala  pena  a  tavola;  la  colazione  durava  dieci  minuti,  il 
pranzo  un  quarto  d'ora.  Divorava  e  digeriva  tutto.  Però 
quel  suo  modo  irrazionale  di  mangiare  fu  la  causa  per  cui, 
dopo  la  trentina,  Timperatore  ingrassò  in  modo  che  lo  faceva 
disperare;  e  forse  fu  anche  l'origine  di  quel  cancro  allo 
stomaco  e  al  piloro  che  lo  uccise. 

UNA  COLLEZIONE  DI  PULCL 


Il  barone  Rothschild,  di  Londra,  fra  le  altre  cose,  possie- 
de una  collezione  di ... .  pulci  ricca  di  parecchie  migliaia 
di  esemplari. 

Vi  sono  rappresentate  pulci  di  tutte  le  razze,  pulci  che 
tormentano  i  quadrupedi  e  gli  uccelli. 

Solo  la  sezione  ** pulci  di  animali  nordici"  presenta 
ancora  qualche  lacuna. 

Ora  il  barone  Rothschild  ha  armato  una  piccola  spedi- 
zione per  catturare  delle  volpi  polari  per  raccogliere  le  pulci. 

La  spedizione  diretta  alle  regioni  artiche,  verrà  a  co- 
stare 25,000  franchi. 

Beato  lui,  che  non  ha  altre pulci  pel  capo  ! 
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Le  Sìhgolarìta  dì  Bombay. 


Le  ** Torri  del  silenzio*'  o  Cimitero  dei  Parsi  si  elevano 
sulla  collina  di  ^falabar,  un  pò  al  disotto  della  sommità  di 
questa  e  vi  si  accede,  per  solito,  dalla  Qibbs  road,  una  bellis- 
sima strada  serpeggiante  sui  fianchi  della  collina,  con  magni- 
fiche siepi  fiorite  di  piante  rampicanti  che  Tindustria  dei 
giardinieri  locali  ha  fatto  sorgere  sulla  nuda  roccia,  nel 
percorrer  la  quale  si  svolgono  panorami  sempre  più  ampi 
e  seducenti  della  sottoposta  città.  Ma  prima  di  arrivarvi, 
se  si  è  partiti  dal  centro  della  città,  si  avrà  avuto  campo 
di  traversare  tutto  l'intiero  quartiere  di  Girgaum^  ai  lati 
delle  lunghissime  Girgaum  road  e  Girgaum  back  road,  tra 
i  quartieri  indiani  il  più  pulito  e  pittoresco,  un  tempo  tutto 
occupato  da  un'estesa  piantagione  di  palme  da  cocco,  che 
pur  si  vedono  ancora  adomare  qua  e  là  ease  e  giardini  e, 
verso  il  suo  termine,  nel  suo  confine  colla  Gowalia  tank  road 
ed  al  di  là  di  questa  ancora,  adomato  anche  da  molti  bunga- 
lows,  in  mezzo  a  giardini  lussureggianti.  La  Qibbs  road  è 
stata  costruita  principalmente  coi  fondi  concessi  dalla  libe- 
ralità di  un  ricco  Parsi,  sir  Rustomjee  Jamsetjee  Jejebhoy. 
Così  l'accesso  alle  Torri  è  divenuto  assai  facile,  mentre  prima 
esisteva  un'erta  gradinata  su  di  un  altro  dei  versanti  della 
collina,  che  ne  rendeva  l'accesso  assai  incomodo  e  malage- 
vole. 

Ad  un  certo  punto  di  questa  strada,  un  pò  prima  di 
arrivare  alla  sommità  più  elevata  della  collina,  si  trova  il 
luogo  designato  alla  nostra  visita.  Un.  cancello,  a  cui  fa 
seguito  un  alto  muro  di  cinta,  dà  entrata  al  largo  recinto 
ondulato,  nel  quale  le  Torri  son  costruite  :  si  segue  dapprima 
un  breve,  ma  largo  viale  cosparso  di  ghiaja  e  poi,  salita 
una  gradinata,  i  cui  scalini  sono  tagliati  sulla  nuda  roccia, 
si  perviene  alla  sommità  di  un  vasto  recinto  alberato.  Si 
comincia  allora  a  percorrere  un  bel  viale  fiancheggiato  da 
un  fitto  intreccio  di  magnifici  alberi,  fra  cui  spiccano  più 
frequenti  vari  esemplari  di  larici  e  di  pini  chinesi,  sui  cui 
rami  si  vede  arrampicarsi  un  gran  numero  di  scoiattoli  ;  ed 
è  allora  che  si  avvistano  a  destra  ed  a  sinistra  le  varie  torri, 
al  numero  di  quattro,  fra  cui  una  per  i  suicidi  ed  un'altra 
per  le  famiglie  privilegiate  :  in  fondo  al  viale  poi  se  ne  scorge 
un'ultima,  la  più  grande  fra  tutte,  che  è  il  Cimitero  o  carnajo 
comune. 

Il  lettore  che  sente  parlare  di  Torri,  supporrebbe  da 
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questo  nome  che  egli  qui,  effettivamente,  dovesse  trovarsi 
dinanzi  ad  edifizii  elevati  e  maestosi  che  dominassero  per 
la  loro  altezza  il  circostante  terreno  e  gli  alberi,  in  mezzo  a 
cui  si  elevano.  Invece  non  è  così.  Queste  Torri,  a  cui  i 
Parsi  danno  il  nome  di  **dhakma''  (carnaio),  sono  costru- 
zioni poco  elevate  ed  hanno  l*aspetto  di  piccoli  fortilizi! 
quadrati,  bassi  e  smantellati,  dalle  mura  bianche  e  liscie,  qua 
e  là  un  pò  screpolate;  ma  ad  ogni  modo  esse  sono  tanto  alte 
che  pur  rimanendo  ad  un  livello  pili  basso  del  viale  che  si 
percorre,  da  questo  non  se  ne  può  vedere  l'apertura  supe- 
riore; Tultima  poi,  oltre  all'essere  la  più  grande,  è  anche 
la  più  elevata  e  raggiunge  l'altezza  di  circa  6  metri.  Ho 
detto  che  questa  sorge  in  fondo  al  viale,  ma  nessun  visitatore 
può  avvicinarsi  ad  essa,  poiché  alla  distanza  di  circa  trenta 
metri  vi  ha  un  avviso  che  v'invita  a  fermarvi.  (Please  stop 
here),  ed  anche  a  non  fare  attenzione  o  a  non  ricordarsi  del- 
l'avvertenza che  è  scritta  sul  biglietto  di  accesso,  la  guida 
che  vi  accompagna  non  vi  permetterebbe  procedere  più  oltre. 

Nonpertanto,  alla  distanza  suddetta,  si  scorgono  benissi- 
mo tutti  i  particolari  della  costruzione;  le  sue  mura  liscie, 
salde  e  massiccie,  intonacate  di  bianco  e  con  qualche  macchia 
nera,  che  l'umidità  vi  ha  impressa,  la  piccola  porta  a  guisa 
di  sportello  proprio  nel  mezzo,  all'altezza  di' sei  a  sette  piedi 
dal  suolo,  ed  il  breve  ponte  levatojo,  a  forma  di  piano  incli- 
nato che  dà  accesso  a  questa.  Ma  la  vista  più  interessante 
è  quella  dei  numerosi  avoltoi  appollajati  gravemente  sulla 
sommità  dei  muri,  tutti  grassi  e  ben  pasciuti,  immobili  o 
moventisi  a  stento,  immersi  in  una  specie  di  torpore  greve 
e  pesante,  quale  di  animali  che  stieno  compiendo  una  dige- 
stione assai  difficile  o  che  abbiano  lo  stomaco  soverchia- 
mente ripieno,  alcuni  fiutando  l'aria  come  in  attesa  di  nuova 
preda  ;  di  un  aspetto  lugubre  e  sinistro  che  vi  fa  agghiacciare 
le  carni  e  vi  mette  addosso  una  sensazione  di  angustia  inde- 
finibile. 

Con  ciò  si  è  visto  tutto  ciò  che  è  permesso  vedere  delle 
famose  ** Torri  del  silenzio".  Dopo,  rifacendo  il  cammino,, 
la  guida  vi  farà  traversare  un  bel  giardino  accanto  al  viale, 
sui  cui  sedili  vengono  a  trattenersi  e  recitare  le  loro  orazioni 
i  Parsi  che  accompagnano  un  morto;  poi  vi  indicherà  un 
tempio  del  fuoco  qui  vicino,  alla  cui  custodia  è  preposto  un 
sacerdote,  che  è  anche  custode  delle  torri  (ben  inteso  che 
neppure  in  questo  tempio  è  permesso  entrare)  ;  poi  vi  farà 
visitare  un  uffizio  per  la  registrazione  dei  morti  ed  in  ultima 
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wna  camera,  in  cui  vi  è  un  esatto  modello  della  torre  princi- 
pale, spiegandovi,  nel  fare  la  descrizione  di  questa,  il  modo 
con  cui  ha  luogo  la  distruzione  dei  cadaveri  neirinterno  di 


La  torre  suddetta  ha  una  circonferenza  interna  di  272 
piedi,  ed  essa,  al  pari  delle  altre,  é  aperta  all'aria.  Il  pavi- 
mento è  costruito  all'altezza  di  25  piedi  dal  suolo  ed 
è  inclinato  a  guisa  di  largo  imbuto  verso  il  centro  il 
quale  è  occupato  da  un  buco  o  pozzo  assai  profondo, 
che  ha  una  apertura  di  tre  metri.  Le  pareti  di  questo 
pozzo  sono  traversate  a  varia  altezza  da  8  fila  verti- 
cali di  fori  pei  quali  esso  è  in  comunicazione  con  quattro 
Inghi  condotti  o  canali  i  quali  corrispondono  alle  basi  di 
Malabar  hill  ;  contengono  filtri  di  carbone  e  sabbia  e  vanno 
a  metter  capo  nel  mare  vicino.  Sul  pavimento  sono  poi 
scavati  una  serie  di  ricettacoli  pei  cadaveri,  separati  Tuno 
dall'altro  da  leggiere  sporgenze,  ed  essi  si  seguono  in  tre 
circoli  0  zone  concentriche  distinte;  di  queste  l'esterna  è 
destinata  ai  cadaveri  dei  maschi,  la  media  a  quelli  delle 
donne,  l'interna  a  quelli  dei  bambini.  Per  passare  da  un 
circolo  all'altro  vi  sono  dei  passaggi  che  s'intersecano  ad 
una. certa  distanza,  oltre  i  passaggi  interni  che  corrono  al- 
l'intorno dei  circoli  suddetti.  Il  numero  dei  ricettacoli  è  di 
72  per  ciascun  circolo,  sicché  tutta  intera  la  torre  potrebbe 
contemporaneamente  dar  ricetto  a  216  cadaveri. 

Appena  un  cadavere  è  messo  in  uno  dì  questi  ricettacoli, 
gli  avoltoi  vi  si  precipitano  sopra  con  furia  ingorda:  col 
becco  e  gli  artigli  pmierosi  gli  lacerano  e  strappano  le  carni: 
si  librano  poi  a  volo  nell'aria  o  si  posano  sugli  aberi  e  sulle 
mura  della  U)rro,  e  appena  hanno  digerito  quella  parte  di 
preda  che  hanno  potuto  strappare,  ritornano  alla  carica  sino 
a  che  siano  divenuti  sazi  e  satolli.  Si  dice  che  due  o  tre 
ore  siano  sufficienti  per  spolpare  il  cadavere  anche  del  Parsi 
il  più  corpulento.  Dopo  alcuni  giorni  il  becchino  rimuove 
lo  scheletro,  già  completamente  scarnificato  e  disseccato,  dal 
suo  ricettacolo  e  lo  butta  nel  pozzo  centrale  dove  le  ossa, 
sotto  rinf Utenza  un  pò  del  sole  torrido  del  paese,  un  pò  delle 
pioggie  torrenziali,  diventano  friabili  e  poi  si  macerano  e 
si  stemperano  in  una  poltiglia  più  o  meno  densa,  la  quale, 
attraverso  i  fori  della  buca,  prende  la  via  dei  condotti  sot- 
terranei: qui  le  parti  minerali  vengono  trattenute  dai  filtri, 
la  parte  liciuida  passa  e  va  a  confondersi  colle  acque  del 
mare.  Così  il  cadavere  ridotto  al  nulla  od  a'  suoi  più  sem- 
plici elementi  rientra  nel  gran  circolo  della  natura. 
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L'incendio  del  Teatro  Iroqnois  a  Chieagro. 
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LA  FORESTA  DELLA  MORTE. 


All'alba,  come  si  era  precedentemente  stabilito,  io  e 
Harms,  il  mio  fedel  servo  indigeno,  abbandonammo  Taccam- 
pamento  per  una  partita  di  caccia  in  quell'immensa  foresta 
che  vista  dal  luogo  ov'io  scrivo  sembra  una  gran  linea  nera 
messa  là  i>er  dividere  il  cielo  dal  cocente  mare  di  sabbia  che 
mi  circonda,  o  per  interrompere  la  monotonia  dell'orizzonte. 

— E'  la  prima  volta  che  vieni  in  questi  luoghi?  —  chiesi 
a  Harms  mentre  camminavamo  sotto  i  cocenti  raggi  del  sol- 
lione. 

— Sì  padrone;  io  non  essere  mai  stato  nel  Congo.  . . . 

Continuammo  la  marcia  faticosa.    Finalmente  si  giunse 
sotto  i  primi  alberi.    Ci  inoltrammo  fra  essi  per  qualche  cen- 
tinaio di  metri  provando  un  senso  di  sollievo  per  la  frescura  ' 
che  regnava  là  sotto 

Tutto  era  silenzio!. .  la  foresta  pareva  addormentata!. . 

Non  si  udiva  né  il  festoso  e  allegro  cinguettìo  degli 
uccelli,  né  il  grido  rauco  e  monotono  de'  pappagalli,  né  il 
sommesso  e  misterioso  stormir  delle  fronde ....  Tutto  pareva 
sopito  e  la  brezza,  una  brezza  leggiera,  moveva  appena  il 
fogliame,  il  cui  fruscio  continuo  e  regolare  sembrava  il  sospi- 
ro di  que'  giganti  della  flora  che  s'elevano  ad  altezze  enormi 
confondendosi  in  un  intricato  labirinto  di  rami  e  di  fronde. . . 

Rimasi  alquanto  impressionato  da  quel  paesaggio  dalla 
parvenza  direi  quasi  tragica. 

Anche  Harms  si  guardava  attorno  sospettoso. 

E'  infatti  tormentosa  l'impressione  che  si  prova  nella 
foresta.  Sembra  d'esser  spiati  da  qualche  essere  sopran- 
naturale, sembra  che  qualcosa  incomba  sui  nostri  cuori,  sulle 
nostre  coscienze  e  ci  tolga  la  libertà  d'azione.  Non  si  è  più 
padroni  di  se  stessi.  I  movimenti  nostri  sono  impacciati^ 
indecisi.....  Nell'animo  poi  non  si  é  perfettamente  tran- 
quilli. 

Ci  si  guarda  attorno  sospettosamente  col  cuore  sempre 
sospeso  come  in  attesa  d'un  avvenimento  qualunque  che 
giustifichi  le  nostre  apprensioni.  Più  noi  procedevamo  diri- 
gendoci in  qualche  modo  fra  quell'intricato  labirinto  di 
cespugli  e  di  liane  resistenti,  tenaci,  più  ci  avvolgeva  una 
penombra  grigiastra  che  dava  una  tinta  triste  e  uniforme 
a  tutto  il  paesaggio.  I  raggi  solari  non  potevano  trapassare 
la  volta  di  verzura. 
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Avevo  impugnato  il  fucile  e  procedevo  silenzioso,  cau- 
to, pronto  a  far  fuoco  sul  primo  animale  che  mi  fosse  passato 
a  tiro. 

Ma  la  fauna  pareva  non  fosse  ivi  rappresentata  da 
nessuna  specie.  Anche  le  belve  avevano  paura  del  mistero 
incombente  nella  foresta  ! . . . . 

Di  tanto  in  tanto  il  cupo  rumore  prodotto  dallo  schianto 
d'un  ramo  o  d'un  tronco  che  la  eco  ripeteva  lugubremente 
0  un  rombo  sordo  prodotto  da  chissà  qual  fenomeno,  veniva 
a  interrompere  momentaneamente  il  silenzio  di  tomba .... 
Talvolta  un  colpo  di  vento  scuoteva  quell'opulenta  chioma 
di  verdura  producendo  un  fruscio  che  s'avvicinava  gradata- 
mente e  che  gradatamente  andava  a  perdersi  in  lontananza.  ' 

Procedemmo  così  muti  per  circa  una  mezz'ora.  Ad  un 
tratto  Harms  si  fermò  di  botto  e  dopo  aver  allungato  il  collo 
e  aguzzato  lo  sguardo  mi  fece  segno  con  la  mano  di  guardare 
in  una  certa  direzione. 

A  forse  cinquanta  metri  scorsi  una  luce  bianchissima 
che  filtrava  tra  i  piccoli  spazi  lasciati  liberi  da  albero  a 
albero  disegnando  sul  terreno  delle  strisele  luminose. 

Non  comprendevo  da  che  cosa  fosse  prodotto  quel  chia- 
rore. Allungai  il  passo  sempre  col  fucile  pronto  a  far  fuoca 
e  sempre  seguito  dal  servo. 

Peci  un  lungo  giro  per  costeggiare  un  cespuglio  che 
m'impediva  di  procedere  in  linea  retta  e  giunsi  là  dove  la 
luce  splendeva. 

Era  una  spianata  piccola  e  il  sole  la  illuminava  in  pieno. 

Il  passaggio  improvviso  dalla  semi-oscurità  alla  luce 
viva  mi  fece  chiudere  gli  occhi,  ma  un  grido  lanciato  da 
Harms,  un  grido  di  sorpresa  e  di  terrore  me  li  fece  tosto 
riaprire 

Come  descrivere  ciò  che  vidi? 

Come  dare  solo  una'apparenza  di  realtà  allo  spettacolo- 
macabro  che  si  presentò  al  mio  sguardo  ? 

La  piccola  radura  era  circondata  da  liane  lunghissime 
cascanti  dall'alto  con  movimenti  di  serpi,  avvolgentisi  e  at- 
torcigliantisi  in  un  inespilicabile  confuso  ornamento. 

In  alto  alcuni  fiori  gialli,  enormi,  simili  a  mostruose 
margherite  gialle  sostenute  da  gambi  grossissimi  e  grassi. 
Aguzzai  maggiormente  lo  sguardo  e  là  nel  mezzo  di  quegli, 
enormi  fiori  distinsi  degli  orribili  scheletri  umani  avvin- 
ghiati dalle  liane  inesorabili  che  li  tenevano  stretti  quasi 
con  rabbia. ...  _,  j 
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Quegli  scheletri  numerosi  avevano  degli  strani  effetti 
di  luce  e  biancheggiavano  sinistramente  sullo  sfondo  gialla- 
stro die'  fiori 

Harms  stette  immobile  un  momento  come  sorpreso,  con 
un  braccio  allungato  e  la  bocca  aperta,  poi  con  un  improv- 
viso scatto  girò  sui  talloni  e  si  diede  a  precipitosa"  fuga 
scomparendo  nella  foresta  e  gridando  a  squarciagola: 

— Padrone padrone,  fuggite Gli  alberi  della 

morte 

.    Rimasi  al  mio  posto  fermo  un  istante  senza  comprender 
nulla,  senza  riuscir  a  ragionare 

Mi  sentii  avvolgere  lentamente  per  la  vita  da  una  delle 
liane  cascanti  e  viscide,  mi  sentii  stringere. . . .  sollevare  dal 
suolo .... 

Diedi  uno  strappo  disperato.  La  liana  si  spezzò  e  cadde 
a  terra  attorcigliandosi  su  se  stessa  come  rettile  ferito.... 

Un  senso  di  ribrezzo  e  terrore  m'assalì Urlando,  a  mia 

volta  fuggii,  fuggii  disperatamente  scavalcando  e  saltando 
-cespugli  con  una  leggerezza  da  ginnasta,  non  badando  né 
alle  spine  che  mi  straziavano  il  corpo  né  ad  altro. 

La  foresta  era  sempre  orribile  nel  suo  silenzio,  nella 
sua  drammatica  imponenza. .  Biazzi  Silvio. . . 

.»..»..»iitii»n»i  <i  m  i>  I»  '•  ■«.■■il»  !>■ 


LA  STATUA  PIÙ'  GRANDE  DEL  MONDO. 


E'  quella  che  gli  americani  hanno  innalzato  nel  1886 
all'entrata  del  porto  di  New  York  sull'isolotto  di  Bedloe,  una 
figura  allegorica  della  Libertà  ricordante  la  loro  liberazione 
dal  dominio  Inglese  e  donata  loro  dai  Francesi.  Questa  sta- 
tua ha  in  mano  una  fiaccola  che  serve  di  faro.  Il  piedestallo 
di  granito  è  alto  25  metri;  l'altezza  della  statua  dai  piedi 
alla  testa  è  di  31  metri  e  di  47,08  comprendendovi  il  braccio 
teso  e  la  fiaccola  ;  quindi  l'altezza  totale  è  di  m.  71  sul  livello 
medio  del  mare.  Di  notte  l'illuminazione  è  fatta  per  mezzo 
di  luce  elettrica  proiettata  da  18  lampade  ad  arco  e  14  ad 
incandescenza  che  formano  le  gemme  del  diadema.  La  sua 
fiaccola  porta  cinque  lampade  ad  arco  della  forza  di  30,000 
candele  ciascuna  che  proiettano  la  luce  verso  il  cielo. 

Nel  suo  braccio  vi  ha  una  scala  a  chiòcciola,  dalla  quale 
si  accede  sul  lucignolo  della  gran  fiaccola,  ove  possono  star 
comodamente  quattro  persone  sedute. 
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La  Cura  del  Raffreddore. 

(PAQINA  UMORISTICA  DI  MABK  TWAIN) 

Scrivere  per  divertire  il  pubblico  è,  certamente,  una 
cosa  bellissima,  ma  scrivere  per  la  sua  istruzione,  pel  suo» 
profitto,  pel  suo  attuale  e  tangibile  benefizio  vai  centomila 
volte  meglio;  ed  il  presente  articolo,  pensate,  ha  precisa- 
mente quest'unico  scopo.  Se  il  mio  scritto  varrà  ad  inse- 
gnare il  mezzo  di  ricupera^  la  salute,  anche  ad  uno  solo» 
dei  miei  simili  sofferenti;  se  potrà  riaccendere  ancora  nei 
suoi  occhi  stanchi  la  fiamma  della  speranza  e  della  gioia  f 
se  ancora  riuscirà  a  ridare  al  suo  cuore  inaridito  gli  slanci 
ed  i  generosi  impulsi  di  un  tempo,  ebbene  allora  io  mi  dirò 
abbastanza  rimunerato  delle  mie  fatiche,  e  la  mia  anima  «ara 
penetrata  della  sacra  allegrezza  che  ogni  cristiano  prova 
quando  ha  compiuto  un'opera  buona,  un'azione  disinteres- 
sata. 

Siccome  ho  sempre  condotto  una  vita  immacolata,  sono» 
certo  che  nessuno  di  quanti  mi  conoscono  rigetterà  i  suggeri- 
menti che  io  sto  per  dargli  nel  timore  di  andare  incontro  ad 
una  delusione. 

Del  resto,  legga  il  pubblico  stesso  le  mie  vicende  e  le 
esperienze  da  me  fatte  nella  cura  di  un  raffreddore,  come 
qui  sotto  è  esposto,  e  segua  le  mie  orme. 

Quando,  anni  sono,  scoppiò  a  Virginia  City  il  grande 
incendio  che  distrusse  mezza  la  città,  io  perdetti  la  mia  casa^ 
la  mia  felicità,  la  mia  salute  ed  il  mìo  baule.  La  perdita  dei 
due  primi  articoli  sunnominati  non  m'importava  gran  cosa. 
Una  casa,  senza  una  madre  dentro,  una  sorella  o  qualche 
cuginetta  che  vi  ricordi,  col  mettervi  gli  stivaletti  lucidi  a 
pie  del  letto  e  col  sottrarvi  alla  vista  la  biancheria  sciupata, 
che  c'è  qualcuno  che  pensa  a  voi  e  si  prende  cura  di  voi,  la  si 
può  trovare  ovunque  facilmente.  Anche  la  perdita  della  mia 
felicità  non  mi  dette  maggior  fastidio  :  sapendo  che  non  era 
un  poeta,  era  convinto  che  non  aTrei  accarezzato  delle  idee 
malinconiche  per  molto  tempo.  La  perdita  di  una  buona 
salute,  invece,  e  di  un  baule  anche  migliore  mi  sembravano 
guai  di  natura  molto  piii  grave. 

Avevo  incominciato  a  lamentarmi  di  qualche  disturbo- 
fin  dai  primi  giorni  dell'incendio  ed  a  sentirmi  la  testa 
pesante,  fprse  per  gli  sforzi  immani  che  io  facevo  per  ren- 
dermi, m  quella  contingenza,  utile  a  qualche  cosa.    Pigu- 
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gate  vi  che  avevo  immaginato  un  piano  cosi  elabort^to  per 
estinguere  Incendio  che  non 'mi  riuscì  di  condurlo  a  termine 
se  non  una  settimana  dopo  che  ogni  fuoco  era  spento. 

La  prima  volta  che  starnutai,  un  amico  mi  consigliò  di 
andare  a  casa  e  di  porre  i  piedi  in  un  bagno  d'acqua  calda. 
Seguii  il  consiglio.  Poco  dopo,  un  altro  amico  mi  suggerì 
di  prendere  una  doccia  gelata.  Seguii  anche  questo  consi- 
glio. Io  non  amo  le  cose  fatte  a  mezzo,  odio  i  palliativi. 
Avevo  appena  presa  la  doccia  che,  uscito  a  passeggio,  incon- 
tro un  altro  amico  del  cuore,  il  quale  mi  dice  che  per  curare 
un  raffreddore  non  c'è  di  meglio  al^mondo  che  trangugiare 
un  mezzo  litro  di  acqua  salata,  bollente.  Con  tutto  mi  sen- 
tissi poca  0  punto  inclinazione  di  empirmi  lo  stomaco  di 
acqua  salata  e  bollente,  feci  anche  questo.  Il  risultato  non 
poteva  essere  più  meraviglioso.  Mi  credetti  sul  punto  di 
rendere  la  mia  anima  immortale.  Ora,  siccome  io  riferisco 
qui  i  miei  casi  solo  pel  benefizio  di  coloro  i  quali  soffrono  di 
raffreddatura,  sento  che  mi  saranno  ben  grati,  se  stando  alla 
mia  esperienza,  li  metto  in  guardia  contro  l'acqua  salata, 
bollente. 

Sarà  un  buon  rimedio,  non  dico  di  no,  ma  lo  ritengo 
trpppo  energico.  Se  mi  accadesse  un'altra  volta  di  essere 
preso  da  un  raffreddore  e  non  mi  fosse  lasciata  altra  scelta, 
per  guarire,  fra  un  terremoto  ed  un  mezzo  litro  d'acqua 
salVita  bollente,  credo  che  sceglierei  il  terremoto. 

Dopo  che  la  tempesta  la  quale  aveva  devastato  il  mio 
stomaco  si  fu  alquanto  sedata,  ed  ebbi  soffiato  in  brandelli 
alcune  dozzine  di  fazzoletti  nuovi,  feci  conoscenza  con  una 
signora  la  quale,  giunta  per  l'appunto  da  un  paese  remoto, 
dove  c'è  scarsità  di  medici,  aveva  acquistata  una  certa  pra- 
tica per  curare  tutti  quei  ** malucci  di  famiglia"  di  cui  il 
raffreddore  era  uno. 

Che  la  signora  dovesse  avere  molta  esperienza,  non 
dubitai  menomamente  :  sembrava  avesse,  per  lo  meno,  cento- 
einquant'anni! 

Ella,  adunque,  fece  un  decotto  composto  di  melassa, 
menta,  trementina,  e  di  varie  altre  droghe,  e  mi  consigliò 
di  prenderne  un  grosso  bicchiere  colmo  ogni  quindici  minuti. 
Non  ne  trangugiai  che  un  bicchiere,  ma  ne  ebbi  abbastanza. 
Quell'atroce  beveraggio  aveva  il  potere  di  farmi  perdere 
ogni  senso  morale,  e  sentivo  che  svegliava  in  me  i  peggiori 
istinti  della  natura. 

Sotto  la  sua  maligna  influenza,  il  mio  cervello  concepì 
prodigi  di  viltà,  ma  le  mie  mani  erano  troppo  deboli  per 
eseguirli:  in  quel  momento,  se  non  fosse  stafo  che  la  mia 
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forza  aveva  dovuto  cedere  ai  reiterati  attacchi  degli  infalli- 
bili rimedi  per  il  mio  raffreddore,  sarei  stato  capace  di 
rubare  il  Camposanto.  Come  del  resto  accade  a  moltissimi, 
io  sovente  mi  son  sentito  abbietto,  e  ho  agito  in  conseguenza  : 
ma  sino  a  che  non  avevo  ingoiato  quella  medicina,  io  non 
mi  ero  mai  conosciuto  un  tale  incredibile  e  sovrannaturale 
grado  di  depravazione:  e  me  ne  sentii  orgoglioso.  In  capo 
a  due  giorni  ero  pronto  a  sperimentare  una  nuova  cura. 
Presi  qualche  altro  infallibile  rimedio,  e  finalmente  riuscii 
a  cacciare  il  mio  raffreddore  dal  capo  per  domiciliarlo  nel 
petto. 

Tossivo  disperatamente,  e  la  mia  voce  era  ridotta  a 
zero  :  parlavo  in  chiave  di  temporale  :  due  ottave  sotto  il  mio 
tono  naturale  :  per  venire  a  capo  di  riposare,  la  notte,  dovevo 
coricarmi  in  imo  stato  di  completo  sfinimento,  e  allora,  pro- 
prio nel  momento  in  cui  cominciavo  ad  attaccar  sonno,  la 
mia  scordata  voce  mi  svegliava  di  nuovo. 

n  mio  caso  diveniva  sempre  ogni  giorno  più  grave.  Mi 
fu  raccomandato  di  provare  il  **gin''  puro:  io  lo  presi.  Poi, 
**gin''  e  zucchero:  e  presi  anche  quello.  Poi  **gin"  e  cipol- 
le ;  io  aggiunsi  le  cipolle,  e  presi  tutte  le  tre.  Però  non  con- 
statai nessun  particolare  risultato  tranne  quello  che  il  mio 
fiato  puzzava  come  quello  d'un  facchino. 

Io  mi  accorsi  allora  che  mi  restava  (fa  tentare  un  viaggio 
di  salute  :  e  andai  al  lago  di  Bigler  col  mio  collega  di  **  repor- 
tage'*. Wilson.  Egli  era  il  compagno  ideale  per  un  simile 
viaggio:  noi  andavamo  nella  carrozza  dei  pionieri,  e  il  mio 
amico  port*ava  con  se  tutto  il  suo  bagaglio,  che  consisteva 
in  due  eccellenti  fazzoletti  di  seta  e  un  *daguerrotipo"  di  sua 
nonna.  Noi  andavamo  in  barca,  a  caccia  e  a  pesca  tutto  il 
giorno,  ed  io  curavo  il  mio  raffreddore  tutta  la  notte.  In 
questo  modo  riuscivo  ad  utilizzare  ognuna  delle  ventiquat- 
tro ore  del  giorno,  ma  il  mio  malanno  continuava  a  farsi  sem- 
pre peggiore. 

Fu  allora  che  mi  venne  novamente  raccomandato  l'im- 
pacco freddo...  Io  non  ho  mai  rifiutato  nessun  rimedio,  e  mi 
sembrava  ridicolo  di  cominciare  allora  :  così  decisi  di  prende- 
re anche  un  impacco  freddo,  sebbbene  non  avessi  idea  di 
che  sorta  di  affare  si  trattasse.  Mi  fu  somministrato  a  mez- 
zanotte  con  un  tempo  da  cani  :  il  mio  petto  e  la  mia  schiena 
furono  denudati,  e  un  lenzuolo  (che  mi  sembrò  della  superfi- 
cie di  mille  metri)  inzuppato  d'acqua  gelata  mi  fu  ravvolto 
addosso  sinché  non  rassomigliai  come  due  gocce  d'acqua  a 
una  di  quelle  scope  rivestite  di  cenci  con  le  quali  si  lavano 
i  pavimenti. 
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Fu  un  crudele  espediente.  Io  sentii  il  sangue  gelarsi 
nelle  vene  e  mancarmi  i  battiti  del  cuore  :  credetti  che  la  mia 
ora  fosse  sonata. 

L'amico  Wilson  disse  che  la  situazione  gli  faceva  ricor- 
dare  l'aneddoto  di  un  negro,  che,  mentre  lo  si  stava  battez- 
zando, sfuggì  alla  stretta  del  parroco,  e  corse  il  rischio  di 
annegare.  Egli  si  dibàttè  disperatamente,  e,  finalmente^ 
uscito  fuor  dall  'acqua,  mezzo  strangolato  e  furiosamente 
;stizzito,  sputando  acqua  come  una  balena,  osservò  con  grande 
asprezza  che  **un  giorno  o  l'altro  una  trota  più  nera  di  que- 
sto povero  gentiluomo  africano  finirebbe  col  restare  ammaz- 
zata da  una  così  diabolica  pazzia, '* 

Non  prendete  mai  un  impacco  freddo  —  mai.  Tranne 
l 'incontro  di  una  signora  di  vostra  conoscenza,  la  quale,  per 
ragioni  sue  speciali,  non  vi  veda  quando  vi  guardi  e  non  vi 
riconosca  quando  vi  veda,  io  credo  che  non  ci  sia  niente  di 
peggio. 

Ma,  come  dicevo,  quando  l'impacco  fu  riconosciuto  inca- 
pace a  guarire  il  mio  raffreddore,  una  gentile  amica  mi  consi- 
gliò l 'applicazione  di  una  carta  senapata  sul  petto.  Io  credo 
che  questa  mi  avrebbe  forse  realmente  guarito,  se  non  se 
ne  fosse  immischiato  l'amico  Wilson.  Quando  andai  a  letto 
e  mi  trovai  pronto  posi  ]#i  mia  carta  senapata  (la  quale  era 
veramente  magnifica  nei  suoi  cinquecento  centimetri  qua- 
drati di  superficie)   dove  dovevo  metterla.     Ma  il  giovane 

Wilson  ebbe  fame  durante  la  notte  e (questo  è  cibo 

per  l'immaginazione  del  lettore). 

Dopo  un  soggiorno  d'una  settimana  al  lago  Bigler  ia 
andai  a  Steamboat  Springs,  e  presso  i  bagni  termali  io 
inghiottii  un'altra  serqua  delle  più  schifose  medicine  che 
siano  mai  state  distillate. 

Finalmente  decisi  di  visitare  San  Francisco,  e  il  primo 
giorno  che  mi  ci  trovavo,  una  signora  dell'albergo  mi  consi- 
gliò di  bere  un  litro  di  **whiskey"  ogni  ventiquattro  ore,  ed 
un  amico  che  avevo  in  città  mi  raccomandò  appunto  la  stessa 
cosa. 

E  siccome  ciascuno  mi  suggeriva  di  bere  un  litro  di 
**whiskey",  ciò  in  complesso  voleva  dire  berne  due.  Io  l'ho- 
fatto,  e  sono  ancor  vivo. 

Ora,  con  le  più  candide  intenzioni  del  mondo,  io  offro 
alla  considerazione  degli  ammalati  di  petto  lo  svariato  corset 
di  cure  che  ho  successivamente  seguito.  Lo  provino  r  se  ci& 
non  li  guarirà  non  potrà,  alla  peggio,  che  ucciderli. . . . 

Mftrk  Twain. 
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Gli  orrori  della  guerra. 

Un  episodio  della  guerra  fra  la  Russia  e  il  Giappone  —  :  Alla  presa 
del  passo  Motien  un  soldato  russo  e  uno  giapponese  lottando  feroce- 
mente corpo  a  corpo,  avvinghiati  l'uno  airaltro,  furono  visti  a  preci- 
pitare in  un  burrone.,. 
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XTN  AUTOQRAFO  DEL  SULTANO. 


Dal  1898  mai  più  alcun  autografo  del  Sultano  è  venuto 
-a  conoscenza  del  pubblico. 

Abdul  Hamid  è  venuto  meno  a  questa  regola  ^he  si  era 
.imposta  per  interesse  del  suo  prestigio  d'inaccessibile. 

Alla  fine  d'un  pranzo  offerto  a  Yildis-Kiosk  in  onore  di 
Leishmann,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti,  il  Sultano  si  era 
^  degnato  di  scrivere  colla  matita  sul  ventaglio  deirambascia- 
.trice  queste  tre  parole:  "Very  delighted  indeed." 

Ma  il  giorno  appresso  Abdul  Hamid,  preso  dal  rimorso, 
inviò  all'ambasciatrice  americana  un  cavaliere  incaricato 
^i  richiedere  il  ventaglio  su  cui  era  stato  scritto  il  prezioso 
autografo,  per  far  ricoprire  di  diamanti,  diceva,  la  frase 
^scritta  colla  matita. 

Madama  Leishmann  dovette  cedere  a  questo  lusinghiero 
invito  ma  non  rivide  piiì  né  ventaglio  né  il  cavaliere. 


■»M»II«I.».     >.l#.l».».| 


n.  VELENO  DEI  SERPENTI. 


n  7  agosto  1873  certo  Luther  King  di  Portland,  addetto 
alla  caserma  militare  di  Roseburg,  fu  morso  da  jm  serpente 
a  sonagli.  Ma  non  morì  sotto  l'azione  del  potentissimo 
veleno. 

Però,  ogni  anno,  quando  ricorre  l'epoca  in  cui  fu  morso, 
fenomeni  straordinari  si  manifestano  sul  suo  corpo,  i  quali 
invariabilmente  si  presentano  sempre  nello  stesso  modo. 

Innanzi  tutto  la  pelle  della  gamba  gli  si  gonfia  e  pian 
piano  la  forma  di  un  serpente  a  sonagli  vi  appare  distinta, 
occupante  tutta  la  lunghezza  dal  piede  al  ginocchio. 

Poi  pian  piano  la  strana  apparizione  sbiadisce,  e  scom- 
pare lasciando  il  campo  a  pustole  che  vi  si  formano  purulenti 
e  che  gemono  veleno. 

Oltre  ciò,  dal  1  al  10  agosto  diventa  cieco  come  accade 
in  quei  rettili,  né  é  in  grado  di  poter  mangiare  cosa  alcuna; 
e  non  potendo  durante  questi  giorni  prestare  servizio,  è 
sostituito  ora  da  uno  ora  da  un  altro. 

Passati  i  dieci  giorni,  egli  torna  sano,  meno  la  gamba 
che  fu  morsa,  che  é  rimasta  paralizzata,  e  riprende  le  sue 
faccende  fino  all'anno  seguente  in  cui  alla  stessa  epoca 
ricomparisce  lo  strano  fenomeno. 
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La  Relidione  del  Popolo  Giapponese 

!,  ^ 

Nel  Giappone  le  divinità  sono  sparse  un  pò  da  per  tutto  : 
il  giapponese  vive  in  una  atmosfera  satura  di  Dei  e  popolata 
di  spiriti. 

Essi,  come  tutti  i  popoli  alla  loro  origine,  qualunque 
fosse  la  loro  figura  o  il  colore  della  loro  pelle,  adorarono  in 
principio  il  sole  come  sorgente  della  vita.  In  seguito  il  Dio 
del  sole  si  moltiplicò  e  sorse  Amaterasu,  che  nacque  dall'oc- 
chio sinistro  dlzanagi,  creatore  —  con  su»  sorella  —  delle 
meravigliose  isole  giapponesi  e  che.  ben  presto  dall'occhio 
destro  del  medesimo  Izanagi  ebbe  un  fratello  che  fu  procla- 
mato Dio  della  luna.  A  questi  seguirono,  con  una  continuità 
prodigiosa,  gli  Dei  del  vento,  delle  erbe,  delle  montagne, 
delle  valli,  delle  acque  e  dei  prati,  e  ciascuno  di 
loro  si  accaparrò  un  posto  più  o  meno  decoroso  nell'olimpo 
nipponico,  posto  che  tuttora  serbano  indisturbati,  nonostante 
la  concorrenza  che  loro  fanno  gli  spiriti  familiari,  che  au- 
mentano ogni  giorno  più,  fino  a  dar  carattere  di  verità 
indiscutibile  ad  una  affermazione  d'un  dotto  esploratore 
francese,,  il  quale  ebbe  a  dire:  **Les  Japonais  dorment, 
s'éveillent,  marchent,  causent  dans  la  Société  des  Esprits." 
Infatti  non  v'è  un  morto  famoso  nel  Giappone  a  cui  non  sìa 
stato  elevato  un  tempio  con  la  medesima  serenità  con  la 
quale  da  noi  gli  sarebbe  stata  elevata  una  statua.  Gli  Dei 
giapponesi  non  sono  gran  che  esigenti  ed  i  loro  templi, 
sparsi  qua  e  colà,  sono  presso  a  poco  tutti  imbastiti  nella 
«tessa  maniera,  che  è  la  seguente.  Immaginate  una  capanna, 
ricoperta  di  paglia  e  le  cui  travi  formino  un  X  alle  sue  due 
estremità.  In  questa  capanna,  aperta  a  tutti  i  venti  e  a  tutti 
gli  uccelli  che  attraversano  l'aria,  un  altare  senza  dipinture 
e  senza  dorature,  non  espone  altri  emblemi  divini  che  uno 
specchio  e  dei  rami  di  bambù,  da  cui  simmetricamente  rica- 
dono dei  zig-zag  di  merletti  di  carta. 

La  semplieità  e  la  ingenuità  riposte  in  tutti  questi  riti 
risaltano  anche  maggiormente  dal  contrasto  assoluto  coi 
templi  fastosi  che  la  religione  buddistica  ha  sparsi  qua  e  colà 
per  la  incantevole  terra  giapponese.  Passando  da  un  tempio 
nazionale  nipponico  ad  un  tempio  buddistico  si  ha  la  sensa- 
zione di  passare  da  una  capanna  ad  un  palazzo.  All'esterno 
l'architettura  e  la  decorazione  sono  oltremodo  fastose,  ed 
all'interno  vi  si  trovano  giardini  su  cui  vegliano  e  dì  e  notte, 
•empre  accese,  lanterne  di  carta  multicolore,,  ed  altari  carichi 
di  lacca  e  di  orò,' ed  idoli  che  rlsplendono  e  candelabri  i  cui 
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ceri  esalano  deliziosi  profumi.  Importando  nel  Giappone 
la  sua  religione,  Tlndia  ha  imposto  anche  tutto  il  fasto  dei 
suoi  templi.  Dai  pavimenti  ai  soffitti  policromi,  dalle  ricche 
pitture  agli  arabeschi  delle  pareti  ed  alle  magnificenze  delle 
sculture  che  vi  sono  racchiuse,  tutto  è  accarezzante,  tutto  è 
abbacinante  e  tutto  fa  pensare  ad  un  sontuoso  magazzino  di 
curiosità.  Accovacciati  a  pieii  dell'altare,  i  "bonzi"  —  che 
vestono  riccamente  —  salmodiano  litanie,  ed  i  fedeli,  dispo- 
sti in  doppia  fila,  ai  lati,  rispondono  e  recitano  le  lunghe 
e  malinconiche  preghiere,  dalle  quali  si  attendono  le  gioie 
del  paradiso. 

Tra  i  ** bonzi",  sempre  gravi  e  con  arie  e  pose  da  tau- 
maturghi, ed  i  preti  del  culto  puramente  giapponese  corre 
la  stessa  disparità  che  è  tra  il  fastigio  dei  templi  buddistici 
e  la  soave,  serena  semplicità  di  quelli  assolutamente  nippo- 
nici. 

I  I  sacerdoti  giapponesi  non  hanno  nulla  che  li  renda 
severi  ed  imponenti;  essi  hanno  tutta  Tarla  di  brava  gente, 
di  buoni  padri  di  famiglia.  Chi  è  stato  al  Giappone  li  ha 
visti  sempre,  da  mattina  a  sera,  seduti  o,  meglio,  accoccolati 
davanti  alle  porte  dei  loro  templi,  sorbendo  minuscoline 
tazzine  di  the,  fumando  in  certe  brevi  pipette  e  leggendo  il 
loro  giornale. 

Nessuna  nube  di  tristezza  o  di  collera  viene  a  posarsi 
mai  sul  loro  volto  composto,  turbandone  la  serenità. 

Da  queste  specie  d'esercizi  vanno  giustamente  esenti  le 
sacerdotesse  le  quali  rappresentano  quanto  di  più  originale 
e  carattieristico  vi  sia  al  Giappone. 

Spettacoli  da  vedersi  sono  le  feste  solenni  in  cui  le 
sacerdotesse  col  viso  incipriato  e  le  labbra  dipinte  di  vivo 
carminio,  all'ombra  di  vecchi  pini,  con  un  ventaglio  o  un 
ramo  dorato  fra  le  mani,  muovendosi  in  cadenza,  organiz- 
zano lente  figure  di  danza,  mentre,  dietro  di  loro  tre  preti 
cavano  una  musica  stridente  dai  loro  flauti  acuti!  Quelle 
ballerine  dai  gesti  liturgici,  quei  musicanti  inginocchiati  e 
sperduti  nell'ampiezza  delle  loro  vesti  di  seta,  i  pochi  spet- 
tatori immobili  e  a  bocca  aperta,  il  paesaggio  tutto  produce 
l'effetto  d'una  fantastica  apparizione. 

Ed  invero  ogni  cosa,  nel  paese  del  Sol  levante  assume 
una  veste  coreografica,  e  sopra  tutto  la  religione,  che  pure 
è  tenutft  in  altissima  considerazione. 

Beato  paese  in  cui  fioriscono  gli  eroi  della  guerra  e  le 
"madame    Chrysanthème"    della   superstizione F    Nulla  è 
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difficile  laggiù,  nulla  è  penoso  e  tra  danze  e  canti  si  con- 
quista un  seg^ò  ili  paradiso  vsenza  ecatombe  e  Keàife  sacrifici. 
Una  poesia  semplice,  ingenua,  benefica  governa  tutte  le  cose 
e  agli  spiriti  e  agli  Dei  non  si  offrono  che  fiori,  acqua  dì  pura 
isorgiva,  frutta  appena  colte,  canzoni  e  danze.  Una  sola 
morale  insegnano  i  preti  ed  essa  si  riassume  in  due  consigli 
elementari:  '* Lavate  spesso  il' Mostro  corpo'*  ed  **Evitate 
finché  potete  le  cattive  passioni."  Contro  t  mali  del  corpo 
cònsij;]iano  pochi  rimedi;  contro  quelli  déll'àhiiilà  nessuno,' 
perchè  i  giapponesi,  figli  degli  Dei  **sono  una  razz^  divina 
che  non  può  ignorare  l 'arte  d 'esser  felice,  " 

Alla  religione  di  Budda  essi  han  tolto  il  incetto  d'un  • 
paradiso  e  d'un  inferno;  ma  quanto,  per  laro  uso,  questo 
concetto  Vienne  modificato!  ,  ,- 

Immenso  è  il  paradiso  giapi)Ouese,  Vi  è  un  posto  per 
tutti,  -e  non  soltanto  per  gli  uomini,  ma  ancora  per  gli  ani- 
mali, por  le  piante,  per  le  pietre.  Il  gatto  ed  il  serpente,  che 
non  piansero  alla  morte  di  Budda,  sono  assolutamente 
•esclusi,  ma  oltre  questi  non  v'ha  in  Giappone  un  animale 
cui  non  sia  riservata  la  gloria  dei  cieli.  Gli  onori  di  casa 
sojo  fati]  da  Budda,  che  si  reca  incontro  ad  ogni  persona  che 
sia  morta  con  la  coscienza-  tranquilla,  recando  in  mano  un 
fiore  del  loto  e  circondato  dai  grandi  angeli  con  ali  bianche 
ed  immen^  che  strappano  dalle  corde  di  uno  strumento  che 
molto  somiglia  all'arpa,  i  più  divini  concenti. 

Quanto  all'inferno  esso  ha  un  re  che  si  chiama  **Emma" 
€  che  ha  gli  occhi  v-ermigli,  un  vi^o  color  granata  e  giudica 
i  morti  col  capo  coperto  d'un  berretto  nero  e  con  un  venta- 
glio immobile  nel  suo  pugno.  Il  peggior  tormento  dell'in- 
ferno giapponese  non  sono  le  fiamme,  bensì  è  la  fame  che 
tortura  ì  dannati  :  ai  quadi  è  pur  concesso,  a  differenza  del 
nostro  spietato  inferno,  che  è  continuo,  un  riposo  di  due  gior- 
ni all'anno,  durante  i  quali  ogni  tortura  è  sospesa. 

Interessantissima  è  questa  particolarità,  in  quanto  che 
€ssa  ci  rivela  uno  dei  lati  più  interessanti  dell'anima  giappo- 
nese: la  dolcezza  e  l'umanità.  Per  essa  non  vi  sono  leggi 
che  non  transigano  e  non  vi  sono  supplizi  che  non  abbiano 
tregua. 


Alla  trattoria. 

— Come,  cameriere,  asciugate  il  piatto  col  vostro  fazzo- 
letto? 

— Ah,  ma  non  è  mica  un  fazzoletto  pulito,  sa,  signore  ! 
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GRANDI  uoamn  e  uomini  oeandl 

Se  rumanità  ama  rappresentarsi  i  propri  eroi  con  tuttf 
gli  attributi  della  forza  e  della  bellezza,  la  storia  c'insegna 
che  Alessandro  Magno,  Augusto,  e  più  vicino  a  noi  Napo- 
leone erano  di  piccola  statura.  Invece  Pietro  il  Grande 
poteva,  con  la  statura  di  oltre  2  metri,  essere  posto  tra  4- 
giganti.  Alessandro  Dumas  era  molto  alto;  Balzac  se  ne 
consolava  dicendo  che  **  quasi  tutti  i  grandi  uomini  «ono 
piccoli'*. 

Ecco  gli  elenchi,  secondo  la  statura,  dei  grandi  uomini, 
*che  decisamente  non  bisogna    confondere    con  gli    uomini 
grandi  : 

Statura  alta:  Arago,  Beaumarchais,  Bismarck,  Cesare^^ 
Cromwell,  Carlomagno,  Colombo,  Condorcet,  i  due  Dumas,^ 
Darwin,  Delacroix,  Flaubert,  Goethe,  E.  de  Goncourt,  Lamar^ 
tine,  Lavoisier,  Mazarino,  Millet,  Mirabeau,  Moltke,  Musset, 
Petrarca,  Puvis  de  Chavannes,  Richelieu,  -Ruskin,  Schiller^ 
Schopenhauer,  Taine,  Tasso,  Walter  Scott,  Washington. 

Statura  media:  Bacone,  Baudelaire,  San  Bernardo,  By-^ 
ron,  Càmoens,  Chopin,  Confucio,  Dickens,  Dante,  Heinei 
Gladstone,  Linneo,  Lutero,  Maupassant,  Michelangelo,  Re- 
nan, Spinoza,  Verlaine,  Watteau. 

Statura  bassa:  Aristotile,  Augusto,  Balzac,  Beethoven, 
Calvino,  Comte,  Condé,  Cartesio,  Erasmo,  Orazio,  Kant, 
Moissonnier,  Lamennais,  Locke.  Carlo  Martello,  Mendels- 
sohn,  Milton,  ^lontaigne,  Montesquieu,  Mozart,  Napoleone, 
Nelson,  Thiers,  Wagner. 

Pare  che  i  geni  massimi  si  reclutino  fra  i  due  estremi, 
che  siano  o  molto  grandi  o  molto  piccoli.  I  diseredati  del^ 
rintelli ganza  starebbero  fra  gli  uomini  di  media  statura;  ma 
se  essi  non  hanno  con  loro  Pietro  il  Grande  o  Napoleone, 
hanno  Dante  e  Michelangelo,  ohe  é,  conveniamone,  qualche^. 
cosa . . . , 


W>i.ti.»i  ■»■■«■ 


i  J     ^  UNA  PIANTA  OABNIVOBA. 

Sulle  rive  del  lago  di  Nicaragua  esiste  una  pianta  abba-. 
stanza  strana.  H  viaggiatore  naturalista  Dunstan  passeg- 
giava un  giorno  col  suo  cane  sulle  rive  del  lago  quando  tu, 
sorpreso  da  terribili  latrati  di  dolore.  Si  volse  cercando  il 
suo  amico  quadrupede  e  fu  non  poco  atterrito  vedendolo 
impigliato  fra  i  tentacoli  misteriosi  di  una  pianta  filamen- 
tosa che  lo  aveva  stretto  nelle  sue  foglie.  La  pelle  della 
vittima  era  chiazzata  di  sangue  e  andava  già  qua  e  là  strap- 
pandosi sotto  le  strette  del  terribile  nemico. 
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Nella  cucina  di  Montecitorio. 

Dalla  cesta   della   maggioranza  ministeriala    Giolitti   sceglie  i 
gamberi  per  il  nuovo  Gabinetto. 
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LA  FORTUNA! 


C*è  una  categoria  d'inventori  che  beri  di  rado  va,  come 
gli  altri,  i  grandi  pensatori,  in  rovina.  Sono,  quelli  che 
inventano  i  piccoli  oggetti  che  compriiamo  per  un  paio  di 
soldi.  Alcuni  di  questi  inventori  pratici,  realizzano  delle 
fortune  stupefacenti,  se  si  pensa  a  che  mezzucci  sono  dovuti. 
Per  esempio:  la  piccola  pennina  da  disegno  rende  al  suo 
inventore  un  milionq  all'anno.  Il  pezzettino  di  gomma  all'e- 
stremità del  parapunte  da  matita,  frutta  500,000  lire.  L'in- 
ventore di  certe  placche  metalliche  destinate  ad  impedire  il 
consumo  delle  suole  dei  tacchi,  vendette  nel  1879  dodici 
milioni  di  quelle  placche  e  nel  1887  il  loro  numero  ascese  a 
147  milioni  con  un  utile  di  sei  milioni  circa.  L'inventore  dei 
fumivori,  le  piccole  campane  di  porcellana  che  si  collocano 
sogra  i'tubi  delle  lampade  per  impedire  che  il  fumo  anneri- 
sca il  soffitto,  è  morto  più  volte  milionario. 

Spesse  volte  passa  molto  tempo  prima  che  un'invenzione 
faccia  la  sua  via  e  renda  al  suo  autore.  I  pattini  a  rotelle 
non  ebbero  per  parecchi  anni  alcun  successo,  ma  poi  frutta- 
rono un  patrimonio  di  cinque  milioni  al  fabbricante.  I  ba- 
locchi specialmente,  sono  una  sorgente  di  guadagni  impor- 
tantissimi. La  palla  munita  di  un  lungo  elastico  che  la  fa 
ritornare  sulla  mano  di  chi  la  slancia,  fornisce  un  reddito 
di  cinquanta  mila  franchi  e  l'inventore  del  cri-cri,  l'orribile 
cri-cri,  vive  da  principe. 

E  pensare  che  chi  scopre  un'America  o  la  forza  del 
vapof  e,  muore  di  fame  ! . . . . 


I  tre  fig-liuoU  collocati. 


Un  contadino  balordo,  giunto  ad  età  avanzata  senza 
conoscere  il  destino  dei  suoi  tre  figliuoli,  volle,  riguardo  a 
ciò,  eonsultare  un  astrologo,  il  quale,  dopo  i  ciarlatanismi 
d'uso,  dise  al  vecchio  credulone: 

— Il  niap:giore  dei  vostri  figliuoli  diverrà  il  sostegno 
della  faniiixlia,  poiché  la  fortuna  gli  sarà  propizia.  Il 
seeoiulo  diverrà  laeeliò  d'un  gran  signore.  In  quanto  al 
terzo,  mi  duole  il  dirvj.^lo,  la  sorte  non  gli  è  favorevole,  egli 
sarà  appiccato. 

— Sia  lodato  il  cielo!  —  esclamò'  il  buon  padre  —  ora 
posso  morire  tranquillo,  che  finalmente  li  saprò  collocati 
tutti  e  tre! 
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Chi  é  il  ^^Leggera  ' 

Asti  è  la  patria  di  Vittorio  Alfieri,  e  di  Montarolo  Ago- 
stino, detto  ** Leggera'*.  Chi  fosse  Vittorio  Alfieri,  noi  lo 
abbiamo  imparato  a  scuola.  Non  ci  rimane  da  fare  che  la 
presentazione  di  Leggera. 

Non  sarebbe  un  brutt'uomo:  alto,  dai  tratti  intelligenti 
ed  energici,  dall'apparenza  ancota  vigorosa;  però  le  gambe 
non  lo  servono  bene.  Il  suo  non  è  un  passo,  ma  un  sussulto,  o 
meglio  un  aspro  strascicare  di  gambe,  poggiandosi  ad  un 
bastone,  con  la  persona  tanto  inclinata  in  avanti  da  produr 
sempre  rimpressione  che  cada  a  terra.  Commina  svelto,  così,' 
ma  se  si  vuol  fermare,  deve  puntellarsi  colle  mani  ad  uno 
spigolo,  se  no  le  gambe  vanno  avanti  per  loro  conto.  E  porta 
al  collo  una  eassettina  di  cerini. 

Ma  non  fu  sempre  un  infelice  come  ve  lo  presento.  Quan- 
do, nel  1879,  tornò  dair Argentina,  aveva  25  anni,  una  salute 
ferrea  e  quarantamila  lire  di  risparmi  in  portafoglio.  A 
quei  tempi  l'America  era  ancora  rAm«eri<3a.  Egli  era  stato 
viaggiatore  in  generi  di  drogheria,  guadagnando  il  duecento 
per  cento.  , 

Le  quarantamila  lire  fumarono  in  diciassette  mesi. .  .^ 
— Non  importa!  ma  mi  sono  divertito!  esclama  Leggera 
con  un  lampo  negli  occhi. 

Poi,  correggendosi  :  —  Ed  ho  anche  fatto  del  bene. 

Un  mattino,  svegliandosi  sul  tavolaccio  del  carcere,  do- 
v'era stato  rinchiuvso  per  un  diverbio  avuto  la  sera  prima  con 
una  guardia,  sì  trovò  coi  piedi  gonfi  e  nell'impossibilità  di 
camminare.  Si  era  d'inverno  e,  per  i  vetri  rotti,  una  cor- 
rente d'aria  gelida  gli  aveva  soffiato  tutta  la  notte  sulle 
trambe.  • 

Da  quel  punto  cominciarono  le  sue  sventure.  Fu  nove 
mesi  ali  'ospedale  ;  potè  uscirne  sostenuto  da  due  grucce,  ma 
non  guarì  più. 

Senza  soldi  e  senza  gambe,  lo  ritirarono  in  un  ricovero 
di  Casal  l\ronferrato.  Era  peggio  d'un  carcere;  vi  si  vestiva 
una  livrea,  non  si  poteva  scrivere  :  Varii  si  erano  già  suici- 
dati:   Leggera  fece  di  meglio:  fuggì  di  notte,  ** saltando" 

il  muro  di  cinta  del  giardino con  quelle  gambe,  e  da 

quel  tempo  vive  pezzente,  ma  libero,  coli 'onorato  mestiere  di 
venditore  ambulante. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  9o  — 

Ebbe  fartuna:  pose  la  mattò  subito  su  di  un  capola-  ' 
voro  della  letteratura  dei  girovaghi,  il  ''passaporto  della 
Leggera",  la  creazione  di  Arturo  Frizzi. 

E'  un  foglio  volante  che,  nello  stemma  e  nel  testo  arieg- 
gia infatti  a  un  passaporto  di  vecchio  stile.    E'  intestato: 

** Sicurezza  incerta".  Il  sindaco  d^l  comune  della  Pamer 
avverte  le  autorità,  alberghi,  trattorie  e  cucine  economiche^ 
di  lasciare  liberamente  passare  il  detto  Senza  Soldi,  di  pro- 
fessione Gabba-mondo. 

Però»  con  una  riserva  :  il  Senza-Soldi  sarà  lasciato  pas- 
sare semprechè  porti^un  copricapo  che  gli  permetta  di  ta- 
gliarsi i  capelli  senza  cavarselo  di  testa,  e  delle  scarpe 
comode  in  modo  da  tagliarsi  le  unghie  senza  levarsi  le  dette 
ecarpe  dai  piedi. 

Sul  margine  si  leggono  i  connotati.  Per  esempio: 
''capelli:"  da  disperato;  "bocca:"  da  ministro;  "marche 
particolari:"  zoppo  all'occhio  destro. 

E  se  le  firme  non  sono  autentiche,  sono  però  verosimili  v 
"il  segretario,"  Magnini;  "il  sindaco,"  Magnoni;  "il  mini- 
stro degli  esteri,"  Magnatutti. 

Questo  documento  contiene  anche  le  regole  della  "Leg- 
gera. "  A  chi  fa  parte  dell  'onorevole  associazione  è  severa- 
mente vietato  di  mangiare  colla  forchetta.  Mettendosi  in. 
marcia  non  deve  avere  pili  di  un  soldo  di  pane  nel  fagotto. 
Se,  strada  facendo,  si  troverà  privo  di  mezzi,  potrà  dirigersi 
agli  istituti  di  credito  seguenti  :  Banca  dei  Sospiri,  Banca 

del  Desiderio  e  Banca  dell'Impossibile 

Gli  spiriti  superficiali  e  quelli  che  non  comprendono  l'ani- 
ma del  popolo,  perchè  non  l'amano,  o,  comunque,  non  l'acco- 
stano, non  riusciranno  a  comprendere  come  un  prodotto 
letterario  "sì  volgare"  abbia  potuto  diffondersi  a  milioni  « 
d 'esemplari  ;  far  furore  sulle  piazze  dove  la  folla  fa  cerchio 
intorno  ai  ciarlatani,  questi  "bohème"  proletari  che  hanno 
bisogno  di  libertà  più  che  di  pane.  Non  «iusciranno  a  com- 
prendere perchè  il  Montarolo,  grazie  a  quel  foglio,  abbia 
potuto  diventar  popoilare  in  tutta  una  provincia,  e  come 
nei  villagggi  dell'Astigiano  e  del  Monferrato  si  siano  viste 
sorgere  le  "Società  della  Leggera",  cioè  dei  circoli  di  bevi- 
tori che  però  si  costituivano  in  antagonismo  a  quelli  dei 
ricchi,  chiamati  "della  Pesante"  e,  all'insaputa  di  coloro 
stessi  che  li  fondavano  burlando,  preannunziavano  il  compa- 
rire della  lotta  di  classe  sulla  scena  della  storia. 

Dietro  al  foglietto  c'è  il  "testamento  della  Leggera:" 

'"Volendo  io,  Senza  Soldi,  disporre  di  mia  ultima 
volontà,  mentre  sento  ormai  che  la  mia  vita  non  può  pili 
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oltre  resistere  agli  stimoli  della  bolletta,  ho  fatto  e  faccio  il 
mio  testamento  olografo  come  segue: 

''Il  mio  cadavere  sarà  accompagnato  al  ^imiterò  da  un 
chierichetto  stracciato,  colla  croce  di  legno,  e  la  mia  bara 
portata  da  quei  quattro  colleghi  di  mia  condizione  che  si 
sentiranno  la  forza  di  camminare. 

'*In  suffragio  dell'anima  mia,  sarà  celebrata  una  messa 
nella  cappella  del  lupo. 

** Lascio  la  mia  pelle  all'ospedale  dove  morirò. 

**  Lascio  alla  mia  fedele  consorte  il  suo  nUovo  palazzo 
(ancora  da  fabbricare). 

''Lascio  la  camicia  corta  alla  mia  unica  figlia,  perche 
si  copra  nella  rigida  stagione. 

"Lascio  in  fine  ai  ricchi  il  debito  di  diminuire  e,  se  è  pos- 
sibile, di  annullare  la  mia  razza ' 

Il  Montarolo  diviene  dunque  celebre  col  soprannome 
di  "Leggera"',  per  questo  foglio  che  spargeva  dovunque^ 
commentandolo  con  dolorosa  arguzia " dall'alto  delle  gruc-» 
ce"  e  mostrando  con  segni  sì  evidenti  d'aver  diritto  di  parla* 
re  per  conto  e  in  nome  dell'onorevole  associazione.  Ma  la  sua 
fama  si  accrebbe  quando,  sono  tre  anni,  divenne  proprietario 

di  un  vasto  terreno che  non  esiste,  e  che  pagò  con  denari 

che  non  aveva.  Il  lettore,  sbalordito,  dirà  che  non  è  vero, 
ma,  per  farlo  persuaso,  gli  narreremo  come  si  svolse  il  fatto. 

Certo  cav.  Solaro,  ricco  proprietario  d'Asti,  possedeva, 
tra  gli  altri,  un  vigneto  in  riva  al  Tanaro,  nel  territorio  d'I- 
sola. Ma  il  Tanaro  è  un  fiume  irrequieto  che  ora  lascia  e  ora 
piglia.    In  pochi  anni  gli  divorò  il  fondo.    Il  fondo  non  c'era 

piiì,  ma  il  cav.  Solaro  continuava  a  pagare la  fondiaria 

per  un  importo  non  indifferente:  L.  75.60  all'anno.  Impos- 
sibile di  commovere  l'agente  delle  imposte.  Nel  diritto 
finanziario  non  si  procede  come  nel  diritto  comune,  ma  si 
segue  la  massima  del  "solve  et  repete:"  prima  si  paga  e 
dopo  si  reclama.  E  il  cav.  Solaro  non  era  in  grado  di  dimo- 
strare "legalmente"  l'inesistenza  del  fondo,  se  non  facendo 
<5orreggere  il  catasto,  con  perizie  e  con  atti  che  gli  sarebbero 
costati  somme  troppo  considerevoli. 

Ebbe  un  lampK)  dd  genio.  Pensò  di  cedere  quel  fondo 
ad  una  persona  totalmente  insolvibile,  sulla  cui  testa  l'esat- 
tore non  trovasse  un  sol  capello  per  poterla  afferrare;  e  si 
decise  per  "Leggera"  che  tutti  i  giorni  vedeva  passare 
davanti  alla  sua  casa  colla  cassetta  dei  fiammiferi. 

Lo  chiamò  e  gli  disse  : 

— Possiedi  niente? 

Posseggo  un  fondo,  ma  non  so  dove  sia. 

— Spiegati  meglio. 


Digitized  by 


Google 


—    92  —   , 

— Che,  quando  aarò  morto,  avrò  il  palmo  di  terra  dove 
mi  seppelliranno,  ma  che  non  so  ancora  quale  mi  è  destinato. 

— Vuoi  diventare  proprietario  d'un  fondo? 

— Senza  denari  non  si  diventa. 

— A  questo  penso  icJ. 

Gli  mise  in  tasca  un  biglietto  da  mille  ed  uno  da  cinque- 
cento e  si  recarono,  con  due  testimoni,  dal  notaio  Gherlone. 

— Voi  comperate . .  e  pagate  ?  chiese,  sorpreso,  il  notaio 
a  Leggera. 

— Sono  venuto  espressamente. 

— E  quanto  tempo  vi  pigliate  per  pagare! 

— Sono  ben  stupito  che  mi  domandi  questo;  io  ho  Tabi- 
tudine  di  pagare  per  contanti. 

Si  fece  la  scrittura,  e  da  quel  giorno  Leggera  ha  cessato 
di  essere  un  nullatenente. 

Conviene  aggiungere  che,  pure  da  quel  giorno,  l'agente 
delle  imposte  non  si  è  più  fatto  vivo.    Leggera  deve  ancora 
.  vedere  com  'è  il  colore  del  suo  inchiostro. 

Oddino  Morgari. 

QUANTO  COSTANO  I  PBETI  ALLA  SPAGNA. 


La  Spagna  paga  50  milioni  all'anno  per  il  mantenimento 
<iei  T)i(ti.  Il  4^1  ete  costa,  in  Ispagna,  ad  ogni  abitante,  2 
franchi  e  70  ceate^rlmi.  Ci  sono  57  cattedrali  e  20,000  curat*. 
Il  numero  dvì  lakiri  che  hanno  ricevuto  i  sacri  ordini  sì 
innalza  a  40,476.  Come  se  non  bastasse,  ci  sono  70,933  mona- 
che e  frati. 

Per  mantenere  tutta  questa  folla  ci  vogliono  —  oltre 
i  50  milioni  già  citati  —  il  prodotto  delle  messe,  dei  batte- 
simi, dei  funerali,  degli  sposalizi  ed  altri  atti  di  tal  genere. 
Si  arriva  così  al  totale  di  773  milioni  (calcolo  fatto  recente- 
mente alle  Cortes  dal  deputato  Menendez-Pallares,  in  occa- 
sione della  discussione  del  bilancio  dei  culti),  vale  a  dire 
che  il  prete  costa  ogni  anno  alla  Spagna  più  deiresercito, 
della  marina,  dell'istruzione  pubblica,  della  giustizia  e  dei 
lavori  pubblici  riuniti  insieme. 

Bel  r'sultato!  Il  popolo  spaguuolo  è  arrivato,  in  tal 
modo,  a  spendere,  per  prepararsi  alla  morte  e  dar  da  man- 
giare ai  beccamorti,  più  di  quello  che  spende  per  mantenersi 
in  vita.  E  si  lamenta  se  ha  i  dolori  di  ventre!  Una  buona 
purga,  per  dio,  ci  vuole  !    Niente  altro  che  una  purga  ! 
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I  disastri  del  mare. 

Il  disastro  del  vapore  Noìge^  avvenuto  presso  risola  di  Rockall  nel 
lo  scorso  Luglio,  e  nel  quale  perdettero  la  vita  circa  700  passeggeri. 
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I  VAMPIRI. 

Morti  che  uccidono  i  vivi  e  vivi 
che  uccidono  i  morti. 

Tutti  i  giornali  hanno  riportato  la  ributtante,  spaven- 
tosa storia:  un  bruto,  chiamato  Ardiseon,  che  abitava  Le 
Muy,  nei  dintorni  di  Tolone,  è  stato  arrestato  :  egli  dissotter- 
rava i  cadaveri  in  putrefazione  delle  ragazzine  e  dei  bimbi 
del  suo  paese  per  oltraggiarli. 

E  tutti  i  giornali,  <5ome  per  un'unica  intesa,  eccoli  inti- 
tolare i  loro  articoli  su  questo  delitto:  *'Un  vampiro.'*  Eb- 
bene, checché  ne  dicano  le  gazzette,  un  vampiro  non  è  niente 
affatto  tutto  ciò. 

Un  vampiro  non  è  un  vivente  cho  se  ne  va  a  turbare 
il  riposo  dei  morti  :  è,  al  contrario,  un  morto  che  se  ne  viene 
a  turbare  la  tranquillità  dei  vivL 

Aprite  un  dizionario,  il  Fanfani,  ad  esempio,  ed  alla 
parola  vampiro  troverete  questa  definizione: 

**Nome  di  un  essere  chimerico  che  la  superstizione  di 
alcuni  popoli  imaginò  uscir  dai  cadaveri  e  andar  a  succhiare 
il  sangue  dal  cuore  dei  vivi,  minando  questi  in  una  lenta 
consunzione.  '  * 

Voi  lo  vedete,  l'epiteto  di  vampiro  non  si  conviene  per 
nulla  ad  Ardisson.  Il  Fanfani,  per  non  compromettersi,  ag- 
giunge alla  sua  definizione  questa  parola:  ** superstizione". 
Ma  il  Fanfani  è  ben  sicuro  che  tutto  sia  superstizione  nella 
credenza  ai  vampiri,  così  com'egli  li  definisce!  Come  non 
c'è  fumo  senza  fuoco,  non  c'è  leggenda  che  abbia  come  punto 
di  partenza  una  realtà. 

Ora,  la  credenza  popolare  ai  vampiri  risale  ai  tempi  più 
remoti,  ed  è  una  di  quelle  che,  nel  corso  dei  secoli,  ha  incon- 
trato il  maggior  numero  di  fatti  suscettibili  a  confermarla. 

Negli  scritti  medioevali  il  vampiro  appare  di  frequente. 
Si  potrebbe  citare  numerosi  esempi.  Ma  il  racconto  che 
consacra  in  quakhe  modo  ufficialmente  la  credenza  che  il 
Fanfani  tratta  di  superstizione  —  racconto  che  servì  di  base 
a  tutte  le  riproduzioni  che  sono  state  fatte  sotto  titoli 
diversi  —  non  risale  che  al  diciottesimo  secolo. 

Nel  1732  accadde  che  gli  abitanti  di  Mettwett,  presso 
Belgrado,  si  lamentassero  d'aver  avuto  tredici  morti  nello 
spazio  di  sei  settimane  e  tutto  ciò  a  cagione  dei  vampiri. 

**I1  phisicus  contumaciae  cesareae"  che  quest'oggi  si 
chiamerebbe  il  medico  legale  ispettore  del  circolo  di  Para- 
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kiun,  si  recò  nel  villaggio  e  fece  aprire  le  tombe  sospette. 

Abbiamo  eott 'occhi  l'estratto  d-el  suo  rapporto,  cooser^ 
yato  negli  archivi  di  Vienna.  Egli  vi  descrive,  per  esempio, 
il  cadavere  di  una  certa  Milizia  che,  da  viva,  era  assai  magra 
ed  esile. 

**Da  sette  settimane  nella  tomba  e  non  in  un  terreno 
secco,  ma  affatto  umido  —  dice  il  rapporto  —  ella  avrebbe 
dovuto  essere  già  a  metà  decomposta;  al  contrario,  la  Mi- 
lizia aveva  ancora  la  bocca  aperta,  il  sangue  fresco  e  chiaro 
scorreva  dal  naso  e  dafUa  bocca  ;  il  suo  corpo  era  assai  impin- 
guato, e  tutte  le  vene  di  lei  erano  gonfie  di  sangue  ancora 
liquido."  Identiche  osservazioni  furono  fatte  sovra  altri 
cadaveri. 

Esse  parvero  così  stupefacenti  che  un  chirurgo  di  grido, 
Giovanni  Huckingen,  fu  incaricato  di  una  contro-inchiesta. 
Questa  fece  capo  agli  stessi  riehiltati,  agli  stessi  accertamenti. 

Nelle  sue  **Lettres  Juives",  il  marchese  d'Argens  affer- 
ma gli  ste^i  fatti  e  ne  racconta  altri,  avvenuti  nella  stessa 
regione  a  KissiloAa. 

Come  mai  può  essere  accaduto,  in  queste  condizioni, 
«he  la  parola  ** vampiro"  sia  stata  a  tal  punto  distolta  dal 
proprio  senso  e  le  si  faccia  dire  oggi  il  contrario  di  ciò  Ae 
significa?  Noi  non  c'incarichiamo  di  risolvere  il  problema 
e  ne  lasciamo  la  cura  ai  filologi  ed  agli  etimologisti. 

Ciò  che  v'ha  di  positivo  è  che  non  è  solo  a  proposito  di 
questo  Ardisson,  che  tiene  certamente  il  ** record"  dell'or- 
rore, che  i  giornali  han  commesso  l'errore  di  linguaggio 
che  segnalo.  La.  stessa  improprietà  di  termini  si  ritrova  nei 
giornali  che,  nel  1848,  raccontarono  i  delitti  dei  sergente 
Bertrand.  > 

Questo  sergente  Bertrand  compieva  le  sue  profanazioni 
al  cimitero  di  Montparnasse.  Per  un  pezzo  non  fu  possibile 
scoprirlo,  quantunque  in  una  sola  notte,  violasse  fino  a  dieci 
o  dodici  sepolture!  Fu  necessario,  per  impadronirsi  di  lui, 
tendere  attraverso  il  cimitero  una  rete  di  fili  che  facevano 
capo  ad  una  feritoja  carica  di  proiettili.  Una  notte  la  mac- 
china scoppiò.  Pure  non  si  trovò  alcuno  nel  cimitero.  Ma 
aleuni  giorni  dopo  si  apprese  che  un  sergente  di  fanteria 
era  entrato  in  un  ospedale  per  farsi  medicare  alcune  ferite 
.  che  aveva  riportate  nella  schiffna.  Lo  si  interrogò.  Il  mise- 
rabile confessò  ogni  cosa. 

Nel  1886  è  ancora  sotto  il  nome  di  ** vampiro"  che  venne 
designato  il  becchino  Duhamei,  il  quale  si  abbandonava  ad 
orribili  e  macabre  orgie  nel  cimitero  di  Saint-Ouen. 

Comunque  però  si  voglia  chiamarli,  questi  violatori,  di 
tombe  sono  sempre  apparsi  oome  i  più  odiosi  delinquenti, 
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B'm  che  essi  abbiano  obbedito  ad  un  istinto  pervertito  e- 
morboso,  come  questo  Ardisson  che  venne  ora  arrestato,  sia 
che,  turbando  U.  riposo  dei  morti,  abbiano  semplicemente 
voluto  spogliarli  degli  ornamenti  che  la  pietà  dei  superstiti 
aveva  collocati  nel  sepplcro  accanto  ai  cari  scomparsi. 

Ravachol,  ad  esempio,  fu  uno  di  questi  spo^liatori  di 
cadaveri.  E  '  noto  il  modo  con  cui  egli  si  introdusse,  di  notte, 
nella  piccola  cappella,  dove  nei  dintorni  di  Sainte-Ètienne 
riposava  la  signora  di  Aschetaillée. 

Cogli  orecchi  tesi  al  menomo  rumore,  temendo  non  lo  si 
sorprendesse,  ì\  miserabile  era  sceso  nella  tomba,  aveva  for- 
zato la  bara,  aprendola,  e  cercando  i  giojelli....  Più  tardi, 
dinanzi  ai  giudici,  Ravachol  non  manifestò  altro  dispiacere 
che  quello  di  non  aver  incontrato  Toro  ed  i  giojelli  che  si 
aspettava  trovare  nel  corso  della  sua  spedizione  sacrilega. 

Qualche  anno  prima  che  Ravachol  commettesse  questa 
profanazione,  c'era  stata  una  banda  composta  di  sette  indi- 
vidui, i  quali  stavano  continuamente  all'agguato  delle  ricche 
sepolture,  e  che  la  notte  seguente  ai  funerali  si  introduce- 
vano, ratiniti  di  strumenti  speciali  per  l'effrazione  delle  bare, 
nei  cimiteri. 

Fu  calcolato  che  fra  tutti  sette  questi  individui  avevano 
in  meno  di  due  anni  rubato  ai  morti  per  più  di  800,000  lire 
in  tanti  giojelli. 

Un'altra  violazione  di  sepoltura  che  non  ebbe,  questa, 
il  furto  per  movente,  fu  compiuta  nel  marzo  1874  da  una 
giovanetta  di  diciassette  anni.  Si  chiamava,  questa  ragazza. 
Celestina  Delpierre  ed  era  serva  presso  una  famiglia  di  affit- 
ta juoli  nei  dintorni  di  Sant'Albino. 

Un  mattino  le  venne  l'idea  di  avvelenare  la  propria 
padrona  per  poi  sposarne  il  marito....  ma  questi,  che  amava 
la  moglie,  concepì  il  sospetto  che  una  morte  così  rapida  non 
fosse  naturale,  e  gli  venne  il  dubbio  che  si  trattasse  di  un 
avvelenamento. 

Terrorizzata,  Celestina  pensò  che  ella  era  perduta  se  non 
faceva  sparire  le  prove  del  suo  delitto.  Diede  perciò  la 
scalata,  di  notte,  al  feretro,  e  lo  circondò  di  fascine  ed  ap- 
piccò il  fuoco,  sperando  di  abbruciare  il  cadavere. 

Arrestata  per  questo  duplice  delitto,  la  fanciulla  con- 
fessò tutto. 

Il  Giurì,  preso  da  compassione  per  la  sua  giovane  età, 
non  la  condannò  che  a  vent'anni  di  lavori  forzati. 

Si  comprenderà  come  noi  non  insistiamo  sulle  viola- 
zioni compite  ad  altro  scopo*  che  non  sia  quello  di  spogliare 
i  morti.    Tali  delitti  sorpassano  l'imaginazione. 
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Piedini  scalzi  che  malfermo  il  passo 
Movete  al  verno  per  le  vie  fangose  ; 
Tenere  membra  mal  da'  cenci  ascose, 
Cui  tetto  unico  è  il  ciel,  guanciale  un  sasso  ; 

Maceri  vecchi,  che  invan  le  callose 

Mani  tendete  al  signor  tronfio  e  crasso; 
Madri  digiune,  che  in  veglie  affannose 
Porgete  ai  bimbi  il  sen  pallido  e  lasso  ; 

pi  voi,  di  voi,  nell'aspra  notte,  il  vento 

Parla  ond'io  balzo.  E  mentre  una  sonora 
La  contigua  magione  eco  mi  getta 

Di  folli  danze,  solitario,  intento 

L'animo  veglia  nell'ombra,  e  l'ora 
Della  Giustizia  spasimando  aspetta. 

Mario  Bapìaardi. 


■»■■>•  •'>  ■■■»■#■■■  •■•■■■ 


IL    CONTRATTO    COL    PADRE 
ETERNO. 


Frate  Gerolamo  si  presenta  sull'aia  nel  momento  in  cm 
Antonio  sta  legando  i  sacchi  di  'grano. 


— ^Lodato  Gesù  Cristo!  Beii  troviito^i  caro  Antonio I 
r  i J  V-ffiuón  giolmo,  fra.  Oerolttmoil  rQiial  buon  yentot 

-—Sono  venuto^  per  la  cerca,  in  nonve  delle  anime  dèi 
pnrgatoriol  '  <,„,..•    j    .,  -      -  - 
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E  ehe  urangìano  le  anime  del  purgatorio  t 
Ma  aspettano  da^e  nostre  opere  di  pietà  la 

guarda  ! 
Tu,  per  esempio,  hai  in  imrgatorio  tua  ma- 


— Bravo  ! 

—Oh,  no  ! 
liberazione. 

— Guarda, 

— Sicuro  ! 
glie,  buon'anima. 

— Poveretta!  '  Chte  »tia  proprio  laggiù? 

— Non  e  'è  dubbio.  Anzi  io  la  vedo  con  questi  miei  occhi. 
La  vedo. ...  la  vedo. ...  e  domanda  di  ees,ere  liberata  dalle 
tremende  pene  d 'espiazione  ! 

— E  «osa  ci  vuole  per  libeirarlat 

— Un  pò  di  ,grano  pel  convento,  figliolo  ! 

— Quamd  'è  così prendete.     Questi  sono  dicci  chili. 

— Ah,  bravo  !    Ecco,  ehe  si  apre  la  porta  del  purgatorio  ! 

— Meno  male! 

— Mia  tua  moglie  non  comparisce.  Porse  il  grano  non  è 
abbastanza. 

— ^Ebbene.     Prend^4?enie  altri  dieci  chili! 


—Bravo  figliolo  !    Ecco  vostra  moglie.    E'  già  alla  porta 

del  purgatorio.    Oh,  mifiwrieordia  divina! E'  già  uscita. 

Si  guarda  intonno,  ma  non  trova  la  strada  del  paradiso  ! 

Forse  con  altri  dieci  chili  di  grano 

— Ecco  altri  dieci  chili 

— Oh  !  AnimA  benedietta!  Eoco  che  ha  trovato  la  stiada 
giusta  ! Va  Bu va  su! E'  alla  porta  del  paradiso. 

---Come  ha  fatto  presto  t 

—Ahimè!    La  porta  non  «iapret Ci  vorrà  un  altro 

pò  di  grano. 

— Ma  mi  par  trcyppo! 
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—Ma  come  !   Vonostì  lasciar  tua  moglie  aolla  porta  del 
paradiso  t    Che  coscienza  è  questa  t  '      ^ 

— ^Bene,  bene  !    Eccovi  altri  dieci  chili  I 

— ^Ah,  così  va  bene! Perbacco!  il  sacco  è  pesante I 

Però  tua  moglie  è  entrata.   Beata  lei  1 

— ^Una  parola^  foa  Gerolamo. 

— ^Ma  due,  caro. 

— ^Una  volta  entrati  in  paradiso  si  può  uscirne! 

— Oh,  mai  !    Una  volta  dentro,  ci  si  resta  eternamente. 

— ^Allora   (prendendogli  il  sacco  dalla  «palla)  adesso 

che  mia  moglie  è  già  dentro rendimi  il  grano  o  ti  faccio 

la  pelle 


■■»■  %'•"•"•"•'•'<•"•' 


Ad  una  leoione  di  catediismo. 


Un  bambino  vedendo  sul  pianerottolo  molta  gente  insie- 
me ad  un  prete,  chiede  alla  sua  mamma  che  cosa  è  successo. 

— Taci,  Peppino  —  risponde  questa  —  hanno  portato 
l'ultimo  Sacramento  alla  signora  Teobroma. 

Il  giorno  dopo  il  prete  dà  lezione  di  catechismo  in 
iscuola  e  rivolgendosi  a  Peppino  che  è  fra  gli  scolari  gli 
domanda  : 

— Quanti  sono  i  Santissimi  Sacramenti  t 

— Ora  non  ce  ne  sono  più  ! 

— Comet  —  chiede  sorpreso  il  reverendo. 

— Certo,  non  si  ricorda^  Don  Baldiasare»  che  ha  portato 
ieri  Tultii^o  aUa  signora  Teobroma  t 


ol  DltlJdVaoogle 
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t'Irrìgazìone  per  mezzo  di  motori  a  vento 

Un  Deserto  trasformato  in  GìaNino.         ' 


Prima  che  le  ferrovie  traversassero  il  continente  nord- 
americano e  mettessero  a  contatto  la  parte  orientale  degli 
Stati-Uniti  con  la  costa  del  Pacifico,  i  viaggi  dall'est,  dove  si 
trovavano  i  centri  civilizzati,  verso  la  California  all'ovest, 
si  compievano  con  le  vecchie  diligenze  di  Santa  Fé,  le  quali 
in  lunghi  giri  tortuosi  s'avanzavano  faticosamente  per  le 
ventose  pianure  del  **Gran  deserto  americano." 

Si  trattava  di  un  vero  Sahara.  Allorché  nel  1871  si  sta- 
va costruendo  la  linea  ferroviaria  Atchison,  Topeka  e  Santa 
Fé,  dal  centro  del  paese  verso  il  Pacifico,  gli  ingegneri  ne 
sospesero  l'avanzata  verso  ovest  non  appena  ebbero  rag- 
giunto il  limite  orientale  del  deserto,  facendola  girare  versa 
sud  nei  pressi  di  Newton  (Kansas.)  Di  qui  a  Pueblo  (Colo- 
rado) non  esisteva  neppure  una  casa,  e  le  pianure  erano  la- 
sciate in  balìa  di  nomadi  tribù  indiane  e  di  colossali  branchi 
.  di  bufali. 

Ma  la  paura  del  deserto  non  impedì  alla  civiltà  di  avan- 
zare, e  in  pochi  anni  fu  costruita  una  ferrovia  parallelamen- 
te alla  via  seguita  dalle  vecchie  diligenze  attraverso  il  de- 
serto. 

Sulle  prime  si  credette  che  la  regione  si  prestasse  sol- 
tanto all'allevamento  del  bestiame;  e  grossi  armenti  furono 
messi  a  pascolare  nelle  magre  praterie;  senonché  a  poco  a 
poco  venne  prendendo  consistenza  l'idea  che  il  paese  potesse 
avere  un  valore  agricolo.  E  fu  dopo  un  periodo  di  tempo 
relativamente  breve  che  si.  constatò  la  possibilità  di  ottenere 
buoni  raccolti  purché  si  riuscisse  a  fornire  al  suolo  una  suffi- 
ciente umidità. 

Le  pioggie  erano  scarse  e  i  venti  caldi  bruciavano  ogni 
vegetazione.  Centinaia  di  migliaja  di  dollari  furono  spesi 
per  derivare  l'acqua  necessaria  dal  fiume  Arkansaja,  che  ha. 
le  sorgenti  sulle  Montagne  Rocciose;  ma  senza  frutto.  Questa 
fiume  era  generalmente  senz'acqua  proprio  quando  ce  n'era 
maggior  bisogno. 

Si  giunse  così  fino  al  1889,  anno  in  cui  a  Garden  City 
(Kansas)  sorse  l'idea  d'irrigare  i  terréiii  per  niezzo  di  motori 
a  vento.  Si  scavarono  pozzi,  e  accaùtó  a  ciascuncf  di  essi  fu 
costruito  un  motore  a  vento  per  pompare  acqua  in  appositi 
sei^biUoi*.  -EV)Etuna  volle  ehe  sr*  Irevassé  iiél  Sottosuolo  una 
provvista  d'acqua  inesaurtfcUe  >^i' maniléi*à  eheil  ^énto,  if  * 
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quale  per  Tinnanzi  bruciava  e  seccava  le  piante,  diventò  la 
provvidenza  delle  fattorie,  e  intorno  a  Garden  City  si  formò 
una  vera  oasi 

Gli  agricoltori  abbandonarono  il  sistema,  comune  nel- 
l'ovest, delle  enormi  fattorie  di  centinaia  di  ettari  destinati 
tutti  a  un  solo  prodotto,  e  tornati  airantico  metodo  delle 
piccole  fattorie,  ben  tenute  e  a  coltura  varia,  nelle  quali  la 
tjattiva  riuscita  di  un  raccolto  non  significa  una  perdita  to- 
nale, giunsero  a  ricavare  in  media  da  campi  di  circa  dieci 
-ettari  un  utile  annuo  netto  di  10,000  franchi. 

I  primi  che  tentarono  tale  sistema  di  irrigazione  non 
avevano  alcuno  a  cui  rivolgersi  per  consiglio,  giacché  nes- 
suno aveva  scavato  pozzi,  eretti  motori  a  vento,  costruiti 
serbatoi  e  derivate  acque  in  quelle  medesime  condizioni  qua- 
li si  presentavano  a  Garden  City  ;  quindi  lo  studio  sperimen- 
tale fu  pagato  caro. 

Grosse  somme  si  spendevano  sui  principio  in  materiale, 
sebbene  usato,  per  il  rivestimento  dei  serbatoi;  ma  in  fine 
l'esperimento  dimostrò  che  se  ne  potevano  costruire  di 
ottimi  e  a  buon  mercato  senza  materiali  di  sorta.  Uno  dei 
sistemi  più  in  uso  è  quello  di  rassodarne  il  fondo  facendolo 
calpestare  da  buoi  o  da  cavalli. 

I  pozzi  vengono  di  solito  scavati  fino  a  una  profondità 
di  circa  12  metri,  gli  ultimi  sette  dei  quali  traversano  una 
formazione  arenosa  satura  d'acqua.  Quantunque  il  fiume 
.^kansas,  lungo  le  due  rive  del  quale  per  miglia  e  miglia 
pullulano  ora  motori  a  vento  e  serbatoi,  rimanga  totalmente 
asciutto  durante  molti  mesi  dell'anno,  anche  per  il  fatto 
che  gran  parte  dell'acqua  viene  incanalata  presso  le  sorgenti 
del  Colorado  a  scopo  d'irrigazione,  ttittavia  la  corrente  sot- 
terranea nel  distretto  di  Garden  City  non  è  mai  diminuita. 

Curiosa  è  la  maniera  come  si  scavano  i  pozzi.  Quando 
il  foro  ha  raggiunto  lo  strato  arencjso,  vi  si  conficca  un  cilin- 
dro, del  diametro  di  40  centimetri  o  più,  tutto  bucherellato, 
e  l'acqua  e  la  sabbia  che  penetrano  attraverso  queste  perfo- 
razioni sono  pompate  via,  intanto  che  il  cilindro  viene  spinto 
sempre  più  giù. 

Siccome  poi  il  paese  è  piano,  i  serbatoi  debbono  essere 
costruiti  al  di  sopra  del  livello  del  suolo  perchè  l'acqua  possa 
scorrere  facilmente  verso  i  punti  voluti. 

I  motori  a  vento  costano  da  150  a  200  dollari.  Lascian* 
doli  agire  quando  spira  buon  vento,  non  c'è  pericolo  che 
i  serbatoi  rimangano  mai  sprovvisti  d'acqua.  L'area  da 
irrigare  e  il  genere  delle  piantagioni  determinano  il  numero 
dei  motori  e  dei  serbatoi  necessari.  Con  vento  ordinario  un 
motore  può  riempire  un  serbatoio  largo  2  metri,  lungo  45  e 
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profondo  circa  2  metri  in  due  giorni  e  due  notti.  Un  motore 
e  un  serbatoio  sono  sufficienti  per  irrigare  da  4  fino  ad  8 
ettari  di  terreno. 

Oggi  ragricoltore  della  prateria  si  può  permettere  certi 
lussi,  che  i  primi  venuti  nella  regione  non  sognavano  neppu- 
re. Immettendo  nei  serbatoi  dell'acqua  carpioni  e  altre  spe- 
cie di  pesci,  egli  arricchisce  la  propria  tavola  di  un'ottima 
pietanza  alla  quale  altrimenti  dovrebbe  rinunziare.  Gli  stes-  ' 
si  serbatoi  forniscono  neirinverno  il  ghiaccio  necessario  per 
tutto  l'anno;  servono  pure  nell'invemo,  per  esercizi  df  patti- 
naggio, e  nell'estate  per  bagni  e  per  canottaggio. 


n.  NUOTO  NELLA  POESIA  E  NELLA  STORIA 


La  mitologia  ci  ha  tramandato  la  patetica  storia  di 
Leandro,  giovane  greco,  amato  dalla  bella  Ero,  sacenlotessa 
dì  Venere  a  Sesto. 

Ogni  notte,  per  recarsi  a  passare  qualche  ora  pressa 
l'amata  donria,  il  giovane  amante  passava  a  nuoto  l'Elle- 
sponto, che  tra  Abido  e  Sesto  misura  un  chilometro  e  mezza 
di  larghezza.  Una  brutta  notte,  sorpreso  da  una  tempesta, 
il  giovane  nuotatore  rimase  vittima  delle  onde.  Un  gioma 
si  metteva  in  dubbio  davanti  a  lord  Byron,  il  grande  poeta 
inglese,  la  possibilità  di  compiere  una  sì  ardita  traversata. 
Byron,  che  era  claudicante,  ma  un  ottimo  nuotatore,  fece  la 
scommessa  che  egli  avrebbe  fatto,  per  una  volta  tanto,  il 
Leandro,  anche  senza  essere  aspettato  da  una  bella  e  innamo- 
rata Ero.  Si  mise  in  acqua,  e  con  abbastanza  facilità  compiè 
a  nuoto  lo  stesso  percorso,  e  non  volle  nemmeno  che  lo  se- 
guisse una  barca  qualsiasi  per  ajutarlo  in  caso  di  accidente 
o  di  stanchezza. 

Meno  fortunato  dell'amico  suo  Byron  fu  il  poeta  Percy 
Bische  Shelley,  il  quale,  per  compiere  una  gara  di  nuoto, 
miseramente  annegava  nel  golfo  di  Spezia  nel  1822.  L'arte 
natatoria  ebbe  cultori  in  ogni  epoca  della  storia.  Giulia 
Cesare  ed  i  suoi  contemporanei  avevano  una  vera  passione 
per  questo  esercizio  fisico.  Anche  prima  di  lui  Alessandro- 
il  Grande  erasi  conquistata  nel  nuoto  una  fama  che  sfidò^ 
i  secoli.  Fu  anzi  in  grazia  alla  sua  mania  pei  bagni  e  pel 
nuoto  che  quel  grande  ci  rimise  la  pelle,  poiché,  avendo 
voluto  fare  un  bagno  in  un  confluente  del  fiiune  Granico^ 
per  l'acqua  troppo  fredda  si  buscò  una  flussione  di  petta 
che  lo  trasse  a  morte. 
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Quanta  fame  ha  patita  il  genere  degli  uomini  ! 

Infelici  !  Provarono  tutto;  tutto  si  mettevano  sotto  il 
dente  ;  non  solo  i  frutti  e  i  semi,  ma  le  radiche  e  le  foglie  e  i 
fiori,  e  le  carni  d'ogni  animale  impinzandosi  delle  viscere  e 
schiacciandone  Tossa.  Allontanavano  dal  tronco  delle  quer- 
ele il  cignale,  per  mangiar  le  ghiande  essi  ;  fugavano  il  leone 
dal  corpo  d'un  di  loro   (d'un  uomo!),  per  finire  essi  quel 

pasto Che  fame  !    Che  fame  !    Ben  di  rado  essi  potevano 

(oziarla  davvero.  E  quelle  rade  volte  nacque  forse  una 
gran  cosa.  La  preda,  poniamo,  era  troppa,  e  ne  sarebbe  \ 
avanzato,  e  l'avanzo  sarebbe  andato  a  male.  Allora  erano 
chiamati  al  pasto  i  vicini,  i  fratelli  nella  fame.  E  in  molti 
s'accoccolavano  intomo  alla  sanguinosa  vivanda,  lambendosi 
già  il  muso  e  mostrando  i  denti  e  tendendo  le  grinfie.  E 
c'era  i'  Capo  «he  veg^liava  a  che  ognuno  avesse  uguale  la 
parte,  e  solo  tri  tutti  aveva  un  bastone  nocchieruto  in  una 
mano,  e  con  quello  picchiava  nelle  nocche  delle  mani  j^elose 
che  0  caute  serpevano  o  rapaci  guizzavano  verso  il  mucchio 
comune.  E  tra  quelle  branche  ce  n'erano  di  meno  irsute,  e 
non  erano  le  piò  pazienti:  di  femmine,  o  donne  gentili;  di 
femmine  che  avevano  fame  per  due;  avevano  fame  anche  per 
un  altro  che  non  si  v^edeva  e  non  si  udiva. 

0  doline  gentili!  Su  quelle  povere  mani  cadeva  sì,  ma 
più  a  modo,  e  spesso  non  cadeva  affatto,  quel  bastone,  ossia 
quello  ** scettro!" 

Furono  quelle  le  prime  agapi  del  genere  infelice  degli 
uomini!  Nacque,  forse,  di  lì  tutto  ciò  che  è  di  buono  nel 
nostro  cuore!  Per  il  ricordo  immemore,  o  donne  gentili 
ricordo  seppellito  nell'abisso  della  vostra  anima,  di  quei 
picchiettini  a  fiore  a  fiore,  sostituiti  spesso  da  un'occhiata 
pietosa,  per  quello,  o  donne  gentili,  voi  siete  così  gentili 
e  pietose,  e  volete  che  nessuno  soffra  piiì  quella  antica  sven- 
tura ! 

Che  quella  srventura  ha  sempre  accompagnato  il  genere 
degli  uomini,  e  l'accompagna  ancora.  Eppure  gli  uomini 
trovarono  un'erba  dal  lungo  stelo,  che  da  un  seme  solo  fa 
tante  spighe,  e  ogni  spiga  ha  tanti  chicchi,  i  quali,  tostati 
(da  principio)  e  macinati,  danno  una  polvere  così  bianca, 
eosì  molle;  e  questa  intrisa  e  rimenata  e  cotta  dà  un  cibo 
così  soave,  così  forte!  Quell'erba  è  il  farmaco  vero  per  la 
tante  volte  millenaria  malattia  del  genere  umano  ;  è  la  divina 
vivanda  che  si  sostituì  alle  polpe  e  al  sangue  dei  primi  ban- 
chetti feroci;  è  il  mite  pasto  che  temprò,  se  non  altro,  la 
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crudezza  delle  prede  antiche;  è  la  vittima  incruenta  che  ci 
fa  vivere  senza  bisogna  d'uccidere. 

^0  perchè  non  è  ancora  di  tutti  l'erba  che  ci  mansuefece, 
il  pane  che  ci  affratellò!  Come  mai  quello  scettro  che  prov- 
vedeva a  che  la  porzione  fosse  eguale,  servì  poi  a  cacciare  dal 
cibo  comune  alcuni,  e  spesso  i  più  degli  uomini  t  Gli  uomini 
«ono  detti,  dai  poeti  che  sapevano  le  prime  storie,  i  mangia^ 
tori  di  pane,  i  nutriti  di  grano.  Questo  nutrimento  li  distin- 
gueva dalle  bestie  selvaggie.  Or  quali  mai  leggi  hanno  potu- 
to far  prescrivere  questo  diritto  iniziale,  fondamentale, 
speciale  deirumanitàf  Ogni  uomo  ha  diritto  al  pane:  vale 
a  dire,  ogni  uomo  ha  diritto  ad  essere  uomo.  Chi  nasce,  trovi 
pure  quanti  vogliate  mutamenti  nella  natura  delle  cose;  trovi 
siepi,  fossa,  mura  nella  terra  madre  ;  bene.  Ma  tutto  questo 
a  un  patto:  che  egli  abbia  il  suo  pane.  In  tutte  le  leggi  e 
instituzioni  è  questo  sottinteso  ;  questa  riserva  è  in  tutte  le 
conquiste  e  concessioni  o  usurpazioni  :  che  a  ogni  uomo  spet- 
ta, peì-ò,  ciò  per  cui  egli  è  uomo:  la  sua  ** umanità." 

Il  pane  a  tutti!  A  tutti!  Anche  ai  fannulloni!  Sicuro: 
non  lo  neghiamo  ai  delinquenti!  Ma,  allora,  come  lavore- 
remo? Peggio  per  loro,  se  non  vorranno  godere  delle  loro 
membra  e  della  loro  anima.  Ma  lavoreranno  :  non  dubitate. 
Sono  i  denutriti,  che  non  lavorano;  e  non  lavorano,  perchè 
sono  spossati  o  del  corpo  o  dello  spirito.  A  ogni  modo  è  un 
loro  diritto,  il  pane,  come  il  sole,  come  Taria,  come  il  latte 
della  loro  mamma. 

Il  pane,  dunque,  a  tutti.  E  ciò  non  per  un  grazioso  sen- 
timento di  carità  verso  gli  altri,  e  non  per  un  vizioso  pre- 
sontimento  d'utilità  propria.  Una  grande  parola  risuona  ora 
per  il  mondo  :  ''Lavoratori,  unitevi  !"  Voi  dovete  mostrare 
ciò  che  d'imperfetto  è  in  quel  grido.  Perchè  quel  grido 
chiama  a  raccolta  solo  una  parte,  una  ** classe,"  degli  uomi- 
ni. Qual  parte,  qual  ** classe"  di  uomini  ha  mostrato  finora, 
così  tutta  insieme,  tale  disperata  ritrosia  a  un  assetto  di  pace, 
che  sia  necessaria  contro  essa  la  resistenza,  la  lotta,  la  sol- 
levazione di  tutti  gli  altri! 

Mostrate  che  quel  grido  è  per  voi  un'offesa  immeritata. 
Opponete  all'unione  di  tutti  i  proletari  la  fratellanza  di 
tutti  gli  uomini.  aiovanni  PaacoU. 

^H>i.>i  >Hi  >i  tu    ■■■■■•    »■ 

Servitore  modello. 

— Pezzo  d'acino!  perchè  non  ini  hai  «vegliato  stamane 
alle  nove,  come  ti  avevo  ordinato! 

— Signor  padrone,  non  ho  azzardato,  il  signore  dormiva 
.tranquillamente.         ..  ,; 
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Il  Divorzio,  oeila  fiiorisprtidenza  e  oei 
costami  cinesi. 


Presso  il  *  Spopolo  dai  capelli  neri"  —  come  da  per  tutto 

—  può  accadere  che  anco  fra  coniugi  ove  sia  felicemente 
associata  la  grazia  airingegno,  la  bontà  alla  saggezza,  si 
abbia  a  vedere  un  bel  giorno  offuscarsi  il  roseo  orizzonte 
da  nubi  tutt 'altro  che  passeggiere,  tramontare  per  sempre 
la  vicendevole  concordia  e  con  essa  sparire  ogni  speranza 
-di  amore  e  di  pace.    Sono  cose  che  capitano.  —  La  felicità 

—  dice  un  proverbio  cinese  —  è  come  la  palla  posta  sul 
^apo  raso  di  un  bonzo;  sol  che  egli  palpiti,  sol  che  respiri, 
flUa  più  lieve  spinta,  quella,  rotola  giù  e  Tincanto  è  rotto. 

Per  questi  dispiacevoli  casi,  il  codice  <Jella  regnante  di- 
nastia (**Ta-C'ing-lù-li")  prescrive  che,  se  i  coniugi  non  pos- 
sono più  vivere  in  concorde  armonia  e  vogliono  separarsi 
di  mutuo  consenso,  la  separazione  deve  esser  pronunziata, 
senza  che  alcuna  pena  sia  inflitta  alla  coppia  poco  avven- 
turata. La  legge  però  implicitamente  riconosce  in  questi 
inconciliabili  dis^idii  una  certa  colpevolezza  da  parte  della 
donna,  dal  fatto  che  al  marito  è  concessa  piena  libertà  di 
contrarre  un  secondo  matrimonio,  mentre  alla  moglie,  co- 
stretta a  tornare  nella  famiglia  paterna,  è  vietato  ritentare 
il  primo  fallito  esperimento.  Tuttavia  le  si  restituiscono  le 
vesti,  gli  ornamenti  e  i  beni  dotali.  Questa  restituzione  deve 
avvenire  al  cospetto  delle  due  famiglie,  e  il  codice,  a  tal 
proposito,  prevedendo  dise^ustose  scene  e  che  si  possa  financo 
venire  alle  mani,  ricorda  le  pene  comminate  contro  gli  autori 
di  risse  e  di  percosse. 

Ma  ben  ristretto  è  il  numero  di  simili  separazioni,  che 
730i  diremmo  per  incompatibilità  di  carattere,  ed  anco  nei 
•<»asi  più  gravi  difficilmente  il  cittadino  cinese  s'indurrebbe 
t  ricorrere  al  magistrato  ec^a  turbare  l'ordine  della  propria 
famiglia,  se  non  ve  lo  costringesse,  a.  volte,  la  severità  ine- 
sorabile dei  riti.  E  nel  ''Memoriale  dei  Riti"  (**Li-ci"),  so- 
no enumerati  i  ** setti  difetti  che  impongonp  il  ripudio  della 
moglie."  Essi  sono:  la  sterilità  di  figli  maschi,  Tadulterio, 
la  negligenza  verso  il  suocero  e  la  suocera,  la  maldicenza, 
il  furto,  la  gelosia,  e  uno  di  quei  mali  che  i  cinesi  distinguono 
-col  nome  di  ''malattie  perniciose." 

Un  dotto  esegeta  giallo,  Tai  seniore,  nella  eruditissima 
«uà  opera,  "Tà-Tai-li-ci-pu-ciù",  ii  "Memoriale  dei  Riti  com- 
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pilato  da  Tai  seniore'',  così  parla  di  questi  sette  difetti:  **La 
moglie  viene  ripudiata  per  ** sterilità  di  figji  maschi/'  perchè 
priva  il  marito  di  posterità;  per  ** adulterio,"  perchè  intro- 
duce nella  famiglia  figli  illegittimi;  per  ** negligenza  verso 
i  suoceri",  perchè  eontravviene  al  precetto  della  pietà  filia- 
le; per  ** maldicenza",  perchè  semina  la  zizzania  tra  i  pa- 
renti; per  ** furto",  perchè  ammucchia  u^  peculio  a  scapito 
della  propria  casa;  per  ** gelosia",  perchè  turba  la  pace  do- 
mestica; per  ** malattia  perniciosa",  perchè  essendo  impura, 
non  può  preparare  le  vivande  da  offrire  agli  spiriti  degli 
antenati".  Contro  i  quali,  del  resto,  le  donne  non  sono  al 
tutto  inermi.  Esse  possono  invocare  tre  speciali  condizioni 
che  si  oppongono  al  ripudio,  le  eui  ragioni  dallo  stesso  dotto 
legista  Tai  seniore  sono  così  indicate:  **La  moglie  non  può 
essere  ripudiata,  se  ha  portato  il  lutto  dei  genitori  del  ma- 
rito, perchè  ciò  significa  che  li  ha  serviti  ed  è  loro  accetta, 
onde  il  marito,  ripudiandola,  agirebbe  contro  la  volontà  dei 
suoi  genitori  e  peccherebbe  contro  la  pietà  filiale;  se  il 
marito,  povero  e  plebeo  quando  Tha  sposata,  in  seguito  è 
diventato  nobile  e  ricco,  perchè  farebbe  opera  inumana,, 
privando  la  donna  dei  godimenti,  dopo  averla  avuta  com- 
pagna nelle  pene  ;  se  essa  non  ha  più  parenti,  perchè  sarebbe 
crudeltà  lasciarla  nella  solitudine." 

Queste  tre  condizioni  non  hanno,  naturalmente,  alcun 
effetto  allorché  la  consorte  si  è  resa  colpevole  d'infedeltà 
0  ha  osato  percuotere  suo  marito,  evento  che,  a  giudicare 
dalle  minacciose  disposizioni  di  legge,  non  suole  essere 
tanto  raro  quanto  per  decoro  del  sesso  più  forte  si  potrebbe 
desiderare.  Nell'un  caso  e  nell'altro,  .la  ** giudiziosa  signo- 
ra" che  ha  peccato  per  soverchia  indulgenza  o  per  soverchia 
severità,  che  è  stata  troppo  debole  o  troppo  forte,  è  irremis- 
•sibilmente  ripudiata.  Le  resta,  nondimeno,  una  consola- 
zione: a  lei,  come  a  qualunque  altra  vittima  dei  **sette  di- 
fetti", non  sono  vietate  le  seconde  nozze;  non  è  tolta,  cioè, 
la  speranza  di  tornare  ad  'essere  la  **  signora  delie  stanze 
interne",  se  non  con  migliore  fortuna,  certo,  dopo  la  prima 
tristissima  esperienza,  con  sennò  maggiore. 

■■■>■>■■•■■>■■•■■•■    •  ■■■■»■»■■»    >II»M>I 

Sotto  i  portici  della  gaJlecia. 


— Chi  è  quel  giovinotto  che  ha  i  capelli  che  gli  scendono 
fin  sulle  spalle? 

— Mi  hanno  detto  che  è  un  pittore. 

— Ah,  ora  capisco  !  Si  fa  crescere  i  capelli  per  poirfarse- 
ne  i  pennelli!  ; 
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Il  Generale  Giapponese  Kvrokt, 

la  cui  divisione  ebbe  la  parte  più  importante  nelle  due  grandi  battaglie 
'  di  Liao-Yang  e  del  fiume  Shacke,  contro  i  russi. 
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La  stazione  più  pericolosa  di  tutto  il  mio  territorio,  — 
scrive  il  Vescovo  deirUbanghi  nell'Alto  Congo  —  è^ quella 
di  San  Paolo  delle  Rapide,  situata  in  mezzo  alla  feroce  tribù 
dei  Bondjos,  abituati  a  comperare  al  mercato  la  carne  umana 
come  in  Europa  si  compera  quella  di  bue  o  di  altri  animali. 
Non  si  può  formare  un'idea  della  ferocia  di  quei  cannibali, 
che  s'aggirano  intomo  ai  villaggi  in  caccia  deiruomo  come 
si  andrebbe  a  cacciu  dedle  anitre.  E  la  loro  non  mancherebbe 
la  carne  di  elefante,  d'ippopotamo  o  di  antilope:  non  man- 
cherebbe il  pesce  e  nei  villaggi  vi  è  abbondanza  di  pollame 
•e  di  pecore.  Ma  questa  cacciagione  non  ha  per  essi  nessuna 
attrattiva:  le  loro  preferenze  sonò  per  la  carne  umana  che 
dicono  essi  è  la  più  saporita  di  tutte.  E'  un  grande  onore 
per  loro  mangiare  la  carne  che  parla  e  la  parola  **nyama" 
(carne)  serve  soltanto  ad  indicare  i  poveri  schiavi  che  deb- 
bono  essere  macellati. 

Un  giorno  i  Bonjos  vennero  in  piena  luce  ad  attaccare 
i  piccoli  orfani  della  nostra  missione,  uno  dei  quali  ricevette 
una  freccia  nel  collo  che  gli  produsse  un'orribile  ferita.  Il 
povero  bimbo  era  già  stato  afferrato  da  un  Bonjo  che  se 
lo  portava  nella  vicina  foresta,  quando  le  sue  strida  ci  per- 
vennero :  al  nostro  arrivo  il  cannibale  che  stava  con  le  labbra 
attaccate  alla  ferita  e  succhiava  il  sangue  come  una  faina, 
abbandonò  la  preda. 

Un'altra  volta  un  mio  missionario  fu  assassinato  dai 
Bong  che  approfittano  di  ogni  occasione  per  procurarsi  la 
^* buona  carne",  e  fu  un  miracolo  se  si  potè  sottrarre  alla 
loro  ferocia  il  cadavere.  E  quando  si  seppelliscono  i  morti 
nel  piccolo  cimitero  della  missione,  bisogna  porvisi  di  guar- 
dia per  qualche  tempo  con  il  fucile. 

Risposta  poco  gradevole. 

Su  di  una  panchina  di  pietra  di  un  pubblico  giardino,  se 
ne  stava  seduta  tranquillamente  una  graziosa  signorina. 

Un  giovanotto,  alquanto  timido,  si  era  seduto  dietro  ad 
essa,  e  volendo  attirare  su  di  sé  l'attenzione  di  lei  che  non 
lo  aveva  osservato,  approfittò  della  circostanza  che  un  inset- 
to le  si  era  posato  suUa. spalla, per  dirle  :  »  * 

— Signorina,  ella  ha  qui  una  bestia  ! 

— Ahi  mio  Dìo!  —  esclamò  la  ragazza  voltandosi  spa- 
ventata —  io  non  sapevo  di  avervi  dietro  ! 
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LA  NOSTRA  EMIGRAZIONE 


Dalla  recente  relazione  dell'on.  Sodio  suiremigrazione, 
appare  che  specialmente  negli  anni  1901-1902  si  ebbe  in 
alcune  provincie  deiritalia  meridionale  un  notevole  aumenta  - 
Qcir emigrazione.  Lo  spopolarsi  divenne  evident-e  sia  per 
la  scarsità  della  mano  d'opera,  sia  pel  rapido  ed  inusitato; 
aumento  di  salari. 

In  Basilicata  l'emigrazione  da  circa  8000  individui  nel 
1897-1899  salì  nel  1900  a  10,700  e  nel  1901  a  16,500  individui. 

In  Sicilia  l'emigrazione  è  cresciuta  da  circa  20,000  per- 
sone nel  1897  a  54,000  nel  1902.  Gli  emigranti  di  Termini,, 
come  quelli  di  Sciacca  e  di  Cefalù,  si  sono  avviati  per  la 
maggior  parte  agli  Stati  Uniti,  di  dove  mandano  in  patria 
notevoli  risparmi.  Si  calcola  che  ogni  mese  arrivino  dall'A- 
merica all'ufficio  postale  di  Termini  Imerese  da  80  a  100,000 
lire.  Anche  a  Sciacca  si  ha-  un  forte  movimento  annuo  di* 
somme  spedite  dagli  Stati  Uniti  perchè  siano  depositate- 
presso  la  Cassa  di  risparmio.  L'emigrazione  ha  -contribuito 
ad  elevare  i  salari  degli  agricoltori.  La  mano  d'opera  in 
alcuni  luoghi,  come  nelle  campagne  di  Termini,  comincia  ad 
essere  scarsa,  cosicché  pei  raccolti  è  mestieri  far  venire  con- 
tadini da  oltre  provincia. 

Nelle  Provincie  del  settentrione  invece  l'emigrazione  si 
volge  sopratutto  ai  finitimi  Stati  europei,  e  non  tanto  vi 
cerca  una  stabile  occupazione,  quanto  un  lavoro  per  qualche 
mese  in  quelle  industrie  in  cui,  per  l'abilità  tecnica,  la  per- 
duranza  alla  fatica,  la  parsimonia  di  vita,  vincono  facilmente 
la  concorrenza  straniera.  Dal  Friuli,  ad  esempio,  sopra  una 
popolazione  di  mezzo  milione  di  abitanti,  ne  partono  annual- 
mente circa  50,000,  che  rimpatriano  ad  autunno  avanzato; 
l'emigrazione  è  maggiore  nei  distretti  montuosi,  dove  le- 
risorse  economiche  sono  scarse. 

Come  quasi  tutti  i  nostri  emigranti  temporanei,  anche 
quelli  del  Friuli  si  impiegano  per  lo  più  in  lavori  di  sterro, 
dv  muratura,  in  industrie  affini.  Le  fornaici  dell'Austria  e 
della  Baviera  sono  quasi  tutte  in  marto  di  friulani. 

'.  L 'emigrazióne,  -conclude  l 'on.  Bodio,  è  un  fatto  impoijen* 
te  della  vita'  economica  italiana.  I  500,000  individui  che. 
vanno  all'estero  in  cerca  di  lavoro,  di  cui  la  metà,  circa,  in' 
America, 'significàìno' tmó  stato  di' disagio  e  i^no'i^uflibrio 
trtf 'Sofferta»  della  mhnòA'&pérH  è  fl  dalpitfare  dìsptóiBilè  neB" 
nostro  paese.  *iif  i  >; ..  t.;  ;  m.i  :r  ;  n;j 
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Dei  250,000  nostri  emigranti  che  vanno  in  America  non 
sono  molti  quelli  che  vi  si  stabiliscono' definitivamente  colle 
loro  famiglie. 

Per  il  numero  dei  rimpatriati,  i  dati  sono  più  scarsi,  non 
avendosi  alcun  mezzo  di  riscontro  sulle  frontiere  di  terra. 
All'ingrosso  si  può  dire  che,  nell'emigrazione  verso  gli  Stati 
d'Europa,  il  numero  dei  ritornati  in  Italia  nell'anno  è  a 
un  dipresso  eguale  a  q.uello  dei  partiti;  per  coloro  poi  che 
ritornano  dalle  Americhe,  si  conosce  soltanto  il  numero  dei 
passeggieri  di  terza  classe  sbarcati  nei  porti  italiani.  Nel 
1903  sbarcarono  nei  porti  d'Italia  circa  80,000  ^asseggieri 
italiani  di  terza  classe,  reduci  dagli  Stati  Uniti,  circa  un 
terzo  cioè  del  numero  dei  partiti  per  la  stessa  destinazione 
nello  spazio  di  dodici  mesi. 

In  complesso  si  può  con  molta  approssimazione  stabilire 
che  alla  fine  del  1901  si  trovavano  all'estero  circa  tre  milioni 
e  mezzo  di  cittadini  italiani,  dei  quali  circa  654,000  in  Africa 
(massimamente  in  Tunisia  83,000;  in  Algeria  39,000;  in 
Egitto  38,000)  ;  775,000  nell'America  settentrionale  (di  cui 
729,000  negli  Stati  Uniti  e  11,000  nel  Canada)  e  1,852,000 
nell'America  meridionale  (di  cui  618,000  nell'America  e  1,- 
000,000  nel  Brasile.) 

LE  DTXE  CAMPANE. 


Pochi  sanno  come  i  due  stati  i  quali  in  questo  momento 
si  accaniscono  l'uno  contro  l'altro,  posseggano  due  campane 
gigantesche:  l'una  a  Tokio  e  l'altra  a  Mosca. 

La  campana  del  Giappone  giace  in  una  piccola  piazza 
e  la  leggenda  dice  che  essa  si  trovava  nei  secoli  scorsi  nel- 
l'alto di  una  torre,  donde  i  suoi  rintocchi  si  udivano  quaranta 
chilometri  all'intorno.  Quando  suonava,  le  popolazioni  si 
mettevano  a  pregare  e  la  campana  non  squillava  mai  se  non 
nei  giorni  solenni  in  cui  si  decidevano  i  destini  della  patria. 

La  campana  russa  non  suonò  mai.  Allorché  uscì  dalla 
fonderia  si  ruppe  come  un  misero  -campanello  da  tavola 
e  fu  deciso  di  non  rifonderla.  Tale  e  quale,  fu  trae^ortata  a 
Mosca,  dove  drizza  la  sua  mole  imp<meiile  su  una  puzsa  al- 
l'ombra delle  cupole  di  una  chiesa.  Il  moistruoso  bronzo  pesa 
198  tonnellate.  Ma  la  più  grande  campana  del  mondo  è 
fessa. 

Del  resto,  le  due  campane  tacciano  pure;  i  paesi  em 
appartengono  fanno  in  quest'ora  trista,  anche  senza  di 
mi  chiasso  indiavolato  ! .  • .  • 
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Comandati tf  in  capo  dcireserdto  russo  nella  guerra  col  Giappone. 
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LA  PESCA  DELLE  PERLE. 


Il  luogo  ove  si  trova  la  maggior  quantità  di  perle  è  il 
Golfo  Persico.  Ivi  giacciono  in  fondo,  alla  scogliera  quelle 
conchiglie  insieme  alle  stelle  marine.  Quando  giunge  la 
stagione  della  pesca,  la  flottiglia  dei  pescatori  ai  avanza  nel 
golfo,  nel  luogo  ove  ed  erede  esistano  i  banchi  perliferi.  I 
pe;9catori  sono  affatto  nudi  :  hanno  solo  una  borsa  di  pelle  e 
sono  muniti  di  un  apparecchio,  specie  di  molla  che  chiude 
loro  ermeticamente  il  naso  e  la  bocca.  Giunti  al  luogo  desi* 
guato,  scendono  nelle  acque  scivolando  lungo  le  grosse  corde 
che  i  loro  compagni  tengono  dalle  barche.  Le  acque  limpide 
del  golfo  lasciano  scorgere  quello  che  avviene  nel  fondo,  ed 
è  uno  spettacolo  strano  vedere  una  ventina  d'uomini  agitarsi 
sulle  sabbie  fini  e  fra  i  massi  rocciosi  sottomarini,  cercando 
le  conchiglie  agognate.  Quando  il  sacco  è  pieno,  scuotono- 
la  corda  e  son  tratti  all'aria  aperta;  i  poveretti  fanno  pietà: 
giungono  nelle  barche  mezzo  asfissiati,  in  una  condizione 
pietosa.  Parecchi  muoiono  dopo  una  stagione  di  pesca.  Se 
sapessero  le  belle  quante  lagrime  di  vedove  vi  sono  sulle 
lucenti  perle  di  cui  fan  pompa  I 


In  un  penitenziario. 


Entrano  due  nuovi  detenuti.  Il  direttore  ricevendoli 
dice  loro  : 

— Qui  avete  il  comodo  d 'imparare  quel  mestiere  che  più^ 
vi  piace. 

Uno  di  essi  dice  subito: 

— Io  vorrei  condurre  le  pecore  a  pascolare. 

— ^Ed  io  —  soggiunge  l'altro  —  entrerei  volentieri  come 
mozzo  nella  marina  mercantile. 


I  »  »  t  ■  •  >  •  ttn  ■  ■  •  ■ 


Una  risposta  convìncMite. 


— ^Vicentelli  fa  la  corte  ad  un'artista  di  canto  e  nel  calo- 
re della  dichiarazione  le  dice: 

—Signora,  vi  giuro  che  voi  siete  la  prima  donna,  che 
ho  amato.  -^^ 

—Bugiardo  !  Ma;  ff^.  m^^^^^^  JPa«»i  &  voi  dicevate  lo 
stei^fifi  ,^Ha  mia  amca  EsteUa.         ,...',.,  r-  ».  *  •      •-     > 

— Ma  sigiiora,  Jiuella  non  era  tmà  *'pri&ii"tfónitr*,  éfa 
una ''comprimaria.'' 
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COME  <3LI  AHATI   SOVRANI  TRATTANO  I 
LORO  SCHIAVI. 


Nella  tenuta  imperiale  presso  Ir  città  di  Goding,  in  Mo- 
lavia,  è  scoppiato  recentemente  uno  sciopero  degli  operai 
agricoli,  che  rivelò  le  condizioni  addirittura  medioevali  esi- 
stenti in  quella  tenuta. 

La  mercede  giornaliera  dei  contadini  è  di  80  centesimi  ; 
«olo  durante  il  periodo  della  raccolta  si  paga  una  mercede 
migliore,  cioè  corone  1.40  per  gli  uomini  e  1.20  per  le  donne. 
■A  colazione,  desinare  e  cena  si  distribuisce  agli  operai  una 
minestra  cotta  nell'acqua  e  del  pane;  le  conseguenze  di  que- 
sto nutrimento,  deficiente  si  vedono  nell'aspetto  macilento- 
di  quella  povera  gente. 

I  dormitorii  sono  altrettanto  miserabili  quanto  il  vitto  : 
in  uno  spazio  di  110  metri  per  5  sono  stivati  57  operai.  Ogni 
operaio  deve  lasciare  in  deposito  una  parte  del  suo  salario 
a  titolo  di  cauzione;  inoltre  deve  firmare  un  contratto  in 
cui  è  pattuito  fra  altro  che  chi  si  rende  colpevole  di  qualun- 
que mancanza  o  abbandona  senza  ** plausibili  motivi"  il  lavo- 
ro, perde  la  cauzione,  e  se  cagiona  qualche  danno  alla  tenuta 
perde  anche  il  salario. 

Di  più  coloro  che  senza  preavviso  o  senza  ecusa  plausibile 
motivo  sospendono  il  lavoro  anche  solo  per  breve  tempo,  non 
ricevono,  per  la  durata  della  sospensione,  il  vitto.  150  di 
questi  infelici  si  ribellarono  a  siffatte  condizioni,  chiedendo 
un  aumento  delle  mercedi  abbastanza  modesto,  cioè  da  80 
centesimi  a  una  corona,  ossia  a  una  lira.  Siccome  questa 
domanda  fu  respinta,  essi  abbandonarono  il  lavoro.  Per  due 
giorni,  pur  non  ricevendo  alcun  cibo,  resistettero;  il  terzo 
giorno,  vinti  dalla  fame,  ripresero  il  lavoro  alle  condizioni 
di  prima. 

I  pochi  che  volevano  ancora  resistere  nonostante  la 
fame,  furono  costretti  a  tornare  al  lavoro  sotto  la  minaccia 
della  sferza. 

■•■■•■■•■■•■■•■■•■■•i  •'•>•  >ii»it  •  ■■  * 

Tra  tma  vBCchia  ottanteime  e  il  medico. 


— ^Possibile  che  la  vostra  scienza  non  possa  guarirmi  t 

— Si^ora,  per  certe  malattie  occorre  un  professore  di 
matematica  ! 

—Oh! 

— Si,  ma  un  professore  che  sappia  fare  delle  sottra- 
zioni di  dieci  anni  ciascuna.  .  *      . 
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LA  MALATTIA  SPECIFICA  DEI  MINATORI. 


Nel  1879  il  prof.  Perrancito  deirUniversità  di  Torino 
scopriva  Tanchilestoma,  il  parassita  che  nella  prima  parte 
dell'intestino  umano  sugge  il  sangue  della  vittima,  la  rende 
anemica  fino  a  produrne  la  morte. 

Tale  malattia  d'impoverimento  del  sangue  era  nota 
come  propria  dei  paesi  caldi  sotto  il  nome  di  clorosi  dei  tro- 
pici, ma  se  ne  ignoravano  le  cause. 

Dopo  il  traforo  del  Gottardo  la  malattia  si  diffuse  fra 
i  minatori  ed  oggi  miete  numerose  vittime  in  Grermania  ed 
in  Francia,  e  pare  possa  trasmettersi  anche  ad  altre  ^categorie 
di  persone. 

Secondo  il  dott.  Manouviez,  che  ha  recentemente  fatto 
degli  studi  e  delle  ricerche,  nei  nostri  climi  temperati  la  larva 
0  l 'uovo  del  parassita  non  costituisce  un  pericolo  sulla  super- 
ficie del  suolo,  poiché  esso  per  svilupparsi  ha  bisogno  di  un 
ciato  ambiente  oscuro,  di  un  calore  né  maggiore  né  minore 
ai  22  centigr.  ed  umido,  ma  esso  costituisce  un  pericolo  e, si 
sviluppa  nel  fondo  »curo,  umido  e  caldo  delle  gallerie,  e  la 
larva  che  il  minatore  può  avere  sugli  abiti,  sulle  mani,  può 
infettare  chiunque  viva  in  un  centro  minerario. 

Il  parassita  adulto  è  tungo  un  centimetro,  e  penetra  nel 
tubo  digestivo  sia  per  mezzo  dell'acqua  sia  anche  semplice- 
mente a  traverso  le  escoriazioni  della  pelle  allo  stato  di  larva. 

L'Accademia  di  medicina  di  Francia  ha  ora  mandato 
una  commissione  per  lo  studio  della  malattia  e  dei  mezzi 
per  pararla. 

La  colpa  è  delle  donne! . 


A  Cleveland  c'è  un  giudice  tutt 'altro  che  femminista. 

Chiamato  a  decidere  il  ricorso  di  una  moglie  che  rim- 
proverava al  marito  di  ubbriacarsi  tutte  le  sere,  trascui>ando 
di  provvedere  al  sostentamento  della  famiglia,  lo  strano  ma- 
gistrato assolveva  l'imputato  con  questo  ragionamento: 

— ^11  marito,  torna  a  casa,  stanco  dal  lavoro  e  pieno  di 
affettuose  disposizioni  or.esso  la  propria  moglie  :  ma  trovando 
questa  bisbetica,  imbronciata  e  disposta  a  litigare,  esce  di 
casa  e  finisce  per  andare  ad  affogare  nel  whiakey  il  suo  ma- 
lumore, contraendo  così  l'abito  dell 'ubbriachezza.  E'  quindi 
colpa  della  donna,  se  il  marito  non  rimane  a  casa  e  se  si 
ubbriaca. 

Giudizio  di  Salomone! 
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FRA  NICHILISTI  BOMBARDIERI 

— Hai  sentito?       All'erede  al  trono  dell'impero  russo  lo 
Czar  e  la  Czarina  hanno  imposto  il  nome  di  Alessio.... 

— Lascia  pur  fare.     Penseremo  noi  a  metterlo arrosto. 
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Il  fiind^co  della  città  di  Portland  nella  Stato  del  Maine 
(Stati  Uniti)  possiede  un  armadio  preziosissimo,  un  •«'ero 
gìojello  artistico  del  genere,  di  puro  stile  Luigi  XVI,  lavorato 
e  intarsiato  con,  arte  finissima  e  sormontato  da  meravigliose 
finte  ghirlande  di  fiori:  lo  acquistò  nella  città  d'Edgecomb, 
ed  ora  si  è  con  certezza  saputo  che  quell'armadio  apparten- 
ne a  Maria  Antonietta. 

Ecco  in  qual  modo: 

Durante  la  rivoluzione  francese  anche  le  città  della 
Confederazione  americana  erano  in  fermento  e  la  popola- 
zione d'Edgecomb  era  divisa  in  due  partiti,  Tuno  rivoluzio- 
nario e  Taltro  no. 

Appartenevano  al  secondo  partito  il  capitano  americana 
di  marina  Clough,  il  quale  colla  sua  nave  allora  rinomata 
«oleva  fare  dei  lunghi  viaggi  :  trovandosi  durante  la  rivolu- 
zione francese  all'Ha vre,  un  bel  giorno  pensò  di  fare  da 
solo  una  passeggiata  a  Parigi,  ove  si  mise  in  comunicazione- 
coi  personaggi  di  Corte.  Breve:  si  stabilì  di  far  fuggire  la 
regina  sulla  nave  del  nostro  capitano,  che  accettò  con  entu- 
siasmo la  proposta,  ancorandosi  all'uopo  in  un  porto  della 
Francia. 

Quasi  tutto  lo  splendido  mobilio  4i  Maria  Antonietta 
era  già  stato  recato  a  bordo,  e  quindi  anche  l'armadio  di  cui 
-sopra:  non  si  aspettava  che  la  regina. 

Ma  erano  passati  parecchi  giorni  e  la  sovrana  non  si 
vedeva. 

Il  capitano.  Clough  ritornò  in  Parigi  per  conoscere  la 
causa  del  ritardo  e  magari  per  ajutare  gli  amici  di  Corte 
nel  difficile  scopo:  ma  purtroppo  egli  non  vi  arrivò  che  quan- 
do la  sventurata  regina  sulla  carrettella  veniva  condotta,  tra 
la  folla  urlante,  alla  decapitazione 

Più  tardi  i  giudici  di  Edgecomb,  informati  della  cosa 
dall'onesto  capitano,  giudicarono  che  il  mobilio  era  divenuto 
proprietà  di  Clough.  Ed  ecco  come  l'armadio,  emigrato  in 
America,  restasse  ad  Edgecomb,  nella  casa  del  capitano,  don- 
de poi  pajssò  al  sindaco  di  Portland,  con  quella  facilità  con 
cui  il  mobilio  passa  da  un  proprietario  all'altro. 

Ad  Edgecomb  quella  casa  è  ancora  chiamata:  ''La  casa 
di  Maria  Antonietta.'*^ 
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le  pili'  grandi  Battaglie  del  Secolo  XIX. 


La  seguente  statistica  dà  un'idea  di  ciò  che  furono  It 
più  grandi  battaglie,  ossia  i  più  grandi  macelli,  dello  scorgo 
jsecolo  XIX  : 


Battaglia  di  Axuitarliti 

(2  dicembre  1805) 

Francesi  Austro-russi  ' 

80,000  uomini  90,000  uomini 

Perdite  7,000  uomini  Perdite  20,000  uomini 

Battaglia  d'Eylau 

(8  fabbraio  1807) 
Francesi  Russi 

70,000  uomini  75,000  uomini 

Perdite  15,000  uomini  Perdite  25,000  uomini 

Battaglia  di  Wagram 

(6  luglio  1809) 
Francesi  Austriaci 

150,000  uomini  140,000  uomini 

l^erdite  16,000  uomini  Perdite  24,000  uomini 


Battaglia  della  MoBkowa 

(7  settembre  1812) 
Francesi  Russi 

130,000  uomini  140,000  uomini. 

€00  cannoni  600  cannoni 

Perdite  30,000  uomini  Perdite  60,000  uomini 


Battaglia  di  Lipsia 

(15-19  ottobre  1813) 

Francesi  Alleati 

180,000  uomini  310,000  uomini 

Perdite  24,000  uomini  Perdite  45,000  uomini 
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;  Battaglia  di  Sadowa 

(2  luglio  1866) 

Prussiani  Austria  :i 

220,000  uomini  200,000  uomini 

780  cannoni  700  cannoni 

Perdite  9,000  uomini  Perdite  23,000  uomini 

Battaglia  di  8.  Privat 

(11  agosto  1870) 
Francesi  Tedeschi 

120,000  uomini  200,000  uomini 

450  cannoni  720  cannoni 

Perdite  12,000  uomini  Perdite  15,000  uomini 

Battaglia  di  Sédan 

(1  settembre  1870) 

Francesi  Tedeschi 

120,000  uomini  180,000  uomini 

430  cannoni  550  cannoni 

Perdite  14,000  uomini  Perdite  13,000  uomini 

Nell'appena  spirato  anno  1904  si  ebbero,  fra  russi  e 
giapponesi,  le  due  battaglie  di  Liao-Yang  e  del  fiume  Shake 
che  reggono  al  paragone  delle  più  micidiali  e  a  ciascuna  delle 
quali  presero  parte  poco  meno  di  mezzo  milione  di  soldati 
e  circa  1500  cannoni.  Da  ciascuna  di  quéste  due  grandi  bat- 
taglie furono  posti  fuori  di  combattimento  circa  trentamila 
uomini. 

Una  definizione  veramente  curiosa. 


Ad  una  mattinata  famigliare,  una  signorina  si  avanza 
al  pianoforte  con  un  enorme  cappello  ornato  di  moltissime 
piume  e  si  mette  a  cantare  con  voce  assai  forte.  Finito  il 
pezzo  il  padrone  di  casa  domanda  a  Buffoncelli,  critico  tea- 
trale : 

— Che  ne  dice,  di  questa  gentile  signorina  che  ha  cantato- 
ora  questa  bella  romanza  ! 

— E'  una  graziosa  bestiolina,  tutta  voce  e  penne I 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  119  — 

GLI  INSEITI  COMMESTrerLI 


Gli  insetti  turbano  assai  piti  di  quanto  noi,  raffinati  e 
schifiltosi,  possiamo  imaginarcelo,,  l'appetito  deiruomo,  e 
non  solo  dell'uomo  barbaro.  In  certi  paesi,  e  specialmente 
n-ei  paesi  caldi,  il  mondo  degli  insetti  è  messo  a  contribu- 
zione dalla  gola  e  dalla  fame  umana,  al  pari  degli  animali 
collocati  malto  piiì  in  alto  nella  scala  degli  esseri  viventi. 
In  realtà  a  pensarci  bene,  molti  insetti  la  cui  vista  non  ci  / 
ispira  che  disgusto,  sono  più  puliti  e  pili  sani  di  tanti  ani- 
mali, che  figurano  abitualmente  sulla  nostra  tavola  ;  e  spesso 
la  preferenza  che  diamo  a  un  cibo  sopra  un  altro  non  è  che 
affare  di  educazione. 

Il  verme  di  terra  ordinario  viene  raccolto  con  cura  dai 
cinesi  e  mangiato  con  delizia,  fritto,  e  all'occasione  anche 
crudo.  Specialmente  per  il  popolo  basso,  esso  forma  un  nu- 
trimento prelibato,  tanto  più  che  costa  poco  o  nulla. 

Il  verme  chiamato  **  calandra  palmarm''  delle  Antille, 
arrostito  e  condito  fortemente  con  droghe,  costituisce  uno 
dei  piatti  migliori  nei  grandi  pranzi  del  paese.  Si  mangia 
anche  bollito  e  condito  in  insalata. 

Un  altro  verme,  il  cosidetto  *'grugru,"  che  si  trova  sul- 
l'isola di  Giava,  fornisce  una  pietanza  ancor  più  delicata. 

Né  il  bacco  da  seta  sfugge  alla  sorte  eomunf»  di  tutto  ciò 
che  si  mangia.  Le  crisalidi,  sbarazzate  dal  bozzolo  e  pre- 
j.arate  a  modo,  sono  considerate  squisite  e  consumate  su 
grande  scala  dai  cinesi  e  tra  le  classi  elevate  del  Madagascar. 

I  cinesi,  con  la  loro  incredibile  abitudine  a  trionfare 
di  tutti  gli  istanti  naturali,  vanno  ancora  più  lungi;  essi 
allevano  in  mucchi  di  pesci  putridi,  delle  larve  di  mosche,  che 
poi  mangiano  con  un  gran  gusto. 

Gli  indiani  che  accompagnavano  Humbold  divoravano 
con  avidità  dei  centopiedi  lunghi  mezzo  metro,  e  dei  piatti 
di  sanguisughe  figurano  alla  mensa  dei  principi  giapponesi. 

Viaggiatori  hanno  veduto  al  Perù  gli  indigeni  assidua- 
mente occupati  a  frugare  le  incolte  foreste  del  capo  dei  loro 
figliuoli  e  pascersi  della  minuta  selvaggina  che  procurava 
loro  questa  caccia;  gusto  che  dividono,  del  resto,  con  gli 
ottentoti  e  le  altre  tribù  americane.  I  neo-*caledoniani  pre- 
feriscono i  ragni  a  qualunque  altro  cibo,  e  gli  abitanti  della 
Nuova  Galles  del  Sud  pigliano  le  farfalle  e  le  fanno  arro- 
stire. Le  api  vengono  mangiate  a  Ceylan  come  condimento 
e  sono  gustatissime  per  il  loro  sapore  aromatico. 

Moltissimi  popoli  mangiano  formiche.  Nel  suo  *' Viag- 
gio attraverso  l'Africa",  Cameron  racconta  che  gli  indigeni 
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fanno  una  specie  di  zuppa  con  le  formiche  bianche  seocatei 
e  la  scarsità  del  nutrimento  animale  fa  si  "Ch^  apprezzino 
moltissimo  questo  cibo. 

Le  termiti  arrostite  sono  oltremodo  pregiate  dagli  in- 
digeni  dell'Africa  centrale.  A  questo  proposito  Livingstone 
racconta  che  ricevette  un  giorno  nella  sua  tenda  la  yisita 
di  un  capo  africano,  al  quale  egli  offerse  delle  squisite  al- 
iicocehe  candite. 

— ^Avete  mai  mangiato  nulla  di  così  Buono!  gli  domandò 
il  viaggiatore. 

— ^Ah!  rispose  il  capo,  se  aveste  gustato  delle  formiche 
bianche  arrostite  non  direste  più  così  ! 

Succathman  racconta  che  ha  consultato  parecchie  per- 
Bone  sul  sapore  delle  formiche  bianche  e  che  tutti  si  sono 
accordati  nei  trovarle  deliziose.  Uno  le  paragonava  a  mi- 
dollo zuccherato,  un  altro  a  crema,  un  terzo  a  pasta  di  man- 
dorle dolci. 

A  Già  va  e  in  altri  paesi  dell'Estremo  Oriente  gli  stessi 
europei  hanno  imparato  a  mangiare  le  formiche  bianche 
xirude  e  senza  condimento,  e  le  trovano  eccellenti. 

Gli  insetti  però  che  più  generalmente  si  mangiano  sono 
le  cavallette.  Ne  mangiavano  gli  antichi  ebrei,  i  parti  e  i 
^reci,  e  le  trovavano,  al  pari  delle  cicale,  un  cibo  delizioso. 
Oggidì  si  mangiano  in  molti  paesi,  e  gli  europei  che  hanno 
avuto  il  coraggio  di  metterle  in  bocca  assicurano  che  non 
hanno  niente  di  disgustoso.  Si  preparano  in  una  infinità 
di  modi:  fritte,  arrostite,  affumicate,  ridotte  in  polvere  e 
cotte  al  forno  nella  pasta,  e  anche  crude.  Bollite  nell'acqua 
e  poi  fritte  nel  burro,  costituiscono  —  a  quanto  ne  dicono— 
un  piatto  prelibato. 

Nei  paesi  dove  questi  dannosi  insetti,  piombando  a  scia- 
mi distruggono  ogni  vegetazione,  gli  abitanti  trovano  Talì- 
mento  a  spese  dei  devastatori  stessi. 

Nell'Africa  settentrionale,  e  specialmente  al  Marocco,  si 
fa  un  consumo  straordinario  di  cavallette. 

I  contadini  le  vendono  sui  mercati  e  per  le  vie  di  Tangcri 
e  delle  altre  città. 

Insomma,  con  la  civiltà  che  dilaga  e  il  mondo  che  va 
restringendosi,  chi  sa  che  un  giorno  le  cavallette  fritte  o 
arroste  non  diventino  un  piatto  comune  anche  sulle  nostre 
tavole! 
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TACILE  ED  ECONOMICA  PRODUZIONE 
DEI  ROSAI. 


Nella  prima  metà  di  mar2x>  si  denuidano  le  radici  dei 
Tosai  destii>at-e  'alla  maltiplicazioaie  ;  si  scelgono  tra  queste 
le  più  lunghe,  grotìse  e  succolente  ;  si  tagL'iano  in  pezzi  della 
lunghezza  di  tre  pollici  ;  poscia  si  appiana  il  terreno,  lo  si 
dispope  in  quadrati  in  buona  esposizione,  e  sul  terreno  smi- 
nuzzato ed  uguagliato  col  ra«trello  si  depositano  i  pezzi  di 
radice  di  rosa,  orizzontalmente  e  parallelamente,  distanti 
circa  sei  pollici  Tuno  dall'altro. 

Su  questi  pezzi  di  radice  si  stende  uno  stonato  di  terreno 
•di  giardino  ben  sminuzzalo  ad  un  mezzo  pollice  di  spessore,  e 
lo  si  preme  e  lo  si  batte  leggermente  intorno  ad  esse.  Fatta 
ques'ta^  operazione,  si  copre  il*  tutto  <;on  .un  nuovo  strato  di 
terreno  un  poco  argilloso  perchè  possa  più  facilmente  rite- 
nere l'umidità.  Lo  spessore  di  questo  stnato  argilloso  deve 
essere  di  circa  quattro  pollicd.  Se  si  è  preparato  il  terreno 
superficiale  un  anno  prima  con  un  miseuglio  di  letame  di 
vacca,  e  si  è  inaifìaita  spesso  la  terra  argillosa,  l'operazionie 
riuscirà  meglio.  Dopo  a^rer  dispoeto  sullo  strato  del  terreno 
•ottile,  si  eguagli  la  superficie  col  dorso  della  vanga. 

Si  lascia  il  tutto  così  sino  al  mese  di  maggio.  Ciasonn 
pezzo  di  radice  diviene  in  queet^oca  perfetta  barbatelUi 
presentando  una  o  due  gemme  avventizie  che  penetrano  in 
tutte  le  parti  del  terreno.  Nel  mese  di  giugno  i  germogli 
vengono  fuori  alla  Itmghezza  di  un  piede. 

E'  cMaro  che  si  dev^,  nell'intervallo  tra  marzo  e  giugno 
o  al  più  tardi  in  agosto,  se  non  si  è  fino  allora  trapiantato, 
aver  cura  che  il  terreno  non  si  dissecchi  e  abbia  l'umidità 
necessaria  a.  tutte  le  paante  che  germogliano  e  mettono  bar- 
batella  ;  questa  precauzione  diventa  poi  neeessaricisima  «e  le 
ahiole  di  moltiplicazione  sono  esposte  a  mezzogiorno.  Ado- 
perando quieato  metiodo,  le  rose  di  Bengala  si  moltiplicano 
con  una  incredibile  fatalità,  e  i  rosai  ricoperti  di  muschio, 
difficili  a  riprodursi  coi  m^etodi  ordinari^,  riescono  egregia- 
mente. 

Tuttavia  sarà  opportuno,  quando  si  abbia  a  operare  su 
di  una  specie  di  rosaio  che  è  restìo  a  mettere  barbatella,  di 
non  rialzare  le  giovani  piante  che  in  febbraio  dell'anno  che 
segue  alla  emissione  della  barbatella. 

La  ripresa  avviene  allora,  codia  più  grande  facilità  e 
con  floridezza,  e  allora  si  eseguisce  il  trapiantamento  al  aito 
che  i  rosai  devono  occupare. 
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Il  ktame  di  vacca  è  indubbiamente  il  migliore  ingrasso 
per  i  rosai,  ed  è  superiore  per  la  sua  qualità  fresca  a  quello 
dei  cavalli  di  scuderia.  Così,  quando  nel  mese  di  marzo  il 
vigile  orticoltore  governa  i  suoi  rossai  eoi  letama  di  etalla 
e  ricopre  con  un  leggero  .strato  di  argilla  il  terreno  letamato, 
ottiene  mediante  questa  accumta  operazione  molte  gemme 
di  fiori  freschi,  vermigli  e  grandi. 


'•>'•»•     '»■■<■■•■■«■    •■»    ■■!»■»■    »      »■■>! 


UTILITÀ'  DEUuE  RONDINI. 


Una  eoppia  di  rondini  è,  ogni  giorno,  per  16  ore,  in 
moyimentp,  e  ogni  rondine  porta  in  un'ora  venti  beccate  ai 
•uoi  piccoli;  le  due  rondini  passano  dunque  600  volte  al 
giorno  al  nido.  Siccome  ciascuna  di  esse  porta  ogni  volta 
da  dieci  a  venti  insetti,  la  coppia  distrugge  dunque  quoti- 
dianamente 6400  insetti  per  nutrire  i  suoi  piccini. 

Per  il  suo  proprio  mantenimento,  una  coppia  consuma 
600  mosche,  cosi  che  una  famiglia  di  rondini  distrugge  più 
di  7000  insetti  al  giorno,  210,000  in  un  mese.  Le  rondini 
padre  e  madre  consumano  prima  dello  sbocciamento  della 
loro  nidiata  30,000  insetti;  la  continuazione  totale  per  un 
estate  arriva  dunque  a  576,000  insetti  per  ima  famiglia  di 
«ette  individui. 

Supponendo  che  100  rondini  si  stabiliscano  in  una  loca- 
lità, esse  consumerebbero,  in  un  estate,  57  milioni  d'insetti. 


■»■■».■>■»..».■>■.>.  »  ■<■■>■■»■■».<■■«■■>■ 


UNA  PASTA  DI  CARNE  PER  LE  GALLINE. 


Un  giornale  di  Nuova  York  annunzia  che  si  è  formata 
una  società  per  la  confezione  su  vasta  swala  di  una  pasta 
di  carne  destinata  a  servir  di  cibo  alle  galline,  essendo  pro- 
vato che  queste,  quando  sono  nutrite  a  carne,  producono 
uova  più  grosse,  grazie  alla  maggior  quantità  di  sostanze 
albuminoidi  che  si  trovano  negli  alimenti  animali. 

QuCvSta  pasta  costerà  pochissimo,  visto  che  neirAmerica 
del  Nord  si  può  avere  carne  a  buon  mercato. 

Però  i  buongustai  osservano  che  se  le  ova  di  galline  nu- 
trite con  carne  sono  piii  grosse,  è  anche  vero  che  sono  meno 
gustose  e  di  tinta  eosì  carica  che  sembrano  amalgamate  col 
sangue. 

Perciò  non  tutti  adotteranno  il  nuovo  mangiare  per  le 
galline. 
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FURBA  LA  CAHERIERA  l 


II.  Signore. — La  signorina  Jole  è  in  casa  ?     Avrei  biso- 
gno di  parlarle  !     Eccovi  intanto  un  dollaro  per  voi. 


lyA  Cameriera. — Tante  grazie,  signore,  ma  la  signorina 
Jole  abita  al  piano  di  sopra!... 
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CURIOSO  riANIFESTO. 


A  Roccabella  vi  era  un  serraglio  di  bestie  feroci. 

Il  marito  e  la  moglie,  per  guadagnare  di  più,  si  diyÌB6ro. 

Il  marito  si  era  riserbata  la  presentazione  dei  leoni,  tori 
e  pantere^  e  la  moglie  quella  degli  orsi.  Così  andavano  da 
città  in  città.  Ma  siccome  la  moglie  non  guadagnava  nulla, 
se  ne  ritornò  dal  marito.  E  il  marito  pubblicò  il  seguenta 
manifesto  : 

Ho  l'onore  di  fare  sapere  al  rispettabile  pubblico  che  in 
seguito  all'arrivo  di  mia  moglie  la  mia  collezione  di  bestie 

feroci  è  aumentata. 

■»■■»■>■.>■■>■■>■■>.  »  .<■■»■>■■§■§■  t  igi 

n  ''record"  dello  schiacciameato. 


Gli  Stati  Uniti  non  sono  soltanto  il  paese  del  divorzio; 
sono  anche  la  terra  promessa degli  amatori  di  cata- 
strofi. , 

E'  ciò  che  risulta  da  una  statistica  testé  pubblicata  dal 
Governo  americano. 

Durante  l'anno  1903,  il  numero  delle  persone  vittime 
d'accidenti  ferroviari  fu  di  86,393,  dei  quali  9840  morti  e 
76,353  feriti  gravemente! 

Si  è  notato  che  le  cifre  di  questi  schiacciamenti  vanno 
aumentando  ogni  anno,  cosa  invero  pochissimo  rassicurante 
per  i  viaggiatori  nel  Nuovo  Mondo,  dove  il  servizio  ferrovia- 
rio è  fatto  da  43,871  locomotive  e  da  1,753,389  vagoni. 


'•"•   »i  •'<•   »i  •  •'•"•   >n   >  n   ■ 


In  pretura. 


— ^E  così,  ragazzo  mio,  convenite  di  avere  rubato  il  por- 
tamonete f 

— Sissignore. 

— Cominciate    presto,  dovete  avere  poco   più  di   dieci 
anni. 

— ^Deve  sapere,  signor  pretore,  che  oggi  il  babbo  era  am- 
malato ed  ha  mandato  me  a  lavorare  in  sua  vece. 
■•■■>■■•■■•■■•■■>■■»■  •  ■•■■»ii>iitii»»»ii»> 

Scolaro  spiritoso. 


— ^Ditemi,  voi  Fritellini,  quale  è  la  via  più  breve  per 
andare  all'isola  di  Santo  Stefano,  dove  vi  sono  i  bagni 
penali! 

— Quella  della  Corte  d'Assise,  signor  maestro! 
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Il  Decalogo  dì  Tolstoi 


— ^Ecco  quali  sano  i  dieci  comandamenti  dell'igiene,  se- 
eondo  il  conte  Tolstoi. 

1.  Vivere  all'aria  libera  giorno  e  notte.  2.  Fare  ogni 
giorno  esercizi  gnnastici  e  lavorare  all'aperto.  3.  Bere  e 
mangiare  moderatamente  acqua,  latte  e  frutta.  4.  Prendere 
ogni  settimana  un  bagno  caldo  e  lavarsi  sempre  con  acqua 
ghiacciata.  5.  Portare  vestiti  né  troppo  larghi  né  troppo 
stretti.  6.  Avere  casa  propria;  l'abitazione  dev'essere 
asciutta,  spaziosa  e  soleggiata.    7.  Pulizia  in  tutte  le  cose. 

8.  Lavorare  regolarmente;  ciò  preserva  da  malattie  dello 
spirito  del  corpo,  consola  nella  disgrazia  e  conserva  la  gioia. 

9.  Dormire  di  notte;  dopo  il  lavoro  non  si  devono  cercare 
distrazioni  rumorose.  10.  La  prima  condizione  per  una 
buona  salute  é'una  vita  fecondata  dal  lavoro  e  nobilitata 
dalle  buone  azioni. 

Si  dice  che  un  povero  di  Mosca,  non  appena  gli  fu  data 
lettura  del  decalogo  tolstoiano,  abbia  esclamato  : 

— Qui  manca  un  comandamento,  il  primissimo  fra  tutti  : 
*' avere",  come  lui,  **un  milioncino  di  rubli. . .  .^',  condizione 
molto  utile  per  vivere,  come  di<3e  il  sesto  comandamento, 
in  casa  propria  ! 

Ma  Leone  Tolstoi  avrebbe  parata  l'obiezione  così: 

— 0  fratello,  non  hai  ben  letto  le  prime  parole  del  mio 
decalogo;  ** vivere  all'aria  libera  giorno  e  notte".  Per  quel- 
la casa  lì,  che  é  di  tutti,  e  quindi  anche  tua,  occorre  forse 
del  denaro? 

Convinto,  il  povero  ringraziò  il  filosofo,  e  volendo  met- 
tere subito  in  pratica  la  dottrina,  quella  notte  rinunziò  a 
spendere  i  due  **kopeki",  per  dormire  nel  baraccone  dei 
poveri,  stendendosi  placidamente  sul  marciapiede  di  una 
via  di  Mosca. 

All'alba,  le  guardie  lo  trovarono  morto  assiderato. . . . 


Nella  strada. 


Un  individuo  sì  accosta  ad  una  signora  e  le  dice  : 
— Per  carità,  signora,  mi  dia  una  lira,  altrimenti  domani 
finita.  ^  ^     _  , 

La  signora,  spaventata,  dà  la  lira  e  poi  chiede  : 
— ^E  se  non  ve  Ta vessi  data,  che  avreste  fatto,  domani! 
— Avrei  dovuto lavorare. 
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LA  GHIABIFIGAZIONE  DEL  VINO  N£I  GRANDI 
BECIPIENTI. 


N-ei  graadi  re^^pienti,  anche  con  unia  viva  agitazione, 
non  si  riesce  a  diffondere,  a  mescolar  bene  la  massa  ehiariJEi- 
cante  in  tutto  il  vino,  e  atìora  si  rischia  di  avere  un  risultato 
incompleto.  Per  ovviarvi,  il  ** Corriere  del  Villaggio,"  con- 
siglia di  fare  così  :  si  leva  dalla  botte  circa  un  quintx>  della 
massa  totoile,  vi  si  «(tempera  la.  colla  o  gelatina  e  si  rimette 
nella  botte:  ciò  fatto,  si  adatta  il  tubo  di  aspirazione  della 
pompa  da  timvaso  al  foro  della  spina  in  basso  deUa  botte, 
e  si  introduce  invece  l 'altra  estremità  del  tubo  ddla  pompa 
nel  foro  del  coechàume  in  aJto  :  bì  pompa  fino  a  quando  non 
meno  della  mete  del  vino  sia  così  cavato  di  sotto  e  possato 
di  sopra  nella  stessa  botte.  L 'agitazione  provocata  in  questo 
modo  ripartisce  molto  bene  la  colila,  é  permette  dii  ottenere 
molto  più  presfto  la  chiarificazione  del  vino;  e  tutto  ciò  es- 
sendo fatto  completamente  fuori  dal  contatto  dell'aria,  il 
vino  non  ha  da  temere  affatto  sotto  quetìto  riguardo. 


«■■>>'  •  i»  9  '•  ■»■>■■»■■•■ 


LA  PRODUZIONE  MONDIALE  DEL  FEBBO. 


Produzione  in  tonnellate 
1901  1902  1903 

Statì  Uniti  15,800,000        17,820,000        18,010,000 

Geinnania  7,790,000  8,400.000        10,090,000 

Inghilterra  7,850,000  8,520,000  8,810,000 

Russia  2,782,000  2,518,000  0,000,000 

Francia  2,390,000  2,430,000  2,830,000 

Bd^o  770,000  1,097,000  1,300,000 

Rus^a  2,782,000  2,518,000       .  2,400,000 

Aufltria-Ungheria  1,402,000  1,438,000  1,320,000 

Svezia  513,000  724,000  489.700 

La  produzione  totale  da  39,240,000  tonn.  nel  1901  si  è  eie- 
vata  a  43,480,000  nel  1902  e  a  45,970,000  nel  1903;  presentan- 
do  così  una  percentuaJe  d'aumento  sul  1902  del  5.7  e  15.1  sul 
1901. 

Alla  trattoria. 


— Cameriere,  che  cosa  è  questa  porcheria  che  mi. avete 
portato?  CJhiamate  subito  il  proprietario;  voglio  fargli  ve- 
dere che  razza  di  colazioni  si  servono  nel  suo  stabilimento. 

—Ah,  si!  Il  padrone!  E'  uscito  in  questo  momento; 
è  andato  à  fare  colazione  fuori,  lui  ! 
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ni  CHI  LA.   COLPA.? 


Lessi  : 
•  La  plebe  intera  è  ammutinata; 
Fiera  e  compatta  ingombra  piazze  e  strade: 
Gli  urli  **pane  e  lavor'*  son  le  sue  spade, 
Di  mille  petti  a  se  fa  barricata. 

Leesi  : 
Caffè,  palagi  bau  vetri  infranti: 
Chiusi  i  balconi  e  chiuse  son  le  porte  : 
Paesan  per  la  cittade  armate  scorte, 
Lutti  s'apprestali  per  le'donne  e  pianti  : 
Un  battaglion  di  pallidi  soldati, 

O  miseria  ! sparò  contro  i  ribelli  : 

E  questi  oadder  miuACciosi  e  belli: 
MoTser  la  polve,  e  ndun  li  ha  vendicati. 
Avevan  fame  :  avevan  figli  :  intimo  istinto 
Di  giustizia  li  spinse  a  la  sommossa. 
Caddero 

....  Scorni,  in  mezzo  al  cor  percossa 
Da'  un  oTTore  /improvviso,  il  sangue  vinto. 
Di  chi  la  colpa?    ....  con  gran  voce  dissi. 
E  in  nome  degli  insorti  e  dei  venduti. 
Dei  fratricidi  in  nome  e  dei  -caduti 
Qualche  cosa  nell'ombra  io  maledissi. 

Ada  Negri. 

■♦■Unti  »iit    »■■>■  m  ■>.i»ii».i>ii>ii<iiti 

Poliglotta  a  tre  anni 

Il  caso  capita  naturalmente  in  America.  A  Filadelfia 
vive  una  bambina  di  tre  anni,  Lea  Reggiani,  che  parla  ita- 
liano, francese  e  inglese  oltre  —  dice  un  giornale  americano 
—  a  un  quarto  idioma,  del  quale  non  è  ancora  stato  scritto 
Il  vocabolario,  e  che  in  sostanza  è  un  saporitissimo  pasticcetto 
formato  con  quelle  tre  lingue. 

La  bambina  nacque  a  Cairo  da  madre  francese  e  da 
padre  italiano. 

Andata  con  la  famiglia  a  Londra,  la  piccine  fu  affida- 
ta ad  un'aia  inglese.  Così,  dopo  avere  in  famiglia  appreso 
il  francese  dalla  madre,  l'italiano  dal  padre  e  l'inglese  daU 
l 'aia  la  bimba  è  una  piccola  poliglotta,  con  preferenze  spic- 
cate per  la  lingua  inglese. 
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I  MILIONI  DELLA  VOCE 


La  Patti  avrebbe  guadagnato  colla  sua  voce  oltre  20- 

milioni  di  franchi.  ^ 

Le  rapprt'.sentazioni  di  un  solo  anno  le  rendevano  olt^'fr 
mezzo  milione!  Duranti^  i  più  bei  tempi  della  sua  camera, 
iìssa  guadagnava  giorraìmente,  in  due  o  tre  ore,  ventimila; 
franchi. 

I  due  celebri  Beske,  nel  corso  di  25  anni,  mkero  insie- 
me più  di  20  niil.'cni  di  franchi,  concorrendo  al  guadagno 
di  una  tal  somma  f^pocialmeite  Jan,  il  tenore. 

Questo  capitale  rappresenta  per  ciascuno  dei  due  artisti 
di  canto  una  rendita  media  di  400  mila  franchi  all'anno  1 

La  signora  Nilson,  detta  il  *'rosignolo  svedese",  pre- 
sentemente contessa  di  Miranda,  durante  la  sua  carriera 
relativamente  breve,  quale  artista  di  canto,  si  guadagnò- 
oltre  cinque  milioni  di  franchi. 

La  signora  Mei  ha,  se  vuole,  può  guadagnare  settimanal- 
mente 20  mila  franchi.  In  case  private  essa  non  canta  per 
una  somma  inferiore  ai  4  mila  franchi  per  sera! 

Anche  artisti  di  canto  meno  rinomati  degli  accennati 
vengono  pagati  con  onorari  enormi:  così  le  cantanti  Clara 
Butt  ed  Ada  Crossley  guadagnano  per  una  sola  canzone  dai 
400  ai  6G0  franchi! 


.»»>..ti.»..»..t..».  %  .»..>■.>.»■.>■■>■.#, 


I  FIOBI  MALATI  ED  IL  NITRATO  DI  SODA. 


I  fiori  e  Le  piante  che  Appaiono  avvizziti  od  ammalati 
possono  -essere  curati  mediante  poche  dosi  di  nitrato  di  soda» 
In  proporzione,  dieci  centimetri  quadrata  di  siiperfi<5Ìe.  Il 
nitrato  ei  sparge  sulla  terra  del  vaso  dove  sta  il  fiore  amma- 
lato avendo  cura  di  smuoverla  profondamente.  Si  ripete 
la  dos«  ogni  mattina  fino  ^a  tanto  «he  la  pdanticelia  abbia^ 
il  p-rimitivo  vigore. 


■»■>■■•■■»■■»■■>■■■  •  ■»■  fi»i»ii»i  >ii»i 


Agli  esami  commerciali. 


— Che  cosa  è  la  cambiale?  —  domanda  il  profeasore. 

— La  cambiale  è  quel  documento  col  quale  il  creditore- 
si  obbliga  di  lasciare  in  pace  il  povero  debitore  fino  al  giorno- 
delia  scadenza. 
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La  ((uerra  fra  la  Russia  e  il  Giappone 

La  fanteria  giapponese  dà  l'assalto  ai  forti  di  Port  Arthur  scaval- 
cando le  siepi  di  Elo  di  ferro. 
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Neirippodromo  di  Parigi,  v'è  attualmente  il  famoso  ser- 
raglio di  bestie  feroci  di  Bostok. 

Un  enorme  e  ferocissimo  tigre,  battendosi  in  una.  gab- 
bia con  un  suo  congenere,  ebbe  un  colpo  d'artiglio  che  gli 
causò  un  ascesso  intemo. 

Bisognava  eseguire  un  taglio  profondo,  al  membro  am- 
malato e  fare  una  medicazione. 

Il  tigre,  che  si  chiama  ** Paris",  era  sdraiato  nella  gabbia 
dalla  quale  uscivano  le  sue  quattro  zampe  legate  solidamen- 
te a  corde  fortissime  e  tenute  tese,  ognuna  da  quattro  uomi- 
ni. Malgrado  la  sua  forza  muscolare,  la  belva  non  poteva 
muoversi,  e  guardava  con  occhio  calmo,  quanto  avveniva  a 
lui  d'intorno. 

Quando  il  veterinario  Dramar,  gli  cacciò  il  suo  **bistou- 
rì'*  nella  zampa  ammalata,  il  tigre  fece  un  tal  balzo  accom- 
pagnato da  un  ruggito  così  formidabile,  che  gli  uomini 
incaricati  di  tener  le  corde  poco  mancò  non  si  dessero  alla 
fuga. 

Rapidamente  il  veterinario  tolse  l'ascesso  e  grattò  tutto 
rinterno  della  piaga  fino  all'osso,  lavando  tutto  con  un 
antisettico  assai  potente. 

Poi  la  zampa  venne  fasciata  e  ** Paris"  fu  rimesso  in 
libe^nà  dentro  la  gabbia. 

Ed  ora,  il  terribile  tigre  è  perfettamente  guarito,  ma  non 
guarda  con  riconoscenza  il  bravo  veterinario  Dramar. 

L'inno  inglese. 

Succede  al  '*God  sa  ve  the  King"  un  curioso  caso. 

L'aria  di  quest'inno  è  puramente  e  semplicemente  un 
plagio  senza  che  il  compositore  se  ne  sia  accorto. 

L'originale  ammonta  al  quindicesimo  secolo. 

Infatti  si  è  scoperto  in  un  manoscritto  inviato  recente- 
mente alla  Biblioteca  nazionale  di  Atene,  l'inno  di  Costan- 
tino Paleologo,  l'ultimo  imperatore  di  Bisanzio. 

Il  testo  è  accompagnato  dalla  musica  bizantina.  Un 
professore  di  musica  religiosa  di  Atene  ne  ha  fatta  là  tua- 
scrizione  e  la  melodia  contiene  tante  e  sì  grandi  analogie  con 
l'aria  del  *'God  save  the  King",  che  udendola  cantare  o 
suonare  la  si  crederebbe  l'inno  britannico. 

E  il  manoscritto  è  del  1450! 

Come  si  vede,  non  si  può  più  neppure  fidarsi  degli  inni 
nazionali. 
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Una  Qociera  in  Dalmazia 

Il  **New  Tork-Herald",  edizione  di  Parigi,  pubblicava, 
or  non  è  molto,  un  interessante  articolo  di  Albert  Robin,  in 
cui  è  descritta  una  crociera  sulle  coste  dalmate. 

Il  viaggio  comincia  dall'isoletta  di  Zlarin  situata  quasi 
in  faccia  a  Sebenico.  L 'isoletta  conta  duemila  abitanti,  la 
maggior  parte  viventi  a  Zlarin,  il  cui  piccolo  porto  è  centro 
di  un  commercio  molto  attivo  per  l'esportazione  di  uve,  di 
vini,  di  ulive  e  di  frutta  diverse.  Vi  si  fa  anche  la  pesca 
del  corallo  e  delle  spugne. 

Come  in  tutta  la  Dalmazia,  è  molta  l'attività  marinare- 
sca a  Zlarin.  Anche  le  donne  remano  abilmente.  Sono 
grandi  e  robuste,  di  una  tinta  piuttosto  pallida,  vestite  di 
una  gonna  di  grossa  stoffa  bruna,  molto  corta,  davanti,  di 
una  camicia  dai  colori  vivaci  e  col  capo  coperto  di  un  faz- 
zoletto, di  cui  una  delle  punte  scende  sul  dorso. 

Segue  Lesina,  antica  colonia  corintia,  celebre  rifugio 
'li  pirati  all'epoca  delle  guerre  de'  Romani  con  gl'Illirici.  Di 
fronte  ali  'entrata  del  porto  di  Lesina  è  un  gran  palazzo  con 
una  loggia  costruita  dal  Sammichele  -di  Verona. 

Per  uno  stretto  canale,  che  separa  la  penisola  di  Sabion- 
cello  dall'isola  di  Curzola  si  entra  nella  baja  di  Curzola. 

La  città  di  Curzola  è  costruita  su  di  una  penisola  che  un 
istmo  molto  ristretto  congiunge  alla  terraferma.  Il  suo 
porto  è  al  nord,  ma  vi  è  al  sud  una  baja  ben  coperta,  ove 
si  può  gittar  l'ancora,  quando  soffia  il  Boro,  che  rende  pe- 
nosa la  permanenza  nel  porto.  Da  ogni  lato  dell'istmo  si 
estendono  i  sobborghi  della  città  a  semicerchio  sul  mare. 
Dietro  Curzola  è  un  alto  picco  su  cui  sorge  una  torre. 

La  città  possiede  ancora  la  vecchia  cinta  di  f(^ 
zioni,  le  tre  torri  principali  sono  ben  conservate.  La  più 
importante  è  la  torre  a  nord-ovest,  che  formava  come  una 
vera  cittadella  ed  era  dominata  da  una  torre  piii  piccola  che 
serviva  da  osservatorio.  Tutte  le  torri  conservano  ancora  il 
leone  di  San  Marco. 

Queste  fortificazioni  resero  i  loro  buoni  servigi  alla 
difesa  della  città,  che  la  tradizione  dice  fondata  dal  trojano 
Antenore.  E'  certo  però  che  Curzola  fu  da  prima  una  colo- 
nia greca.  Si  chiamava  allora  Corcira  Nera  a  causa  del 
colore  oscuro  che  le  davano,  vista  dal  mare,  le  foreste  di 
pini,  che  la  circondavano.  Queste  grandi  foreste  ora  non 
esistono  piii  e  la  città  non  meriterebbe  più  il  suo  vecchio 
nome. 

Nel  993  Curzola  fu  presa  dal  doge  Pietro  Orseolo  II 
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Al  prìncipio  del  XTT  secolo  divenne  ungherese,  poi  genoyete 
qualche  anno  dopo,  per  tornare  veneziana  con  Popone  Zor- 
À,  il  quale  fu  il  capo  di  una  famiglia  che  governò  Curzola 
per  circa  due  secoli  in  nome  di  Venezia.  Aggregata  alinUfn- 
gheria  nel  1358,  la  città  fu  unita  nel  1413  alla  Repubblica 
di  Ragusa  per  tornare  nel  1420  sotto  Venezia,  di  cui  divise 
la  sòrte  nel  1799.  Pu  per  breve  tempo  francese,  poi  ijnglese, 
poi  passò  airAustria. 

Tre  importanti  avvenimenti  storici  si  sono  svolti  a 
Curzola. 

Nel  1298  vi  venne  combattuta  la  famosa  battaglia  navaks 
tra  Genovesi  e  Veneziani. 

L'ammiraglio  genovese  Lamba  Doria  alla  testa  di  aes- 
«antasei  galere,  incontrò  innanzi  a  Curzola  la  flotta  vene- 
ziana, forte  di  novantacinque  navi  e  comandata  da  Carlo  s 
Andrea  Dandolo. 

Il  Doria  distaccò  quindici  vascelli  che,  profittando  dd 
vento  favorevole,  dovevano  prendere  alle  spalle  la  flotta 
venezitana  :  poi  attaccò  direttamente  i  nemici  col  grosso  della 
sua  flotta.  Già  i  Veneziani  cominciavano  a  piegare  quando 
il  vento  permise  ai  quindici  vascelli  genovesi  distaccati  di 
entrare  in  battaglia  e  compiere  la  rovina  della  flotta  vene- 
ziana, che  fu  incendiata  e  colata  a  fondo.  Sfuggirono  alla 
rovina  soltanto  dodici  navi,  sessantacinque  furono  bruciate 
e  affondate  e  diciotto  catturate  con  settemila  prigionieri, 
fra  i  quali  rammiraglio  Andrea  Dandolo  e  l'illustre  viag- 
giatore Marco  Polo,  che  comandava  una  delle  galere. 

E'  noto  che  Marco  Polo  fu  trasportato  a  Genova,  ove 
rimase  prigioniero  per  molti  anni  fino  alla  conclusione  del- 
la pace. 

Sulla  disgraziata  fine  dell'ammiraglio  Andrea  Dandolo 
gli  starici  sono  discordi.  Secondo  il  Vincentini  Ferretti, 
che  fece  una  descrizione  minuta  della  battaglia,  il  Dandolo 
fu  ucciso  nella  mischia,  altri  dicono,  che  fu  menaito  prigio- 
niero a  Genova,  ove  morì. 

Il  Robin  ha  voluto  fare  un'inchiesta.  I  vescovi  di  Cur- 
zola avevano  l'abitudine,  di  registrare  ogni  anno  gli  avveni- 
menti importanti  svoltisi  nell'isola.  Ora  il  Robin  ha  trovato 
in  un  manoscritto  dell'archivio  vescovile  il  racconto  della 
battaglia  di  Curzola  fatto  da  un  testimone  oculare. 

Secondo  questa  narrazione,  l'ammiraglio  Andrea  Dan- 
dolo, non  fu  ucciso  in  battaglia  né  tradotto  a  Genova.  Patto 
prigioniero  dai  Genovesi,  egli  fu  messo  ai  ferri  sopra  una 
galera,  che  venne  ancorata  alla  riva,  probabilmente  dalla 
parte  del  sobborgo  San  Nicolò.  Durante  la  notte  riuscì  però 
ad  eludere  la  sorveglianza  de'  suoi  guardiani  e  si  spezzò 
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la  testa  contro  le  tavole  della  nave.    Fu  sotterrato  a  Cur- 
Tola,  non  si  sa  dove. 

Nel  1483,  durante  la  guerra  tra  papa  Innocenzo  Vili  e 
re  Ferdinando  I  di  Napoli,  i  Veneziani  sostenevano  segreta- 
mente il  papa.  Ma  Ferdinando  I,  scoperta  questa  manovra, 
fece  attaccare  dalla  sua  armata  parecchi  possedimenti  vene- 
ziani delle  coste  della  Dalmazia.  Le  truppe  napoletane  si 
impadronirono  dell  'isola  di  Curzola,  la  saecheggiarono  e 
misero  l'assedio  alla  eittà.  Gli  abitanti,  comandati  da  Viario 
Zorzi,  fecero  prodigi  di  valore  e,  malgrado  rinferìorità  del 
numero  e  l'insufficienza  de'  mezzi  di  difesa,  costrinsero  gli 
assedianti  a  tornare  sulle  loro  navi,  infliggendo  loro  perdite 
considerevoli. 

Altro  avvenimento  che  illustra  i  fasti  di  Curzola  è  la 
•lifesa  del  1571  contro  il  corsaro  turco,  Uluz-Alì.  Questi, 
avendo  espugnate  Dulcigno,  Antivari  e  Badìa  comparve  in- 
nanzi Curzola,  ispirando  tale  terrore,  ehe  il  governatore 
biella  città,  Antonio  Balbi,  stimò  inutile  ogn!  difesa  è  fuggì 
vilmente  da  Zara. 

Non  restarono  nella  città  che  200  uomini  atti  alle  armi, 
dei  quali  assunse  il  comando  l 'arcidiacono  Rosaneo. 

Per  ingannare  i  Turchi  sul  numero  de'  difensori  delia 
città,  le  donne  indossarono  abiti  virili,  si  armarono  e  salirono 
anche  loro  sugli  spalti  della  città,  combattendo  valorosamen. 
te  a  canto  agli  uomini. 

Un  primo  attacco,  non  essendo  riuscito,  l'impeto  del 
nemico  cominciò  a  rallentarsi.  Allora  l'arcidiacono,  giudi- 
cando il  momento  favorevole,  fece  con  tutta  la  guarnigione, 
uomini  e  donne,  una  sortita  così  eroica  che  i  Turchi  dovette- 
ro levar  l'assedio  e  correre  a  imbarcarsi. 

In  una  storia  dell'eroismo  femminile  una  pagina  di  ono- 
re spetta  alle  donne  di  Curzola. 

Un  ricordo  di  queste  tradizioni  di  bravura  rivive  ancora 
in  una  festa  caratteristica,  che  si  celebra  ogni  anno  a  Cur- 
zola. E'  una  festa  da  ballo  in  costume  moresco,  che  ha  luogo 
sulla  Piazza  e  la  Piazzetta.  La  festa  conserva  un  certo 
apparato  militare,  ultimo  avanzo  de'  ricordi  veneziani.  Le 
<ianze  moresche  si  alternano  con  canto  di  leggende  gloriose, 
di  cui  si  entusiasmano  ancora  i  discendenti  di  quelle  donne, 
'che  si  batterono  a  canto  agli  uomini,  sotto  il  comando  di  un 
vecchio  prete,  e  salvarono  la  patria. 

A  mezz'ora  da  Curzola  è  l'isoletta  di  Badia,  ove  sorge 
un  convento  di  Francescani,  che  fu  per  molto  tempo  meta  di 
pellegrinaggi  e  fu  fonHato  nel  997. 

Il  convento  e  il  chiostro  sono  ora  abbandonati. 
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t-E  CASSE  PORTI  NON  SERVONO  PIÙ'  A  NULLA. 


TTn  chimico  americano  ha  scoperto  una  nuova  materia, 
la  ** termite''  alla  cui  azione  nessun  metallo  resiste. 

Un'applicazione  di  termite  ad  una  piastra  (Taccialo  di 
cinque  pollici,  fatto  sotto  l'immediato  controllo  del  ministro 
delle  finanze  degli  Stati  Uniti,  ha  dato  uno  stupefacente  ri- 
sultato. 

L'acciaio  fu  ridotto  in  meno  di  dieci  minuti  a.&  una  pa- 
sta così  molle  da  poter  essere  tagliato  con  un  ordinario  scal- 
pello, senza  sforzo  alcuno. 

Non  ei  Qono  quindi  più  casse  forti  che  possono  resistere 
all'uso  di  questo  ritrovato. 

Il  ministro  delle  finanze  si  persuase  tanto  della  cosa 
che  ordinò  la  sospensione  di  qualsiasi  acquisto  di  casse  per 
Jo  stato,  ed  invece  dispose  perchè  si  istituissero  in  tutti  i 
pubblici  uffici  segnalazioni  elettriche. 


Lo  scettùsifimo  dì  letaovu. 


Ecco  una  storiella  che  corre  a  Prancoforte^  e  che  è  certo 
molto  graziosa. 

Il  vecchio  ebreo  Mosenthal  aveva  una  gran  spina  in 
cuore:  il  figlio,  si  era  fatto  cristiana  Venuto  a  morte,  il 
vecchio  Mosenthal  compariva  davanti  al  gran  Tribunale 
di lehova. 

Aveva  un'aria  triste  e  sconsolata.  Perciò  lehova  che 
pare  non  sia  molto  amico  dei  piagnistei,  lo  accolse  assai 
bruscamente  chiedendogli  : 

— Che  cos'hai?  Che  cos'è  questa  aria  «osi  desolata! 
Che  cosa  ti  è  mai  accaduto? 

— ^Ah,  signore!  —  rispose  l'ebreo  —  se  sapeste  qual'è 
la  mia  pena? 

— "Ma  parla  dunque  ! 

— Signore,  mio  figlio  si  è  fatto  eristiano! 

— Ed  anche  il  mio,  imbecille  ! 

E  lehova  se  ne  andò  stringendosi  nelle  spalle. 


■■»■■»■  >  ■»  •  ■•  »  •■  >  I» 


Sulla  via. 


— Signore,  mi  dia  un  soldo per  il  pane,  sono   'carico 

di  famiglia." 

— Ma  se  non  hai  mai  avuto  moglie! 
— ^L'ho  presa  l'altro  giorno. 
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Syrup  o/  PIGS 

Il  Siroppo  di  fichi  è  senza 
dubbio  uno  dei  migliori  las- 
sativi che  si  conoscono — Esso 
agisce  gentilmente,  non  richie- 
de perdita  di  tempo  negli  affa- 
ri, e  se  viene  preso  secondo 
le  istruzioni  può  salvare  molti 
dollari  in  visite  di  dottori. 

Il  Migliore  è  preparato 
dalla  CALIFORNIA 
riG  SYRUP  CO-  di 
San    Francisco,   CaL,    e 

lo  si  può  avere  in  ogni  farma- 


cia. 


Insistete  per  avere  il 
genuino. 
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A  SPAVENTOSA  NOHE  CON 
UN  PAZZO. 


Eroe  della  strana  e  terribile  avventura  che  qui  riprodu* 
^iamo  dalla  nota  rivista  inglese  **The  Wide  "V^orld  Maga- 
Eine'*  è  certo  signor  Wilson,  uir  cercatore  di  gomma,  che 
da  lunghi  anni  vive  ed  esercita  la  sua  professione  nella 
Nuova  Zelanda,  ed  il  caso,  occorsogli  recentemente,  è  narra- 
to da  lui  stesso  così  : 

**Io  e  un  mio  compagno,  che  mi  sarà  permesso  di  chia- 
mare semplicemente  **Rowrie'*,  eravamo  occupati  nella 
estrazione  e  nel  traffico  delle  gomme  che  è  una  delle  indu- 
strie più  importanti  delTisola,  e  che  occupa  migliaia  di 
persone. 

**Rowrie  era  un  ottimo  compagno,  serio,  attivo,  intelli- 
gente; pure,  a  capo  di  un*  certo  tempo,  dovetti  •convincermi 
<5he  avveniva  in  lui  qualche  cosa  d'insolito.  I  suoi  modi,  a 
volta,  avevano  inesplicabili  stranezze;  egli  rimaneva  ore  ed 
ore  taciturno  e  come  preoccupato,  e  sembrava  talora  volesse 
.sfuggire  la  mia  compagnia. 

''Una  sera....  (bisogna  notare  che  tutte  le  sere  ave- 
vamo l'abitudine  di  scendere  al  mare  a  raccogliere  ostriche 
■e  granchi,  che  noi  si  sgusciavan  e  trangugiavano  come  an- 
tipasto, 0  come  ** dessert'')  sedevamo  su  uno  scoglio,  l'uno 
dirimpetto  all'altro,  colla  nostra  provvista  di  bivalvi  e  di 
crostacei,  quando,  ad  un  tratto,  levando  gli  occhi  su  Rowrie, 
notai  una  cosa  che  mi  fece  correre  un  brivido  per  le  vene. 

**I1  mio  compagno  adoperava  per  sgusciare  le  ostriche 
uno  degli  strumenti  degli  estrattori  di  gomme,  una  specie  , 
di  grossa  lama  quadrangolare  ed  affilatissima,  «he  serve 
ad  incidere  le  corteccie.  . . .  Rowrie,  ora,  dimenticato  in  quel 
momento  il  suo  cibo,  aveva  gli  occhi,  ardenti  di  un  insolito 
fuoco  insano,  fissi  sull'arma,  e  la  palpava,  l'accarezzava  con 
una  sorta  di  voluttà  feroce,  con  un  tremito  in  tutte  le  mem- 
bra, come  se  stesse  per  scoppiare  in  lui  un  improvviso  impeto 
diabolico  che  la  sua  volontà  non  sarebbe  riuscita  a  dominare. 

''Ad  un  certo  punto  anche  lui  levò  gli  occhi,  ed  i  nostri 
due  sguardi  si  incontrarono.  Uno  strano  sorriso  contrasse 
le  labbra  di  Rowrie,  e,  sempre  facendo  scorrere  le  sue  mani 
^vide  lungo  la  lama,  egli  disse: 

'* — Questo  arnese  deve  far  meraviglie  lanciato  a  dovere 
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fra  le  castole  di  un  individuo  !    Non  credi  tu  che  basterebbe 
un  colpo  a  spaccare  il  cuore?      /  : 

**Io  cercai  di  deviare  il  discorso. 

*' — In  questo  momento  —  risposi  —  serve  molto  meglio 
a  apaccare  le  ostriche.    Suvvia,  spicciati  a  mangiare. 

*Bowrie  si  riscosse,  sgusciò  qualche  ostrica;  ma  la  sug- 
gestione che  esercitava  su  di  lui  la  terribile  lama  non  pareva 
averlo  lasciato,  giacché  frattanto  lo  udivo  mormorare: 

'* — ^Ad  ogni  modo,  è  una  gran  tentazione! 

*'A  capo  di  cinque  minuti  il  mio  povero  compagno  era 
di  nuovo  attonito  dinanzi  all'arma,  e  le  sue  dita  ed  il  suo 
sguardo  la  accarezzavano  ancora  con  una  strana,  crudele 
voluttà.  Quel  coltello,  senza  dubbio,  aveva  per  lui  un  fascino 
di  cui  egli  stesso  non  poteva  rendersi  ragione,  e  le  sue 
labbra  continuavano  a  balbettare  quelle  insane  parole: 

** — ^E'  una  grande  tentazione!  E'  una  grande  tenta- 
rione  ! 

**Una  sentenza  di  Shakspeare,  letta  molto  tempo  fa, 
jnì  tornò  alla  memoria:  "Spesso  la  vista  d«i  mezzi  che  ser- 
vono al  male  incita  a  mal  fare!" 

** — Se  ti  senti  questa  tentazione,  —  replicai  cercando 
di  sorridere,  —  dammi  il  coltello.  Fa  di  meglio,  anzi  !  Qit- 
talo  nel  mare.    Sarà  un  affare  finito  ! 

**Rowrie  sorse  in  piedi  pallidissimo,  fece  atto  di  gettare 
l'arma,  ma  si  trattenne,  se  la  infilò,  come  faceva  abitual- 
mente, nella  fascia  che  portava  alla  cintola,  poi,  come  preso 
da  una  improvvisa  smania  di  parlare,  prese  a  discorrere  a 
discorrere,  sforzandosi  di  parere  gaio  ed  indifferente,  chie- 
dendomi ad  ogni  tratto  se  proprio  avessi  preso  sul  serio  la 
burla  della  sua  finta  tentazione. 

**  Evidentemente  Rowrie  cercava  di  stordirsi,  di  togliersi 
alla  spaventosa  idea  che  lo  perseguitava,  e  nella  sua  voce  era 
un  continuo  tremito,  e  nei  suoi  occhi  passavano  foschi  baleni, 
ma  egli  non  aveva  più  fra  le  mani  la  terribile  lama,  e  ciò 
mi  rendeva  più  tranquillo. 

*'A  notte  fatta,  come  eravamo  soliti,  rincasammo,  ed 
entrambi  ci  gettammo  nelle  nostre  amache. 

**Rowrie  parve  subito  assopirsi;  io,  invece,  per  un 
pezzo  non  riuscii  a  chiudere  occhio,  e  continuai  a  riandare 
fra  me  lo  strano  episodio  della  serata.  Poi  mi  tacciai  di 
codardo  !  Dunque,  poche  parole  senza  significato,  dette  da 
un  amico,  probabilmente  per  ischerzo,  avrebbero  avuto  il 
potere  di  togliermi  il  sonno? 

**  Tuttavia,  checché  facessi,  non  riuscivo  a  sedare  le  mie 
inqujetudini  completamente.    Non  è  forse  provato  che  certe 


Digitized  by 


Google 


—  139  — 

Anime  si  sentono  mosse  a  dati  impulsi  dalla  vista  dì  dati 
oggetti? 

''Alfine  mi  assopii,  ma  per  poco.  Quando  mi  ridestai 
potevano  essére  le  due. 

'*I1  silenzio  era  profondo,  l'oscurità  completa.  H  povero 

Rowrie  certamente  dormiva  tranquillo Io  allora,  per 

ingannare  l'insonnia,  pensai  di  fumare.    Presi  a  tastoni  la 

pipa,  fregai  uno  zolfanello  contro  la  parete Potrò  dire 

io  tutto  l'orrore  che  in  quel  punto,  al  fuggevole  lampo  del 
fiammifero,  apparve  al  mio  sguardo?  Rowrie,  desto,  semi* 
nudo,  stava  seduto  neUa  sua  amaca,  colle  gambe  penzoloni. 
Fra  le  sue  mani  era  ancora  il  eoltello  tentatore,  ed  i  suoi 
occhi,  iniettati  di  sangue,  correvano  dalla  lama  a  me,  come 
«e  cercasse  un  giusto  punto  di  mira  per  colpire.  , 

''Questa  volta  mi  sentii  perduto.  Rowrie  era  certamen- 
te diventato  pazzo,  pazzo  furioso,  ed  io,  assai  piii  debole  dì 
lui,  non  avrei  potuto  sfuggirgli.  Ogni  lotta  sarebbe  stata 
vana. 

"Benché  il  terrore  mi  avesse  quasi  paralizzato,  ebbi  an- 
cora la  forza  di  accendere  una  candela,  e  a  rompere  il  nostro- 
insopportabile  silenzio  ed  a  tentare  un'ultima  via  di  salvezza,, 
portandomi,  quanto  potevo,  presso  la  i>orta,  proposi  all'a- 
mico di  uscire  a  prendere  aria. 

**La  mia  mossa  e  le  mie  parole  furono  come  una  scintilla 
in  un  deposito  di  polveri. 

"Con  un  balzo  terribile,  con  un  urlo  di  fiera  ferita  Row- 
lie  mi  fu  addosso.  Sentii  la  lama  fatale  sfiorarmi  la  guancia,, 
il  soffio  ardente  del  pazzo  alitarmi  sulla  nuca,  ma  riuscii  a 
sfuggire  aUe  mani  che,  brancolando,  mi  cercavano,  ed  il 
colpo  andò  a  vuoto.  Rowrie  stramazzò.  D'un  salto  fui  fuori, 
e  rinchiusi  a  chiave,  dietro  di  me,  la  porta  della  capanna. 
Non  guadagnai  che  qualche  minuto.  Udii  il  forsennato  riz- 
zarsi. Seguì  uno  schianto  di  mobili,  uno  scricchiolìo,  un 
frastuono  di  rovina,  e,  tosto,  dalla  porta  abbattuta  come  da 
una  catapulta,  Rowrie  riapparve. 

"A  pochi  metri  da  lui,  rannicchiato  entro  un  cespuglio, 
per  timore  di  richiamare  la  sua  attenzione,  io  non  osavo- 
nemmeno  fiatare. 

"Il  pazzo,  la  cui  alta  e  poderosa  figura  scarmigliata 
campeggiava  sulla  soglia  disegnandosi  oscura,  contro  la 
luce  della  candela  che  ardeva  neirinterno,  dietro  di  lui, 
mi  chiamava  e  continuava  ad  ingiurarmi  ed  a  minacciarmi  r 
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.  " — Dove  seit  doVe  sei?  Ah!  non  rispondi!  Saprò  ben 
io  acovarti  !  Ma  non  sai  ehe  è  da  settimane  e  da  settimane 
•he  io  desidero  piantarti  questa  lama  nel  onore? 

^'Poi  si  staccò  dalla  soglia  ed  incominciò  a  girare  intomo 
alla  capanna. 

** Sentivo  la  sua  voce  rantolante  ora  avvicinarsi,  ora 
mllontanarsi. 

'* Intanto,  io  avevo  ben  stabilito  il  mio  piano:  scivolare 
tra  i  cespugli,  fino  alla  spiaggia;  raggiungere  a  nuoto  una 
nostra  imbarcazione  ammarrata  dietro  uno  scoglio  aLl&rgOy 
e  prendere  il  mare. 

**Io  avevo,  su  Rowrie,  il  vantaggio  di  saper  nuotare,  ed 
«gli  non  mi  avrebbe  potuto  seguire. 

*' Cautamente,  carponi,  insinuandomi  tra  arbusto  ed 
arbusto,  incominciai  la  mia  discesa,  ma  ad  un  certo  punto  lo 
scricchiolìo  di  un  ramo  mi  tradì.. 

**  Quello  che  avvenne  allora  io  ben  non  so  precisarlo. 
Solo  ricordo  che,  subito,  mi  sentii  Rowrie  alle  spalle,  e  l'in- 
seguimento del  pazzo  e  la  mia  fuga  furono  come  l'insegui- 
mento e  la  fuga  di  due  belve. 

'*  Caddi,  mi  rialzai,  caddi  novamente;  tra  i  rovi  che, 
•dietro  di  noi,  sembravano  schiantati  dall'impeto  di  una 
bufera,  rimanevano  lembi  d'abito,  brandelli  di  carne;  i  ciot- 
toli, le  ghiaie  della  ripa  franavano  sotto  ai  nostri  piedi. 
Rowrie  mi  era  alle  calcagna;  più  di  una  volta  mi  sentii  per- 
duto.... ma  finalmente  i  miei  piedi  toccarono  l'onda.  La 
terribile  caccia  non  era  però  ancora  terminata. 

** Anche  Rowrie  scese  nel  mare.  L'acqua,  che  si  esten- 
deva pochissimo  profonda  per  alcune  centinaia  di  metri,  non 
mi  permetteva  di  lanciarmi  subito  a  nuoto,  ed  il  mio  inse 
guitore  m'era  sempre  dappresso.  Mi  sentivo,  a  volte,  impi- 
gliato, trascinato  dalle  sabbie  mobili,  dal  limo  «dal  fondo;  il 
pazzo  aveva  preso,  ora,  a  scagliarmi  contro  una  grandine  di 
pietre;  ma  io  raccolsi  tutta  la  mia  energia,  feci  uno  sforzo 
supremo,  ed  il  fondo,  alfine,  mancò  sotto  i  miei  piedi;  tra 
me  e  Rowrie  avevo  posto  una  barriera  che  egli  non  avrebbe 
mai  saputo  superare! 

*'A  nuoto,  mi  lanciai  fino  all'imbarcazione,  e  di  Rowrie^ 
che  le  tenebre  avevano  tolto  al  mio  sguardo,  piii  non  udii 
che  gli  urli  dalla  spiaggia  lontana." 

Ventiquattr'ore  dopo  il  signor  Wilson,  in  compagnia 
di  amici  che  era  andato  a  cercare,  e  tutti,  per  ogni  evento, 
armati  di  tutto  punto,  ritornò  al  casolare  per  vedere  che  ne 
era  stato  di  Rowrie. 
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Con  fluo  grande  stupore,  questi,  completamente  rinsa- 
vito, se  ne  stava  tranquillo  nella  capanna  a  cuocersi  dei  legu- 
mi, e  non  mostrava  ricordarsi  affatto  di  quanto  era  accaduto, 
meravigliandosi  anzi  assai  di  non  trovare  presso  di  «è  il  suo 
antico  compagno. 

Rowrie  non  fu  più  colto  da  altri  accessi 

•'Tuttavia,  —  confessa  il  signor  Wilson,  terminando  1» 
sua  narrazione,  —  io  non  ebbi  e  non  avrò  mai  piiì  il  coraggio- 
di  convivere  ancora  nella  solitudine  con  lui." 


Nuova  Invenzione. 


Il  signor  Silvan  di  Ginevra  ha  applicato  il  principio  fo- 
nografico agli  orologi,  una  cosa  ingegnosissima  e  semplicis- 
sima: e  li  ha  già  messi  in  vendita.  Invece  del  din  din  din. 
lungo,  melanconico,  tedioso,  gli  orologi  del  signor  Silvan 
dicono:  sono  le  sei'*  oppure  le  ** undici  e  mezzo''  e  tira 
via.  L'invenzione  per  quanto  modesta  non  cessa  di  essere 
utile:  tanto  piii  che,  potendo  mutare  a  piacere  i  cilindri 
dell'apparecchio,  l'orologio  potrà  diventare  anche  un  consi- 
gliere 0  un  rammentatore.  Ve  lo  figurate  l'orologio  dei 
buoni  consigli?  **Sono  le  cinque  del  mattino:  alzati!  pigro- 
ne"  oppure:  **Sono  le  dieci  di  sera:  ricordati  che  Nina  ti 
aspettai"  0  ancora:  **Sono  le  quattro:  albeggia.  Sei  ri- 
tornato adesso,  non  è  vero?  Vizioso,  crapulone,  birbante!" 
Bisognerà  poi  guardarsi  bene  dal  possedere  uno  di  questi 
orologi  ove  si  possieda  contemporaneamente  una  suocera 
0  una  moglie  viperina:  ci  sarebbe  la  possibilità  di  udirsi 
insolentire  da  tutt'e  tre  contemporaneamente. 

L'orologio-pappagallo  ci  rammenta  un  bel  casetto  oc- 
corso tempo  fa  ad  un  signore  di  Vienna. 

Conviene  sapere  che  la  baronessa  X  di  quella  città  ha 
un  pappagallo,  e  che  questo  variopinto  nonché  nojoso  uccel- 
lo si  ubbriaco  vergognosamente  un  giorno  che  trovò  a  por- 
tata di  becco  un  bicchierino  di  rosolio.  Faceva  certi  salti 
e  certe  smorfie  da  mettere  il  buon  umore  addosso  al  più 
ingrugnato  sior  Todaro  del  mondo:  imaginatevi  se  la  baro- 
nessa si  smascellasse  dalle  risa!  Il  pappagallo  all'indomani 
certo  non  rammentava  più  la  sua  scappatella;  ma  per  una 
stranezza  mnemonica  gli  si  era  fissata  in  mente  una  frase  che 
la  padrona  ^li  aveva  gridato  sul  becoo:  **Sei  ubriaco  fracido- 
screanzato!" 
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Ed  ecco  che  giusto  quel  giorno  nel  pomeriggio,  il  signore 
suddetto  si  reca  a  far  visita  alla  baronessa. 

— ^La  signora  verrà  subito,  gli  dice  la  cameriera. 

II  signore  siede  e  aspetta. 

In  quella  ode  dietro  di  ró  una  voce  befarda  che  gli 
grida  :    *  *  Sei  ubriaco  fracido,  screanzato.  '  ' 

Il  signore  sussulta;  guarda  intomo:  nel  salotto  non 
c'è  nessuno. 

Poco  dopo  la  voce  ritoma  a  fargli  lo  stesso  complimento  : 
**Sei  ubriaco  fracido,  soreanzato." 

Il  signore  allora  si  alza  tutto  confuso,  prende  il  cappel- 
lo e  se  ne  va,  senza  attendere  più  oltre.  La  baronessa  fu 
molto  sorpresa,  recandosi  nel  salotto,  di  non  trovarlo;  ma 
lo  fu  più  ancora  la  sera,  quando  ricevette  questo  bigliettino  : 
**  Signora,  le  chiedo  umilmente,  scusa  se  oggi  mi  presentai 
a  casa  sua  un  pò  alticcio.  Mi  perdoni.  Che  cosa  vuole! 
Avevo  fatto  un  pranzo  più  copioso  ^el  consueto,  per  festeg- 
giare il  genetlìaco  di  mia  moglie.  Ella  ha  fatto  bene  ad 
avvertirmi  della  mia  sconvenienza  ed  io  non  posso  altro  che 
rimettermi  nella  sua  infinità  bontà.  Le  bacio  la  punta  delle 
dita,  conte  R.  M." 


n  giornalismo  nel  Giappone. 

Uno  dei  risultati  della  guerra  negli  Stati  del  Mikado 
è  stato  quello  di  moltiplicare  il  numero  dei  giornali;  e  ciò 
91  spiega  con  l'ardore  che  mostra  la  popolazione  per  cono- 
scere le  notizie  del  teatro  delle  operazioni. 

Da  un  mese  si  sono  fondati  89  nuovi  giornali  quotidiani  ; 
nel  Giappone  il  numero  di  questi  è  giunto  a  più  di  duemila. 
Aggiungendovi  gli  altri  periodici  si  ha  un  totale  di  4123 
organi. 

A  Tokio  solamente,  si  contano  120  giornali  e  quello 
che  ha  la  più  forte  tiratura  è  '*Dsissi  Skimpo"  (Nuovo  Tem- 
po) che  ha  circa  400,000  abbonati. 

n  fucile  di  hinga  portata. 

Durante  una  rivista  militare,  un  curioso  si  avvicina  ad 
un  soldato  e  gli  domanda: 

— ^B*  questo  il  fucile  a  lunga  portata  t 

-^Sicuro Infatti  è  da  stamane  alle  4  che  lo  porto  !... 
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Il  conflitto  fra  la  Francia  e  il  Faticano. 

La  Francia  —  Una  volta  cri  tu  che  mi  benedicevi.    Ora  invece 
sono  io  che  ti  mando....  a  farti  benedire  ! 


Il  primo  destarsi  in  campagna  di  dnesposìni  venuti  in  villeggiatura 
dalla  città  in  estate. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  144  — 
MODO  DI  CONSEBVAUE  IL  BRODO. 


Fate  boirire  a  lan^,  e  finché  le  carni  quasi  si  disfac- 
ciano, il  brodo  che  vo»lete  conservare;  indi  £«saatek>  per 
pannolino,  spremendo  bene  le  carni,  e  riempite  con  questa 
brodo  ancor  caldo  alcune  bottiglie  ben  neitrte.  Lasciatelo 
indi  lìaif reddare,  e  quando  si  sarà  formata  ia  gelatina,  chiù- 
djete  ermeticam»einte  le  bottiglie,  le  quali  serberete  in  luogo 
fresco.  A'ilorchè  vorrete  servirvene  apiftrete  una  bottìglia, 
la  metterete  nell  'acqua  caldla  onde  render  fluida  la  gelatina, 
e  verserete  ^1  liquido  in  una  quantità  tripla  o  quadrupla 
d'acqua,  ponendo  a  bollire  il  miscuglio,  il  quale  riescirà  un 
brodo  -eccellente. 

E'  da  avvei-tfirsi,  che  una  volta  «aperta  una  bottiglia, 
fa  duopo  adopeimre  tutto  il  contenuto,  perocché  non  potreb- 
besi  conservare  altrimenti  il  risiduo  se  non  rienxpiendone 
tosto  un'altra  bottiglia  più  piccola,  la  quaie  dovrebbeai  pure 
chiudere  ermeticamente. 


PER  FARE  XTN  BUON  OAFFE\ 


I.  Non  €d  deve  abbrustolire  molto  prima  d!i  doverlo  ado- 
perare, perchè  rimanendo  lì  molto  tempo  dopo  abbrustolito, 
il  principdo  oleoso  sì  altera. 

U.  Per  ogni  tazza  calcolare,  in  media  un  25  grammi  di 
caffè  polverizzato^  in  un  dec^itro  d'acqua, 

III.  Quando  si  mette  il  caffè  in  infusi  onte  l'acqua  deve 
essere  vicino  al  momento  dell'ebolizione,  ma  non  in  ebolli- 
zione. 

IV.  H  caffè  devesi  fare  esclufeìvamente  in  ,vasi  di  vetro, 
dd  porcellana  o  di  terra  cotta;  niente  vasi  o  reicpienti  di 
metallo. 

V.  Neil 'abbrustolire  il  caffè,  curare  che  arrivi  giusta* 
mente  al  punto  In  cui  sviluppaert  l 'olio. 

VI.  Adoperare  almeno  due  qualità  di  caffè.  Moka  e  S. 
'  Domingo,  per  esempio,  abbrustolite  a  parte  ed  a  parte  maci- 

nate,  e  messe  nell'infusione  in  parti  uguali. 
■  ■■>■■■>••■■>■■■ 

I  nostri  bimbi. 


La  nonna.  —  Sei  stata  attenta  alle  mie  bestie.  Nini! 

—Certo.  Ho  aperto  la  gabbia  al  canarino;  e  quando 
vidi  che  il  gatto  lo  mangiava,  slegai  il  cane  perchè  ammaz-^ 
zasse  il  gatto. 
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IL  MARITO  CHE  VA  A  CACCIA. 

-Addio,  mio  caro  marito,  cerca  di  divertirti... 
-Addio,  cara,  e  tu  cne  farai? 
-Cercherò  di  divertirmi  anch'Io.... 
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LOUIS  TAUSSIG  &  CO. 

26  e  28  MAIN  STREET 

San  Francisco.  Cai. 

Importatori  e  Negozianti  airingrosso  di  genuini^^^^^»^ 


Whiskies  del  Kentucky  e  Pennsylvania  Ryes 
Puri  Vini  e  Bramlies  di  California 


JPROF'RIBTARI  OBI 

Whiskies  P.  liarville  A.  A.  A.  e  Carroll  Rye 

Agenti  per  la  Costa  del  Pacifico  del  Vino 

Della  ditta  CHAZALETTE  &  CO.  DI  TORINO. 
LA  TASSA  SU  L'OMMINI  ORASSI 


N  de  la  Svezzia,  un  commune  origginale 
tanto  pe'  pareggia  la  su'  finanza, 
senza  bada  né  a  tattica  0  creanza, 
te  tratta  l'omo  peggio  d'un  majale. 

E  co'  'na  tassa  eh 'è  proprio  bestiale, 
lui  colpisce  la  gente  a  esaggeranza 
che  cor  peso  der  corpo  o  de  la  panza, 
te  s'avvicina,  su  per  giù,  ar  quintal^. 

Ciisì  si  un  poveraccio  là  s'ingfftsea, 
ortre  ar  peso  de  tutta  la  persona, 
je  tocca  a  sentì  quello  de  la  tassa  ! 

Che  se  riduce,  in  fine,  a  'na  scemenza, 
perchè,  co'  quela  tassa  buggerona 
uno  s'ha  da  smagrì  de  propotenza!! 

Spartaco. 
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Deere 
TmpietMem 

goiwpanv 

209-211 

Market  St. 

San  Francisco,  Cai. 

Separatore  della  Crema 

"EMPIEE" 

Leggero  nel  movimento,  facile 
da  pulirsi  e  di  lunga  durata. 

Con  esso  sì  ha  la  minima 
perdita  nplla  separazione. 


AGENTI  PER  LA  COSTA  DEL  PACIFICO  [IN 

ARATRI           .  -           .            "JOHN   DEERE" 

ARATRI  -           .           .        "DEERE  DISC" 

ERPICI            -  -            .              "DEERE  DISC" 

FALCIATRICI  -           -           -               "DEERING" 

CARRETTI      -  -           -               "SCHUTTLER" 

VEICOLI  -           -       "DEERE  ALL  RIGHT' 
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DR.  CAV.  A.  DE  LUCIS 

riedico-Chirurgo  della  Regia  Università*  di  Torino 

Già  ufficiale  medico  nell'esercito  italiano.  22  anni  di  pratica  con  14  anni  di  eaerdxia 
in  ospedali  d'Italia. 

Ore  d'Ufficio:  —  Dalle  8  alle  9  ant.,  dall'I  alle  2  pom,  e  dalle  7  alle  8  pom- 
TÌSLEFONO  MlIN  S1&9,  San  Francisco.. 

NEW  TOSCANO  HOTEL 

526  BROADWAY  STREET 

Ang.  di  Montgomery  Avenue  San  FranciscQ,  Cai, 

6aHI  ff  UaraninK  Propiietaii 

Ottima  cucina  taliana.     Ampie  comoditA.      Pranzi  a  tutte  le  ore.    Sala 
da  bigliardo.     Vini,  Liquori  e  figari  delle  migliori  qualità. 

Saloon  e  Circolo  Qianduja 

1537-1539  Stoclcton  St.,  597-599  Union  SU 

TABLE  D'HOTE-PASTl  A  25  CFS. 

La  cucina  è  diretta  da  A.  Brenta,  ex-primo  cuoco  alla  Maison 
Riche— Bijfliardl,  Scelti  vini,  Liquori  e  Sigari.— Ritrovo  dei  cuochi  e 
camerieri.  

Si  ^ren^oRO  ordini  ^r  bMclietti  i\  nozze,  bittesial,  socleti'  ecc 

Camerini  privati  per  (amiifiie.      Telefono  JOHN  8251,  San  Franciieo 
F.  MASNAGHETTI  e  A.  BRENTA,  Proprietari 

laccliGrU  Duclo^  ót  Co. 

Successori  a  lACCIitRI  &   BACKULIPI 

La  più'  ^^scchia  casa  TelefanD   MAIN  E53 

UndertaKers    Italiani  j^  j^ 


629   BROADAVAY  St.  San  FranciscoL 

Specialità  per  l'imbalsamazione  e  la   cremazione  de*'^ 

cadaveri.     Prezzi  modici  e  massima  pulizia.  eseg:uisconogÌ 

casse  di  quaKia-^i  (|ualil;\.  Questa  ditta  non  solo  ha  fatto  ampliare  il  suo  vecchio  sta* 
bilimcnio  ul  No.  óì^j  Broadway  St.,  ma  vi  ha  anche  aj^g^iunto  un  vasto  Warehouse  ai 
N.ri  607-639  della  stessa  via* 

E.    UNTI,  Agente  d assicurazione 

520  iJJROAOWAV  Sr.,  Si^n  Franoisoa,   Cai. 
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J.F.FUGAZr&CO. 


Casa  Stabilita  nsl  1S73 

ONTGOMERY 
SAN  FRANCISCO,  CAL. 


C     MONTGOMERY    AVE 


Compagnia  GeneraleTransatlantica  Francese 


J.  F.   FUGAZl 

Agente 

Generale  per  la 

Costa  del 

Pacifico. 

Partenza  da  New  York  tutti  i  giovedì  alle  io  a.  m.  per 
Havre,  Parigi,  Italia,  Svizzera,  Ecc. 

Da  San  Francisco  a  Parigi  in  meno  di  12  giorni 

1  nostri  passeggieri  possono  partire  tutti  i  giorni  col 
TRENO  LAMPO  alle  ore  6  p.  M.  Via  Central  Pacific, 
UnioB  Pacific,  Rock  Island,  Nickel  Piate  e  Lackawanna, 
cpn«rrivo  a  New  York  .alle  2:30  p.  m.  senza  cambiamento 
di  stazione.  Partenza  Via  Santa  Fé,  ore  9:30  a.m.-  8  p.  m. 


,a»tf>-;i^ili 


Agenzia  di  Paesaggi  per  qualunque  Linea  diretta  per 
Inghilterra,  Francia,  Italia,  Sud  America,  Ecc. 

Biglietti  d&  e  per  qualunque  parte  d'America  e  d'Eu- 
ropa. 

CamMall  ed  Olrdliit  Postali  pagati  a  visU  su  tutte  le 
città  ed  uffici  postali  d'Italia. 

pprrìsjpondenti  della  Banca  d'Italia.  Sede  di  Boma  ed 
altrie  sedi;  del  Tesoro  Italiano  e  della  Basca  Commcreiale 
Itaìlfma,  Milano,  Genova  ed  altre  sedi. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  a  J*  Ft  FUGA.ZI 
T'OlefORO  lUin  1929. 
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INDOVINELLO. 

Son  sentita  dall'uom,  ma  non  veduta, 
quando  di  castigarlo  è  a  me  permesso; 
e  son  per  villa  e  per  città  temuta, 
tanto  dairun  quanto  dall'altro  sesso. 

Che  il  gelo  in  fuoco  e  il  fuoco  in  gel  si  muta, 
dicon  gli  amanti,  e  non  è  vero  spesso; 
io  ben  so  con  virtù  non  conosciuta 
avvampare  e  gelare  a  un  tempo  stesso. 

Fugge  il  sonno  e  la  fame  ov'io  m'attacco, 
offendo  oiù  dove  più  trovo  forte; 
.  ''   >..       e  vo'  per  tutto  il  mondo  e  non  mi  stracco, 

Entro  ne*  luoghi  senz'aprir  le  porte, 
ed  egualmente  la  superba  fiacco 
a'  sudditi,  e  a  regi,  in  casa  e  in  corte. 

.»■•»■■»■»■>  t  Iti  0  »■■■  i^i.jii»  ■»■■« 

L'AWENIBE  DELL'ORO. 


Il  prof.  Harvard  nell'** Arena"  di  Nuova  York,  pubbli- 
ca un  articolo  interessante  sull'avvenire  dell'oro.  Attual- 
mente l'estrazione  del  metallo  prezioso  costa  un  terzo  di 
quanto  costava  nel  1850  ed  in  seguito  costerà  anche  meno. 
Tra  una  ventina  d'anni  le  miniere  daranno  annualmente 
oltre  due  miliardi  e  mezzo  e  questa  produzione  potrà  man- 
tenersi per  molti  decenni  successivi.  Effetto  di  ciò  sari 
tm  aumento  generale  dei  prezzi,  ma  siccome  questo  aumento 
di  prezzi  a  sua  volta  produrrà  un  aumento  delle  spese  di 
**exploitation"  delle  miniere  d'oro,  si  verrà  a  costruir© 
per  tal  guisa  una  specie  di  freno  naturale,  che  però  non 
ìnizierà  la  sua  azione  automatica  se  non  dopo  che  saranno 
avvenuti  gravi  perturbamenti  nei  valori. 


■■•■■•■•■■>■■•■■»■•  •  •  •<•' •<•'•> 


Nella  Bedasione  di  un  giornale  parigino. 

— ^Diavolo  —  dice  il  redattore  militare  di  un  giornale  — 
non  capisco  niente  di  questo  telegramma  del  nostro  corri- 
ipondente  speciale  dal  Giappone. 

— ^lo  ne  capisco  meno  di  Lei  —  risponde  il  redattore 
capo,  —  Antonio!  (Antonio  è  il  ragazzo  d'ufficio)  dite  ti 
corrispondente  giapponese  che  venga  qui  vxk  moiawto.. 
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A.  IMOOPi^E>  €&  CO. 

Successori  a  LEO  ELOTZ 


»>■■>■>■■•■■•■■•■■•■   •    l»..»..»..»..»!.»!!». 


Negozianti  airingrosso  e  al  minuto  in  ogni  qualità  di 

Carbone,  coke,  legna,  fieno  e  grano 

1626  STOCKTON  ST. 

Fra  Union  e  Filbert  San  Francisco. 

Telefono  Red  1716 

••  Oai^ibalcli  Plotel  •• 

DEL  CARLO.  MANOIANTINI  &  CO.,  Prop'l  ^      ^ — 

Camere  e  Pranzi — Cucina  CnsulInga—MaMlma  Pu'iz  a  —  8i  a«t>etUnn  alla  Stazione  I  pasaeg. 

gieri  quando  avvertiti  per  Pot-ta  <>  si  procuri  loro  lavoro  in  Ciitji.    Specialità'  In  Vini.  Llqoorl 

e  Sigari.    Interprete  Gratuito.    Pri; zi  Modici.    Telefono  Red  6442. 
R.  E.  Del  Carlo,  Amministratore  222  BROADWAY  ST.,  San Frandtco 

V    E,  CHIAPPA  S    BOTTARO 

BONANZA  EXCHANGE 

605  Washington  St*  San  Francisco 

BOTTARO  &  CHIAPPA,  Proprietari 


Vini,  Liquori  e  Sigari  finissimi     -      -     Sala  da  Bigliardo 

Telefono  RED  5367 

Milano  Sausa^e  Factory  ^j* 

3.  CHIESA  e  C.  GERLI,  Proprietari 

332  BROADWAY  Angolo  nontgomery       San  ftancisco,  Cai. 

■•-•■■•"»■■•■■•■•■  •  ■»■•■•■■>■»•■■»■■<■ 

Importatori  e   fabbricanti   di   qualsiasi   qualità  di  generi   alimentari. 

Speciaìità   in   Salame» 

Porco,  Prosciutto,  Lnganighe  fresche, 
Olio  d'Uliva  Italiano. 

Qualsiasi  cfualità  di  formaggio.   Lunches  per  Società 

TELEFONO   JOHN    3141 
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TOSCANO  HOTEL 

619  Droadway     -      -       San  Francisco,  Cai. 

P.  GIOYANNONI  &  A.  GALLI, 

J»roprioifarÌ 

Eccellente  cucina  Italiana.      Ottimi   Vini,  Liquori  e 

Sigari.   Anìpie  conìodita'  e  servìzio  inappuntabile. 

Telefono  Red  5923 


/tocco  BULETTI,  Prop, 
819  Broadway  St.  San  Francisco 

Fra  le  vie  Montgomery  e  Sansome 
Telefono  RBD  642 

Splendido  albergro  oompletunente  measo  a  nuovo,  Stanze 
tutte  soleggiate  ed  elegantemente  ammobigliate.  Ottima 
cucina.  Servizio  Inappuntabile  Modicità  nel  preKi,  Po- 
sizione centrale,  sulubre  e  godente  di  una  macrniflca  vaduU. 
I  carri  elettrici  Kearny  e  Hission  Stp.»  proveniente  dalla 
^f-  —  T^^  statione  dell'Oakland  Ferry,  e  quelli  di  Third  e  Townsend 

Sts.  provenienti  dalla  stazione  ferroviaria  di  Third  e  To^^i.send.  passano  dinnar zi  all'Alber- 
•  go.    Ce^  nome  dell' Albergo  ai  conduttori  dei  carri,  e  vi  faranno  scendere  alla  porta. 


TICINO 


HOTEL 


514-516  PACIFIC  ST.,       Fra  Kearny  e  Montgome/y 

San  Francisco^  Telefono  BLACK  6342. 

À.  TOQZVXy  FroprletarlQ 


Eccellente  cucina—- Cam  e  re  spaziose  e  massima  pulizia— Giuoco  di  boccie 


V.  GIANNINI 


,:>ii;^^- 


UNICO  BOTTAIO  ITALIANO 

No.  70&  Battery  8t.        ■        -       San  Francisco 
Tra  Broadway  e  Pacific 

Fabbrica  e  ripara" ogni  Genere  di  Barili  e  Botti  a  prezzi  bassi.  Lavoro  garantito 
Te/efono  BI.ACIC  6453 
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LA  SIGNORA  ASTEMIA. 

—Oh.  mio  Dio! Che  vedo!!...  Delle    bottiglie  di  vino...^ 

«Che  orrore!..., 

— Si  rassicuri,  signora,  non  é  vino,  ma  whiskey.... 
— Allora ali  rlghti 
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ITÀLO'ÀMERICÀN  SÀUSAfiE  FACTORY 

MOLINARI  €r  CARIAMI,  Prop. 


■•■■>■■>■'•■■•■•■■»■  •  ■•■  •■■•■■•■■•■i>ii>i 


433  BBOADWAY    .    -    -    .     .      .      SAN    FBANCISCO. 

(Fabbrica  821  Montgomery  St.) 
Manifattori  di  ogni  qualità  di  SALSICCE—Specialità  in 
Salame. 

Negozianti  in  Uova^  Burro,  Formaggio  e  prelibate 
Conserve  Alimentari, 

Importatori  e  Negozianti  in  Olio  d'Oliva  italiano,. 
Formaggio  Parmigiano,  Bomano, 

Specialità  in  generi  italiani  importati. 


Telefono  Black  6352 


Antica  rotoqrafìa  Italiana^ 


[Ica  rotoorafì 

1>S^ 


DI 

E.  VITALINI 

233  Montsromery  A.V0.    r»ro»so  Broadway- 

Unica  Fotografia  Italiana.       Ventun  anni  di  pratica 
possono  garantire  il  lavoro 

Sta/c  ben  sicuri  di  entrare  al  No.  Jtjj  di  Montgomtry  Are.t 
altrimenti  vi  staglierete  a  vostro  discapito 


Campi  rbsta.urant,.. 

Angolo  HUNTER   e  MARKET, 

• — STOCKTON,  GAL. 

Completamente  rimodernato  a  nuovo 

Aperto  giorno  e  notte.  Sale  da  pranzo.  Gabinetti  privati  per  signore- 
Pranzi  airitaliana  ed  alla  francese.  Si  forniscono  alle  famiglie  le  mi- 
gliori  ostriche  del  mondo.  T^ivfbzxo  sx^jLCac  a. eoa. 

F.  DELMONTE  e  G.  B.  GARIBOTTO,  [Prop. 
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PER  LO  STUDIO  DELLA  LINGUA  INGLESE. 
Dizionari,  Grammaticlie  e  Manuali  per  Imparare  la  Lingua  Inglese 
senza  IS^aestro. 
Dizionario,  Italiano-Inglese,  prof.  Bracciforti,  con  pronuncia,  le- 
gatura fina,  $2.50 — ^Ultima  Grammatica  italiansringlese,  di  304  pa- 
gine, legata,  $1.00 — Il  Segretario  italiano-inglese,  legato,  50c. — Nuo- 
va Grammatica  italiana-inglese,  50c. — Manualetto  italiano-inglese, 
legato,  50c. 

TUTTI  CUOCHI  PERFETTI! 

Se  volete  diventare  cuochi  perfetti  con  poca  spesa  e  fatica 
comperate  uno  dei  seguenti  libri  di  cucina: — Il  vero  re  dei  cucinieri, 
$1.00 — La  vera  cucina  lombarda,  75c. — Il  gran  pasticciere,  75c. — La 
vera  cucina  genovese,  60c. — Il  cuoco  per  tutti,  50c. 

LIBRI  DI  STORIA  E  GEOGRAFIA. 

Le  città  d'Ralla,  illustrate,  $1.00 — La  guerra  Ispano- Americana,, 
illustrata,  $1.00 — Storia  delle  ascensioni  di  Tlssandier,  50c. — Nel 
Klondike,  illustrato,  25c. — Cuba  e  Portorico,  illustrato,  25c. — Le  Fi- 
lippine, illustrato,  25c. — Breve  Corso  di  Geografia,  50c. 

CARTE  E  ATLANTI  DI  GEOGRAFIA. 

— Carta  degli  Stati  Uniti  e  regioni  confinanti,  50c. — Carta  dei  Pos* 
sedimenti  italiani  in  Africa,  50c. — Atlante  di  Geografia  Moderna, 
composto  di  22  carte  colorate,  $1.00 — Atlante  delle  Regioni  d'Italia, 
composto  di  15  carte  colorate,  50c. — L'Africa  Italiana,  Album  a  cOr 
lori,  50c. — La  Colonia  Eritrea,  75c. 

RACCOLTA  COIVIPLETA  DEI  ROMANZI  DI  CAROLINA 
INVERNIZIO. 
Amori  Maledetti,  75c. — Bacio  Infame,  50c. — Catena  Btemft, 
$1.25 — Dora,  la  figlia  dell'assassino,  $1.25 — Cuore  di  Donna,  $1.00 — 
I  Drammi  dell'Adulterio,  $1.00—1  Ladri  dell'Onore,  $1.00—11  Bacio 
d'una  Morta,  75c.— Il  Genio  del  Male,  50c. — La  Bastarda,  $1.00 — ^La 
Lotta  per  l'Amore,  50c. — ^La  Peccatrice,  50c. — La  Vendetta  d'una 
Pazza,  50c. — ^Le  Figlie  della  Duchessa,  $1.00 — Le  Vittime  dell'Amo- 
re, 75c.— L'Orfana  del  Ghetto,  $1.50— Mariti  Birbanti,  $1.00— Para- 
diso e  inferno,  75c. — Rina  l'Angelo  delle  Alpi,  $1.00 — Satanella, 
$1.25—11  Paradiso  di  Fiammetta,  50c.— La  Maledetta,  75c.— Il  Delit- 
to di  una  Madre,  50c.— Il  Segreto  di  un  Bandito,  75c.— Anime  di 
Fango,   $1.00 — Biricchina,   $1.00 — Storia    d'una   Sartina,    25c.  — La 
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Fi«[^lia. del  Barbiere,,  25e,-TiDiana  e  Guido,    25c.— La    SepolU    Tlm 
(?  voi.),  11.00. 

OPERE  LETTERARIE. 

La  Divina  Commedia,  75c.— Il  Decameron  (volume  l.mo)  75a 
Il  Decameron  (volume  2.o),  76c.— La  Gerusalemme  liberata,  76c— 
Rime  di  tre  gentildonne,  75c.— Poesie  di  Giuseppe  Giusti,  76c— 
Poesie  di  Guadagnoli,  75c.— Commedie  scelte  di  Ctoldonl,  75c.— Vita 
di  Benvenuto  Cellini,  75c.— I  Promessi  Sposi,  75c.-— Le  mie  prigioni 
(Pellico)  50c. 

SCELTI  ROMANZI  Ql  AUTORI  DIVERSI 
Prezzo  75  splc|i  l'uno. 
Il  Cornuto — Quelli  che  amano  una  sol  Toltar— Ck>rttglana — I  mi- 
lioni della  principessa — Frate  AngeUe« — L'imperatrice  Wand»— I 
suicidi  di  Parigi— La  virtù  di  Rosioft--^  parricida— Il  dramma  di 
via  della  Pace— La  farina  del  dJtqiYQto— I  misteri  di  Bicétre— Oli  af- 
famati— Il  manoscritto  della  yi.Uiaia — PI  misfatto  di  Moudon — n 
delitto  del  capitano — Impressioni  dt  un  volontario — ^Divorziata — Vi 
marito  di  Carlotta — Sua  s^ì^^zol  l'amore — La  Venere  di  Gorde»— 
Anna  la  buona  sorella— Sua,  altezza  il  denaro— -H  mio  vicino  Ray- 
mond— Due  donne — Gli;  amQri  del  mio  vicino  Raymond — Nana — ^Le 
Sette  zie  di  Rosetta7r-I4:  qajtllone  della  Cocotte — ^La  signora  delle 
Camelie. 

Prezzo  50  toldl  l'Uno. 
La  donna^  di  q^aa!9>nt'atnni — Rosa  e  Ninetta — Tentazione — ^n  Ro- 
manzo del  Romanziere — La  Collana  della  Morta — Il  tempo,  d'oro 
nella  Transilvania-^La  Spia — La  testa  della  vipera — La  luna  rossa 
— Il  processo  Cle^aenceau — L'uomo  della  casacca  azzurra — Maruzza 
— Il  grillo  del  mijltno — L*Uomo  della  foresta — Un  suicidio  a  fior  di 
acqua — La  morta— La  rivincita  di  Margherita — La  Cocolla^II  gobbo 
di  Parigi — li  Figlio  di  Coralia — Scomparso — Il  romanzo  di  un  cada* 
vere — Il  vecchio  La  Ruine — Una  notte  a  Firenze^Suor  Sant'Agnese 
— La  toga  del  diavolo — Testamento  del  barone  Giovanni — Elvelina— 
Michelina-T-H  bcttolier*»  di  Borgo  Loreto — L'Infame — Il  ragno  rosso 
—La  Santa — Avventure  d'una  fioraia — I  sotterranei  del  castello 
Mazzini — Eterno  inganno — Troppo  ricca. 

LIBRI  VARI   DI   LETTURE  AMENE   E   INTERESSANTI 

Le  mille  e  una  notte,  illustrate,  $1.50 — Mille  e  un  giorno.  %1M 
—L'Inquisizione  di  Spagna,  illustrata,  fl.OO — Guerrino  detto  il  M^ 
schino,  edizione  grande,  $1.00 — Detto,  edizione  media,  50c. — ^Detto» 
edizione  piccola,  25c.— I  Reali  di  Francia,  edizione  grande,  $1.00— 
Detti,  edizione  media,  50c. — Detti,  edizione  piccola,  25c. — Seguito 
dei  Reali  di  Francia,  legato,  $1.00 — Il  Gran  Canzoniere  Nazionale. 
$1.00 — Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno.  SOc.-^Detto,  edizione  plOt 
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cola,  25c. — Il  Doppio  Libro  del  Comando,  50c.— Il  Libro  dei  Sogni, 
50c. — Gli  Amori  di  Paris  e  Vienna,  25c.— f  Paladini  di  Francia.  50c, 
— Per  essere  Amate,  50c. — Raccolta  di  Brindisi,  25c. — Canzonette 
amorose,  25c. — I  Cinque  Sensi,  cinque  voìuròetti,  50c. — Il  Gabinetto 
Magico,  50c. — ^Perravilla  e  Compagni,  illustrato,  50c. — ^Un  Milione 
di  Frottole,  50c.— Il  Libro  per  Ridere,  50c.— I  Conti  Fatti,  50c.— Il 
Segretario  Galante,  75c. — Detto,  edizione  piccola,  25c. — Il  Segretario 
Italiano,  75c. — Il  Segretario  degli  Amafiti,  50c. 

NOTA  BCNE 

Non  si  spediscono  a  nessnna,  libri  a  eredito* 

PAGAMENTO  ANTICIPATO. 

Inviare  ordini  accompagnati  dall'Importo  a  La  Voce  del  Popolo, 
Box  2516,  San  Francisco.— Aggiungere  lOc.  per  la  registrazione. 


CAPPELLERIA  ITALIANA 

DI 

JOfìN   MUSSO 

stimiti  lei  IS99  II  No,  3K  noitioaery  Avene 


Grandissimo  assortimento  in  Cappelli  di  feltro 
e  di  paglia  sia  per  uomini  che  per  ragazzi.  Cap- 
pelli falli  su  misura  a  proprio  gusto. 

Deposito  di  parapioggia  automatici. 

Si  ricevono  ordini  dalla  campa^fna 

Affente  delle  famose  fabbrìcche  STETSON  e  QUYER 

Italian=Swiss=French  Sausage  Factory 

Q.  D.  VERGA,  Prop. 

302  MONTGOMERY  AVE. 

Vicino  a  Broadway 

La  più   grandiosa  fabbrica  di   Salami   sulla 

__  ^^      Costa  del  Pacifico;  specialità  importate  e  del 

^^^^•^J^^^^^^K     paese.  Gli  ordini  vengono  scrupolosamente  ese- 

♦*/X'i<iv^/^^^?^r.  i-*'^     guiti,  Gran  deposito  di  Budella  per  la  mazza 

Telefono  Paris  718. Snii  Franci.sco,  OaU 

MEDICO-CHIRURGO 

607  WASHISGTOX  ST.  Teiefooo  BLACK  1544 

Ufficio  già  occupato  dal  Dr.  V.  VACCARI 
Ore  d'Ufficio  :  7:30  —  8:30  ant.  i-3  pom.  —  7-8  pom. 
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Mino  Bros.  L,  Delù 


MINO  BROS.   &  CO. 

Vini,  Liqiiori'  e  Sigari  di  prima  qualità.     Si  fanno  spedizioni 

in  campagna  di  vini  e  di  liquori  C.  O.  D. 

o  dietro  buone   referenze 

Buona  Cucina.     Pronto  Servizio.  Prezzi  Modici. 

Si  cerca  la?oro  ai  clienti  e  si  serre  loro  da  interprete.    Provate  per 
vedere  e  sarete  soddisfatti.     Comodità  per  famigrlie  e  scapoli. 

818  SANSOHE  ST.  Telefono  RED  0458  Sai  FraflGÌSOO. 

J.  P.  Croce  A .  Brenta 

RISTORANTE  STELLA  DTTAUA 

516  BBOADWAT  Fra  Eeamy  St.  e  MontgCMiiery  Ave 

San  Francisco. 

Bistarante  Italiano  dì  Prima  Classe. 
Aperto  Giorno  e  nott<^.  Table  d'hòte  e  alla  carta. 

Telefono  JOHN  2716. 

Thos.  MAINO 

(Già  associato  col  fu  A.  Paltenghi  per  oltre  15  anni) 
Impresario  e  Costruttore  dì  larori  in 


Monumenti,  Statue,  Tombe, 

Altari,  Scaliere,  Ornamenti,  ecc 

■>■»■■>'■•  <•"•"•'  •  ■•■■».i»ii»»>ii»<»»i 

1219   MARKET   ST..  Bet.  8th  &   9th,  SAN  FRANCISCO 

Telefono  deiruflScio  :  Folsom  2915. 
Telefono  della  residenza:  BtACK  5870. 

Si  infiano  disegni  e  Fotografile  per  le  opere  da  esegolrsU 
LaYoro  artistico  sn  qualonque  dlsegao    *    ».    » 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  159  — 


OGNI  QUALITÀ'  DI 


CARTA... 


A.  ZELLERBACH  &  SONS 

Grande  Deposito  dì  Carta 


416-426  SANSOME  ST. 


San  Francisco 


San  Gottardo  Hotel 

C.   GIUGNI  e  G.  LEONI,   Proprietari 
509,  5U,  513  BROADWAY  San  Francisco 

FATE  ATTENZIONE  di 
sempre  conservare  e  dare  a 
nessuno  lo  scontrino  del  baule 
fino  al  vostro  arrivo  all'Hotel. 
Non  prestate  fede  a  gente  a 
voi  sconosciuta. 

Per  informazioni,  chiedete  sem- 
pre al  conduttore  o  personale  di  ser- 
vizio «ui  treni,  ed  in  città  agli  uffi- 
ciali di  polizia.  Se  siete  sconosci  i- 
ti  in  San  Francisco,  mandate  un  av- 
viso del  vostro  arrivo  ai  proprietari 
del  Sui  Gottardo  Hotel.  No.  509-511- 
513  Broadway  Street,  ed  allora  sarete 
ricevuti  alle  stazioni  ferroviarie  ed 
aRli  scali  dei  vapori,  da  persone  a 
CIÒ  incaricate  e  ai  fiducia. 

Telefono.  Black  1481. 
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Un  nuovo  Mitridate? 


La  storia  tli  re  Mitridate  che,  per  non  essere  avvelenato^ 
S3  era  abituato  a  poco  a  pòco  a  digerire  ogni  specie  di  veleno^ 
pare  non  sia  da  relegarsi  fra  le  favole,  se  è  vero  quanto  ci 
racconta  il  ^^Chi-cago's  Journal' '. 

Esisterebbe  un  negoziante  di  suini,  Tindustria  preferita 
a  Chicago  !,  il  quale  messosi  in  testa  che  sua  moglie  e  suo^ 
cognato  volevano  farlo  morire  avvelenato,  decise  di  abituarsi 
ai  veleni,   prendendone   piccolissime  dosi   sul  principio,   e 
aumentandole  sempre  più. 

Così  il  suo  organismo  è  perfettamente  tetragono  all'ar- 
senico, al  cianuro  di  potassio  e  ad  altri  veleni. 

Un'altra  importante  osservazione  hanno  fatto  ì  medici 
sul  suo  organismo,  ed  è  che  su  di  esso  non  hanno  più  alcun 
effetto  i  microbi. 

Egli  si  è  lasciato  inoculare  i  bacilli  del  tifo,  della  febbre 
gialla,  del  colera,  della  tubercolosi,  ma  per  lui  tutto  fu  perfet- 
tamente innnocuo. 

I  Separatori  De  Lavai 
per  la  Crema 

sono  usati  dai 

Dairymea  che  hanno  il  migUor  snccesso 

perchè  essi  scremano  accuratamente  e  sono  i  più  durevoli. 

Grande  assortimento  di  Caldaie,  Motrici,  Tini,  Conche, 
Arnesi  per  la  confezione  del  burro,  Stampi  e  tutto  ciò  che 
viene  usato  nei  caseifici. 

Scrivete  per  il  Catalogo. 


9  e  11  DRXJMM  ST.  107  FIEST  ST. 

San    Francisco  Foxtlan,  Oa:^, 

C.  E.  HILL,  General  Manager. 
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e.  LEPORI 


L.  C.  BERTIN 


BERTIN  l  LEPORI  CO. 

Im^ortitorì  e  Negozìiitì  airiimrosso  ìi 

VINI   E  LIQUORI 

520-522  WASHINGTON  STREET 

San  Francisco,  Cai 


Importatori  diretti  di  specialità  di  generi  alimentari  Francesi  e  Italiani 
Soli  Agenti  nella  Costa  del  Pacifico  delle  Ditte  : 

Ardissone  fu  O,  B.  Diano  Marina  per  Olio  d'Oliva  e 
Messardo,  Diana  &  Co.,  Sanpierdarena  per  Generi  Alimentari 

Diretti  Importatori  di 
CArri:*,  te   ed  o^ni  quanta*  di    SPEZIE 


rili.  DeANCULI,  di  Torino- Vermouth 
J.  &  V.  FLORIO,  di  Palermo- Marsala 
R.  CASELLI  -Vino  Chianti 

Soli  disiribuioti  delle  famose  marche  di  sigari  : 

Qlorìas  de  McKinlej,  Dafl'l  Webster,  Mafluel  Qonez 


^ai.1    AGENTI- 


Broadway  a. a,  aaa 

FinewSt  Bourbon   Whiskoy 

Monogram  and  Kentucky  Belle 
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^Ai  Dairymen  della 
California 


AVETE  VOI  MAI 

Creduto  che  usando  del  sale  infimo 
per  il  burro  ed  il  formaggio  fosse 
lo  stesso  che  usare  del  filo  cattivo  I 
nel  confezionare  un  vestito  ? 

LA  DIFFERENZA  NEL  COSTO 

Facendo  uso  del  migliore  invece  che 
del  peggiore  sale  si  trova  la  diffe 
renza  di  1-30  per  cento  alla  libbra 
nel  burro  e  di  1-50  per  cento  nel 
formaggio  ed  abbiamo  visto  che  I 
esso  fa  una  differenza  di  5  soldi 
per  libbra  in  qualità. 

IL  SALE  HIQQIN'S  EUREKA 

E'  il  più  puro,  il  più  forte  ed  il 
miglior  sale  in  grana  finora  manìfatturato. . 


Dodge,  Sweeney  &  Co. 

NEGOZIANTI   all'ingrosso   IN 

I       ;- 

Burro,  Uova  e  Formaggio 


116  MARKET  ST. 


•7KD 


San  Francisco,  Cai. 
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